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PREFAZIONE. 


La Geografia è indispensabile accompagnamento alla Storia, giacché col desi- 
gnarne i luoghi, rende più precisa la cognizione degli avvenimenti, e qualche volta 
anche li spiega. Perocché, sebbene noi neghiamo l'onnipotenza del clima e le 
virtù misurate ai gradi di latitudine; sebbene respingiamo le nubi di Hegel, per 
cui anche il mondo fisico è un prodotto dello spirito, é la base geografica del 
movimento storico; crediamo però che mollo possa il clima, molto la confor- 
mazione del suolo. Essi spiegano l'origine, il prosperare, il decadere d’alcune 
città, i molivi delle guerre, talora perfino la libertà o la schiavitù: i pendii deter- 
minano il corso, non solo de’ fiumi, ma de' popoli conquistatori o civilizzatori. 
L’abitatore dei deserti libici dissomiglierà sempre da quel della Siberia : il cuore 
dell'Asia chiude gli arcani cominciamenti della civiltà, la quale ne scese secondo 
la corrente de’fiumi. .Nel mondo primitivo Babilonia é designala come un centro 
importante, così ai conquistatori che vengono dall’Oriente in Occidente, quali i 
re d’ Assiria e di Persia, come a quelli che si dirigevano in senso contrario, quali 
Alessandro. Egli in fatto, quando morì, pensava farla capitale del suo vasto im- 
pero; sebbene quel centro fosse meno opportuno dopo che la bilancia traboccava 
verso il mondo occidentale. I Seleucidi l'ebbero, ma preferirono Antiochia presso 
al Mediterraneo, e questa fu non ultima causa di loro caduta. Cartagine, men 
centrale di Roma, soccombette. Il Bosforo arrestò gl’invasori che distrussero l’im- 
pero occidentale, e le orde di Tiraur. La geografia spiega la nascita e la deca- 
denza di Venezia e le incancellabili divisioni che furono la vita e là mina dell'I- 
talia. I paesi attorno al Mediterraneo ebbero il più insigne aggrandimento intel- 
lettuale; e quest'equilibrio delle stagioni giovani progressi dell’Europa, ove il pen- 
dio che piega al Mediterraneo è d'incivilimento diverso da quel che volge al 
Baltico. Senza tornare ai sofismi di Campanella e di Montesquieu, il signor Passy 
dissertava, non ha guari, all'Accademia delle scienze morali e politiche di Parigi, 
intorno alle Cause che operano sull’andamento della civiltà nelle diverse parti 
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del globo , ove attribuisce gran parte al clima e alla situazione de’paesi. Non po- 
teva dunque un corso di Geografia mancare alla nostra Storia. 

A disporre i moltissimi fatti presentali dalla geografia, vuoisi un metodo. 
£ perchè, come le altre scienze, questa si perfezionò col suddividersi, essa è 
distinta in 

Geografia matematica , la quale considera la terra come un pianeta, c nelle 
sue relazioni col sole e cogli altri corpi celesti : 

Geografia fisica , che studia il nostro pianeta come teatro della sola natura ; 
cioè l’origine sua, la sostanza, la forma, le dimensioni, le proprietà, gli accidenti, 
le attinenze presenti, passate, future; al che le coadjuvano l’astronomia, la geo- 
logia, la filosofia naturale : 

Geografia politica , che fa conoscere i cangiamenti riguardanti la specie 
umana, i grandi corpi politici, le divisioni de’ popoli; insomma è descrizione 
della terra considerata come stanza degli uomini. 

Ciascuna di queste fu trattata diversamente secondo il genio e gli studj speciali 
degli autori. Gli uni s’appigliano a un punto unico, e lo svolgono in ogni aspetto: 
altri indagano, tra i frantumi dell’erudizione, popoli e paesi scomparsi, e dove 
fossero situati: altri descrivono a minuto le contrade che visitarono: altri estesero 
le loro corse a gran parte della terra, così acquistando quel supremo stromento 
di verità, il confronto: altri, senza moversi dal proprio gabinetto, raccolsero le 
relazioni altrui, per tesserne l’intera descrizione dell’orbe. Benché tali compila- 
zioni non possano aspirare all’originalità, tornano di grandissimo uso agli stu- 
diosi, quanto i dizionarj e i libri elementari (1). 

In tali descrizioni, alcuni non osservarono che le razze e le loro divisioni ; 
altri la conformazione naturale della crosta del globo, coordinando secondo i 
monti c le valli; altri si tennero strettamente alle distribuzioni politiche, per 
quanto queste separassero le genti sorelle o ne riunissero di dissomiglianti. 

Era desiderio del nostro Gian Domenico Romagnosi « una geografia che po- 
tremmo dire progressiva, della quale non sappiamo se mai sia stato immaginato 
il progetto e tentata l’esecuzione. Con le nuove ricerche storiche, che dall’Islanda 
si estendono sino al Mediterraneo, si tengono sottomano tutti i dati per tessere 
una Geografia storica , la quale incominci dai tempi di notizie storiche dei diversi 

paesi Questo lavoro sarebbe degno del secolo presente. Questa geografia 

dovrebb’essere distribuita in periodi o età, e rimontando indietro, per esempio* 
Uno ad Erodoto ed Omero, e anche secondo le memorie asiatiche conservate; e 
dire, per esempio, la tal contrada in quest’età era selvaggia; dell’altra tale con- 
trada non si sa nulla ; di questa non si avevano che le tali imperfette o strane 
notizie. . . e qui segnare le rubriche, ossia i capi delle geografie abbozzate a nor- 
ma dello stato assegnabile di quella data età Tutto dovrebb’essere annesso ai 

fhsti storici più importanti Ecco in succinto il lavoro da noi desiderato, e che 


(4) Por m. Grundrist der Geoqr. di BntflHAim; Ide gtograpkie polilique , kislorique. commereiale 
le Enciclopedie ; i compendi di Burette, di De Luca et polilique, 2 voi. 
ecc. . « pi luci palmento Mac Cartbt. thel. universe I 


Digìtized by Google 


VREVAZlOMi. 291 

sarebbe pure infinitamente utile per la storia, per reconomia, per la iilosoflu e per 
la politica » (1). 

Metodo siffatto a noi restava prefisso dal nostro lavoro ; e come seguimmo 
rumanilà nei varj suoi periodi, cosi dovevamo, per ciascun di questi, descrivere 
i paesi abitati dalle nazioni che lasciarono storia. Mal potrebbe intendere, per 
esempio, la formazione de’ feudi, de' Comuni, dei nuovi regni chi non avesse sot- 
tocchio la nostra Geografia delle Epoche XI, XU e XIII. 

I limiti di ciascun’Epoca saranno gli stessi del Racconto. Nominare non 
dovevamo tutti i paesi, ma stimarne l’imporlanza a norma della storia. 

Questa costante unione della storia colla geografia ci fece evitare di dare un 
semplice itinerario o un’arida nomenclatura : e benché il nostro compendio non 
potesse essere pittoresco come in Malte-Brun, c’ingegnammo che anche nella geo- 
grafia lavorasse qualcos’altro che la memoria; ed eramo portati a continui con- 
fronti, e ad esporre gli elementi di prosperità materiale, che sono valutabili a 
cifre; cioè la statistica nel suo senso migliore. 

Nell’esibire la popolazione ne’ diversi tempi, non pretendiamo voler illudere 
i nostri lettori, come chi di questa scienza fa una ciarlataneria e un’arte di ca- 
bala. Oggi che la statistica divenne scienza, oggi che quasi da per tutto sono in- 
trodotte le anagrafi, che si registrano rigorosamente i battezzati e i morti, è an- 
cora incerta la popolazione delle città meglio ordinate , per esempio Milano o 
Parigi. Quanto più quella delle provincie e degli Stati ! Come dunque fidarci dei 
numeri dati dagli storici per incidenza, e in tempi che norme precise mancavano? 

Chi volesse conoscere l’incertezza della scienza su questo punto, non ha 
che a vedere le nozioni che Adriano Balbi prepose al suo Compendio e agli 
Elementi , e ancor più il modo che è costretto a tenere nello esibire una me- 
dia delle popolazioni, fra dati disparatissimi. Ravvisa egli la scienza in tutte 
le generalità puramente geografiche; seppe estendere un sistema a tutto il 
mondo, e preparare un Manuale che da tutte le nazioni fu adottato come il 
più compiuto, e ch’egli ebbe la diligenza di ridurre continuamente al livello 
delle ultime scoperte, non lasciando che della sua perseveranza trionfasse 
l’ostinazione d’un amor proprio mal inteso. Ora egli, sulla Biblioteca italiana 
del 1858, ragionò della popolazione della Spagna antica e moderna, esibendo 
le opinioni di moltissimi storici e geografi, i quali, da Osorio-y-Redin che le 
assegna settantotto milioni di abitanti prima dei Romani, fino al cardinale Za- 
pata che nel secolo xvu la restringeva a tre milioni, variano per modo, da scre- 
ditare la scienza. Or che sarà quando si pretenda dare la popolazione de’ paesi 
barbari, o quella di tutto il mondo, o quella degli Zingari, ovvero degli Ebrei? 

Nè qui intendiamo spargere sulla geografia quello scetticismo che altri ha 
gettato nella storia; ma solo premunire il lettore contro le asserzioni troppo as- 
solute in questo fatto, e preparare a noi stessi una difesa quando ad up numero 
che togliamo da uno storico, se ne opponga uno diverso, tolto da un altro. L’e- 


H) Ann di italulira , svili. 15. 
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sempio dell’indefesso Geografo or ora citato sarà sempre la più splendida scusa. 
Basti l’asserire che noi ci valemmo de’ migliori (1), e nella geografia contempo- 
ranea ricorremmo alle statistiche più reputate e più recenti; ogni giorno aggiun- 
gendo quel che di nuovo acquistavamo. 

Una volta chiunque intraprendeva a trattar di una scienza, dovea dire: 
Nessuna ve n'ha più estesa, più utile, più bella di questa; le altre son chia- 
mate a giovarla della loro potenza. Oggi si tiene che ogni scienza considerata 
nella sua estensione dee valersi di tutte le altre, non come di ancelle, ma come di 
coadjutrici. Così fece la geografia, e per tal modo arrivò alla presente grandezza. 

Se la consideriamo nella sua parte grafica, mappamondo chiamatisi le 
carte quando rappresentano i due emisferi terrestri, projettati sul [turno d'un 
dei grandi circoli del globo, che per lo più è il meridiano principale; pla- 
nis feria, quando l'intera superficie della terra vi è rappresentata s'una proje- 
zione piana o ridotta. Dicesi generale o particolare la carta secondo rac- 
chiude grand’ estensione di paese, o si limita ad uno speciale ; corografica, 
se un paese solo; topografica, se solo un luogo, in modo che vi sian notali 
non solo gli accidenti del terreno , ma anche le abitazioni. Le corografiche 
richiedono maggiore esattezza valendo ad usi economici ed amministrativi ; e 
si distinguono in stradali, idrografiche, amministrative ecc. Di utilità più im- 
mediata sono le topografiche; sicché nel farle richiedono maggiori cautele, 
e particolarità e precisione di misure e di termini (2). 

Le idrografiche o marine offrono le rive e le coste, cogli scandagli, i banchi, 
i bassi e alti fondi, gli scogli e quanto può importare alla navigazione: leoro- 
grafiche presentano il concatenamento e la disposizione delle montagne: le fisiche 
danno i caratteri esteriori del suolo: le geologiche la natura de’ terreni ; che 
divengono poi mineralogiche se indicano la giacitura de’ varj minerali : al 
modo stesso se ne fa di botaniche , filografiche, zoologiche. Per gli usi civili 
servono le politiche , le amministrative, postali, militari. Le storiche rappre- 
sentano un paese in un dato tempo ; le uranografiche l'aspetto del cielo. 

Quella suddivisione dei lavori che reca al perfezionamento, introdusse nuovi 
rami in questa scienza. Gli uni ci diedero la geografia delle piante (3), cioè la 
distribuzione di esse secondo la distanza dall’equatore e l’elevazione sopra il mare, 
accompagnata necessariamente dalla meteorologia e dallo studio del calor ra- 


(4) Olirò gli autori citati nel corto dell’opera, ci 
siamo giovati de’ seguitoti : 

Aurart, Prèti* de gèographie ancienne et mo- 
derne comparile, X v edii. 

I.orwe>bkbc , Getch der Gèographie , in-8°. 
Berlino 1839, 

Malte-Bri v, Prècis de gèographie Parigi 4836 e 
aeg. con corrosioni e supplementi di Hnot e altri. 

DesJaRDIM*. Phgtùchnlalitlurh-politiich-und hi- 
itoriteher Alla* ron Europa. Vienna 4838, in-fol. 

bRACOfixin, Application de la gèographie d Ihi- 
sloire. Parigi 4845. 

Negli Annali di geografia e di itaiitiica, pubbli- 
cali da Grairkhg (Genova 4802) leggasi una storia 
della geografi* dalla «na origine fin al secolo xix 


Neghi Cristoeoro, Del vario grado d' impor- 
tanza degli Siati odierni. Milano 1841. 

e le opere periodiche relative a «[netta eden za e 
alla statistica. 

(2^ Sul che potranno vedersi PuiSBART e Frasi* 
COSCI, Trai/è ac gèodèsit . de topographie et d'ar- 
pentage. 

(3) Al. de Humboldt . Saggio tutta geografia 
delle piante. — De dietributione geographica plan- 
tarum tecundum agli temperiem et allitudinem 
montium. 4817. — Mavì», Granària der Pfiansen- 
geographie mit autfuhrlichen Untcrsuchungcn 
uber da Valerland , der Anhau. und der Nulzen 
I der rorzugln hslen Kulturpfianzen. Untino 4836 
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tìianle de! suolo (1); altri la geologica e mineralogica (2) e quella degli animali; 
altri la militare (o); e chi la commerciale e l’industriale. 

Ma perchè si richiedono tante cognizioni , difficile è l’aver carte perfette , 
sulle quali cioè tutti i luoghi sieno segnati nella vera lor posizione rispetto 
ai principali circoli geografici, e serbino tra loro la stessa proporzione di gran* 
dezza e distanza come nel vero. 

Due cose sono a considerarsi nelle carte, che potremmo paragonare al 
canovaccio e al ricamo che vi si fa sopra. La prima è quel graticolato di 
linee, costituite dai meridiani tirati dal polo all’equatore, e dai paralleli. Una 
carta è tanto migliore quanto più fedelmente rappresenta le distanze, le su- 
perficie e la figura de’ paesi : ma la carta è piana, mentre la superficie della 
terra è convessa; laonde i geografi cercarono varj metodi per render minima 
tale alterazione, e perchè i quadrilateri formati dall’incrociarsi dei meridiani 
coi paralleli, rappresentino al più vero possibile le faccette in cui si può supporre 
compartito il solido sferoidale. Per ciò, o ricorsero alla prospettiva; o supposero 
che la descritta porzione di terra fosse rappresentata da una corrispondente 
della superficie del cono o del cilindro, che si suppongono tangenti alla terra. 
Nel primo metodo rappresentasi per projezione ; nel secondo per sviluppo. 

La proiezione prospettica viene dall’incontro delle visuali, tirate dall’occhio ai 
diversi punti del globo con un piano che si suppone tangente alla superficie di 
questo, e che perciò varia secondo che varia la distanza dell’occhio da esso piano. 
I geografi supposero tale distanza o infinita, o eguale al raggio o al diametro del 
globo. Da ciò la projezione ortografica e la stereografica. Proiezione ortografica è 
quella dove la superficie d’una sfera è rappresentata dal piano che la taglia in 
mezzo, l’occhio essendo collocato verticalmente a distanza infinita : stereografica, 
dov’essa superficie sia rappresentata sul piano d’uno dei suoi grandi circoli, sup- 
ponendo l’occhio al polo d’esso circolo. Il metodo più consueto per raffigurare un 
intero emisfero è lo stereografico, pel quale, al modo delle prospettive, da un 
punto di vista si considerano le intersecazioni delle rette col piano di projezione. 
Per progettare tutto o in parte un emisfero si suppone che l’occhio si trovi in 
un punto della superficie terrestre, e che il piano di projezione sia quello del cir- 
colo massimo, di cui è polo esso punto. Pertanto o l’occhio trovasi all’un de’ poli, 
e la projezione accade sul piano dell’equatore {projezione polare): o trovasi sull’e- 
quatore, e la projezione cade sul piano d’un meridiano (projezione meridiana ) : 
o fra il polo e l’equatore, e la projezione si fa sul piano del rispettivo orizzonte 
( projezione orizzontale ). 


(1) Humboldt, Asie Centrale; recherchet tu r lei 
chainet de montagne* et la climatologie comparie. 
Parigi 1845. 

(2) Veggnsi la carta geologica della Francia di Beau- 
roont e Dufresnoy. Per l’Italia se nc sta preparando 
una da illustri cultori di questa scienza nuova. 

(5) Ltcroix fece un’introduzione alla geografia 
matematica e fisica. Il colonnello Denaix nel Nou- 
rra u tour * de giographie generale, diede nna rac- 
colta di carte storiche, alcune delle quali riguardano 
specialmente le piazze forti, gli assedj, le battaglie. 


Nel 1805 Hommeyer imprese una geografia militare 
degli Stati d’ Europa, ma non compi che la Svizzera. 
La prima completa è quella di Hahnzog di Magdebnrg, 
Lehrbuch der militare Geographie ron Europa 
1820. Lavallóc nc fece un corso per le scuole di Fran- 
cia, con molta applicazione della matematica, affine 
di darvi l’accordo o la certezza deUe scienze esatte. It 
vurtemhcrghese Kausler die l’Atlante delle più me- 
morabili battaglio e ossidioni de' tempi antichi, medj 
e nuovi, in 200 fogli. (Carlaruhe 1850-50.) È inti- 
gno la geografia militare di Rudtorffrr. 
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Lasccremo a trattati particolari il discorrere dei differenti metodi con coi si 
correggono le projezioni, affinchè più s'accostino al vero. Qualunque siemi i me- 
lodi, hanno e pregi e difetti, ma in generale l’errore cresce quanto più si va lon- 
tani dal centro della carta. Perciò se si tratti di grandi distarne, meglio varrà 
dedurle dalle longitudini e latitudini, che non daH’apertura del compasso. L’errore 
poi prodotto dalla projezione, sulle superficie, si evita con tabelle che danno la va- 
lutazione dei quadrilateri risultanti dalle intersecazioni dei meridiani coi paralleli. 
Nelle proiezioni di Lorgna e di Bonne le superficie mantengonsi eguali alle vere. 
Perciò è desiderabile che in ogni carta sia indicato di qual projezione si fece uso. 

Per le carte, particolari, dove molto lunghi sono i raggi de’ meridiani e dei 
paralleli, atte stereografiche si preferiscono le projezioni per {sviluppo, il quale è 
o conico o cilindrico. La projezione cilindrica, di cui oggi si fa uso generalmente, 
fu introdotta da Mercatore, poi resa regolare da Eduardo Wright; e si fonda sui 
fatto che i gradi dei meridiani son sempre eguali fra loro, mentre quei de’ paral- 
leli si van restringendo quanto più si allontanano dall'equatore. Per rappresen- 
tare dunque nelle carte marine i meridiani con rette parallele (cosa importantis- 
sima per agevolare la delineazione del viaggio), si fa che, quanto è maggiore la 
latitudine, si allarghi la distanza de’ paralleli, in progressione correlativa all'au- 
mento di spazio de meridiani ; in modo ciré, sulla caria ridotta, i luoghi conser- 
vino la reale positura relativa. 

IHnax cioè pittura dai Greci, tabula cioè quadro o anche menta dai 
Latini furono dette le carte geografiche; mappa da noi e dagli Spagnuoli, 
perchè si facevano sopra pezzi di stoffa. Ne' libri più antichi se ne trova men- 
zione, benché i Greci, che tutto voleano indigeno, facciati le prime carte di- 
segnate da Anassimandro scolaro di Talete ; ma non doveano essere che deli- 
neazioni corografiche, ottenuta con una grossolana combinazione delle linee 
odometriche e della relativa positura dei paesi. La graduazione geometrica pare 
nascesse nella scuola d' Alessandria, e che Eratostenc pel primo costruisse su tal 
base il planisferio del mondo conosciuto, invece della projezione piana, Ipporco 
usò una rete di meridiani convergenti, tenendo conto dello impicciolirsi de' gradi 
di longitudine a proporzione del restringersi delle latitudini. Maria da Tiro tornò 
alla carta piana, e Tolomeo ricostruì stereograficamente i risultamenti corretti da 
esso. A lui si at tennero i Romani, nè re ne restano monumenti che attestino venm 
progresso; tal non potendo considerarsi la rozza Tavola Peutittgeriana, lunga 
'entan piede e larga un solo; è della quale doveano essere migliòri gli Itineraria 
pietà che Vegezio raccomanda di studiare nelle spedizioni militari. Molte carte 
sono mentovate, c alquante conservate del medioevo e degli Arabi, che sono 
piuttosto oggetti di curiosità, fin ai tempo che acquistano importanza per le sco- 
perte progressive nelle due Indie. Ben tosto la stampa fece che non fossero più 
monumenti isolati ciascuna; le notizie divennero comuni, e cosi i metodi per 
migliorar le carte ; alle quali ogni perfezionamento della calcografia, dell’oslrono- 
mia, della geodesia, dell'erudizione giovò 

9fabdf(a la rete matematicamente, l'astronomia, la geodesia, la pratica di 'rag- 
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gtiagli, la storia, la critica soccorrono a situarvi precisamente i paesi; e sovente 
lo studio di un anno non basterà per collocar un solo punto, e conciliare i dati 
diversi; indi seguirà la fatica del metter insieme le particolarità, sicché formino 
un tutto. Della crìtica geografica i migliori modelli restano De l’Isle, d’Anville, 
Renne!, Humboldt, Ritter. Il bulino dell'artista corona l’opera col dar nettezza ai 
contorni, precisione alle ombre, posto conveniente ai nomi. 

Anche dopo tanti raffinamenti , resta molto a desiderare rispetto all’oro- 
grafia; non conoscendosi un metodo chiaro insieme e vero, sicché anche 1 
meno esperti possano prontamente riconoscere il carattere de’ monti. Da prin- 
cipio si copiava il terreno qual si presenta all'occhio; indi vi si surrogò la 
mena prospettiva , che ancora può adoprarsi con vantaggio in alcuni casi , 
come nel render più evidenti le gole di montagne. Altri rappresentano le mon- 
tagne nel supposto che sieno illuminate sotto un angolo di 45 gradi. L’effetto 
del chiaroscuro dà a scorgere immediatamente il vario rialzamento del suolo 
e l'andamento delie catene, ma conviene che il designatore corregga l'effetto 
visuale, il quale carica le tinte dov’è minore la pendenza. Se questa è più pit- 
toresca, la rappresentazione geometrica non può ottenersi che colla projezkme 
ortogonale delle diverse linee di pendenza; nel che si richiede occhio eserci- 
tato per discernere la forma dei monti. Le più belle sono quelle del territorio 
francese, per ordine della Repubblica e di Napoleone; quella delle coste occiden- 
tali di Francia, cominciala nel 1816 sotto la direzione del signor Beaulemps 
Beaupré; quelle d'Olanda per Jansson e Vankeulen; delie coste di Svezia per 
Nordenmarck -, dell' altopiano del Messico per Humboldt; il corso del Danubio e 
del Reno di Marnigli e Wiebeking; le foci dell'Elba e del Weser, e i mari Bal- 
tico e del Nord, per Steather; dell'isola Borbone per Bory ; dell’isola di Francia 
per Freycinet; le carte marittime pubblicate il 1857 dall’ Uffizio idrografico di 
Londra; quella della Gran Bretagna daU'Uflizio d’artiglieria. 

Non è chi non veda quanto importi alla geografia odierna l’aver otlime carte, 
e alla storia ft confronto delle vecchie. Una preziosa raccolta geografica fu in 
pochi anni fatta nel Cabinet des cortes et piane di Parigi, per cura di M. la- 
ma rii. Oltre le carte originali, potè egli ottenere copia delle più curiose che le 
sdire biblioteche posseggono, quali il mappamondo circolare di Torino del * se- 
colo; quel della biblioteca di Lipsia dell’n ; il mappamondo rettangolare, citato 
da Piayfair del tempo stesso ; una carta itineraria tedesca, de’primi tempi dell’in- 
venzione della stampa col legno; le carte di Marin Sanuto del 1521 ; la copia del 
famoso atlante Catalano del 1575; della carta di frà Mauro che sta a Venezia; 
del mappamondo di Martino Beheim di Norimberga, disegnato l’anno stesso della 
scoperta dell’ America; porzione della caria di Giovanni de la Cosa, piloto di Cri- 
stoforo Colombo ecc. Al secolo seguente spettano la cassettina all’agiamina tro- 
vata a Milano, molti portolani, e le carte più preziose che si stampassero. Inoltre 
carte arabe del x secolo di Abu-Isac ed Islakar: te serie quasi compiuta delle 
edizioni di Tolomeo, dove si soleva aggiungere man mano le scoperte : molte 
carte autografe, come quelle di d’Anville; quella del mar Caspio, di mano di 
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Pietro il Grande; quella che La Bourdonnaie tracciò stando in prigione e senza 
mezzi di scrivere. Vi son poi le migliori moderne, alcune anche dell’estremo 
Oriente ; altre in rilievo ; e molti istromenti vecchi, come astrolabi arabi, bus- 
sole cinesi, il globo celeste di Milano del 461. Una raccolta dell’egual genere si 
fa al Lloyd di Londra. 

Ben lontana dunque dall'essere un catalogo di paesi e un registro di numeri, 
la geografia elevasi a paro delle scienze più insigni, e di tutte si giova per iscio- 
gliere i problemi che da una parte riguardano l'economia del nostro pianeta, dal- 
l'altra gli ordini dell’incivilimento. Non piccola fatica è per essa il tener dietro 
alle scoperte che ogni giorno si fanno, in un quarto di secolo noi vedemmo pene- 
trare arditamente nel centro dell’Asia, dell’Africa, della Nova Olanda; assicu- 
rare d’un passaggio nel mare al Nord; al polo Sud riconoscere un nuovo conti- 
nente. Burnes esplora l’Indo, Chesney ed Helfer l’Eufrate, Wilcos il Bramaputra, 
\V hitelock il golfo Persico. Le esplorazioni nell’india di Hannay, Johns, Wilcox, 
Burllon .... s'avvicinarono assaissimo alla Cina, e poco manca che possan con- 
giungersi con quelle che i missionari spinsero lino all'Yun-nan. Ingegneri inglesi 
han teso la rete trigonometrica sull’India, e ne pubblicano carte pari a quelle 
d'Europa; c la scienza loro ispira sgomento ai principi di colà. 

Intanto Ermann ci descriveva la Siberia, Ellis c Pritchard la Polinesia, Drege 
l’Africa australe. De Angelis il rio della Piala, Hògel il Cascemir, Buchanan il 
Missur, Cornwallis Harris, Galinier e Ferrei l’Abissinia: Codazzi determinava non 
meno di 1054 altezze sul vasto territorio di Venezuela. Wood risale alle sorgenti 
dell’Oxo, e trova esatto il calunniato Marco Polo(l): le peregrinazioni di Pentland, 
d’Orbigny, Texier, Rose, Murchison, Russegger, Scbimper, Blume, Forbes, Schow, 
Vigne, Della Marmora, Pelet, estendono i dominj della geografìa: Leichart trova 
neU’inesplorato interno della Nova Olanda laghi e prati opportuni al cotone e al 
riso, ed alle razze di bovi e di cavalli. Le società scientifiche tedesche e svizzere 
mandano fisici e naturalisti su tutti i continenti: l'Austria fa esplorar il Cascemir 
c il Brasile; il re de’ Paesi Bassi la Malesia; la Toscana l’Egiito e l'America; 
molti ne invia la Norvegia, altri il Piemonte. 

I viaggiatori non ci raccontano più le corse avventurose, ma profondi nella 
scienza che vogliono ampliare, dirigono le ricerche secondo le idee ; così accu- 
mulano documenti per riconoscere la fisica del globo ; compiono la geografia 
degli esseri viventi, mostrando come le specie e le famiglie d'un continente si 
riflettano in forme analoghe nell'altro, per modo da supplirsi nella gran serie 
degli organismi. 

Altri intanto nella quiete del gabinetto profittano delle ricerche, come Zeune, 
Mahlmann, Stieler, Strantz, Zimmermann, Worcester, Darby, Baumgartner, 
Balbi, Jomard, Hamilton, Moreau de Jonés... . Humboldt associò a lunghissimi 
viaggi una cognizione portentosa di lingue e di arti: J. J. Sehmidt di Pietro- 
burgo cercò le lingue e i movimenti de' popoli dell’Asia interna: Klaprotli applicò 
la cognizione delle lingue e delle razze all'estremo Oriente e agli altipiani asia- 

(I) Vedi il Rtecoalo, Lib. XIV, capp. 46 e 26. 
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tici: Berghaus, nelle dissertazioni sull'Atlante dell’Asia e l'Atlante fisico offri 
veri portenti di pazienza, d'erudizione, d'esattezza. Gli studj della terra in rela- 
zione colla natura e colla storia dell'uomo, di Carlo Ritter, han dato alle vedute 
della geografia comparata solidità e splendore qual non prima; dov’egli segnò 
i caratteri della fisonomia del nostro globo, gli effetti che l’esterna sua con- 
figurazione produce sia sui fenomeni fisici della superficie, sia sulle migrazioni 
e l’indole dei popoli e le loro avventure principali. Le sue ricerche sull’Asia ri- 
mangono importantissime anche dopo che a quelle sul centro dell’Africa tolsero 
l'opportunità le nuove indagini. 

Si direbbe che per utile della geografia durasse lunga pace e il commercio 
giganteggiasse. Per essa perfezionansi l’architettura navale e la potenza del va- 
pore: l’arte lungamente tentata di dirigere i palloni non gioverà per riconoscere 
gli arcani interni dell’ Africa e della Nova Olanda? 

Il perfezionamento delle matematiche, dei cronometri, dei cannocchiali; la 
conoscenza piò perfetta delle leggi della refrazione atmosferica, valsero a preci- 
sare le conquiste della geografia. Vuoisi che essa studi! il confronto delle misure 
celesti, geodetiche, itinerarie; valuti la credibilità de’ viaggiatori e degli statisti; 
il valore de’ metodi astronomici adoperati nel determinare la postura dei luoghi. 
Se ancora non basta, percorrevasi l'equatore magnetico, e se ne assegnavano i 
poli, i meridiani, i paralleli. Si studiò anche l’equatore termometrico, indicando 
e ormai assegnando i poli di minima temperatura: poi si determinano gli angoli 
sotto cui questi due equatori intersecano il geografico. L’altezza dei mouti si fa 
meglio precisa, correggendo la misura barometrica colla diminuzione che cagiona 
il moto ascensivo delle correnti calde. Colla geologia si determinò la natura de’ter- 
reni ; conosciam bene le ampie zone vulcaniche che costeggiano il Grande oceano, 
e fendono i continenti d’Asia e d’Europa; si segnano i letti del carhon fossile, 
oro dell’età nostra, e la possibilità de’pozzi artesiani. La formazione dei banchi 
di corallo è meditala in guisa, da assegnar leggi a questa quotidiana creazione. 

I venti e le correnti lasciaronsi sottoporre a regole dalla fisica generale : fu 
segnata la zona delle calme, la direzione dei venti periodici e de’ continui, e 
quella delle correnti atmosferiche polari, i punti d'incontro e d'opposizione di esse 
coi venti alisei. Abbiamo dissertazioni sugli uragani, e sulle cause di questi enor- 
mi vortici atmosferici : cercasi se le variazioni della pressione atmosferica spie- 
ghino il tempestar del mare ad aria calma: procurasi stabilire le dottrine 
meteorologiche, tanto vaghe sinora quanto importanti. I tempi c la forza 
delle maree in tutti i mari son preveduti : si esaminarono le correnti sotto 
e sopra-marino, confrontandone la temperatura con quella del mare adia- 
cente; le cause della fosforescenza: si delineò fin dove giunga il fuco natante. 
Fin a tremila metri scandagliaronsi gli abissi dell’oceano, e si disegnano esat- 
tamente i fondi, ogni scoglio, ogni correntia, ogni fonte d’acqua dolce. 

In questi ultimi anni gl'inglesi scandagliarono un gran tratto del mare del 
Nord, tutte le coste della Sardegna, e può dirsi tutto il fondo del Mediterraneo, 
a segno che potrebbero offrirne la carta sottomarina. Una società inglese ( Tri - 
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nily-houte ) si formò nell’unico intento di mettere segnali nel mare, indicar i luo- 
ghi dove gettare e dove raccogliere le zavorre, chiamar i piloti, ergere Ihri. Le 
reti trigonometriche ornai dilatate per tutta Europa dai bisogni del censimento, 
danno preziosi elementi di buone carte. Nel misurare l’Irlanda pel censimento, 
il governo inglese ingiunse che si ponesse attenzione anche alla geologia , alla 
storia naturale, alle antichità. 

La botanica deve alla geografia tante piante, che ebbe a crear nuovi metodi 
scientifici per distribuire l'immensa vegetazione. L’etnografia le dee la conoscenza 
de’ linguaggi, e di usi e superstizioni nuove, di chi giovossi alle sue grandi clas- 
(icozioni e a riconoscere la fratellanza di popoli lontanissimi. La geografìa tra- 
pianta l'indaco sul Mediterraneo, il thè in Provenza, la quercia tintoria in Francia; 
guida il commercio nelle sue speculazioni ; indicando le pelli dei vitelli marini, 
rese qualche scoglio importante quanto la Cina ; colla pesca delle perle su varj 
punti della Malesia e del Grand’oceano fece abbandonare le poco proficue delle 
Antilie e della California. Se fosse vero ciò che molti asseriscono e che la ragione 
chiama in dubbio, dell’immensa quantità d’argento nel cuor dell’Africa, sarebbe 
imminente un sovvertimento nella proporzione fra i due metalli più nobili. 

Associata alle scienze morali, la geografia ne' suoi ragguagli cessa le insane 
divisioni di classi produttive e improduttive, i bilanci di entrata e uscita: nel 
calcolar la ricchezza si ricorda che il credito, esteso dagli Stati ai Comuni e per- 
fino ai privati (1), rompe ogni confine di regno e di proprietà, e fa ondeggiare 
irreparabilmente i possessi. Sa che i calcoli proporzionali del debito pubblico dei 
differenti Stati, è fallace qualora non tenga conto di elementi sposso trascurati; 
se vi abbia fondo d'amortizzazione; se questo operi su tutte o su alcune parti 
soltanto; se estingua le carte ritirate dallo Stato, o le serbi per proprio conto; a 
quanto ascenda l’interesse; se al debito nazionale si uniscano debiti provinciali. 
Altrettanto difficili sono i paragoni sulla gravezza delle tasse pagate e sui delitti, 
fin sull’incremento della popolazione: giacché la tiranneggiata e miserabile Irlanda 
offre pure quel portentoso aumento, che ha la florida e libera America. La geo- 
grafia presta molta attenzione alle posizioni militari, e alle linee d’operazione e 
di difesa; accompagna insomma tutti i fatti di sapienza e i fatti di forza, .ma sa 
che il raccoglierli è nulla, se vi manchi il necessario compimento dell' applica- 
zione e delle conseguenze. 

Ecco di quanta importanza sia la geografia, e se a buon dritto pretenda un 
posto fra le scienze e più elevate e più utili. Perciò società geografiche forma- 
ronsi a Parigi, a Londra, a Berlino, i cui Annali danno a conoscere i progressi 
della scienza-, suppliscono in parte a quella mancanza delle opere originali, che 
tanto sentesi in Italia e da chiunque studia isolato; offrono quantità di do- 
cumenti originali, e divengono eco alle voci di accademie lontanissime o di sparsi 
coltivatori. 

Deh sorga chi unisca erudizione, pazienza, coraggio, amore per tracciare con 
pienezza il quadro di questa scienza, tanto utile quanto dilettevole ! 

(I) Per rampo il prestito Eslejrlmity del 1826 o <829 , * le lotterie. 
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I nomi primitivi de' paesi ebbero una significatone, di cui si smarrì la chiave sia 
per l’alterazione delle radici, sia per essersi perduta la lingua di cui queste furono. 
Nelle lingue che comportano la composizione, e dove lo conseguenza gli elementi riman- 
gono inalterati accanto un all’altro, è più facile conoscere un significato ai nomi. In 
altri si mutarono stranamente col venir sulla bocca di stranieri invasori che parlavano 
diversamente. È però studio curioso il cercar quelle etimologie, ed anche importante, 
perchè alcune ci olirono voci di lingue, di cui altro vestigio più non resta , e servono a 
indicare le migrazioni o i passaggi de' popoli. 

Qui noi soggiungeremo poche radici che più spesso ricorrono nella Geografia. 

A* acqua , **a corso d’acqua (celtico); trovasi in molti nomi di fiumi; /saro,' Arali , 
A ode, Aach, Argani. 

Ab (persiano), si (sanscrito) acque: Ptndgi-ab i cinque fiumi, Atri-kurm il fiume di 
Kur o di Ciro. 

Abad casa (persiano, indiano); \usses utabad città delia vittoria , Scia-abad casa reale, 
Korsabad città di Cosroe, Narensciabad città degli aranci. 

Abbe e appe dal latino Mas : Ap/>enzell, Abbeviile cella o città dell’abbate; e in inglese 
Abbot'sford guado dell’abate. 

Arf.r apertura -, è prefisso a molti nomi inglesi di paesi posti all' imboccatura d’ un 
fiume: Aberdeen, imboccatura dei Dee. 

Ac e ak bianco (tartaro) : Aklau montagna bianca, Aàsou fiume bianco. 

Acro sommità, alto (greco): Acrocorinto, Agrigento, Acropoli. 

Ansi, nobile (tedesco) : Adelsberg , Adelsdorf eco. 

Aco, terminazione comunissima nell’alta Italia e nei paesi cimrici transalpini: Tomacwn 
(Tournai), Massacum (Maeseck), I’aciacum (Paci). 

Ai., el, articolo arabo: Al-Gezair le isole, El-Arisch la cuna. Restò a molti paesi do- 
minati da Arabi : Alcamo in Sicilia, Alcantara il ponte, Alcazar il palazzo, Algarre 
il ponente. 

Alb e alp luogo elevato (celtico) ; onde le Alpi. 

Albus bianco (Ialino): Alòono, A uberi ve, Aubin, Aubelerre ecc. 

Alo e alt vecchio (tedesco): Altkireh chiesa vecchia, AllenòruA vecchio ponte. 

Allah Dio; sta in composizione in moltissimi nomi arabi, turchi, persiani ecc.: Marsala 
in Sicilia, porto di Dio. 

Arso (ungherese) indica posto al disotto. 

As acqua (celtico): Ancona, Olona, Lugano (Logh-an acqua tranquilla). 

Ano, ah , terminazione frequentissima di nomi doriteli da aggettivi di possesso latini : 
tfariano, Ultrano, Romano, Boviasto 
Asti rimpetto (greco): Antigono», Antieira, Antilibano. 

Aqoa, aqo.c, aibok.s, Aiz, acoa, ac, acco secondo i paesi: Aquapendente, Veragua 
acqua verde in Spagna, Aigues-mortes, Aigoe-vive, Aix-la-Ckapelle o Aquisgrana, 
Atragues, Poligone eoe. 

Arde, aeri»., desinenza olandese, dal tedesco orde terra: Oudenarde terra antica. 
Argue, ergee, finale di molti nomi francesi dal latino ager campo : flouergue paese 
delle roveri, Ajmargues, Camargues ecc. 

As principio, sorgente (celtico) : Asso, A scorai. 

Asta rupe (basco): Asturie, Astergo, Astenni . 

Ac isola (tedesco): Lub-au, Peters-au ; o prato, campagna verdeggiante (aue): Auerbar 
riva del prato. 

Augusta è attaccato a moltissimi paesi sorti dove accampamenti o altre memorie d’im- 
peratori romani : Augusta, Autun (Augustodunum), Aosta, Auaòurg, Certarra Au- 
gusta (Saragoza), Pax Augusta (Badajoz). 
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Ra fiume (africano) : Gioliba il gran 6ume. 

Bah porla, corte (arameo) : Babilonia corte di Belo, Itali el-mandeb porta del duolo. 
Bah cl-abrad. 

Bach ruscello (tedesco): Sckwarzbach, Anspach, Magerbaeh. 

Bau bagno (tedesco): Carlsbad, Bade, Baden, Badenvillien ecc. 

Bau» fiume (arabo): Bahr el-azrek il fiume azzurro, Bahr el-abiad Nilo bianco, Bahr 
el-irak. 

Bar paese (sanscrito): Malabar paese di montagna. 

Bar, da barra, barriere, porta: come posti in confine: Bar-le-Duc, Bar-sur-Au he. 

Bei. a, su: lo, biai.y (russo e polacco) bianco cioè bello : Belgrad, BeUigrad, Belozerck, 
Bialyslock. Baltico in lituano vuol dir bianco. 

Beleo (arabo) paese: Beici el-gerid paese dei datteri. 

Berdeb (turco) porto : Beruierruyk porto della sabbia. 

Bereaza betulla (russo): Benzina, B treni f, Berezan. 

Berc monte (tedesco) : Schneeberg monte della neve, h'bnigsberg monte regio. 

Beth casa (arameo) : Bcthlem, Belhania ecc. 

Bir pozzo; è aggiunto a varj nomi arabi ed ebrei di stazione nei deserti. 

Borgo in italiano, borg in svedese e danese, rorough in inglese, bdrc in tedesco, aouac 
in francese, propriamente è terra munita, ma comunemente prendesi per grossa terra: 
Magdeburg borgo della fanciulla, Strassburg borgo della strada, Edimburg borgo 
di Odino. Brandeburg è corrotto dallo slavo ror, foresta di pini. 

Box > , roder profondo (tedesco) : onde Botnia, Bodensee lago profondo. 

Baie (celtico) fortezza : Brixia, Brixen. 

Briga, terminazione frequente che i Latini diedero ai nomi di paesi iberici, equivalente 
a città : Scgobriga Segovia, Coimbriga Coimbra. 

Briv ponte in celtico, che i Latini dissero brina : donde Samara-brina ponte sulla 
Somma (Amiens) , Eburobriva, Brina sulla Corrèze, Brina la Gaillarde in Fran- 
cia, Brivio in Lombardia. Da qui il tedesco bruck e pruck, come Innspruck, Osna- 
bruck ; il fiammingo brocce; l'inglese bridce: Cambridge ponte del Cam. 

Brod guado (slavo) : onde Brod, Brody ecc. 

Brons fontana : Schonbrunn bella fonte. 

Ben fabbricare (tedesco) : Buda, Budveis ecc. 

Buttili grande, prefisso a molti nomi turchi. 

Bury residenza (inglese) : Canterbury città di Kent, Abbatebury residenza dell'abate. 

Caleii, salar (arabo e turco) castello: Jenicaleh costei nuovo, e molti nomi iu Sicilia 
in cala e calata. 

Carpo, ciiamp ecc. : Champagne , Campaldino, Campbell, Champeaux. 

Car e caer luogo forte (celtico): Cardignan, Caernarvon, Canuta; e iu Italia Chieri, 
Cairo, Caravaggio, Corale, ecc. 

Carta, certa e cirta città, in semitico : Cartha-hadalh Cartagine, città nuora; Tigra- 
nocerta ecc. 

Casa e ca trovasi in moltissimi composti italiani ; e cosi Caddea Lega de’ Grigioni (Ca- 
de-Deo), Cltaise-Dieu casa-Dei. 

Castello entra ia composizione di moltissimi nomi italiani; nei francesi Chdteaubriand 
(castello dei brenno, del capo), Chdlelleraull, Chdlelel, Chdlillon ecc. ; ne’ tedeschi 
Castel, /tessei ; negl’inglesi Castle, Castlebar. 

Castra diceansi gli accampamenti latini, donde sorsero moltissimi paesi che ne trassero 
il nome o la desinenza; fra i Greci Kastro, Kaslri ; nei francesi la Chdtre, Castra 
ecc. ; in italiano Castro, Neocastro ; in inglese Glocester, Wincester. 

Cleri nero, in molti nomi slavi : Cernito/, Cemovitz. 

Cesare trovasi in moltissimi paesi ad onor de’ Cesari : Casarea, Saragoza (Cosar Au- 
gusta), Cherbourg, Kaiserberg, Kaiserwerlh ecc. 

Ceu (Tcnac) nome de’ dipartimenti nella Cina. 

Chat fiume (arabo) : Chat elharab fiume arabo. 

Cheher casa, città (turco): Allah-cheher casa di Dio, Cheherislan paese o città, Pondi - 
chery città nuova. 

Cherso terra incolta (greco): Cherson, Chersoneso, Chtno. 
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Città, cività, ciudad, ciotat; diverse forme del latino civilas. 

Coloni* e le sue alterazioni in Koln , Coulange, Coulonge, Carogna, Coloniola, indica 
la sede di qualche colonia romana. 

Cordeliera catena : Cordeliera delle Aode, Montagna del rame. 

Cokte e cors, coua, court, derivazione dal latino curt it, trovasi io Harcourt, Cor- 
beton eco. 

County contea (inglese) : h'ings-County contea del re, Queem-County contea della 
regina. 

Curi* abbreviato io eur e coca: CourcMes, Coira, Cordova, Coria, Courmayeur, Cour- 
trai, Corbella (Curiapiela). 

D*ch montagna in turco : Tchar-dag monte Scardo , Eminch-Dagh monte Emo. 

D*le V. Tb*l. 

D*n anteposto viene da dama o da damnum : Dammarie domina Maria , Dampierre 
petra damni. Posposti in nomi tedeschi e olandesi, significa chiusa : Rotterdam , 
Amsterdam indicano le chiuse con cui furono frenati il Rotte e l'Ainstel, e così 
guadagnato quel terreno. Lo stesso esprime dych. 

Decimo e così qu*rto, quinto, sesto, vigesimo, tricinto ecc. derivano dagli ordinali 
latini, indicanti a quante miglia quel villaggio stava dal capo provincia. Però Ven- 
timiglia vìen da Alba Intimelium. 

Dem casa (arabo): Deir el-kamar casa della luna. 

Deh città (gotico), terminazione comunissima: Lurulen, Minden ecc. 

Dib e div isola (indiano): Maldive, Lachedive', Serendib ecc. 

Dieber e gebel monte (arabo): Gebtl el-Tarik Gibilterra, Gebel el-Mousa monte di Mosè, 
Mongibello. 

Doncs casa (latino): Domodossola, Domremy, Dommartin. 

Dorf villaggio, in moltissimi nomi tedeschi : Alldorf villaggio vecchio, Dusseldorf vil- 
laggio del Dussel. , 

Don in celtico à altura, collina, e i Latini ne fecero la terminazione dunum : Augusto- 
dunum Autun, Dunkergue chiesa delle dune. In molti nomi inglesi derivali dallo 
scandinavo ha per radice down, basso : e cosi in Danimarca piano «1 basso.’ 

Es e eis preposizioni greche significanti in. I Turchi per ignoranza le innestarono a vari 
nomi di paesi greci, es Thivai, es Athinai, e ne fecero Stivei, Setines, Slamboul 
ti va» ttoàiv, Spalatro es palatium. 

Est, *est oriente: Essex Sassonia dell'est, Estanglia. 

Ero, edo, terminazione di molti nomi latini e italiani, indicanti spazio già coperto di 
piante : Rovereto, Carpineta, Albaredo. 

Eu bene (greco): Euxino buono agli stranieri. Eupatori in Crimea ecc. 

Ex, ey, ave ; con queste terminazioni i Celti indicavano un luogo piantato d’alberi : 
Ferney, Aulnay, piantagione di roveri, di alni; Onex querceto; e cosi Vaudrey, 
Cerisaye. 

Et isola (scandinavo): Angletey isola degli Angli. 

Eeld (tedesco) field (inglese) campo: Feldkirk chiesa del campo, Lilienfeld campo dei 
gigli, South/ield campo del sud. 

Fell, fiei.l, field (scandinavo) e felsen (tedesco) rupe: Dofrefield rupi triste, If'eis- 
senfels rupe bianca. 

FehtE derivato dal basso latino /irmitas, fortezza ; è prefisso a molti nomi francesi : la 
Ferie Bernard, la Ferie sur Aube, la Ferii Jouare. 

Fiord stretto, braccio di mare, in molti nomi scandinavi. 

Fold terra, contrada (tedesco): IVestfold, donde West/alia, paese occidentale. 

Folk gente (inglese): Nordfolk, popolo al nord. 

Fonte, fons, fontana : Borgofontana, Fontarabia, Fontainebleau. 

Ford guado (inglese): Oxford guado de’ bovi, Hertford guado de’ cervi. 

Fori * mercato in molli nomi derivati dal latino : Farli forum Livii, Friuli c Frati* 
forum Julii, Fossombrone forum Sempronii, Forcalquier forum calcarium. 

Franco, frano, Frank libero: Castelfranco, Franklin, Franconia. 

Free (inglese) e frey (tedesco) libero: Freetoten città libera , Freeport portofranco , 
Friburg, Freyenstcin, Freysingen. 
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Fri th stretto (inglese) corrisponde al latino fntum, al tedesco furi : Frankfurt passag- 
gio libero. 

Fu in cinese terminazione delle città di primo ordine, e delle provincie, come ceu indica i 
dipartimenti, e hian i distretti. 

Gamla antico (svedese): Gamia Carleby antica Carolina. 

Gar e caro città Torte, nelle lingue germanica, slava, persiana : hashgar città delle 
montagne, Stargard città antica, Darubgherd città di Dario, Partagard città dei 
Parsi. Vi corrispondono gbab e corod in slavo: Xovgorod città nuova, Camengrad, 
Visgorod, e i diminutivi Gorodetz, Gorodisrh, Gradiika, Graditi, Orati ecc ; e in 
boemo iirad, onde i diminutivi Hraditz, Hratìisch. 

Gate (nordico) porta : Kategat. 

Gau cantone (tedesco): Thurgau , Aargau, cantone del Thur, deil'Aar; Rhingau, 
H'itdgau. 

Gsbel monte : Gibilterra, Uongibello, Beled el-Gebel. 

Gerirle montagna (tedesco) : Rieungebirge monti dei giganti, Ertzgebirge, Fiehtelgebirge. 

Ghiri montagna (sanscrito): Dhawalaghiri monte bianco. 

Colh oro (tedesco): Goldbach rivo d’oro. 

Gora montagna (slavo): Gorizia, Gorlitz ecc. 

Great (inglese), cross (tedesco) grande : Great iron mountain s grandi montagne del 
ferro, Grosswardein. 

Greem (inglese), croev (germanico) verde: Greenfeld, Greentvich, Groenlaud, Groenin- 
gen campi verdi. 

IIafv (germanico), haveh, havm porto, golfo: Le Udore, Curischehaff golfo de’pescatori 
curlandesi , Frische-haff golfo delle acque, Carlehaven, Kioebenhavn (Copenaghen) 
porto de’ mercanti. Ham in svedese: Freidrichsam. 

Hall (inglese) sala, ostello, stabilimento o proprietà. 

Mais (tedesco), iioise (inglese), nucs (scandinavo) casa: Schaffhausen, Mullhausen, 
CarUownhouse palazzo della città di Carlo, Anrhuus, Wardhus. 

Heiue campo, piano (tedesco) : Heidersbach fiume del piano. 

Heilig Banto (tedesco): Belgoland isola santa. 

Heim finale di molti nomi tedeschi, indicanti casa: Mannheim dimora degli uomini, 
Ildesheim. E cosi i derivati mah e hosse in inglese: tìu rham, Huehingham ; iiem in 
svedese ecc. Sentesi anche in Bergamo, Berg-hom abitazione sul monte (Orobios). 

Hill al (ine de’ nomi cinesi, indica città di terzo grado. 

Hill collina (inglese). 

Ho fiume, canale (cinese): Hoang-ho fiume giallo. 

llocii alto (tedesco): Hochstadt città alta. 

Hor corte (tedesco): Hofheim residenza della corte. 

Hohe alto (tedesco): Hohemtadt, llohmlinden. 

IIoll cavo, basso (tedesco): Holland paese basso. 

Hors corno (tedesco): Homberg monte del corno, Fimteraarhorn. 

Ili paese (turco): Roumili paese de’ Romani. 

Inge campo (tedesco): Turinge, Zepfingen, Tubingcn, Croninge n. 

Hter preposizione latina, che sentesi in Temi e Teramo inter anmes, Entrevaux, En- 
traigues ecc. 

Is basso (celtico): h-Ombria Insulina, tu o, tura. 

Jar riva (russo): Jaroslaf riva degli Slavi, Krasnoiarsk città della riva rossa. 

Jesi nuovo (turco): Jmicheher città nuova (Garissa), Jenicaleh castel nuovo. 

Juligs in Friuli (forum Julii), Lìllebonne (Julia bona). 

Kades, radisi» pietra (slavo): Kamin, Kamientz, Kaminieczecc. 

Rara nero (tartaro), ed esprime anche schiavo, brutto : Karamania paese di Neri, ha- 
rakaìpaJa salpak tributari- 

Khota (mongolo) e khoton (mansciuo) città. 

Kianc fiume (cinese): Tang-tse-laang fiume figlio del mare. 

Km oro (cinese;: Kin-chan monte dell’oro. 

Kisg (inglese), sosir. (tedesco) re: Kingston c h'bnigstadl città del re, Kbnigingrdtz 
città della regina. 
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Kiactis (tedesco}, amie (inglese), resse (fiammingo; chiesa : Steenkerke, Kirchcnlauler 
chiesa chiara, Kirkwood bosco della chiesa, Kirchheim. 

Kloster chiostro; Neukloster nuovo chiostro, 

Kol e kocl (tartaro) lago: Baikal gran lago, letkoul lago del cane. 

Krbis circolo (tedesco). 

Kreml fortezza (tartaro): Kremlin. 

Lino (tedesco) paese : England terra degli Angli, Neerland paesi bassi. Istanti paese del 
ghiaccio. 

Lìti, luogo (tedesco): I-anghau, Langport, Langenburg e«c. 

Ljciit (tedesco) luce: Lichlenwald foresta chiara. 

Liran derivato dal greco, ebe unito a molti nomi russi e turchi significa il porlo formalo 
dall’ imboccatura d'un fiume. 

Lia cittì (estosio) : iallin o Vanititi città dei Danesi (Revel). 

Lira tiglio (slavo): Liptia ecc. 

Macde fanciulla (tedesco): Magdetmrg, Magden. 

Al a il a grande (sanscrito): Mahanoddy gran fiume. 

Male montagna (albanese). 

Maloe piccolo (russo): Malaiarossia piccola Russia. 

Mancala paese (sanscrito): Coramandaltun regno di Coro (Coromendelj. 

M vi.k frontiera (tedesco): Markemtein pietra della frontiera, Haroa d' Anemia, Marca 
Trivigiana ecc. 

Mate terminazione di molti nomi alla gotica; indica uomo: SarmaW. 

Siala grande (slavo): Mcklemburg. 

AImhnkh città (arabo): Meditasti et-nabi città del profeta, Medina Cali, Medina Sidonia. 

Al [uni . e (inglese), mittel (tedesco; medio : Middlesex Sassonia di mezze, Mittelgard, 
Mediolano, Mediterraneo. 

Minsteb, mcnstkr, koutier monastero: U Vatmmsfer monastero aU’oeeidcnte, Munstcr- 
thal valle di monastero, Formoutiers, Noirmoutiers. 

Moss, hont, monte, mocnt è in mollissimi nomi di liugue romane: Montepulciano, 
Piemonte, Montigny monte infiammato, Montpellier monte delle fanciulle, Mmt- 
martre monte de' martiri, Mountpleasant Irei monte, Mmlreuil, Montivilliers ecc. 

Mor mare (celtico c slavo) : Pomeriani sul mare, Armarico al mare ; forse anche Marea 
e Marmata (Mar-mori in sarmato è mar Nero). 

More finale irlandese di montagne. 

Mota, motba in basso Ialino un’allura, un forte: onde Molta, Lanwthe ecc. 

Molto (tedesco), mono (tedesco) bocca, e indica l'imboccatura d’un fiume: Falmouth, 
Plymouth, alla fot» del l’ale, del Ply; Dendennonde bocca del Render. 

Nacor, vacar città (sanscrito): Bisnagar città della vittoria, Chandernagar città della 
luna. 

Nact grande (ungherese), e il suo opposto sis, son prefissi a molti nomi. 

Nahr fiume ; prefisso arabo. 

Nan meridionale (cinese): Nanking residenza del sud. 

Nant ruscello (celtico): donde Vante», JVantua, Non terre eoe. 

Nals nave (greco): Kaucrati, .Vauplra. 

Neo, nea (greco); novus (latino); neu (tedesco); nsw (inglese); meuw (olandese); 
kovoi , ROVAtA (russo) ; novy (alavo) ; ne or (francese) ; nuzvo (spagnuolo) ; ni 
(scandinavo) nuovo : Neapolis (Napoli) città nuova, Neocastro caatel novo, Neuburg 
e Cbdleauneuf o Neufchdtel, Ncuxattle caatel nuovo, Neiuladt o Neuvilte o l ille- 
nenie, Novgorod, Novgrad città nuova, Neukirch, Nieuuskerk chiesa nuova, Nyland 
terra nuova. 

Nero isola (greco) : Peloponneso isola di Pelope, Chersoneeo, M ter ontani piccole isole, 
Melanesia isole nere, Polinesia molte isole. 

Ness promontorio; finale scandinava. 

Niepek (tedesco), c nijnei (russo) inferiore , in moltissimi nomi. 

Nor lago (tartaro) : Hohonor lago azzurro. 

Nona, nord, nori settentrione: Normanno, Nurige, (Norvegia) ecc. 

0 (ungherese) vecchio, opposto di ut. 
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Orer superiore (tedesco} in mollissimi Domi ; per opposto di arder o urte». 

Oe, Affisso « molti nomi scandinavi di isole : Ferot. 

Oest, est e oost per est in vecchio tedesco e olandese : Oeslreich (Austria) regno dei 
Franchi orientali. Ostinarle. 

Ola, ooi a montagna (mongolo). 

Olden e old vecchio (tedesco e inglese) : Oldlami vecchia terra , Oldham , Olita i 
stcorf, Oldendorf, Oldenburg ; oche in olandese : Oudenurd vecchia terra. 

Ort (tedesco) villaggio. 

Ostroc, affisso a molti nomi russi di forteiia. 

Ostrov id. di isole: Unio-oetrov isole delle volpi. 

Oiila fiume (mansciuo) : Zakaline-oula fiume nero quel che chiamasi Amour o Sa- 
gbalien. 

Oural cintura (russo). 

Ozero lago (russo) : Belozerck cittì dal bel lago. 

Ovest, west, uest occidentale: 1 Vestfalia, Westmtnsler 
I'ao fortezza (cinese). 

Fatar, pativa*, finale ili molte città dell’India : Seringapatam città di Srivanga (Visoni, 
Massalipatam, Negapatnam. 

Ve (cinese) il nord: Pe-king residenza del nord. 

Pei bianco (cinese): Poi-Ito fiume bianco. 

Per testa, sommità (celtico) : Apenmno, Alpi Pannine, Penochse n vetta del bove. 
Pendo cinque (sanscrito): Pendgi-ab cinque fiumi, Pendgi-chehr cinque città. 

Philos amico (greco): Filadelfia ecc. 

Pico, pizzo, riTz, cima di monte : Picco di Teneriffa, Orllcrspitz. 

Pile porte (greco) : Termopile porte calde, Ecalompila dalle cento porte. 

Polis città (greco): Nicvpoli città della vittoria, Stauropol città della croce, Napoli 
città nuova, Empoli, Grenoble (Gratianopolis). 

Po»s ponte (latino), alteralo io varie guise : Parrentrug ponte del Kheinler, Portinolo 
ponte d'Aureolo, Poni, Pontcredra Pons vetus. 

Ponto mare : Ellesponto, Propontide. 

Pol lo isola in malese; piccolo in greco moderno : Poulosamo. 

Pocr, poura città (sanscrito): Singapour, Hagapour città del re. 

Ras testa, prefisso arabo a nomi di promontori. 

Keice, rie ricco e regno (tedesco): Reichstadt città ricca, Oslerrmch regno orientale. 
Resa fiume (russo): Tchemaia-reka fiume nero. 

Rio fiume (spagnolo): Rio Negro , Rio de la Piata fiume dell'argento. 

Rocca, eocrf. piccola fortezza: Roccaforte, Roguamadour rocca dell'amante, Rocrog 
rocca del re, Rocheforl ecc. 

Rotii rosso (tedesco): Rothweil villaggio rosso. 

Roca romano, in nomi turchi: Romelia, Erzerum, Charzet-roum paese di Romani ecc. 
Ruhe luogo di riposo (tedesco): Carlsruhe. 

Sale sale (tedesco), indica le saline : Salisburgo. 

Soiree (tedesco) , snee (danese) , snow (inglese) neve : Schneeberg monte di nove , 
Sneehattan berretto di neve. 

Scafi* bello (tedesco) : Schiinbrmn bella fonte. 

Scbwarz nero (tedesco): Schirarzemberg monte nero. 

See lago, mare (tedesco) : Bndetisce, Seeland. 

Selo villaggio (russo): Tuirkoezelo villaggio imperiale. 

Semlia terra (slavo): Novaia Semita Nova Zembla. 

Serai palazzo (tartaro): Baktchissarai palazzo dei giardini. 

Soar, scià re (persiano): Shah-gehanpour città del re del mondo. 

Shire contea ; divisioni dell' Inghilterra. 

Si occidente (cinese) : Si-bai inare occidentale, C/io-st terra occidentale. 

Sierra sega, e per metafora montagna (spagnuolo) : Sierra Icona, Sierra Calderotto. 
Skoe, skaia e contralto ss, finale russo che rende adjettivi i nomi propri applicati a 
paesi: Alexandrovsk citta d’Alessandro, Tobolsk città del fiume Tobol. 

Slaf c slav, finale di molti nomi russi, indicante l’origine slava. 
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Scrino sorgente (inglese): Springfield campo delle sorgenti, Lippspring. 

Stadt, stad città (ledesco) , comunissimo. 

Sta» paese (sanscrito); terminazione comune in oriente: Daghestan paese di mon- 
tagne. È contratto in Corassan paese del sole, Aderbigian paese del fuoco, Btmlan 
paese di Budda ecc. 

Stamtza significa villaggio, accampamento, unito a denominazioni russe; proprio dei 
luoghi abitati da tribù cosacche. 

Starci: (russo), start (polacco) vecchio: Starygrad città vecchia. 

Steen (fiammingo), stein (tedesco), stonb (inglese) pietra, roccia : Frankenstein pietra 
de’ Franchi, Steinbach fiume dalle pietre, Slanthavm porto delle* pietre. 

Strom corrente d’acqua (tedesco): Mahlstrotn vertice. 

So.vu stretto (tedesco): golfo. 

Siìtjier, sotto, sud il mezzodì : Smiihwark bastiono del sud. Sul bertoni terra del 
sud. In olandese zoider , come Zuidersee ntar meridionale. 

Syiatoe (russo), «est (ungherese), agios (greco) santo. 

Ta grande (cinese): Ta-chan montagna grande. , 

Tac monte (tartaro): Mustay monte della neve. 

Tana, tamia, terminazione di molti nomi nelle lingue orientali ed europee, e significa 
paese, luogo posseduto: Ragcpotana, paese del figlio del re, Mauritania paese 
de’ Mori. Anche il basco ha mania : donde Lusitania, Aquitania. 

Tini, valle (ledesco) : Puslerthal valle del Puster, Kirkdale valle della Chiesa. 

Tono orientale (cinese): Tong-kmg palazzo orientale. 

Torre, tcrris, tour, tuur ecc. : Torquemada, Tiralo, Tirano, Tinaia, IVinterthur. 

Town, ton, città (inglese): .Xewtown città nuova, Washington città del lavare. In 
danese tuna : Eskilstuna, Sigtuna. Talvolta è contratto da stona pietra: Brighlon; 
o invece di don collina, come in Taunton. 

Treciit, tricot, drecut in molti nomi alemanni, dal latino trajectum passaggio: 
Utrecht, Dordrecht, Maastricht passo della Mosa. 

Untek disotto (tedesco), opposto a oreh: Unterlaken, L'ntencald ecc. 

fui acqua (basco). 

Val, valle, vau trovasi in Vaucluse , Valromey vai romana, Vaudiablt valle del 
diavolo. 

Vatn lago (islandese): TingvaUavatn, A pacata eoe. 

Veliki grande (russo), opposto a malo. 

Vicus e le sue contrazioni vie, wice , wv, wt villaggio: Ficsoic vecchio villaggio, 
Longtvy villaggio lungo, Alnwich villaggio suil’Alno, Sonico, Yimercate, Tignano, 
Vidaerto, Vigevano (Vicus Levino, cioè dei Levi), Brunswick (Vicus Brununis) , 
Bardemjck. 

Ville città (francese) : Ifauteville, Abbinili*, Xeuvillc. 

Wao, wadv valle, letto d’un fiume (arabo): it ati e,l-kebir (Guadalquivir) il gran fiume, 
IVadyelanu (Guadiana) il Some Anta, Guati al-Lete. 

Wald foresta (tedesco): Schwarzwald foresta nera, L'nterwald, Obmcald- 

War guerra e guardia (germauico e ungherese) : (Forese, Fortori;, Varebridge ponte 
della guardia, T etnee war fortezza del Temes , Petmcardein, Ungwar, Kolowsar, 
IFardAus. 

Warm caldo (tedesco): (Forma, Warmbrunn-, e in inglese W armine ter, IFamisprùtgs. 

Weiler villaggio (tedesco): Bademomler villaggio dei bagni. 

AVeisse bianco (tedoaeo) : IVcissenburg. 

Well pozzo (inglese): Tidmcell pozzo a marea. 

AVoqd selva (inglese): Shcrpwood, 

Yuen paese (cinese) : hiang-yuen paese de* fiumi. 


Dotti». Tom. I -ti 
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EPOCA PRIMA 


NOZIONI FISICHE. 


S- 1 

La mano di Dio sparse neU’inflnità dello spazio un numero immensurabile di 
Soli, ciascuno de' quali può considerarsi come fìsso rispetto ai pianeti che gli 
girano attorno, e che con lui costituiscono un sistema solare. 

Diciotto pianeti conosciuti, diciannove satelliti, e un numero molto maggiore Pianeti 
di comete, gravitano attorno al nostro sole, ricevendone luce e calore. I pianeti 
sono mercurio, venere , terra, marte, flora, vesta, iride, meli, ebe, astrea, 
giunone, cerere, pallade, giove, saturno, arano e ncttuno. Ilo segnato in italico 
quelli che non appajono ad occhio nudo, per lontananza o per picciolezza. 

I pianeti interiori fino a marte sono di grandezza media, senza satelliti ec- 
cetto la terra, molto densi, e circolano sopra se stessi in tempi quasi eguali, 
cioè 24 ore. Gli esteriori, dopo gli asteroidi, sono enormemente più grossi, rotano 
almen due volte più presto, e hanno molti satelliti; cioè uno la terra, quattro 
giove, sei urano, sette saturno oltre un anello luminoso, uno nettuno. 

Ecco gli clementi del nostro sistema solare, tratti dallo Annuaire dcll Ulìizio 
delle Longitudini per l'anno 1849: 


i- 


t 
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Cinque di questi furon noti a tutta r antichità. Il seste, urann, fu scoperto da Herschel nel 1781. Nettuno fu trovato nel 1816 col calcolo da 
l.cverricr. (ili asteroidi, compresi fra marie e piove, furon tutti frutto delle osservazioni del secolo corrente, il quale s’inaugurò colla 
scoperto di cerere falla da Piazzi il 1“ gennajo 1801. t3n nuovo pianeta venne trovato fra marie e giove reoentemente all’osservatorio di 
Napoli : di esso non nbbiam potuto ancora dare nè il nome nè gli elementi. C. 
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Segue ' PRINCIPALI ELEMENTI DEL SISTEMA SOLARE 


Nomi 

dei 

pianeti 

Diametri 

reali 

Volume 

Massa 

Densità’ 

Peso 

della 

superficie 

Luce 

e 

calore 

Rotazione 

Mercurio 

0.391 

p ■ ■ i 

0.060 

t 

20238 HI 

2.94 

1.13 

6.67 

giorni ore inin. 

0. 24. 5 

Venere 

' 0.985 

0.957 

t 

401847 

0.923 

0.91 

1.91 

23, 21 

Terra 

Marte 

1.000 

0.319 

1.000 
0 140 

1 

1.000 

0.948 

1.00 

0.50 

i 

23. 56 

24. 37 

254030 

4 

2680337 

0.43 

Giove 

11.223 

1414.2 

1 

1050 

0.238 

2.45 

0.057 

9. 55 

Saturno 

9.022 

754.8 

1 

3300 

0,138 

1.09 

0.011 

10. 30 

Urano 

4.344 

82.0 

1 

21000 

0.242 

1.05 

0.003 

» 

Nettuno 

4.8? 

IH? 

1 

45800 

M 

» 

0.001 

II 

Sole 

112.00 

1407124.0 

1 

4 

0.252 

28.36 

» 

25. 12. 0 
27. 7. 43 

Luna . j 

/sji 

0.264 

0.018 

354936x88 

0 619 

0.163 

1 


LUNA (1° gcnnajo 1801, t. ni. di Parigi). 


Distanza dalla Terra 



0. 

0025. 


giorni 

ore 

min. 

ICC. 

Rivoluzione siderale 

27. 

■ 7. 

43. 

11. 5 

Rivoluzione tropica 

27. 

7. 

43. 

4. 7 

Rivoluzione sinodica 

29. 

12. 

44. 

2. 9 

Rivoluzione anomalistica .... 

27. 

13. 

18. 

37. 4 

Longitudine media dell’epoca . . 

118" 

ir 

8" 

3. 

Longitudine del perigeo .... 

266. 

io. 

7. 

5. 

Longitudine del nodo ascendente . 

13. 

53. 

17. 

7 . ; 

Inclinazione 

Eccentricità (in parte del semi-asse 

5. 

8. 

47. 

9. 


maggiore) 0.01548442 

Movimento medio in 100 anni Giuliani, ossia giorni 56525. 1556 Rivoluzioni, 

più 307” 52' 41" 6. 
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SATELLITI DI GIOVE. 


DISTANZE MEDIE 



Dlbata 

Masse dei satelliti 

il mezzo diametro del pianeta 


delle 

qnclla del pianeta 

essendo I. 



rivoluzioni 

essendo l’unità 

1° Satellite 

0.0483 

4 «• 7094 

O.O0OO47 

2' 1 Satellite 

9.0233 

3. 3342 

0.000023 

3° Satellite. ..... 

43.3304 

7. 4340 

0(881088 

4° Satellite 

26.9983 

40. 0888 

0.(888)43 

' ’V * J ' 

SATELLITI DI SATURNO. 


Distanze medie 


Dlbata 

il meno diametro del pianeta 

delle 

essendo 1. 

; ! 



rivoluzioni 

4“ Satellite 



3.33 

0«- 943 

■'•3* Satellite 

7 *** 


4.30 

4. 370 

3° Satellite 



3.28 

4. 888 

i" Satellite 



0,82 

2. 739 

3° Satellite 



9.32 

4. 547 

6° Satellite 



22.08 

45. 943 

7° Satellite . . %-»-» »■ 



G-4.56 

39. 330 ». 

SAI 

ELLITI DURANO. 






Distanze medie 
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Si suppone che il nostro sole faccia parte (l’uno strato di stelle isolato, di forma 
lcnticulare schiacciata, il cui asse maggiore sarebbe grande come 700 od 800 
volte la distanza da sirio alla terra, e il minore come 130. Si sa che la luce da sirio 
a noi tiene più di tre anni. Pare che il sole stia quasi nel mezzo dello strato nel 
senso della grossezza, ma eccentricamente nel senso della lunghezza, e più vicino 
a sirio che all'aquila. 

Appartiene inoltre alla sfera d’azione del nostro sole un anello di materia 
nebulosa, animata di movimento di rotazione, e situata probabilmente fra marte 
o venere ; ed è quel che produce quell'apparenza di splendore piramidale, che si 
chiama luce zodiacale. V’è pure unanimità di asteroidi piccolissimi, le cui orbite 
tagliano quella della terra o poco se ne scostano, e mediante i quali si spiegano i 
fenomeni delle stelle cadenti e degli areoliti. 

Poco tempo è che si apprese a calcolare le rivoluzioni delle comete. Esse non Comtic 
vanno per orbite circolari intorno al sole come i pianeti, ma formano elissi estre- 
mamente allungate, apparendo perciò da prima piccolissime, indi via via crescen- 
do, e talora strascinando lunghissima coda. Certo ve n’ha delle miriadi. Di tre 
sole si sa preciso il ritorno; quella di Ilalley in 75 anni, quella di Biela in 6 * , e 
quella di Enke in 1207 giorni. Di forse duecento si calcolò l’orbita, di cui metà 
dirette, metà retrograde. Variabilissima è la dimensione delle lor code: quella 
del 1680 l’avea di ÀI milioni di leghe, di 16 milioni quella del 1769, di 36 quella 
del 1811; quella del 1741 avea sei code spiegate a ventaglio sulla lunghezza di 50 
gradi. La densità delle comete è si scarsa, che la luce delle stelle le attraversa 
senz’essere rifratta. La massa della parte più compatta che chiamasi nucleo, in 
nessuna arrivò neppur alla cinquemillesima parte di quella della terra. 

Un’infinità di stelle sono distribuite in costellazioni di ligure arbitrarie, Coticiia- 
cui si diede il nomo d’animali o di personaggi o di strumenti. 48 ne conta- ,imi 
vano gli antichi ; 12 altre ne aggiunsero Bayer e Ilevelius, 8 Ilalley, 16 Lacaille, 

12 altri moderni ; talché ora sono 108- Costellazioni zodiacali sono quelle che 
ci appajono successivamente dietro al sole nel moto annuo della terra, e chia- 
mansi l'ariete, il loro, i gemelli, il granchio, il leone, .la vergine, la bilancia, 
lo scorpione, il sagittario, il Capricorno, l'aquario, i pesci. 

S- 2. 

Il pianeta che noi abitiamo, detto terra, è una massa del diametro medio Ttm 
di 6875 miglia, di 21,600 di circonferenza, c di 148,521,609 miglia qua- 


drate di superficie; ossia a dire, che 

il raggio all’equatore è metri 6,376,851 

il semiasse 6,355,943 

il raggio a 45° di latitudine . . , . ' . ... 6,366,407 . 

La superfìcie del globo è miriamelri quadrati .... 5,098,857 
e il suo volume miriaraetri cubi . . . . . 1,082,634,000 


La prima misura scientifica della terra fu fatta dall' abate Picard in Fran- 
cia, uscente il secolo xvn, Ecco da che viene dedotta. Più ci avanziamo verso 
il nord, vediamo il polo viepiù innalzarsi, crescere l'altezza meridiana delle stelle 
poste a settentrione, e diminuir quella delle opposte. L'elevazione o depressione 
della stelle dà a conoscere l’angolo che, al loro punto di convergenza, formano 
le verticali innalzale alle estremità dell’arco percorso sulla terra.- il qual angolo 
è eguale alla differenza delle altezze meridiane d'una medesima stella, trascurando 
rinfìnitesima piccolezza della parallassi d'esso arco. Si misuri dunque quest’arco 
con esattissime operazioni, e queste daranno la lunghezza d’un grado-, e moltiplican- 
dola per 560, quella dell’intera periferia. Cosi Picard trovò che l’arco compreso 
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fra le parallele che passano per Amiens e Malvoisine, era lungo 78,850 lese; c 
l'elevazione corrispondente d’una stella di Cassiopea 1° 22' 55"; onde conchiuse 
clie un grado era lungo tese 57,060. 

Col ripetere questa misura sotto differenti latitudini, le piccole diversità fecero 
accorgere che la terra non fosse precisamente sferica. L’Accademia delle scienze 
di Parigi, rettamente argomentando che, se tal fatto sussisteva , doveva sentirsi 
maggiormente col paragonare gradi misurati vicino ai poli e all'equatore, mandò 
Bouguer, La-Condamine e Codin sotto la linea, e Maupertuis con altri quattro sotto 
al circolo polare. I primi trovarono per lunghezza d’un grado tese 56,755; gli 
altri non ebbero buon esito: ma dotti Svedesi la determinarono poi di 57,695. 
Moltiplicate operazioni accertarono che la figura della terra fosse elissoide, sebbene 
le più fine osservazioni facciano riconoscere d’estrema difficoltà raccertare la dif- 
ferenza fra' due suoi diametri, che prima erasi determinata in T f>. 

Il peso, sopra la terra, varia secondo le latitudini; e avvicinandosi a’ poli, 
cresce in proporzione del quadrato del seno della latitudine: e in tutto il quarto 
del meridiano cresce di 0. 0054 del valore equatoriale. Nuova prova della de- 
pressione al poli. 

Questo mezzo istesso diede a conoscere che il globo della terra non è omo- 
geneo. Ingegnosissimi esperimenti chiarirono che ia densità media della scorza 
del globo sta a quella dell'acqua : : 5 : 1. 

I globi, nei quali si rappresenta la terra, si fanno perfettamente rotondi c lisci, 
mentre la terra è sferoidale e piena di cavità ed elevazioni; ma la differenza fra i 
due diametri è minima, cioè di soli metri 20,908, e le montagne c vaili sono un nulla 
a petto di tanta massa, poiché la montagna più alta arriva a 8000 metri verticali, 
il die è appena -nVt del diametro medio terrestre; le scavazioni più profonde delle 
miniere non scendono a 800 metri verticali sotto la superficie della terra; la 
maggiore profondità del mare non passa le maggiori elevazioni : onde queste on- 
dulazioni rappresentate sopra un globo del diametro di 16 pollici, non appari- 
rebbero maggiori che le scabrosità d'una scorza di melarancio (1). 

La terra è tutta abitabile ; e le genti che tengono le piante de’ piedi rivolle 
contro le nostre, diconsi nostri antipodi. 

La terra gira sopra se stessa in 24 ore da occidente in oriente, sicché pre- 
senta alternamente al sole una delle due faccia , la quale dicesi aver giorno , 
mentre notte ha l’opposta, e mattino c sera i punti intermedj. Inoltre, nello 
spazio di giorni 565, ore 5, minuti 48, secondi 48, gira elitticamente attorno 
ul sole, presentando successivamente ai diretti raggi di questo I punti di sua 
superficie compresi fra i due tropici, il che produce la varietà delle stagioni. 

Ogni corpo che gira sopra se stesso, rota attorno a una linea ideale che passa 
pel centro, e chiamasi asse. Le estremità dell’asse nel globo terrestre diconsi poli, 
c come avviate nell’asse delle carrozze e de’ mulini, stanno fermi rispetto al mo- 
vimento rotatorio, sicché possano servire di punti fìssi per le misure. La stella 
polare, perpendicolare al polo artico, insegna a distinguer questo; antartico di- 
cesi l’opposto. II primo segna il settentrione o nord, l'altro il mezzogiorno o sud. 
Chi guardi al primo, avrà a destra l'oriente o est, cioè la parte che prima riceve 
il sole; e a sinistra l'occidente od ovest, quella cioè che ultima al sole si asconde. - 

Queste indicazioni servono a determinare la posizione dei luoghi sul nostro 
globo: ma per più precisarti, vennero esse plaghe divise in quattro altre, deno- 
minate dai due punti cardinali più vicini, cioè nord-est e nord-ovest, sud-est c 
sud-ovest. Queste vennero suddivise di nuovo, sin ad avere 52 aree o rombi, che 
fiumano ia 

(I) Vedi J. F. \V. UersChli. Titillato Gastronomia. 
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Rosa dei vestii . 



È stabilito che nelle mappe il settentrione sia sempre in alto, abbasso il mez- 
zodì, a destra il levante, il ponente a sinistra. Tanto non bastando a determinare 
la posizione dei luoghi, si ricorse a divisioni che non esistono in natura, ma solo 
sulle carte geografiche e sui globi artifiziali. 

Su questi si tira da oriente ad occidente una linea egualmente distante dai 
poli, e che denominano equatore perchè divide la terra in due parti eque, emisfero 
meridionale ed emisfero settentrionale; od anche linea equinoziale, perchè quando 
la terra presenta direttamente al sole i paesi posti in quell’altezza, eguali sono i 
di e le notti in tutta la terra (21 marzo c 21 settembre). 

Questo circolo attorniarne il globo si divide in trecensessanta parli eguali, 
che diconsi gradi. 

Orizzonte è la linea della superficie terrestre fino a cui arriva la nostra 
vista, e dove pajono congiungersi la terra e la volta aerea; varia dunque secondo 
le posizioni. t 

Il punto che la terra presenta al sole a mezzo il suo corso, dicesi meridiano; 
e la sequela di tali punti segnasi con una linea tirata da un polo all’altro. Cia- 
scun paese più ad oriente o ad occidente dovrebbe averne uno particolare, giac- 
ché, per l'incessante moto di rotazione, varia l’istante preciso del mezzodì ; ma per 
non fare soverchio ingombro, si segna un meridiano ogni grado, ovvero ogni 10 
gradi dell'equatore. So ne fissa poi uno per principale, da cui si contano le di- 
stanze. Tolomeo lo ponea nelle isole Fortunate, oggi Canarie; gli Olandesi lo fis- 
sarono al picco di Tenerifla, allora creduto il pili alto dei mondo ; Luigi XIII or- 
dinò si facesse passare per l’isola del Ferro, la più occidentale delle Canarie; Ge- 
rardo Mercatore scelse quel che passa per l'isola del Corvo, una delle Azzore, 
perchè allora su quella linea l’ago magnetico non provava alcuna deviazione. E 
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veramente questi punti sono i più comodi per la divisione dei mappamondi : ma 
anche qui si mescolò la vanità nazionale ; e mentre gl’italiani conservarono quel 
dell'isola del Ferro, gl’inglesi preferirono quel che passa per I* osservatorio di 
Greenwich, i Francesi quel di Parigi, i Russi quel di Vilna, i Nortamericani quel 
di Washington, gli Spagnuoli quel di Cadice ccc. 

Si potrà dunque dire che un paese è distante 20, 50, 50 gradi dal meridiano 
principale : c dividendo il grado in 00 minuti e questi in 60 secondi, si dirà che 
Milano è 26 gradi, 51 minuti primi, e 57 minuti secondi discosto dal meridiano 
dell'isola del Ferro; e Torino, 5 gradi, 21 minuti primi, e 25 secondi da quel del- 
L»njiio- l'osservatorio di Parigi. Ciò chiamasi la longitudine d'un paese; e contando sul- 
J, “° l'equatore soltanto fin al 180°, dislinguesi la longitudine orientale e l’occidentale. 
Parigi sta 19° 55’ 45" più ad oriente che il meridiano dell’isola del Ferro; ma, 
per comodità di riduzione. De l'Isle stabili di supporvi la differenza di 20°. 

Anche il meridiano si divide in 560 gradi, e qui pure ogni 10 od ogni 15 
segnasi un circolo sul globo, e serve a dinotare l’altezza d’un paese, che sarà 
settentrionale o meridionale secondo che sta sotto o sopra dell' equatore. Così 
dicendo che Milano è a 45° 28’ 0” 24"', e Torino a 45° 4’ 81", indico che di 
Latitudine tanto appunto sovrastano all’equatore. Ciò dicesi la latitudine d’un paese. 

Il grado di longitudine d’un luogo può determinarsi dal sapere qual ora vi fa 
quando è mezzogiorno sotto il meridiano principale. La rivoluzione della terra si 
compie in 24 ore, entro le quali essa presenta al sole tutti i 560 gradi. Dunque 
la differenza d’un’ora porta la distanza di 15 gradi, ossia un grado la differenza 
di quattro minuti. Se in due punti distanti si osservi lo stesso fenomeno celeste, 
poi si paragonino i minuti precisi in cui apparve, si avrà la distanza esatta dei 
due luoghi, ossia la loro longitudine. Ov vero si determina precedentemente ri- 
stante preciso che in luogo noto avverrà il tal fenomeno, come una posizione della 
luna, o un eclisse; e chi se ne trova lontano, nel vedere questo fenomeno, calcola 
dalla differenza di tempo la distanza de’ luoghi. Con buone tavole astronomiche, 
ed esatti cronometri (1) si può dunque ottenere la longitudine d’un paese: Taverne 
l’esattezza è opera d’arte c di calcolo diffìcile, massime sul mare • 

La latitudine si fissa osservando la differenza fra l’altezza massima o cul- 
minazione d’un astro dall’orizzonte, e la declinazione sua già conosciuta, ossia la 
distanza dall’equatore. Anche senza conoscere la declinazione delle stelle si può 
trovare la propria latitudine servendosi di un quadrante diviso, ed esattamente 
collocato nel pian del meridiano. 

£ chiaro che, per determinare la posizione d’un luogo sulla terra non basta 
la longitudine e la latitudine, ma è duopo saperne anche la misura verticale del- 
l’altezza sopra il livello del mare. 

Siccome la terra non è perfettamente rotonda ma sferoidale, un circolo me- 
ridiano non è ampio quanto un equatore. Mentre poi i circoli paralleli all'equa- 
tore dividono i meridiani in parti sempre eguali, i meridiani ai contrario conver- 
gono al polo; onde si restringe il loro interstizio quanto più B'innalzano, fino a di- 
venire zero. 

Dai meridiani dunque si deduce l'unità di misura; valutando che un grado 
di esso sia 60 miglia italiane, ossieno 25 leghe francesi, o 20 leghe marine; cioè 
ogni minuto primo equivale a un miglio, o a 950 tese. F. secondo il sistema me- 
trico, il polo è distante dall’equatore 10 milioni di metri; cioè un meridiano ha 
la periferia di 40 milioni di metri ; un grado medio di latitudine vale metri 
111,111 ; un minuto, metri 1752; uu secondo, metri 31, o circa 100 piedi 

parigini. 

(I) Sugli strmiicnli a misurare il irmpo Cronologia SI 
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Tavola comparativa delle misure itinerarie c topografiche. 



PHOPOB7.IO.tK ITINERARIA 

Proporzione topografica 

Novi nviii risch 

Col 

grado 

Leghe 
di 25 
al grado 

Chilo* 

metri 

Leghe 
di 13 

•1 grado 

quadrate 

di 25 " 

al grado 

Chilometri 

quadrati 

Germania. CraD miglio . 

12 

2,0833,1 

9,2708,! 

1,5625 

4,3389(4) 

85,951 

Miglio ordinario o geografico 

15 

u 

7,4166,1 

1 

2.? 

55,004 

Piccolo miglio o del Reno 

17,5 

1,4081 

6,2076 

0,714 

4,987 

59,2753 

Ingiiii.tkrra. Miglio legalo 

oo,: 

0,3616 

1 ,6094 

0,0174 

0,13075 

2,5889 

— di Londra .... 

73 

0,3425 

1,524 

0,0422 

0,1173 

2,32257 

— marino o geocrafico (1) 

60 

0,4107 

1 ,8542 

0,0625 

0, 1 7503 

3,4373 

l.cga di Carnate (Ibdostan) 

33 

0,71420 

3,17857 

0,1837 

0,5102 

10,1 

Li della Orna .... 

102,4 

0,1200 

0,5782 

0,006078 

0.01687 

0,3343 

Spagna. Lega nuova . . 
Francia. Lega di posta di 

16,} 

M 

6,675 

0,8117 

2,5 

44,5556, 1 

22,000 tese .... 

28,54 

0,8759 

3,898 

0,2702 

0,7672 

15,1944 

— geografica o ordinaria 

25 

1 

4,45 

0,36 

1 

19,8025 

— marina (2) . . . . 

20 

M 

5,5625 

0,5625 

1,5625 

30,941 i 

— media 

22,} 

1,4236 

5 

1,4544 

1,2633 

5,049 

25, 

M diametro, o gran lega nuova 

M,1 

2,2472 

IO 

1,818 

100, 

Chilometro o piccola lega n. 

tu,} 

0,2247 

1 

0,01818 

0,05049 

i, 

34,281 

Miglio di Olanda . . . 

10,021 

1,3158 

5,855 

0,6232 

1,7319 

Cos o com deirindoslan . 

42,! 

0,5818 

2,6023 

0,1211 

0.342 

6,7718 

Miglio milanese .... 

07,1 

0,5718 

1, <15427 

0,04975 

0,1383 

2,7366 

— antico Veneto . . . 

GO.Ó2 

0,4124 

1,8352 

0,06123 

0,17009 

3,368 

Gos o gan di Malabar (3) . 

10 

2,} 

11, } 


«•} 

I23,7tì.‘»0, 

Parasanga di Persia . . 

12.} 

2 

8,9 

1,44 

4 

79,21 

Lega di Portogallo . . . 

18 

1,3889 

6,18050 

0,0944 

1,9293 

38,199 

Miglio di Prussia . . . 

11,37 

1,7328 

7,7488 

1,089 

3,005 

60,045 

Wersta ordinaria di Russia 

104,} 

0,2390 

1,00714 

0,0207 

0,05741 

1,1385 

Borri di Turchia . . . 

06,) 

0,375 

1.GG87 

0,05062 

0,1406 

2,786 


S- 3. 

La terra nei suo giro annuale non presenta costantemente al sole la parte 
più lontana dai due poli, cioè l’equatore, ma ora un polo or l’altro più diretta- 
mente ; onde l’eclittica (come si chiama la linea centrale del circolo che la terra 
percorre) non è perpendicolare all'asse, ma inclinata di gradi 66 {. Pertanto 
nella rivoluzione annua la terra deve ricevere i raggi diretti del sole dai due lati 
dell’equatore fin a una distanza da questo, eguale all’apertura dell’angolo formato 
dal piano dell’equatore con quello dell’eclittica. Questa apertura è di 25° 30’: 
onde i paesi collocati dall’ equatore sin al 23“ 50’ di latitudine boreale od au- 
strale, ricevono successivamente il sole a perpendicolo; eppcrciò chiamami la 
zona torrida. Zone 

Le due estremità di essa zona segnansi sul globo artiflziale con due circoli 


(1) Corrispondendo a un minuto primo de! grado: 
ed equivale al miglio geografico italiano, al marino 
usato dal più de' naviganti europei. 

(2) Equivale alla *«*• oraria di Spanna, al mi- 
glio del llrabante, alla l«fl* marina d 1 2 Inghilterra , 
alla lega di Polonia. 


(3) Eguale al miglio di Norvegia, al goa o gan 
di Stirata, al miglio dell'antico cìrcolo dì Westfalia, 
e quasi al miglio di Svezia. 

(4) 16 miglia quadrate italiane 4 migli" geo- 
grafico tedesco. 


Digitized by Google 




516 


GEOGRAFIA EPOCA PRIMA. 


eia a presentare l’emisfe 
Quando al sole è es 
e 21 settembre, lenot 
prevale. L’ineguaglianz 
tropico la maggior diffe 


detti tropici, da rpénstv rivolgersi, perchè quando la terra si è girata al sole fin 
a quel punto, cambia di piega per esporgli altre parti; c poiché in quel tempo il 
sole ci si mostra davanti alle costellazioni del Capricorno e del cancro, chiamasi 
tropico del cancro quel dell’emisfero boreale, e del Capricorno l’opposto. 

11 tempo che la terra presenta al sole direttamente i due tropici, diconsi sol- 
stizj-, d’estate quello pel nostro emisfero, d’inverno quel per l’opposto; perchè 
sembra che il sole stia dall’ascensione sua verso il polo, per ridiscendere verso 
l’equatore. 

Dal 25° 50' sin al 66° 50' di latitudine australe o boreale, dicesi zona tem- 
perata, perchè il sole non vi dà mai nè a perpendicolo nè troppo obliquo, onde 
non patisce gli eccessi del freddo nè del caldo. Di là dalla linea che si traccia a 
quel punto, e che chiamasi circolo polare, sta la zona (/data, che ricevendo il 
sole sotto angolo molto ottuso, ha lunghi inverni; perpetui poi al polo • 

Pertanto al 21 dicembre la terra offre al sole direttamente il tropico del ca- 
stagiom pricorno, e a noi comincia l’inverno : al 21 marzo il sole presentasi all’equatore, 
e abbiam la primavera e i giorni eguali alle notti: poi al 21 giugno il sole tro- 
vasi sopra al tropico del cancro, e l’estate s’apre: al 21 settembre la terra comin- 

le, e noi entriamo nell’autunno, 
direttamente l’equatore, il che avviene al 2 1 marzo 
io lunghe quanto il giorno; ma tosto uno all’altro 
»iore quanto più si avanza verso il polo: sotto il 
za non eccede 1 ora e 50 minuti. Al circolo polare 
il sole non tramonta il 21 giugno, c non si leva il 21 dicembre. Al polo il giorno 
dura quanto il sole sta in quell’emisfero, cioè sei mesi; altrettanto la notte. 

Per gli abitanti della zona torrida la sfera dicesi dritta , perchè il sole par 
che monti nel cielo sempre perpendicolarmente all’orizzonte. Ne’ paesi dove il 
sole occupa lo zenit, i corpi non fanno ombra a mezzogiorno; negli altri, l’ombra 
è ora a sinistra, ora a destra, secondo il sole è al nord o al sud dcU’equatore. 

Nelle zone temperate il giorno può esser da 13 ore e - Qn a 24; la sfera è 
obliqua, cioè il corso del sole è sempre obliquo alPorizzonte. Nella nostra l’ora- 
bra è a sinistra se si guardi a oriente; a destra nella temperata australe. 

Dal 1° al 15° di latitudine ai due lati dell’equatore, il calore conservasi quasi 
climi fisici uniforme, e più temperato che non sia al tropico del cancro, ove in fatti si trovano 
la più parte dei deserti inabitati. La zona tropicale stendesi variamente : sino al 
40° di rado vedesi neve alla pianura: di là fin al 60°, cioè da Madrid a Stockolm, 
la temperatura diminuisce, ma non cosi che gli abitanti non conservino un tenor 
uniforme di vivere: di poi fin al 78 n i freddi crescono sì stemperati, che la terra 
gela fin a cento piedi di profondità. Quattro stagioni non sono determinate che in 
una parte delle zone temperate fra il 35° e il 60° ; sotto l’equatore e fin verso i 
tropici, dne sole ne ha, la cocente e secca, e la piovosa: quando il sole passa 
al sud della linea, viene la stagione piovosa; mentre la secca comincia al nord. 
Dal 60° al 78° si trovano le stagioni delle nevi c quella dei fiori: questa che dura 
appena sei settimane, è una continua festa, talora di calori intensi mercè la lun- 
ghezza delle giornale. 

Sotto la zona torrida il sole innalzasi verticalmente sul capo dell’osservatore; 
le due orse s’abbassano sull’orizzonte fino a scomparire; mentre dal lato opposto 
elevasi il polo antartico, ricco di bellissime costellazioni, quali la croce australe, 
lo sfavillante canopo, la splendidissima quercia di Carlo, i piedi del centauro. 
Ivi un vento che durerà quanto il mondo; ivi la gran corrente intertropicale, 
così costante e variata ; ivi a tratti un’atmosfera nebbiosa, infocata, umida, un 
mar di pioggia, e i turbini ( tornados ) delle Canarie; altemantisi poi con un clima 
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incantevole; tramonti che altrove neppur si possono immaginare, c notturne au- 
rore, e luce zodiacale, e brezze ricreanti. Nella zona glaciale il freddo è domi- 
nante; ma si ha qualche mese d’estate, durante il quale il sole non lascia mai 
l’orizzonte. 

Però le linee isotermiche , cioè indicanti egual calore medio per tutto l’anno-, 
le isotcri , cioè d’egual calore estivo; e le lochimene, cioè d’egual calore invernale, 
variano le inflessioni per molte cause, come l’elevazione sopra l’oceano, senza 
che vi sicno estesi pianori; la direzione delle catene de’ monti, che impediscono i 
venti caldi oi gelati; la vicinanza di picchi isolati, che determinano correnti fredde 
notturne; la frequenza di paludi, che compongono piccoli ghiacciaj sotterranei; un 
cicl nebbioso, che diminuisce l’azione dei raggi solari; un ciel sereno invernale, 
che favorisce la perdita di calore pel radiamento. Quindi è diversa la linea 
delle nevi. 

I mari liberi di ghiaccio molto contribuiscono alla temperatura elevandola 
lungo le coste, ma abbassandola rispetto ai vasti paesi ove predominano le masse 
fluide. Ne’ due emisferi separati dall’equatore, le terre son nel rapporto di 3 a 1. 
Le terre appartenenti alle zone temperate sono, negli emisferi boreale ed australe 
come 13 a 1 ; le torride, come 5 a 4. Dividendo pel meridiano di Parigi in oriente 
e occidente l’Europa, la orientale ha molto più terre che l'altra. La legge dunque 
generale della temperatura indica una graduale diminuzione man mano che si 
procede da oriente verso occidente, dalla costa europea dell'Atlantico Un alle 
montagne Rocciose. 

Foreste, steppe verdeggianti, marezzi abbassano la temperatura; l’infocano i 
deserti di sabbia e le nude rupi. Il Sahara, che occupa un'area di 194 mila leghe 
marine quadrate, cioè più del doppio del Mediterraneo, è cagione dell’elevata 
temperatura media non solo dell’Africa ma dell’Europa meridionale. Però la mag- 
gior temperatura media non trovasi in Africa soltanto; e a Pondichery è di 29 gradi 
del centigrado, mentre non si è ben certi che al punto più cocente deU’Abissinia 
sia di 31 ; e l'isola di Maleville all'estrema boreale deH'America del sud l’ha di 
18 gradi, come Algeri. 

Quito sotto l’equatore gode di primavera eterna, mercè l'altezza sua. Co- 
stantinopoli e Peking stanno quasi alla medesima latitudine; ma mentre i venti 
d’ Africa ricreano Costantinopoli d’una temperatura dolcissima, i settentrionali 
irrigidiscono quella di Peking. In generale la gran massa di terre rende l’emi- 
sfero boreale men rigido deU’australe, sicché non offre ghiacci galleggianti che a 
65° o 70° gradi, mentre in questo se ne trova fino a i>0. 

Sugli Imalaja, all’altezza di 5000 metri, cioè quanto la sommità del Mon- 
bianco, regna ancora la più ricca vegetazione, con immensi alberi da frutti, e 
pioppi della circonferenza di quattro metri. 

La quantità delle pioggie, come il calore, diminuisce allo scostarsi dall’e- 
quatore. Colle acque che cadono alle Antilie in un anno, si coprirebbe il globo a 
508 centimetri d’altezza; con quelle di Calcutta, a 205; di Parigi, a 55-, di 
Pietroburgo, a 46 : al polo non piove. Ma anche tal legge è alterata dalle cir- 
costanze, e in qualche luogo dell'alta Italia, come Tolmezzo, cadono 418 centi- 
metri d’acqua, cioè più che nelle Antilie. 

L’Europa è mirabilmente disposta anche per riguardo al clima. La sua por- 
zione orientale forma un immenso piano ove il mare non penetra, sicché parte- 
cipa alquanto della temperatura dell’Asia boreale : ma l’occidente e il centro di 
essa sono profondamente tagliali da golfi e separati da alte catene, che ogni 
passo variano le esposizioni e in conseguenza i climi , dando all’ abitazione 
dell’uomo uu carattere più acconcio alle fasi successive e alle funzioni mol- 
teplici della civiltà. 


Digitized by Google 



518 


GEOGRAFIA EPOCA PRIMA. 


Al contrario il centro dell’Asia ha temperatura freddissima ed eccessiva, 
cioè che passa da un estremo all’altro. Il polo del freddo asiatico sembra 
posto fra il 78» e I'87° di longitudine orientale. L’aria dell’Asia centrale e 
boreale è più secca che in verun luogo : dal Tibet alla Siberia fu trovata non 
contenere che di vapore. Invece in quasi tutta la Siberia costante è il gelo 
sin a quindici piedi nel terreno. 

$• 4 - 

L’atmosfera è lo strato d’aria che circonda il globo, e che credesi grosso 
.umostcn da 50 a 80 chilometri. A 7000 metri giù è sì rara, che non vi si potrebbe vivere 
a lungo. 

È composta d'una quantità molto variabile di vapore acqueo; di 2301 
parti d’ossigeno in peso c 769!) di azoto, e di 2081 di ossigene in volume, e 
7919 di azoto, oltre un poco d’ acido carbonico, d’idrogene c forse d’acido clori- 
drico. Al livello del mare ha il peso medio d’una colonna di mercurio alta 
metri 0,762, ossia 28 pollici. 

L'umidità che noi sentiamo, è in ragion composta del vapore acqueo che 
l’aria contiene c della sua freddezza; onde d’ inverno l’ aria ci sembra più 
umida. In generale il vapore acqueo, misurato co’ più squisiti igrometri, è mas- 
simo al levar del sole, ma l’aria è umidissima quando la temperatura è bassa. 
Crescendo il sole, l’aria si carica più di vapori, ma si fa più secca. In gen- 
naio è la minor quantità di vapori, la quale va crescendo fln in luglio, poi 
scema Bn a gennajo. La quantità del vapore diminuisce elevandosi dall’equa- 
tore al polo. Sul mare l'aria n’è quasi satura, onde basta un piccolo abbas- 
sarsi di temperatura perchè il vapore passi in istato liquido. Estrema è la 
siccità nelle grandi pianure della Russia, deli’Orenoco, dell'Africa. Secca è 
l’aria sui monti, ma s'impregna di vapori quando cinti di nubi. 

Il vento nord contiene la minor quantità di vapori, ma è più umido perchè 
più freddo. .Nel verno il vento d'est è il più umido, e quello d'ovest più secco ; il 
contrario all’estate. Abbassandosi la temperatura di notte, l'aria abbandona il 
vapor acqueo che forma la rugiada-, maggiore nelle notti serene e tranquille, 
più sulle piante che sulla terra, sulla sabbia mobile che sul sodo, sul vetro 
che su metalli : più ne’ paesi vicini al mare. Se il vapor acqueo si condensa, 
prende il nome di nebbia alla superficie della terra, di nube in alto. Se le vesci- 
chette di questa crescono, cadono in pioggia. Contansi in un anno giorni di 
pioggia 152 in Inghilterra c nella Francia occidentale, 147 nel centro della 
Francia, 141 nel cuor della Germania, 112 a Buda, 90 a Kasan, 180 a 
Milano. 

Riflettendo l’aria i raggi del sole levante e ponente, produce i crepuscoli mat- 
tutini e vespertini. La durata di questi è in proporzione colla durata del giorno; 
brevissima all’equatore; al polo di sci settimane, lo che vi diminuisce la lun- 
ghezza delle notti. Inoltre queste son rallegrate talvolta dalle aurore boreali. 
Auro™ Qualche ora dopo tramontato il sole, compare verso il polo una nube densa 
torcalo semicircolare, appoggiata sull’orizzonte; poco a poco la sua circonferenza si co- 
lora, e raggi luminosi dardeggiano dal suo seno a guisa di lampi. Allo zenit for- 
masi una corona splendente, che sembra il centro del fenomeno, e il suolo resta 
magniilramente illuminato. Tal è l'aurora boreale, ma non può vedersi intera che 
di là dal 60°. 

L’atmosfera è sottoposta a movimenti regolari e irregolari, come l’oceano. I 
Venti venti alisei spirano da oriente a occidente ne’ limiti stessi della corrente equato- 
riale-, i polari vengono al posto dell’aria dilatata dal sole nella zona torrida. I 
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venti polari artici sono dal mar delle Indie respinti per le elevate montagne del- 
l’Asia: gli alisei non cominciano a dominarvi che al IO” di latitudine australe, 
per causa ignota. Fra questo limite e il continente regnano i monsoni, venti di 
periodo semestrale, dipendente dal corso del sole. I)a aprile a ottobre, quando 
quest’astro è quasi sempre al nord dell’equatore, regna un vento di sud-ovest ac- 
compagnato da pioggie e nembi, e dicesi il monsone piovoso : da ottobre ad aprile 
dominando il sole al sud della linea, un vento di nord-est reca la serenità, e di- 
cesi il monsone secco. Questo due stagioni sono separate da tempeste fierissime, 
quali i tifoni della Cina, i colpi di vento del Bengala ecc. Negli altri paesi non vi 
ha venti regolari, eccetto le etesie o venti di state nel Mediterraneo, e i venti fre- 
schi (brise) di terra e di mare. 

Moderato è il vento quando percorre 2 metri per secondo; ne’ temporali 
ne percorre 25 e fin 43. L’incontrarsi di due venti produce le trombe o sifoni, 
formidabilissimi nelle Antilie e sulle coste orientali dell’Asia. I temporali sono 
spaventevoli fra i tropici. Di là del 55° di rado si veggono lampi. 

Un vento è secco quando percorse i continenti; ardente quando passò sui 
deserti; gelato quando su regioni fredde; piovoso quando sulla superficie dei 
mari. 11 vento di levante è piovoso per la Cina, e secco per la Francia. È spaven- 
toso il simum, vento cocente del deserto, che soffoca intere carovane (1). 

S- 5- 

Dio separò le acque della terra asciutta. E le prime, dalle loro sorgenti fluendo Acque 
in ruscelli, torrenti, fiumi, fermatesi talvolta in stagni e laghi, scendono al mure: 
il quale in alcun luogo penetra fra le terre, e dicesi mediterraneo ; altrove le cir- 
conda, e dicesi oceano; o ne frastaglia i contorni, formando golfi, seni, rade. 

Chiamano traverse il banco di sabbia che formasi dove l’acqua d’im fiume 
s’incontra con quella del mare, c barra l’onda che gli si solleva intorno al venire 
della marea. Col crescer del fiume la traversa portasi In giù; in su nelle maggiori 
maree. A Rouen la barra alzasi un metro e mezzo; nel fiume di Calcutta fin cin- 
que metri, e di più in quello delle Amazzoni. 

La diritta e sinistra di un fiume si riferiscono olla direzione delle acque verso 
la foce. E foce è il luogo dove un fiume sbocca nel mare; confluente dove sbocca 
in un altro fiume. 

Bacino dicesi il complesso delle acque del mare, e più spesso tutte le pen- 
denze d’acque che tributano ad un Qume nel suo corso. Thalweg con nome te- 
desco si denomina il filone della corrente d’un fiume. 

Linea di divisione delle acque è la cresta culminante d’un paese; e i terreni 
in pendenza contraria che la formano, diconsi penda o pioventi; il loro piede, 
falda. Le campagne vicino al mare diconsi maremme. 

Le acque del mare han colore verdognolo : ma o per piante marine o per 
animali microscopici, o per terre coloranti, o fors’anche per rifrazione della luce, 
talvolta il Mediterraneo appare rosso, bianco il golfo di Guinea, nerastro al capo 
Comorin, giallastro fra la Cina c il Giappone. Nella zona torrida talora le onde 
sembrano in fuoco, per elicilo della fosforescenza, che raramente vedesi anche 
nel Mediterraneo. 

Le acque marine contengono da 45 millesimi di sale, il che le preserva dalia 
putrefazioue: ma l’amarezza le rende imlievibili, ed è maggiore verso il 22° di 
latitudine nord e il 17° di latitudine sud -, diminuisce verso l’equatore, e più verso 

(t; Vfjvvansi LfCOg, Elementi di fiiicn del globo : Fon il ET, Trattalo di meteorologia ; Rasiti:, 

Corto completo di meteorologia , è i lavori di Mublroanr, di Sebouvv, ecc. 
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i poli in grazia dello sgelo. Nello stretto di Gibilterra l'acqua a 970 braccia è 
quattro volte più salata che alla superfìcie. 

La temperatura ne scema a misura che si discende, e alcuno asserisce che di 
là da 1200 metri cresca in grazia dei calor centrale: pure essendo d’inverno più 
calde e d'estate più fredde che i terreni circostanti, esse temperano il clima. 

Per la marea il mare monta verso le rive per sei ore; resta in marea alta per 
Mara un quarto d’ora, poi per sei altre discende. Questo fenomeno compiesi due volte 
in 24 ore e 48 minuti; talché ogni volta cambia ora. Nel Grande oceano monta 
appena di qualche metro, ma nell’Atlantico s’eleva fin 22 metri sulle coste bri- 
tanniche, e 25 su quelle d’America e della Terranuova. Che se sia secondata dai 
venti e dalia corrente, diviene minacciosa, e copre Qn isole. L’angustia dello stretto 
di Gibilterra fa che poco sene sentano gli effetti nel Mediterraneo: così nel Baltico. 
L’azione unica, che risulta dalle forze attrattive del sole e della luna, varia in un 
luogo medesimo colle posizioni che i due astri prendono ciascun giorno rispetto 
al meridiano di esso luogo. 

L'evaporazione impedisce che il mare cresca pei tanti fiumi che vi sgorgano. 
Cwr»u E poiché quella è maggiore sotto l'equatore, vi affluiscono le acque del polo, de- 
terminando le correnti polari. Un’altra corrente equatoriale da oriente in occidente 
regna a 30° di latitudine boreale e australe, sulla larghezza di 6000 chilometri. Toc- 
cando il continente americano dividasi in due; ed una costeggia il Brasile, respinge 
la corrente polare artica, volta il capo llorn, e raggiunge la corrente equatoriale 
nel Grande oceano; l’altra corre il mare delle Antilie, il golfo del Messico e 
lungo gli Stati Uniti (ov'è chiamata Gulf-dream o fiume caldo per la tempera- 
tura delle sue acque azzurre), e parte va a perderei sulle coste settentrionali d'Eu- 
ropa, l’altra ripiegandosi sulle Azzore e le Canarie raggiunge l'altra corrente dopo 
corsi 142 mila chilometri in tre anni. Nel Pacifico, la corrente è franta dalle 
tante isole, poi vi ripiglia al golfo di Bengala, circuisce il Madagascar, urta la 
costa australe d' Africa, volta il capo di Buona Speranza, e trova la corrente 
equatoriale dell'Atlantico. •. > . 

A tali correnti pajono da attribuirsi le sformale tempeste attorno ai capi flora 
e di Buona Speranza. Esse recan talvolta sulle spiaggie del Groenland, della Si- 
beria, dellTrlanda enormi ghiaccioni, o cumuli di legna, di cui non si saprebbe 
dire la provenienza. Le correnti polari conducono ghiacci estesissimi, alti talvolta 
più di 100 metri: sopra il mare, e che portano freddo. La corrente antartica non 
essendo arrestata all'ovest della Nuova Olanda dalla equatoriale, fa sentirsi Un nel 
mar della Cina, ove produce grandi tempeste nel respingere le artiche. Quando 
due correnti si scontrano, producono terribili vortici ( tornado * ). 

11 fondo del mare è disugualissimo, e Laplace, dagli effetti che sul globo no- 
stro produce l'influenza lunare, dedusse non poter esso in nessun luogo sprofon- 
darsi più di 8000 metri; ma la maggiore profondità riconosciuta cogli scandagli 
è di 4680 piedi nell’oceano settentrionale; il meridionale è tutto a bassi fondi. 
Però Giacomo Ross pretende avere svolto 25,400 piedi di scandaglio senza toc- 
car fondo. 

Il livello del mare serve di punto fìsso a misurar le altezze ; pure non è ve- 
ramente assoluto, essendo il mare un’clissoide, la cui superfìcie è turbata dallo 
marce, dalle tempeste c dalle correnti. Ma attesa l' immensità di tale elissoide, - 
può la superfìcie considerarsene come orizzontale; onde basta fissar il punto ove 
tale superfìcie si trova a mare quieto, il che s’ottiene sommando sopra una 
costa le alte e le basse maree, e prendendo la media proporzionale. 

Ma le maree, i venti, e forse cause a noi ignote portano diversità di livello fra 
i varj mari, tanto che il Rosso sovrasta metri 8 al Mediterraneo; l’oceatio Paci-.’ 
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fico, 7 all’Atlantico; il quale poi sospinto dai venti alisei, nel golfo del Messsico 
alzasi quasi 7 metri sopra il Pacifico, da cui non lo separa che l'istmo di 
Panama. 

I mari sono i principali confini e la miglior difesa degli Stati: i fiumi sovente Fiumi 
determinano i limiti fra regni e provincie, ma gli strategici li considerano meno 
difendibili che non 1 mari e le montagne. Sulle rive de’ grandi fiumi si accolgono 

le popolazioni, il commercio, l’industria; più ancora sui mari, e più un paese ab- 
bonda di coste, di golfi, di stretti, di penisole, ha maggiori elementi di prosperità 
e di gloria. 

Riflette Carlo Ritter che il minimo fiume può essere della massima importanza 
pel paese a cui appartiene. Cosi il piccolo lsar in Baviera riceve 860 riviere sulla 
sinistra, di cui 44 direttamente; e sulla dritta 435, in 59 letti; onde è alimen- 
tato da 136 laghi e 1295 riviere, che vi si buttano in 103 ietti : eppure non è 
che uno de’ 34 affluenti del Danubio, che egli stesso occupa solo il terzo posto 
fra i grandi fiumi della terra. 

Alcune volte i fiumi non vanno al mare, ma si perdono. Il Rodano scompare 
per ricomparire, come varj rivi nel Devonshire. L’Arve tributario del Rodano 
cresce talvolta in modo che respinge il Rodano nel lago di Ginevra, sin a far 
movere i mulini in senso contrario. Un gran vento e un gran freddo uniti ar- 
restano talvolta un fiume perchè l’acqua ne gela alle sorgenti; al contrario in 
Siberia ove scorrono da mezzodì a settentrione, l’acqua è talora sgelata alle fonti, 
e non ancora allo sbocco, per modo che inonda la campagna. 

II mare può distribuirsi in cinque grandi regioni marittime; 

I. Oceano Artico attorno al polo boreale, che comunica cogli altri mari per Rrj'""' 
lo stretto di Behring, il mare di Baflln, il gran canale che dalla punta del Groen- 
land s’allunga fino alle Orcadi. 

II. Oceano Antartico attorno al polo australe, non limitato da verun grande 
continente che finora si conosca, e pieno di foche e grandi cetacei. 

III. Oceano Atlantico fra le due Americhe all’ovest, l’Africa e l’Europa 
all’est, e 1 due mari predetti a settentrione e mezzodì. 

IV. Oceano Indiano, detto anche mar d’olio per le grandi calme, rotte a 
tratto a tratto dalle più sformate procelle, è stretto dall’Africa all’ovest, dall’Asia 
meridionale al nord, dalle isole della Sonda e dell’Australia al sud. 

V. Ocevno Pacifico; dall’Atlantico separato per l’America, all’ovest ha l’Asia 
orientale e l’Oceania, al nord ed al sud i mari polari. Benché in fatto pacifico, 
difficile rendono il navigarlo le molte madrepore e i bassi fondi ond’è seminato, 
e che crescono tuttodì. 

S- 6. 

Basta un’occhiata alla superficie della terra, per accorgerai che fu in preda a Continuili 
violente rivoluzioni : sulle più elevate cime sì scontrano conchiglie ; gli strati delle 
roccie sono variamente inclinati; talvolta sulle vette appajono enormi pielroni 
isolati (trovanti, erratici)-, scavando poi, trovansi frammisti al terreno e alcuna 
volta chiusi ne’ massi, avanzi di vegetali e d’animali, anche in quantità ster- 
minata. 

La scienza ha potuto classificare i varj terreni, indicando per primitivi quelli 
che racchiudono animali e vegetali più grossolani, felci, molluschi-, indi quei 
delle palme, de* pini ecc., cui corrispondono nel regno animale i primi vertebrati, 
pesci, rettili, lucertoloni. Ne’ successivi, gli esseri presero una struttura più com- 
plicata e perfetta, finché si giunge ai mammiferi e all’uomo, che non appare se 
non nello strato più recente. 

Doccm. Tom. /. il 
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Cfllor 

cenimi? 


Roccie 


Vulcani 


La geologia conferma dunque che la creazione dell'uomo sia avvenuta nella 
sesta giornata, cioè dopo gli altri esseri. Ma fu l'acqua o il fuoco, che sovverti 
la faccia della terra, e non che la superficie, ne sommosse le viscere? 

L’opinione neltunniea è insufficiente a spiegar la formazione della terra, atteso 
che, per mezzo della bilancia di torsione, sia provato che la massa di questa 
pesa cinque volte una sfera eguale d’acqua, e tutte le acque del globo pesano ap- 
pena la cinquanlamillesima parte dell'intero globo, siccità era impossibile vi stesse 
dissciolta tutta la materia. 

Più ricca di risultamene e di spiegazioni è l’ipotesi vulcanica , cioè die In 
terra stesse in istato di fusione, prima di assumere la forma sferoidale, e che 
poc’a poro la crosta si raffreddasse. Diro la crosta, giacchi per sempre nuovi ar- 
gomenti si prova che sotto di essa divampa. Quest’idea d’un fuoco rentrale è at- 
testata dalla temperatura, crescente quanto più si scende sotterra, nella propor- 
zione di almeno un grado ogni 25 metri. Stando a tale misura, 5000 metri 
sotterra s’avrebbe la temperatura dell’acqua bollente; alla quarantesima parte 
del raggio terrestre si avrebbero i 100 gradi dei pirometro di Wedgwood, ne- 
cessarj a tener in fusione tutte le lave e parte delle roccie conosciute; il centro 
della terra dovrebb essere a 250 mila gradi dei termometro centigrado, ed ogni 
cosa esservi fluida. Ma è altrettanto provato che questa legge d’aumento non pro- 
cede così pro[»i7.iouale. 

Le roccie possono, secondo l'origine loro distinguersi in 

1" lloccie d’eruzione i porfido, granito, basalte, melafiro), uscite dalla terra in 
istato di fusione {vulcaniche) o di ammollimento (plutoniche); 

2" Roccie di sedimenti, precipitate da un liquido in cui erano sciolte o so- 
spese; come sono i terreni secondari e terziaij, i travertini; 

5° Roccie trasformate, di cui la testura e la stratificazione fu alterata pel 
contatto o la prossimità d una roccia d’eruzione, o più spesso per l’azione dc’va- 
pori e delle sublimazioni, che accompagnano lo sbocco di certe masse in flui- 
dità ignea; 

4“ I rottami delle roccie predette formano i conglomerati, 1 gres di grana 
fina o grossolana, le hreccie. 

Dallo studio di tali fatti si arguì che la scorza solida della terra abbia uno 
spessore medio di 20 leghe; ineguale però, e questa disuguaglianza contribuisce 
assai alia temperatura anche della superficie. 

11 focolajo centrale potè tratto tratto squarciare quella scorza, sollevando e 
rovesciando montagne, od innalzar lunghi tratti di essa crosta. Sfiatatoi continui 
o a tempo ne sono i vulcani, dei quali ultimamente Girardin contava 
in Europa, continentali 4, insulari 20; in tutto 24 


Asia 

17 

29 

46 

Africa 

2 

9 

11 

America 

86 

28 

114 

Oceania 


108 

108 

fra tulli 

109 

194 

303 


Quelli d'Europa sono, Della Geologia di Philipp», ridotti a sei centri: !• L’ta- 
landa, ove l'Ecla, lo Skapla-Jokul, lo Skapla-Syssel, Lejfialla-Jokul, il Krabla, M 
Kattalgiaa sono potentissimi fino ad innalzare intere spiagge: oltreché v’ha vul- 
cani di fango e d’acqua bollente. 2“ Le Azzore, ove a tempo sorgono e scotnpa- 
jono isolette. 5° La Sicilia, ove l’Etna minaccia sempre Catania che altre volte 
subbissò, e dalle acque vicine emerse nel 1831 l'isola Ferdinanda, scomparsa 
ancora nel 55. 4» Le isole Eolie, ove Stromboli arde continuo come un faro al 
Mediterraneo. 5° Il Vesuvio, che nella prima sua eruzione storica del 79 d. C. 
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sepelli Ercolano e Pompei; «'appartiene l’Kpameo dell’isola d’Isehia, cinto da 
dodici vulcani secondari, ma che non eruttò più dopo il 1302. 6° Torà nell’Ar- 
cipelago. Potrebbero aggiugnersi i vulcani fangosi della Crimea. 

In Asia molli vulcani eruttano nelle parti più interne, lontanissimi dal mare, 
come il Pe-scian nella Cina, il Gibel, Coldangbi nel Cordovan, il Demavent nella 
giogaia di Elburz. Più frequenti sono vicino al mare, e massime sulla linea tra 
il golfo di Bengala e il mar Polare. 

Dell'Africa è ignoto l’interno, ma le isole che la circondano offrono frequenti 
boeche ignivome, tra cui va distinta Lanzerotla pel vulcano a superficie piana. 

In America frequentissimi sono i vulcani, e più rivoluzioni vi produssero, e 
tuttodì mutano aspetto a vaste superficie. 

D’Oceania è un continuo teatro dell'azione vulcanica, che s’impronta nelle 
roccia e scorie di tutte le isole alte, mentre le basse sou formate di coralli, aventi 
radice sul labbro dei coni vulcanici sottomarini. 

Nessuna combinazione chimica arriva a produrre le lave eruttale dai vulcani; 
il che prova sempre più ch'esse formatisi fuori di quell’ordine di corpi che la 
crosta delia terra rinchiude. 

D’altezza del cono vulcanico è proporzionata alla forza d'impulsione che ri- 
cevette dall'Interno; e non generalmente, ma per lo più la frequenza delle eru- 
zioni è in ragione inversa dell'altezza. Stromboli, alto 707 metri, arde continuo dai 
tempi d'Omero; i colossi delle Cordigliere appena una volta al secolo. 

Dal trovar tutti i vulcani in isole o presso il mare erasi creduto che questo 
fosse necessario alle eruzioni: ii vulcano di Demavent nella Persia smentì perù 
il fatto, oltre altri mediterranei che poi si riconobbero. 

Sottomarini diconsi quelli, la cui bocca non arriva alla superficie dell’acqua. 

Pare ehe i vulcani comunichino tra loro, e immensa dev'essere la forza di 
proiezione per lanciare a grandissime altezze molti milioni di metri cubi di 
materia. Alouni bornio il cratere fin di 2 chilometri di larghezza. Talvolta si 
videro lanciar uua colonna di fuoco alla 900 metri ; e il rumore se ne sentiva a 
800 chilometri. Dal cratere dì Timor nell’Oceania, per molli mesi esce un vento 
si forte, die non si può accostarvisi. 1 vulcani di fango erompono sempre con vio- 
lenti segni, dappoi seguitano quietamente, come la salsa di Cirgcnti, descrittaci giù 
dagli antichi. 

L'Eclo, il più conosciuto fra i mollissimi vulcani dellTslanda, ba il cono 
diviso in tre punte da crepacci pieni di ueve. Dal 1004 al 1760 son ricordate 
ventitré grandi eruzioni, una delie quali durò sei giorni, desolando un territorio 
fiorentissimo. L’eruzione dello Skaptar pronunziata da un gran lepore, cagionato 
dali'avvicinarsi del fuoco vulcanico alla superficie, scoppiò l’8 maggio 1783, e 
durò fin aU’agosto: per più giorni il soie restò ottenebrato da vapori ehe si ste- 
sero fin in Inghilterra e in Olanda; e le materie vulcaniche vomitate si calcola- 
rono da 130 a 180 milioni di piedi cubi : alcuni fiumi bollivano, altri diseccaro- 
no; il vapore condensato cascava in neve e in torrenti di pioggia: lambii scena 
fini con un violento tremuoto, a cui seguirono fame e malattie, talché perirono 
1300 uomini e 130,000 cavalli e montoni. 

Il fuoco centrale che elevò le montagne, è pur la causa delle fonti termali, 
delie esalazioni di gas acido carbonico (mofette) e di vapori sulfurei, deile salse 
o eruzioni fangose, e de’ tremuoti. Del gas idrogeno carbonato, avuto per via di 
pozzi profondissimi, valgonsi nella provincia cinese del Sse-ciuau per iscaldare e 
illuminare, e fu applicato testé ai medesimi usi a Fredonia nella Xuova-York. 
Le mofette abbondano ne’ terreni vulcanici, come ultimo sforzo dell'attività vul- 
canica : la gran quantità che dovette uscirne ne’ primitivi secoli produsse la ve- 
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getazione esuberante, di cui ora non restano che ie treccie nei letti del carbon 
fossile. La combinazione dell’acido carbonico colla calce produsse le roccie cal- 
caree. 

Fonti termali incontransi in ogni sorta di terreni ; e le più calde son lontane 
dai vulcani. Tali acque, cariche d’acido carbonico e di gas solforoso, co’ loro 
depositi producono il travertino in istrati orizzontalmente sovrapposti o anche 
monticali conici. 

Coll'ultimo gran cataclisma la terra prese la conformazione che ha di pre- 
^oi! sente "’ non P^ù cos ' che sulla sua superficie non siensi operati notabili can- 
urrcstri giumenti. 

L’acqua e i venti ne sono tua causa ; poiché i fiumi trasportano terreni alle 
lor foci, e le onde del mare accumulano dune di sabbia sui lidi. Aquileja, Ra- 
venna, Adria stanno ben discoste dal mare sul quale s’aprivano ; Venezia si con- 
serva marittima a gran fatica : cosi furono interrati i porti un tempo famosi di 
Ostia, Taranto, Frejus, Aigues-Mortes, Narbona, Nauplia, Candia, Mileto, Efeso, 
e tutti quei della costa fenicia. Forse tutta la Lombardia fu formata dai sedimenti 
del Po, come da quei del Nilo il Delta d’Egitto, dall’Arno il pisano, ecc. 

Sulle coste francesi del golfo di Guascogna le dune s'avanzano ogn’anno 
70 piedi fra terra, sulla lunghezza di 150 miglia, Repellendo borghi e città. 

Altre volle il mare invase provincie intere, riducendo a golfo una valle, o 
spezzando un istmo: così fu dello Zuidersee. Le montagne franandosi mutano 
aspetto alle pianure. 

Altre violente mutazioni producono i vulcani che distrussero e sepellirono 
città intere, formarono nuovi monti: presso Napoli emerse il monte Nuovo nel 
1558; nel Messico il Jorullo, vulcano spaventosissimo, sorse dopo 50 giorni di 
tremuoti nel 1759; mentre a Giava nel 1772 si sprofondò quello di Papandagan, 
sobbissando quaranta villaggi. 1 tremuoti alzano od abbassano vastissimi tratti, 
operazione che altrove succede per lenta opera della natura. Le madrepore e i 
coralli formano banchi che ricingouo uno spazio, ben presto riempiuto da spo- 
glie del mare, e che diviene un’isola. 

L’Asia principalmente fu teatro di cambiamenti meravigliosi. Il marNeroaprl 
120 miglia di montagne per correre nel Mediterraneo. Il Caspio e l’Aral non si 
sa come siensi formati, nè come sussistano, alimentali da scarsi fili d'acqua e in 
mezzo a sabbie che dovriano assorbirli o farli svaporare. I deserti di Siria, Arabia, 
Persia, pregni di sale e d’avanzi marini; il golfo Persico che si spinge fra terra 
per mille leghe quadrate, son testimonj di grandi rivoluzioni: e tuttodì ne fanno 
i tremuoti, i quali al tempo di Tiberio cancellarono molte città. Da pochi se- 
coli l'Ovo mutò sua foce dal Caspio nell’Aral, come, in minori dimensioni e 
a memorie storiche, la Chiana che tributava sue acque al Tevere, le voltò Del- 
l’Arno. Bagdad, Mossul, le città di Georgia, Armenia, Aderbigian immensamente 
soffersero; Tauris fu distrutta 80 anni fa. L'antica Ninive credeasi perita, ma or 
ora le grandiose sue rovine furono scontrate dal Botta a 64 chilometri nord-est di 
Singara, e 560 nord-ovest di Babilonia. Nel luglio 1840 un tremuoto rovesciava 
Naksivan, guastava Erivan e due distretti dell’ Armenia; e uno scoscendimento 
dell'Ararat sepelliva il popoloso villaggio di Akuli. 

•Non ponendo mente a queste parziali mutazioni, e agli abbassamenti ed elc- 
ConGipir». vamenti, possiam dire che coll'ultimo cataclisma la terra fu ridotta alla conflgu- 
“®“* razione che ha di presente. La superficie della terra ferma sta a quella dell’acqua 
come 1 a 2 •/,; o secondo altri come 100 a 1270 o a 1284. Le isole unite 
farebbero appena '/ S5 de’ continenti; e son ripartite disugualmente, tanto che sul- 
l’emisfero boreale hanno tre volte più superficie che sull'australe. Dal 40» di 
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latitudine sud fino al polo antartico è quasi tutt’ acqua, se pur non è vera l’esi- 
stenza della terra Adelia; cosi domina l’acqua fra le coste orientali del vecchio 
continente e le occidentali del nuovo. 

La terra offre due vasti continenti , ciascuno formato di due parti, riunite con 
un istmo angusto. Il primo continente abbraccia le tre parti del mondo antico, 
Asia ed Europa unite, Africa congiunta all’Asia coll’istmo di Suez. L’altro con- 
tinente son le due Americhe settentrionale e meridionale, aderenti per l’istmo di 
Panama. AlPestremità sud-est dell’Asia sorge un’inGnità di isole, e tra esse l’Au- 
stralia, che formano il mondo novissimo, intitolato Oceania. Or pare sia ad 
aggiugnere un novissimo continente australe sotto al polo antartico. 

Steppe , savane , lande, brughiere , scopeti sono pianure incolte, coperte d’erbe 
e dì arbusti, ma senza piante. I deserti son tutta sabbia, senza vegetazione, fuor- 
ché in alcune come isole, chiamate oasi. Nelle grandi pianure si risolvono le 
maggiori battaglie, come a Maratona, Arbela, Farsaglia, Marengo, Wagram, Au- 
sterlitz, Waterloo. 

Collina è una piccola montagna; costa una piccola collina; dune i monticeli! 
di sabbia che trovansi su alcune spiaggie, ammontata dal mare; pertugio , passo, 
gola , stretta un passaggio angusto fra due montagne. Le gole hanno importanza 
storica per le difese che i popoli vi oppongono agl’invasori ; come i Galli ad An- 
nibaie nelle Alpi, i Greci ai Persiani alle Termopile e ai Galli nel passo del Par- 
naso, ed ora i Circassi ai Russi nel Caucaso. 

Le grandi schiene di monti son come l’ossatura della terra nostra, sollevatesi 
in tempi diversi, e di cui la scienza arrivò a determinare le età relative (1). Tra un 
monte e l’altro scendono le valli. Uno de’ monti più elevati della Svizzera centrale 
è il Pilat, e il più alto dell’Europa il Monbianco. Se sul primo si ponga lo Schreck- 
hom o suH’altro la Schneekoppe, non s’arriva ancora all’altezza del Cimborazo, 
elevato due volte quanto l’Etna. Se poi sul Cimborazo si pongano il Righi o il 
monte Atos, si avrà idea del Dawalagiri, ch’è la più alta vetta deUTmalaja. II 
Cimborazo passò gran tempo per la montagna più alta; esso va a 1721 metri 
sopra il Monbianco: ma è 1165 metri più basso del Sorata nell’Alto Perù, il 
qual pure è di metri 154 inferiore al Giawahir, la più gran montagna Gnor mi- 
surata nell’Imalaja, e che pare inferiore di 865 metri al Dawalagiri (2). 

Sulle montagne s’arriva a un punto, ove le nevi non si sciolgono mai; e questo 
è sotto l’equatore a 14770 piedi 

a 20° di latitudine 14160 

45» 7750 

65 4618 


Moni! 


Linei 
delle nei! 


Queste indicazioni però non ressero alla scienza moderna, secondo la quale, 
il limite inferiore delle nevi non è l’andamento d’una sola linea isometrica deter- 
minata dallo zero, ma che oscilla fra il -f- 1° 7 e il — 6° 8 centigrado; e la mag- 
gior altezza non è sotto l’equatore, ma nella catena settentrionale delPImalaja alla 
latitudine di 51°, e nella Cordigliera orientale della Bolivia a 17°. 

Dalle névi delle alte montagne staccansi talvolta enormi volumi, che precipi- 
tando rovesciano ogni cosa sul loro passo, e diconsi valanghe. 

Lo squagliarsi della neve nelle più alte montagne produce le ghiacciaje o mari Gbiaed*j • 
di ghiaccio ; entro valloni o crepacci inaccessi al sole, ve n’ha di alte centinaja 
di metri, e di 40 chilometri di lunghezza su 15 di larghezza, colla superficie sca- 
bra come un mar in tempesta che di colpo fosse gelato. Quelle sulle cime de’monti 
son meno estese e maestose. Di là nascono la più parte de’Gumi. 


(\) Sull'età relativa dei monti vedi Io Schiarimento A al Lib. I. 
(2) Hijwoldt, Cotmot. 
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Vuoisi che, non contando le ghiacciaje de’ Grigiori, v’abbia nella sola catena 
alpina loOO miglia quadrale di ghiaccio, di RO a 600 piedi di profondità. Alcune 
sono stazionarie da tempo immemorabile, altre occupano terreni un tempo colti- 
vati o boscosi. Dalle alte montagne scendono nelle valli, talvolta formando arco 
sopra gli abissi, tal altra empiendoli; poi nelle valli ove una temperatura pili 
mite le squaglia, depongono ammassi di terriccio c di ciololi, che chiamano mo- 
rene, e le cui curve, simili a quelle che l’onda lascia in riva al mare, segnano I 
diversi punti ove il ghiaccio arrivò. V'ha ghiacciaje nelle Alpi che s’avanzano 23 
piedi l’anno ; nltre si ritirano. Secondo Agassiz, rhe fece i maggiori studj in pro- 
posito, la valle di Chnmonny fu una volta ricolma da una ghiaceiaja, che s’era 
mossa verso il colie di Unirne: e a San Maurizio, a 2000 piedi sopra il Aodano 
trovasi una morena, la quale mostra cho v'erano ghiacciaje a 2135 piedi di sopra 
del lago di Ginevra. 

Ina continuazione di monti dicesi giogùja o catena. Varie catene costituiscono 
un gruppo. Nell'antico continente le maggiori catene vanno dall'occaso all’orto, 
nel nuovo dal sud al nord; onde il primo è piò lungo, l'altro piò largo. Questa 
direzione è però accennata in digrosso, divergendone esse piò o meno, poi spin- 
gendo varj bracci in diramazioni differenti. I mari mediterranei non sono che 
grandi valli di essi mónti, riempiute dalle acque in tempi differenti ; e forse quando 
si sollevò l’immensa spina di monti die occupa il litorale occidentale dell’Ame- 
rica, e le parli orientali c meridionali dell'Asia, e che traversa l'Africa orientale, 
le acque del Grande oceano preeipilaronsi fra l’Africa, l'Europa e l’America, sob- 
blssnndo l’Atlanlide. 

La distribuzione della geografia fisica secondo il concatenamento delle giogaje 
e la separazione delle acque, accettala dal più de’ geografi, ora vien Impugnata, 
c massime dallo svedese Giovanni Augusto llazelius, appoggiandosi a ciò: 1° che 
gli sparlitori delle acque non ebbero tanta importanza quanta si vuol credere 
circa alla formazione della superfìcie terrestre; 2” che quelli non costituiscono 
sempre una giogaja o spina continuata; 3* cho la giogaju principale non segnila 
sempre le acquapcndenzc ove da ampie regioni montuose sicno queste separate; 
4° che il concetto della concatenazione delle giogaje riunisce molte masse, affatto 
eterogenee per essenziali riguardi; 5” che esso concetto al contrario separa sovente 
masse tra loro omogenee (1). 

Finché i geogralì adottino queste nuove maniere di vedere, noi ei atterrano 
alle distribuzioni antiche, e presenteremo questo * 

SPECCHIO DELLE MASSIME ALTEZZE. 

SELLA ZONA TORRIDA. 

Stilema delle Ande. Nerado de Sorata, nella repubblica di Bolivia . metri 7697 

Nevado d' Il limoni , ivi a 7274 

Vulcano d'Aeoncagua, nella repubblica dei Chili . * 7299 
Cimborazo, nella repubblica dell'Equatore . . , » 6822 

ZONA TEMPERATA. 

Stilema e/elr/tm»lti;fl..,.Dawalngiri, al nord dell’India RHSfi 

Giawatiir, o Nanda-Dewi, ivi » 7847 

Si'ttma delle Alpi Monte Bianco, nel regno Sardo . ..... » 4810 

Monte Bosa, ivi . . a . » 4619 

(I) Rimimi di Cotogna sostiene 1 mutilo medesimo, convalidandolo coi prosai grarj della comune 
de Reografi : o ri aderite» Grabarg de Hanno nel ino Ragguaglio presentato tl congresso degli triennali 

in Torino il 1840. 
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Siìlma M Pirenei Cerro de Mulhaceo, Della Sierra Nevada , . . » 3536 

Picco di Nelbu, nella catena dei Pirenei propriamente 

delti, tra la Francia e la Spagna » 5103 

Mont-Perdu, ivi » 3339 

Sistema delle Canarie.. Picco di Tencrifla, nell’isola di TencrilTa ...» 3713 

ZON.V t'BEDD». 

Sistema Samdmaco....Sulilelroa, nella Lapponia svedese » 1883 (1) 


Di strani errori ci tramandarono gli antichi sull’altezza delle montagne. Cosi 
C.ìuselTo Ebreo fa il monte Tabor alto 50 stadj, ed è appena 3. Aristotele ilice che 
il Caucaso è per un terzo della notte illuminato dal sole-, ed altri, che dal monte 
Atos il disco del sole vedeasi 3 ore prima che dalla marina dell’Egeo: ora dal 
picco di Tenerifla, doppio almeno dell' Atos, non si vedreblie il sole che 12 mi- 
nuti prima di chi stesse al mare ; e per ottener quel fenomeno, avrebbe l’ Atos 
dovuto esser alto 1425 m. geogr. , cioè millecinquecento volte più del vero. 

Oggi l’altezza dei monti si determina esattamente colla livellazione, la trian- 
golazione, il barometro; e approssimativamente col grado termometrico a cui 
bolle l’acqua distillata, col calcolo della distanza da cui se ne vede la cima, colla 
temperatura diminuentesi, colla linea delle nevi. Le altezze si computano, come 
abbiam detto, dai livello del mare, ma la varietà delle misure delle montagne sug- 
gerì di cercarvi un punto (Isso, come s'è fatto colle longitudini e col calore. Al- 
fonso de Candolle propose di pigliare per unità di misura la piò alta montagna 
del globo, riducendo le altre a frazioni decimali : cosi facendo 100 ° la mnggior 
vetta delHmalaja, il N'evado di Sorata sarà 98“ 4, il monte Bianco 61° 5 ecc. 
Ala oltreché non è ben determinata l’altezza di quel picco, chi assicura se esso 
non cresca o scemi ? 

Jomnrd, conservatore del Museo geograflco della Biblioteca nazionale di Pa- 
rigi, dà un metodo piò razionale. Si segnino le latitudini di un grado del meri- 
diano terrestre, per mollo che, prendendo sopra qualsiasi meridiano un arco di 6 ’, 
cioè la novantesima parte del quarto di circolo, e svolto verticalmente qual pro- 
lungamento del raggio del globo, questa sia la scala delle altezze, partendo dal 
livello dell’oceano, e riferendovi l’elevazione de’ luoghi, determinata coi metodi 
geodetici, le misure barometriche e le osservazioni trigonometriche. Così pren- 
dendo due luoghi italiani, avremo le tre seguenti coordinate: 


Aloide Bianco 

longitudine da Parigi 4° 41’ 22” est 

latitudine 45° 49’ 58” nord 

altezza 4 - 2’ 55” 52’” 


Croce di San Pietro a Roma 
10“ 6 ’ 41" est 
41“ 54’ 8 ” 

-f 5’ 12” 


Che se si chieda il valore assoluto, si troverà che, prendendo il grado medio, 
cioè del 45° parallelo, un grado equivarrà a metri 111,111 A cioè ogni minuto 
primo — metri 1851. 85185118; ogni secondo = metri 50. 8641975; ogni 
terzo = metri 0. 5144035: sicché il Alonte Bianco corrisponderà iu altezza 
a metri 4,810. 7. 

Tornando alle protuberanze del nostro globo, si vedrà che il mondo antico 
olire una massa più larga, quasi a parallelogrammo, ma dove s’insinua un'inlinità 
di golfi e mediterranei, moltiplicando le coste, e in conseguenza il contatto col 
mare e le comunicazioni: l'Africa e l'Asia centrale e settentrionale non diedero 


(I) Co più Miro quadro è a vedersi nella Memoria di A. Balbi, Velie primarie attitudini del 
ytnhe, Milana tSVS, 
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passo all'Oceano. Il nuovo mondo è meno frastagliato dal mare, ma Dumi im- 
mensi corrono dall’ovest all’est, fecondando le solitudini. Tale configurazione 
operò grandemente sull'incivilimento e sulla storia dei popoli. 

E appunto alla storia de' popoli stessi importa il conoscere la geografia fisica, 
perchè una valle, un fiume, un monte determinano fra le nazioni i confini clic la 
spada non riesce a svellere, dividono una civiltà da un'altra, e danno ragione di 
grandi avvenimenti anche a chi, come noi, neghi che i gradi di latitudine deter- 
minino stabilmente la natura de' popoli e la loro coltura e bontà. 

S- 7 . 

Animali e vegetali sono distribuiti sul globo a norma dei climi-, e ottantamila 
specie di piante, centomila di animali vi furono distinte. Pomposa è la vegeta- 
zione nella zona torrida, coi palmizj, l’immenso baobab, le felci arborescenti, 
l'erba tra cui s’ascondono gli elefanti. I datteri non maturano di qua del 55° di 
latitudine; la vigna fra il 50 e il 45°; il frumento, la segale, l’orzo, l'avena, fra 
il 40 e il 60 veggonsi uniti ; il frumento giunge al 50 ; l'orzo e l'avena maturano 
fin nella Siberia. E via via nelle zone temperate si trovano, dal nord al sud 
prima soli muschi, poi licheni, betulle, salici nani, pini, abeti, querce, tigli, ciliegi, 
olivi, fichi, agrumi. Sulle montagne riproducesi la medesima legge di vegetazione, 
e il |ialmizio può maturare al piè di alcune, sulla cui sommità si coglie la ger- 
mandrea dei settentrione. Tournefort trovò alle falde del monte Ararat le pro- 
duzioni dell'Armenia; al mezzo quelle d’Italia e Francia; in vetta quelle della 
Scandinavia. 

Al Messico evvi cipressi di 16 metri di circuito. Presso Astoria son i mag- 
giori pini conosciuti, alti più di 100 metri, e della circonferenza fin di 19; nè i 
rami cominciano che ad 80 metri. Presso Allixco è un cipresso di 25 metri di 
circonferenza; c pressa Oaxa uno di 56, che credesi formato di tre. Sull’Ohio v*è 
platani di 20 metri di circonferenza: a Cuba acagiù che danno tavole di 7 metri 
sopra 2 : i cacti delle aride pianure di Cumana somigliano colonne nel deserto. 

A Giava c’è felci alte 25 metri, e il muschio di mirabile spessezza. Al museo 
Britannico è il tronco d'una felce arborescente ( aUophiln Brunoniana Wall.) 
lungo 15 metri, c che cresce nei monti di Stilhet al nord-ovest di Calcutta. A 
Borneo si ha il betel, il cavolopalma, l'albero del sandragone, la sandraca: alle 
Celebi l'ebano, il sandalo, l’albero del pane, il cocco, il zenzero, e insieme il ter- 
ribile upas, che uccide tutte le piante in giro, e del cui veleno ungono le loro 
freccie i Macassari. 

I moscati che si coltivano a Banda danno circa 250 mila chilogrammi di noci 
l’anno, e 150 mila i garofani d’Amboina, dove si raccoglie pure V henne, profumo 
creatissimo dalle belle d’Orienle. Sumatra dà eccellente cannella, e vi si vede il 
più gran fiore, la ralflesia di 5 metri di circonferenza, e pesante 8 chilogrammi. 
Solor abbonda di bambù. 

Nelle Savane l’erba elevasi Qn 5 metri; e gli alberi della Senna, della gom- 
ma , de' banani, del burro, il tamarindo, il fico d'india ristorano d’ ombra e di 
cibo. Il baobab è il gigante della vegetazione, e alcuni Inumo fin 55 metri di cir- 
conferenza. Vuoisi che un Ileo della Carolina ne abbia metri 70 : l'albero del 
pane v’è preziosissimo, e i frutti di tre piante basterebbero a nutrir un uomo. 

Ne’ paesi temperali prosperano la magnolia, la sassifraga, l’acacia; ne’ torridi 
l’albero del cocco, il cotoniere, il mogano, il cacto, la vaniglia, il banano, il ca- 
volo palma, alto fin 70 metri. Alle Antilie si ha il sandalo, il campeggio, il brasi- 
le, il bambù, il tamarindo, l'ananas, il legnoferro, il velenosissimo manseniliere. 

CarcioO, trifole, cipolle sono squisiti al sud del 45°; al nord di questo val- 
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gon meglio i cavoli, le rape, i piselli. Ne’ paesi orientali d'Europa, la vigna, il 
granturco, il gelso s’inalzano al nord molto più che nell'occidente, ove la vigna 
non passa il 50°. 

11 frumento vuoisi originario della Persia e dell'India: l’orzo cresce spontaneo 
in Georgia e sull’Arasse: il bananiere credesi dell'India, donde seguì le migra- 
zioni: le biade dei Marocco, meglio coltivate, potrebbero bastare a nodrir tutta 
l'Europa. Di Barberia ci vengono i datteri, e gli ulivi ne son più belli che quei di 
Provenza-, il dura, specie d'orzo, è il cibo de’ Mori. L’Abissinia è coperta di selve 
di agrumi : a Benin gli Europei trovarono il pimento, che per secoli le carovane 
portarono a Alessandria col nome di grano di paradiso. 

Ne’ paesi settentrionali non vi s'incontra pur una delle 157 specie di felci 
sinora conosciute. In Lapponia le betulle son appena alte un metro ; il salice 
erbaceo allo Spitzberg non elevasi più che l’erba. I pini e gli abeti mostrami fin 
al 67°, i tigli e il faggio a 65", la quercia a 62°, il pioppo a 60°, dove ancor tro- 
vasi qualche macchia di nociuole. Al Groenland, appena allorché la state rapida 
e cocente fe sparir i geli, verdeggiano le lande d’un’erba corta e magra con qual- 
che scarso flore, mentre al Chili e alla Piata essa alzasi in modo, da nascondere 
gl'infiniti armenti che se ne pascono. I pini, le querele, i foggi, i cipressi diffe- 
riscono da quelli d'Europa. 

Le cure dell’uomo naturarono i prodotti a climi non loro; così in Francia e 
in Italia recò i gelsi, t limoni, l’uva, l’albicocco, il castagno, i cedri, i ciliegi, i 
peschi, i prugni, i ranuncoli, le ortensie, le rose, l’orzo, il grano, il miglio, gli 
asparagi, le zucche dall’Asia. L’arancio venne dalla Cina in Portogallo, donde al 
resto d’Europa; il cavoloflore da Cipro; il cocomero, il marrone, il fagiuolo, 
il riso , il gelsomino dall’ India ; la segala dalla Siberia ; dall’ Africa i fichi , 
i cavoli; 11 melogranato da Cartagine; il prezzemolo, i cavoli daH’Egitto; i man- 
dorli dalla Mauritania; dall’America il tabacco, le robinie, i platani, i pomidoro, 
le patate, ecc. 

S- 8. 

L’oro, l’argento, gli altri metalli, si trovano da per tutto, ed è pregiudizio c '°r r,fi « 
antico che i paesi caldi abbondino maggiormente di metalli preziosi. Le più ricche 
miniere sono agli Urali, al Perù, al Messico, alla California; ma una cava di car- 
hon fossile oggi si valuta più che una d’oro. Nell’India e nel Brasile raccolgonsi 
diamanti; rubini e malachiti nella Siberia ; e per dir qui d’altre sostanze preziose 
aH’ornamento, perle nel golfo Arabico e Persico; corallo nell’Oceania, meu bello 
però di quel del Mediterraneo; ambra sulle coste del Baltico. 

L’ tirai offre la più grande varietà di sostanze cristallizzate, accumulata sopra 
piccola estensione. La piccola catena deU’Ilmen esibisce essa sola 28 specie di 
minerali. L'altura fra Orsk e Bogoslovsk ne chiude più di 110, di cui 20 non 
si trovano in verun’altra regione del mondo. Poi ad ogni passo s’ incontrano 
il berillo, il topazio, grandi cristalli di feldispalo, smeraldi, i graniti e i porfidi 
più belli, e anche diamanti. Dal 1814 al 59 le arene lavate diedero 166 mila 
libbre d'oro, oltre quel che si cava da filoni : v’abbonda pure il platino. 

S- 9- 

L’elefante, la tigre, il lione, il rinoceronte sono de' paesi torridi; l’ America g»°st« 8. 
non ne ha, ma in loro vece il tapir, il giagar, la vigogna. La zona glaciale ha , °° l °« ic * 
animali di ricche pellicce, volpi azzurre, ermellini, zibellini, vaj, martore, e gli 
utili cenni. L'orso bianco abita solo le regioni polari: il renne non vien di qua 
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del 60*: dal 26 al 55 11 vive il camello ad una gobba, mentre il dromedario sta 
nella zona torrida: le scimie eoa de’ paesi caldi. 

Quanto a uccelli, le zone fredde hanno i cigni, le anitre, le oche, che danno 
la morbidissima piuma: le temperate i pavoni, i fagiani, gli (usignuoli: le torride 
i colibrì , gli uccelli mosche e da paradiso, lo struzzo, i papagalli, il casoar. L’a- 
quila e l'avoltojo sorvolano alle montagne eccelse, ma evitano i geli polari. Nelle 
piti elevate cime de’ monti trovami pure lo stambecco, il camoscio, il condor. 

Nell'Oceano, le aringhe popolano le acque artiche, donde sciamano pe- 
riodicamente lungo i continenti. Ne' mari australi abbondano mostri; nei boreali 
i vitelli marini; fra i tropici le dorate, i pesci volanti. La gran balena del nord, 
differente da quella del sud, evita la linea : il baleuollo {cachalot i colia lesta grossa 
del mari dell'India non è quei de’ glaciali : il pesce cane preda in tutti i mari. 

I pesci son rari in alto mare ; più ne contiene ii Grande oceano. Fa meraviglia 
ai naturalisti il trovar foche ne' bassissimi bacini salali del Caspio e dell'Aral, e 
nel lago Baikal lo Siberia, allo 222 tese, ed ampio un terzo deli' Adriatico, eppure 
d’acqua dolce. 

Le grandi tartarughe vivono nella zona torrida. I zoofiti son più numerosi av- 
vicinandosi all’equatore, e formano quasi una cintura al globo : cosi è di molti 
inoluschi marini. Nei paesi caldi vivono eziandio i serpenti velenosi, come il boa 
d’America e il pitone della Malesia, il crotalo e la vipera gialla delle Anlilie. 

Dovunque sieno maremme e paduli, foreste intatte, pianure incoile, molestano 
nugoli di moscerini e zanzare. 

In Africa le rive de' (lumi son coperte di cocodrilli e di icneumoni, che dicesi 
mangino le ova di quelli, e perciò erano adorati dagli Egixj in riconoscenza. II 
cavallo di Barberia, il bufalo del Capo, il mulo dei Senegal sono vantati: i bovi 
d’Abissinia hanno corna fin d'un metro di lunghezza, come quei di Sicilia. Comuni 
sono i cinghiali e i lupi; ne’ deserti le antilopi, le gazelle, i sciacali, le jene, le 
giraffe ; sui (lumi gli ippopotami ; oltre le zebre, le scimie eco. Il rinoceronte e 
l’elefante son inferiori di forza e statura a quelli d’Asia. I Romani traevano d’A- 
frica leoni, tigri, leopardi, pantere, jene, pei loro anfiteatri. Il camello a una 
gobba solo nel iv secolo passò ad occidente del Nilo, e sarebbe di grande impor- 
tanza il naturarlo al Capo. 

L'aquila, l'avoltojo, la pernice, le cicogue, i bengali, la pinlada o gallina nu- 
mida sono uccelli d'Africa; e le ova e le penne dello struzzo vi sou cercatissimi. 

II serpente Ina sgomenta per la sua forza; moltissimi altri pel veleno. La con- 
chiglia che dava la porpora a Tiro e Cartagine, si pescava in abbondanza sulle 
coste del Madagascar. Enormi sono le tartarughe dell'isola dell'Ascensione, come 
sulle coste dei Coromondel. Gli scorpioni son pericolosi, e le cavallette, sovente 
micidiali, talora servono di cibo. 

In Siberia i cani menano le slitte, facendo sin cinquanta miglia al giorno; e sa 
tutte quelle coste trovansi l’orso bianco, conigli del nord, pernici, oche selvatiche. 
A Seiian sono begli elefanti, e più stimati i bianchi. In india trovasi il tigre 
reale, e nel Cabul cani che lottano con esso. Abbondano le scimie nelle selve 
delt’lndia. Vantale sono lo gazelle di Siria, lo capre d' Angora e del Tibet, le 
asine di Palestina, gli onagri di Dauria. I nomadi tengono moltissimi camelli e 
innumerevoli greggi. 

I cavalli del Corassan sono men leggieri, ma più belli che quei d’Arabia; 
alcuni capi ne posseggono fin diecimila, ed un figlio di Gengis-kan ne regalò a 
questo centomila. Nell'isole della Cocincina la rondine salangana fa i nidi, lac- 
chezzo dei ghiotti della Cina. Nelle selve dell'India abbondano i pavoni; i fagiani 
dorati in quelle del Caucaso; i più magnifici uccelli in quelle deii’lndia, come pa- 
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pagalli, colibrì rossi, ecc. Le perle delle isole Baharein hanno un'acqua più bella 
che quelle del Seilau e del Giappone. Da Canton e da Maniglia viene il cane 
senza pelo. 

In America, prima dell'arrivo degli Europei, non v'avca cani, nè gatti, nè ca- 
valli, nè bovi; ma que'che noi vi recammo si moltiplicarono meravigliosamente, e 
talvolta tornarono selvaggi, come i cavalli e i cani divenuti formidabili nei pampa 
del sud. In quei della Piata i cavalli selvaggi errano a truppe fin di diecimila, 
custoditi dal Gauchos, Spagnuoli divenuti anch’essi selvaggi, il cane del Perù so- 
migliava al nostro da pastore: quei del Messico non latravano, e furono man- 
giati dagli Spagnuoli prima che vi s' introducessero gli armenti ; quel di Ter- 
ranuova è prezioso perchè ripesca dall’acqua. 

Indigeni d'America sono altresi il bue moscato, l’alce, il lama, il colibrì, 
gli orsi bianchi, le volpi rosse e azzurre. Il bue moscato o bisonte è diverso 
dal zebus dell’India e dail'auroch o Ime primitivo dell'Europa settentrionale. 
L’alano è più grosso del cavallo. Al Groenland dicesi che qualche orso pesi 
(in 800 chilogrammi. Sulle Ande scorrono bei capriuoli, cervi simili ai nostri; 
e nel nord si colgono lontre, martore, castori, de’ quali un'immensità era al Ca- 
nada. Alla foce deil’Amatone abbondano serpenti e cocodrilii enormi, mentre ie 
vicine selve sono gremite di scimie. Fra i serpenti ve n’ha (in di 20 metri di lun- 
ghezza, c uno di circonferenza. Lucertole, scorpioni e moscerini infestano le regioni 
basso; e la luciola splende per modo, da rischiarar le notti. 

Innumerevoli specie nuove d’uccelli presentò l’ America, dal condor delle Ande 
fino all’uccello mosca delle Antiiie. Il tachino viene di là, e cosi il cardinale, il 
papngàllo, il jabira. Al banco di Terranuova migliaja di pescatori van ogni anno 
a pescare il merluzzo. Alle terre boreali ed australi si prendono ie balene, le fo- 
che, i vitelli marini. Il can marino è il [tasto degli Esclamali. 

Immensamente variata è la natura nell'Oceania. Alle Moluche son le farfalle 
più grandi : a Unnico lo scojattolo volante, e l’orang-otang, fra i quali il pongo 
ha forza di resistere a sei uomini; e il rinoceronte ha due corna come a Giavn, 
mentre a Sumatra non n’ ha che uno. Alla Nuova Olanda vedonsi il kangurù, 
l’echidne, l'ornitorinco che ha corpo peloso, becco d’anitra, piedi con sproni 
velenosi, e fa ova. Il mare è ricco di pesci, che in alcuni luoghi pajono isole 
natanti. Le rive han le più grandi e variopinte conchiglie. Gli uccelli di para- 
diso son pompa della Nuova Guinea: nell’Australia il cigno nero e il loriot fu 
chiamato dagl’ Inglesi principe reggente per la bellezza. Un piccolo serpente di 
Borneo dà morte istantanea. A Mindanao sono alcuni pipistrelli grossi come 
galline. Enormi ippopotami frequentano le baje della Nuova Olanda. Le isole 
N'icobar danno un'inflnità di nidi di salangana. 

L'uomo seppe conquistare alcune specie d'animali, utilissimi al viver suo, che 
diconsi domestici ; e che passando a tal condizione, cambiarono natura. Queste 
sono fra i inanimali, il cavallo, l'asino, il mulo, il bove, il porco, la pecora, la 
capra , il cane , il gatto , il coniglio ; cui ponno aggiungersi il camello e il 
dromedario, il bufalo, la vigogna, il renne: dell’elefante si domesticò l’indi- 
viduo, non mai la specie. Fra gii uccelli ii gallo, il tachino, l’oca, l’anitra, i 
piccioni; e più rari il pavone, ii fagiano, il cigno, la gallina faraona. Fra 
gl'insetti le api, i bachi da seta, la cocciniglia. 

Gli animali domestici seguono l’uomo in quasi tutti i climi, ma le loro 
specie differiscono secondo la regione cui s'acconciano. All' equatore ii cane 
più non latra; al nord i bovi perdono le corna. 
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Antico quanto la società è il commercio. Dapprima si fece per baratto, il 
Comnwrtìo pastore dando la lana o la carne delle sue pecore, ricevendo daH’agricollore frutti 
e grani ; poi s’inventò un rappresentante comune dei valori, il danaro, tardi age- 
volato mediante lettere di cambio. 

Il più antico dovette farsi per carovane, conformi alle abitudini di popoli 
nomadi: da poi si avventurò sul mare; e i mezzi se ne perfezionarono sin alla 
presente raffinatezza. Talora per estendere il commercio si formano compagnie, 
con privilegi o prerogative, e che talvolta divengon perfino sovrane, come la 
Compagnia delle Indie orientali. 

Scali chiamano in Levante i porti o villaggi dove i mercanti d’Europa fan 
posata e tengono magazzini ; nell’India, in Persia, in Africa diconsi banchi , 
loggie , palizzate ecc. Porti franchi son quelli dove le navi d’ogni bandiera 
ponno entrare cariche di qualsia merce senza pagar dazj. 

Sulle fiere unisconsi a tempi stabiliti i mercanti, protetti da certe concessioni, 
per vendere e comprare. Le più importanti son quelle di Lipsia e di Nigni No- 
vogorod. 

Gli oggetti principali del commercio di lungo corso sono il thè della Cina, 
le spezie dell’Oceania, i coloniali delle Antilie, le pellicce del nord, le stoffe fine 
del sud, i tessuti deirindia, gli aromi d’Arabia, i legni tintorj, le lane del Tibet 
e la seta della Cina e della Persia, che procacciano ai tessuti una finezza incom- 
parabile; le porcellane del Giappone, i cuoi dell’ America meridionale; dipoi le 
balene, i vitelli marini. 


§• 11 . 

L’uomo abita sotto tutti i climi ed in tutte le altezze, e v’ha città che supe- 
stanu rano le più erte cime d’Europa ; tali Taklakot e Guri nell'Imalaja. Deba, prin- 
ddi’uomo dpai t erra del paese di Uudes, donde ci vengono le lane di Cascemir, è più alto 
del monte Cervino, cli’è il terzo fra gli Europei. Più alte del Finster-Aar-IIorn, 
dell’Etua, del picco di Teneriffa sorgono le città di Pasco nel Perù e di Potosi 
nella Bolivia. La capanna lndren sul monte Rosa, il forte deH’Infernet, l’albergo 
del Faulhorn, il casino dei Rotteri sullo Stelvio, l’ospizio del Gran Sanbernardo, 
il villaggio d’Ancois sono le più alte stanze d’uomini in Europa. La villeggiatura 
fastosa dei re di Spagua a Sant’Idelfonso sta a 595 tese, cioè più alto che il Bro- 
ken di Germania, che lo Snowdon, il più elevalo monte d’Inghilterra (Balbi). 

Gli uomini sono o civili o barbari. Il barbaro può aver un governo re- 
dimisca- golato, canti nazionali, qualche arte, moltissima attitudine; ma non lettera- 
tura. Infimo grado de’ barbari sonoi selvaggi, molti de’ quali ( antropofagi ) man- 
giano carne umana. Essi vanno nudi o quasi, e si dipingono o punteggiano il 
corpo, non hanno nozze stabili, non proprietà riconosciuta e garantita, non tutti 
gli altri modi di assicurar i proprj diritti e d’arrivare al proprio perfezionamento. 
Fra i civili distinguonsi generalmente 

a. la classe colta, cui sono affidate la religione, la giustizia, il governo, 
la scienza; 

b. de’ guerrieri, che protegge lo Stato; 

c. de' pr oprici arj c industri, che lo nudrisce e veste; 

d. la classe servile , che olire servigi liberi. Fra alcuni esiste ancora la 
vera schiavitù, come nelle colonie ; o la servitù, obbligata a certe prestazioni 
e servizj di corpo. 


noni 

umane 
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Derivati da un ceppo solo, molte circostanze introdussero gran varietà fra gli 
uomini, talché possono fra loro distinguersi molte razze, determinate diversamente 
dagli antropologo La più vulgata è quella di Blumenhach (1), che distingue 

la razza Bianca o Caccasiana , e v’appartengono gli Europei, gli Arabi, 
le genti del Caucaso, gl’indi, i Persiani, gli Africani de' paesi del Nilo, del 
Sahara e dell'Atlante ; 

la razza Gialla o Mongolica, dei popoli dell'Asia più orientale, di cui 
son principali i Cinesi, Mongoli, Tibetani, Mansciui, Giapponesi, e quei del- 
l'India transgangetica ; 

quella di Rame o Americana, che comprende gl'indigeni delle due Ame- 
riche, eccettuandone quei delle due razze precedenti che vi migrarono in tempi 
storici ; 

la Olivastra o Malese, che abbraccia i popoli dell’arcipelago Indiano, 
detto Malesia, e della Polinesia, e quelli dell’isole Madagascar e Formosa, della 
penisola di Malacca e d'altri ; 

la Negra o Etiopica, non solo stabilita in Africa, ma diffusa molto in Asia 
e nell’Oceania, oltre quelli trasportati in America. 

I frutti della mescolanza di queste razze han nomi diversi: mulatto il figlio 
d’un bianco e d’una Negra; meticcio quel d'un Europeo con un'Indiana; mencio 
d’un Europeo con un'Americana; zambo d’un Negro con un'Americana; creolo 
li nato in America da genitori europei. 

Fra i molti sistemi tentati per classificar le razze umane e la distribuzione 
loro sulla faccia della terra, gli anlropologi non s’accordano in alcuno. Gli uni 
dedussero le distinzioni da caratteri sociali, cioè il linguaggio e la figliazione 
storica; gli altri da caratteri naturali, cioè la forma e il colore: i quali attri- 
buirono chi ad una originaria disparità, chi a cause posteriori. Senza entrar 
nelle quistioni, offriremo il seguente Quadro, appoggiato alla relazione di Omalius 
d'Halloy all'Accademia delle Scienze di Bruxelles nel marzo 1844, ove il genere 
umano è diviso in razze, rami e popoli, col numero approssimativo : 


I. Divisioni ili razze e rami. 


Ramo europeo 260,000,000 I 

ai: (uni aita I 


Razza 

biacca 

1 arameo 

persico 
( scitico 

26.000. 000 f 

23.000. 000 ( 

21.000. 000 \ 

330,000,000 

Razza gialla 

( Ramo iperboreo 
( mongolo 

( sinico 

230,000 1 

2,000,000 J 

210,000,000 J 

218,250,000 

Razza 

bruna 

t Ramo indo 
etiope 
I malese 

124,000,000 1 
6,000,(100 J 
16,000,000 1 

140,000.000 

Razza 

rossa ; 

| Ramo settentrionale 
1 meridionale 

800,000 1 
4,800,000 t 

8,000,000 

Razza 

nera 

( Ramo occidentale 
( orientale 

40,000,000 1 
1,000,000 ( 

41,000,000 



Ibridi, cioè meticci, 

mulatti, zambos, ecc. 

10,000,000 




Totale 

750,000,000 


(4) Vedi Racconto, Toro. !, pag. 02. 
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II. Suddivisione del ramo Europeo in famiglie e popoli. 


Famiglia teutone 


Famiglia celtica 


Famiglia latina 


Famiglia greca 


Famiglia slava 



Svedesi 

5,000,000 ■) 

1 Scandinavi 

Norvegi 

1,000,000 1 

1 

Danesi 

i ,boo,uoo f 

j Germani 

Alemanni 

Neerlaudesì 

«5,800,000 } 

1 Inglesi 

Inglesi proprj 
Scozzesi 

31,500,000 ] 

Cimri 

Gallesi 

800,000 J 

Bassi bretoni 

1 ,000,000 [ 

Galli 

Irlandesi 

8,000,000 ( 

Highlandesi 
Francesi proprj 

500,000 J 

f 

j Francesi 

Valloni 

Romani 

35,000,000 1 

| Spagnuoli 

Spagnuoli 
Portoghesi . | 

22,3 r 0,000 I 

1 Italiani 

22,500,000 1 

\ Valaclii 


0,500,000 J 

| Greci . . 


2,500,000 » 

) Albanesi . 

Russi proprj 

4,500,000 ) 
, * 

| Russi 

Rusniaci 

Cosacchi 

«7,000,000 

1 Bulgari 



«,000,000 

Serviani 


1 Serbi 

Bosniaci 
Dalmati ecc. 

3,500,000 

< Carni . . 


2,000 000 > 


Vendi 

Cechi 

Polacchi 

Lituani 


Poemi 

Slovuchi 

Ànuki 


Lituani proprj 
Lettoni 


Famiglia basca. Baschi 


200,000 

8. 300.000 

9,000,000 

2 . 100.000 


82,800,000 


10,000,000 


«6,800,000 


«,000,000 


78,600,000 


« 00,000 


Totale 200,000,000 


III. Suddivisione del ramo Aramo in famiglie e popoli. 


Famiglia semitica ! 

[ Arabi , , 
Ebrei . . 
' Siri . . 

* * * 4 * 

. 16,000,000 1 
. «,000, 0U0 > 

. 500,000 1 

20,800,000 

! 

Famiglia atlantica < 

1 

1 Berberi 
! Copti . . 

r Calibi 
1 Amazirgi 
} Tuariki 
1 Tibbù 

1 ,000,000 ) 
«,000,000 1 

300.000 V 

100.000 l 

Z 150,000 J 

5,550,000 




Totale 

26,050,000 
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IV. Suddivisione del ramo Persico in famiglie e popoli 


Famiglia persiana 


Famiglia georgiana 


;iana| 


Tagichi : 

. : . . 

9,300,000 

Afgani propri 

3,500,000 

| 

Afgani < 

1 

1 Belusci ( 

Brabui \ 

2,000,000 

lloilla j 

[ Patani ecc. 1 

3,000,000 

Cordi 

1 Curdi proprj 1 
1 Luri 1 

1,500,000 

Armeni . 

1,000,000 

Osseli . . 


30,000 

Georgiani . 
Ningreli . 
Usi . . 




Totale 


V. Suddivisione del ramo Scitico in famiglie e popoli. 


Circassi 800.000 

Famiglia circassa ' Teescinzeri 200, OCO 

Lesgbi 400,000 


Famiglia magiara { ! 


Famiglia tvca 


Osmanli 

Turcomani 

Resiteli j 

Caraealpaki i • * ‘ ‘ 

Birgbizi : . 

Riunisci 1 

Hasiani ( 

Nogai l ‘ ‘ * 

T uraniani ecc. 1 


*.000.000 

1,600,000 

3.000. 000 

2.000. 000 

1,600,000 


Famiglia 

finnica 


Finni 

Teleuti 

Sagaisti 



• di 

Siberia 

Cucinai 

Voguli 

Osliaki 

Ilascbiri 

Tcptiari 

Mecenati 

140.000 

103.000 
10,000 

120,000 

Finni 

Ciuvaci 

570,000 


della Russia 

Cermisai 

190,000 

• 1,180,000 

' orientale 

Mordu.ini 

Permiaii 

Siriani 

Yaltiaki 

Lìtì 

Esti 

90.000 

34.000 
"0.000 

141,000 

1 

Finni 

licori 


■ 1,870,000 

f 

del Baltico 

Kurioli 

Ymi 

> Quaini 



Totale 


22,330,000 

300,000 

23,000,000 

1 , 200,000 

4.300.000 

12 . 200.000 


5,100,000 


21,000,000 
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Ramo 

iperboreo 


Ramo 

mongolo 


Ramo 

cinese 
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VI. Suddivisione della razza Gialla. 

Famiglia lappone 

• samujeda 

» jenissca 

» jacula 

> camsciadula 

» coriaca 

» giulugira 

» esclamala 

» ? kuriliana 

Famiglia mongola 

» longusa J 

Famiglia cinese 

» coreana 

» giapponica 

» indo-cinese 

• tibetana 


Lapponi 

16,000 

Samojedi 

211,000 

Jenissei 

68,000 

Jakuti 

88,000 

Camsciadali 

9,000 

Coriaci 

8,000 

Giukagiri 

Sciukci 

3,000 

1 

Sciugasci 

Aleuti 

> 50,000 

Eschimali 

Ainos 

) 

50,000 

Mongoli 

500,000 

Eleuli 

1, (MIO, 000 

Boriati 

120, (KM) 

Tongusi 

60,000 

Mansciui 

600,000 

Cinesi 

160,000,000 

Coreani 

8,000,000 

Giapponesi 
Annamili ’ 

25.000. 000 

12.000. 000 

Siamesi 

4,000,000 

Peguani I 
Birmani f 

5,000,000 

Tibetani 

2,000,000 


Totale 


Ramo indo { 


Ramo etiope 


Ramo malese < 


VII. Suddivisione della razza 
l Seiki l 

Ragiaputi I 

Maratti > 

Bengali I 

/igeimi ccc. I 

Malabari 
Tamuli 
Telingi 
Cingalesi ecc. 
Abissini 
Calla ecc. 

Follati 
Ova ecc. 

Malesi 
Batta 
Giavanesi 
Macassari 
Bugi 
Turagia 
Daja 
Binajos 
Tagali ecc. 
Marianncsi 
Caroliniani 
Mulgraviani 
.Neozelandesi 
Tongani 
Boucainvilliani 
Coofiani 
Taitiani 
Pomotuani 
Marchesani 
Sandricesi 


Famiglia inda 

Famiglia malabara 

Famiglia abissina 
Famiglia Iellata 

Famiglia malese 

Famiglia micronesia 
Famiglia tabuana 


Bruna. 

74.000. 000 

80.000. 000 

5,000,000 

5.000. 000 

15.000. 000 


1,000,000 


312,000 


2,280,000 


210 , 000,000 


218,000,000 


124,000,000 


10,000,000 


100,000 / 16,000,000 


Totale 150,000,000 
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Vili. Suddivisione della razza Boss». 


Ramo settentrionale 


Famiglia kaiiuga 

Famiglia lennape 
Famiglia irochese 

Famiglia sciua 

Famiglia apaca ed altre 
f Faro. azteca Aztechi ecc. 
chieda 


Ramo meridionale , 


chisciusna ] 

anlisiana 

arancana 


Maja, Olisci ecc. 
(Chisciua i 

t Aimara ecc. I 

Tacani ecc. 

) Arauci l 

( Fuegiani j 

! Fataloni I 

Macelli ecc. j 

Cichitos ecc. 
Moxos ecc. 

» guaraniana {g£S leee> 
altre 


Kaliugi 

Aidas 

Knistenali 

Cippewai 

Algonchini ecc. 

troni, ecc. 

Dacota 

Assiniboini 

Pani 

Osagi 

Apachi ecc. 

2.300.000 

100,000 

1.318.000 
13,000 


34,000 


pampana 

cicbiteana 

moxana 


IX. 


Ramo occidentale 


Ramo orientale 


32.000 

19.000 

27.000 

242.000 

216.000 
Totale 

Suddivisione della razza Negra. 

Famiglia cafra 
» ottentota 

» negra 


Famiglia papuana 


Famiglia andamena 


popolazioni varie, 
la più parte sco- 
nosciute 
Figiani 
Neocatedonj 
Nentiridiaui 
Salomoniani 
Papusj 

degli Andaman 
dell’Indo-Cina 
di Lu(on 

della Nuova Guinea 
della Nuova Olanda 
del Van-Diemen 

Totale 


S- 12. 


800,000 


4,300,000? 


000,000 

40,000,000? 


1 , 000 , 000 ? 


41,000,000 


Unica in principio dev'essere stata la lingua ; poi si suddivise in tre gruppi, tini»* 
giapetica, semitica, camitica; e da questi una somma varietà di lingue e di dia- 
letti. Sono da duemila le lingue conosciute, ma 15 possono riguardarsi come le 
principali, perchè estese su maggiori contrade; cioè io Asia il cinese, l 'arabo, il 
Iurta, il persiano, l'ebreo, il sanscrito ; in Europa il tedesco, l'inglese, il russo, il 
greco, il latino, il portoghese, lo spagnuolo e il francese', nell’Oceania il malese. 

Secondo la lingua formatisi gruppi etnografici, distinti per caratteri fìsici. 

La lingua è pure il carattere più stabile delle Nazioni, fratellanza di popoli, Nazioni 
comunque distinti per religione e civiltà e modo di governo. Cosi una è la na- 
zione italiana, benché divisa fra tanti dominj ; e Inglesi diconsi quelli stabiliti da 
secoli nelle colonie. Ma politicamente si dà invece il nome di nazione a quelli 
tutti che son compresi in una sola unità governativa, come i. Francesi, benché ve 
n'abbia di Tedeschi, d'italiani, di Baschi. 

Doct'M. Tom. /. 22 
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Slato chiamasi geograficamente un trailo di terra, i cui abitanti son legali 
stiti socialmente, e sottoposti alla medesima potestà civile. Alcuni Stati sono sovrani, 
cioè indipendenti da ogn'allro ; alcuni son ristretti dn altri nell'esercizio de’ loro 
diritti, come vassalli, o tributarj, o protetti: rosi l'Inghilterra è Stalo indipen- 
dente, ed ha vassalli molti Stati dell'India, sudditi alcuni altri, in protezione le 
isole Jonie. 

Talvolta uno Stato è compreso fra limiti naturali, come lTnghillerra e la Spa- 
gna; tal altra fra arliflziuli, come il Belgio e la Svizzera. 

I governi possono essere o monarchici o repubblicani , secondo che l’impe- 
rante è una persona fisica c stabile o una morale ed eleggibile. Ne’ monarchici 
il re talvolta concentra in sé il potere legislativo, l'esecutivo c il giudiziale, e 
tutti I diritti mattatici senza condizioni positive, e allora dicesi assoluto : che se 
anche è arbitro della libertà e della vita de’ sudditi, chiamasi dispotico. Monar- 
chia costituzionale o temperata si ha dove il rapo fece un patto co’ sudditi, e non 
può far leggi senza il concorso de’ rappresentanti di tutta la nazione o d’alcune 
classi. L’eHetlo giuridico di tale limitazione è che l'imperante non oltrepassi i 
confini assegnatigli. 

N'el governo repubblicano, il potere supremo risiede, o Bell’assemblea gene- 
rale di tutti i cittadini naturalmente capaci di votare, e allora chiamasi demo- 
cratico', o in alcune classi o persone privilegiate, e chiamasi aristocratico. La 
democrazia può degenerare in oclocrazia, quando la feccia del popolo delibera 
per capriccio; o in oligarchia , quando pochi prevalgono in modo, da surrogare 
la propria alla volontà di tutti. 

Nel governo feudale v’è un capo supremo, che concale porzione dell'autorità 
e delle proprietà ad alcuni, e questi la sublocano ad altri, in modo da formar una 
concatenazione di dipendenze, obbligale a certi servigi e prestazioni. 

Gli Stati monarchici prendono i varj nomi di impero, regno, arciducato, 
granducato, ducalo, principato, contado, landgravialo, margraviato o mar- 
chesato, banato, ecc. ccc. Questi non esprimono una gradazione, essendo il pic- 
eni principe di Monaco indipendente quanto l'imperatore di Russia: la diplomazia 
assegna i titoli, che si conservano talora anche cessata la cosa. 

Stolti Stati indipendenti possono formare una confederazione. Talvolta questa 
è di Stati repubblicani, come la Svizzera e gli Stati Uniti d’America; talvolta di 
Stali regolati diversamente, come la Confederazione germanica. Una confedera- 
zione non forma uno Stato solo, giacché vi manca l’elemento essenziale d’un 
comune imperante. 

S- 15. 

Non si è trovato popolo che non avesse una religione, cioè la credenza 
Religioni in qualche essere superiore, efficace sugli avvenimenti della terra, e perciò 
invocato e propiziato. Declinando dalla prima rivelazione, gli uomini cangia- 
rono piò o meno di credenze ; ed oggi — I. alcuni riconoscono il Dio vero 
rivelato. - — li. altri un Dio creature e reggitore, ma gli attribuiscono e nomi 
e forme differenti; — HI. altri adorano le creature. Sono tra i primi 

a. gli Ebrei, tenaci dell’Antico testamento, rifiutando il Nuovo. Non 
hanno più sede fissa, ma trovatisi diffusi per tutto il mondo. Non effigiano la 
divinità; raccolgonsi a cauti e preghiere nelle sinagoghe ; santificano il gabbato; 
e distinguonsi in tre sette principali, Talmudisti, Rabbinisti, Curasti. 

b . i Crisi ■ a. m, seguaci del Vangelo, portato da Gesù Cristo figliuul di Dio 
incarnato. Venerano la domenica, s’adunano in chiese o cappelle; ed occupano 
la parte più colta del mondo iutero, sempre più crescendo. Distinguonsi iu 
moltissime chiese, di cui ecco le principali: 
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La Cattolica, che, oltre il Vangelo e i libri canonici, riconosce la tra- 
dizione conservata nell’adunanza de’ fedeli, a cui capo è il papa. Ammette molte 
diversità di disciplina e di riti, ma sta ferma all'unità di credenze, chiarite dalle 
decisioni de'Concilj. 

La Greca od orientale, cui appartengono gli Ortodossi dell’impero 
rosso, della Grecia, della Turchia, sotto capi non dipendenti fra loro nè dal 
papa; i fi est ariani o Caldei; i Mmofisiti, suddivisi in Giacobiti, Copti, Armeni; 
i Maroniti del Libano. 

La Luterana o protestante; 

La Caloinica o riformata; nate nel ivi secolo, e che proclamarono 
la personale intcrprelaziono de' libri sacri, talché può dirsi che ogni credente 
ha una fede sua propria; nè ormai son più ritenuti dai simboli che in ori- 
gine aveano fissato. 

Altri di loro spinser più innanzi la riforma, e ne vennero i Sociniani che 
negano la Trinità; la più parte stanno nell’impero austriaco. Altri proclama- 
rono la personale ispirazione, donde le varie sette dei Metodisti, numerosissimi 
nelle possessioni e nelle colonie britanniche; i Mennonisti o Battisti; i Fratelli 
Moravi o Emuli!, diffusi moltissimo, benché in piccol numero; gl' Indipendenti 
o Congregazionisti, che uscirono dai Calvinisti di Scozia. 

La chiesa Anglicana è piuttosto uno scisma delia cattolica, avendone 
conservato le principali credenze, ma negando l'autorità spirituale al papa, per 
darla al re. 

c. 1 Musulmani vengono da Maometto, tengono per codice civile e reli- 
gioso il Corano, santificano il venerdì, e adorano nelle moschee. Le principali 
sette ne sono i Sunniti che oltre il Corano, accettano la tradizione e son diffusis- 
simi nell'Asia; i Siiti che venerano i primi imami ed All genero del profeta, 
e dominano principalmente nella Persia. Ciascuna scila è suddivisa in altre mol- 
tissime, e a tulle portarono guerra i Wahabiti, sorti in Arabia a mezzo il se- 
colo passato, e che tentano ridurre l'islam alla primitiva semplicità. 

Fra le religioni della 11 classe poniamo 

a. il Culto degli spiriti, religione antichissima del Giappone, della 
Corca, del Tonkin, della Cina-, 

b. la Religione di Confucio, razionalismo da questo dottore introdotto 
nella Cina, e diffuso ne’ paesi ove dominavano la religione predetta c quella del 
Sinto; 

c. il Braviisvio, religione dell'India, cui testo sono i Veda, e varietà l’ado- 
razione di Siva, di Visnù, d’altri Dei, ne’ quali è personificala la potenza del- 
l'unico Iddio; 

d. il Buddismo uscì dal precedente, dieci secoli a. C., con precetti più sem- 
plici, e metafìsica più complicata, la quale conchiude al panteismo. Ila un’inflnità 
di seguaci nell’ Indie, nella Cina, nell'Oceania. Ne è varietà il Lamismo, che 
v’innestò una gerarchia regolare, e signoreggia l’elevato centro dell’Asia ; 

e. da una mistura dell’islam e del buddismo si formò il Manekismo o 
religione dei Siki, professato nell’India ; 

f. la religione dei Magi ha per codice lo Zendavesla, per simbolo il fuoco, 
per cultori i Parti o Guebri, stanziati nella Persia c nell'India. 

Alla III classe appartengono le varie forme del politeismo. Se si adorano 
effigie delle varie divinità, chiamasi Idolatria, e questa formò un panteon 
coltissimo in Egitto, in Grecia, nell'Italia antica. Se si adorano i corpi celesti, 
appellasi Sassismo, forma che si mescolò a lutti i culti. Se corpi naturali ani- 
mati o no, dicesi Feticismo, ed è la forma più grossolana cui sieuo discesi i 
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barbari e i selvaggi. Al fondo però di tutte queste religioni si trova ancora 
la credenza in un Dio creatore c conservatore, c talvolta rimuneratore. 

Quelli che negano la divinità, chiamansi Atei. Quelli che accettano un Dio, 
ma senza influenza sulle cose umane, non rivelatosi, non rimuneratore, diconsi 
Deisti. Chi ideutiflca Iddio colla creazione, cosicché il mondo sia Dio, chiamasi 
Panteista. Chi alla rivelazione o al sentimento surroga i raziocini, e riserva a cia- 
scuno il diritto d’interpretar come vuole le credenze e i precetti, dicesi Raziona- 
litta. 

COMPARAZIONE NUMERICA PRESUNTIVA 

DELLE PRINCIPALI CREDENZE DEGLI ABITANTI DEL GLOBO. 



Malte- 

Graderò 

Pinker- 

IIassel 

Mairi 


URL' 3 


TON 




milioni 

milioni 

milioni 


milioni 

Cristianesimo (Chiesa la- j 






tina 139 milioni ? greca/ 
e diramazioni 62 inilio- V 
ni? protestante e suel 
suddii isioni 59 milioni?) 1 

228 

236 

235 

232,000,000 

262 


Giudaismo tutto al più . 

S 

5 

5 

3,930,000 

4 

Islam co’ suoi rami . . 

120 

120 

120 

120,103,000 

96 

Bramism o co’ suoi rami . 

60 

60 

00 

111,335,000 

60 

Buddismo co* suoi rami . 

150 

150 

180 

315,977,000 

170 

Credenze di Confucio, di 






Sinto, culto degli Spiriti, 
credenza dei Sichi, Ma- 






giamo, Feticismo, ecc. . 

100 

115 

100 

131,490,000 

147 

Totale 

655 

68G 

700 

937,853,000 

r 

739 


S- u- 

Passiamo ora a considerar la terra come reale stanza dell'uomo, e secoli- 
Dmiiofìi do gli spartimenti in cui penetrò successivamente la nostra stirpe, migliorando 
** “ e migliorandosi. 

Le presenti divisioni del globo terracqueo non sono storiche, e i nomi appli- 
cativi letterariamente sono spesso ignoti ai popoli stessi. Europa un tempo chia- 
mavasi solo un piccol paese vicino al mar Nero; Asia un lembo delle coste occi- 
dentali dell'Auatolia (Asia Minore) ; Africa una parte della costa meridionale del 
Mediterraneo. Sol quattro secoli a. C. s’incontra questa divisione in tre parti, 
mal determinate. Il Mediterraneo segnava limili naturali fra l’Africa e l’Europa; 
ma fra questa e l’Asia, fra l’Asia e l’Africa erano irresoluti. Si assegnavano in 
Europa il Don o il Volga ; in Africa il Nilo; anzi la valle di questo (Egitto) fu 
gran tempo tenuta per asiatica. Da poco in qua i limiti son determinati, per con- 
venzione più che per ragione: ma non tutti gradirono l’idea d'attaccar le isole 
alla parte cui trovansi più vicine; il che ne separerebbe dall'Europa alcune, che 
la storia vi connette. 
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S- 15. 

L’Hi rop* è conterminala al nord dall’oceano Artico, all’ovest dall’ Atlantico, 
al sud dal Mediterraneo e dal mar Nero; all'est si unisce coll’Asia, e sui confini 
suoi variarono i geografi, ma oggi ritengono il corso del Rara, 1 monti e il fiume 
Ural, la costa occidentale del Caspio, e la sommità del Caucaso. 

Oltre gli oceani predetti, la bagna il Mediterraneo dallo stretto di Gibilterra 
a quel dei Dardanelli, variando nome secondo le terre che lambe o fra cui s' in- 
golfa. Per lo stretto de 1 Dardanelli va a comunicare col mar Nero, che i monti 
della Crimea separano dal mare d'Azof. 

Un altro mediterraneo al settentrione, cioè il Baltico , s’insinua fra la pe- 
nisola Scandinava, le coste di Germania, e di Russia; poi, col nome di mare del 
Nord, separa le isole Britanniche da Francia, Germania e Norvegia. 

Copiosissima di golfi è l’Europa, quali sono — a. Nell’oceano Artico il Cer- 
skaja e il mar Bianco, il Waranger-Fiord, il West-Fiorden. — b. Nell’Atlan- 
tico il golfo di Guascogna (mare CanlabrUntm). — e. Nel Mediterraneo i golfi 
di Leon, di Genova, di Tàranto, l’Adriatico, quei del Quamero, di Patrasso o 
Corintio, di Corone, di Nauplia, d’Egìna, di Salonicbi, d’Odessa, di Perekop; 
ultimo il mare di Azof o palude Meotidc, il quale forse un tempo attaccavasi 
col Caspio (1). — d. Nel Mediterraneo nordico, i golfi di Botnia, di Finlandia, 
di Livonia, di Danzica, di Cristiania, di Bergen, di Doliart, dello Zwidersee, e 1 
tanti sulle coste inglesi. 

Molti stretti pongono in comunicazione queste acque. 

È l’Europa tagliata in due parti da una spina di monti, che dal capo Finistere 
in Galizia s’allunga sino al mar Nero. Al sud se ne staccauo perpendicolarmente 
varj rami, che formano le tre penisole di Spagna, Italia e Grecia. Al nord le 
corre parallela un'altra linea di montagne più basse, separatane per le valli del 
Danubio e del Rodano; e dietro di essa scende una gran pianura verso il mare, 
la quale avanzando verso l'Asia dilatasi a segno, che fra il mar Nero e l'oceano 
Artico copre tutto il continente per l'ampiezza d’olire 2000 miglia. Poi sollevasi 
ancora il terreno nelle alture delle isole Britanniche e della Scandinavia, che di- 
rigendosi dal nord al sud, accostami al continente, col quale formano gli stretti 
di Calais e del Cattegat. 

Pertanto possiam in Europa assegnare quattro sistemi di montagne: a. l’e- 
sperlco peninsulare; b. Volpino continentale, che potrebbe dirsi attaccato al primo 
per via delle Sevenne ; c. lo scandinavo, e d. il britannico oceanici. Adr. Balbi 
assegna tredici sistemi, suddividendo questi. 1 Pirenei non hanno altissime cime 
di perpetui ghiacci, ma i passaggi vi son poco meno elevati che nelle Alpi. 
Quest'ultime hanno la maggiore altezza del continente nostro, e determinano la 
disposizione dei terreni dell'Europa centrale, acquapendendo verso 1 quattro mari 
europei, e dando origine ai principali fiumi, mentre spartono il clima, i venti, 
la flora e la fauna del settentrione da quelle del mezzodì, e anche in molti rispetti 
le lingue e la civiltà. Sopra uno sviluppo di 750 miglia, assai più elevate che le 
scandinave e leesperiebe, stringonsi in cinque gruppi principali: il centrale che 
comincia appo Savona, e stendesi fin alle sorgenti della Orava ove si biparte; il 
gruppo orientale da Fiume sin alle fonti della Livenza, poi fin al mar Nero ; il 
gruppo meridionale o degli Apenuini, che staccami dalle Alpi presso Savona, e 


(1) Quest’arnione ci fu impugnata da alcuni, allegando che tra il Caspio e il mare d’Azof corra 
ima differcnta di Imito di m. 108, come asserirono Farro! e Engelhart. Ma i viaggi di Horomairc nel 
4843, riducono questo livello a m. 18. 304. Egli crede talo di versi là venula solo da diminuzione di 
acque nel Caspio dopo sparatosi ; e ritiene che questo fosse una volta uoilo col mar Nero ; altra ac- 
arnione nostra ili coi on benevolo crìtico ci appunto. 
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traversano Italia fin all’cslrcmità ; il gruppo occidentale, cioè il Giura, le Se- 
venne e i Yogesi ; il gruppo settentrionale, ossieno le montagne di Germania 
e d'Ungheria. 

Tra questi monti giaciouo alcuni altipiani, come sono il centro della Spagna, 
AhipUni gran parte della Svizzera occidentale e settentrionale, le alture del Poilou e del- 
l’Orleancse, la Boemia, e sovratutle la Russia. 

Le più grandi pianure sono la giù delta dai Pirenei occidentali aH'Ural ; le 
pantanose dell'liiigheria; quelle della Svezia orientale, dell’Inghilterra orientale, 
e dell'lrlanda ; poi la Russia meridionale, larga il doppio della Francia. I contorni 
del mar Caspio, l’Olanda e alcune parti della Germania settentrionale stanno più 
bassi che il livello dell’Oceano. 

Tra le valli la più ricca è quella del Po, le più belle quelle del Reno e del Ro- 
vatti dano, la più lunga quella del Danubio. Le maggiori valli delle Alpi e del Giura 
sono longitudinali, mentre ne' Pirenei, ne' Carpazj, negli Apennini, nelle Sevenne, 
e nei Vogesi, le dirette in quel senso son le più piccole. 

Quattro grandi penisole veggonsi in Europa ; la Spagna, fra l’Atlantico e il 
FidìmIc Mediterraneo; l'Italia, fra il mar Tirreno e l'Adriatico; la Grecia, fra l’Adria- 
tico e l’Arcipelago; la Scandinavia, fra il Baltico e il mare del Nord. Secon- 
darie sono il Giutlaml, fra il Baltico e il mare del Nord; la Bretagna, fra la 
Manica e il golfo di Guascogna; la Crimea, fra il mar Nero e quello d'Azof. 

Delle isole le principali sono: nell’Atlantico le britanniche, l'arcipelago delle 
Uste Fcroe, quelle sulle coste di Francia, le Azzorc: nel mediterraneo meridionale le 
Baleari, le sardo-corse, le italiane, colia Sicilia, Malta, le jonie, l’arcipelago greco: 
nel mediterraneo settentrionale le isole olandesi di Walchern, Beveland, le da- 
nesi di Seeland, Fionia, Lualand, Fulsler, Bornholm, l’arcipelago di Aland : nel- 
l'oceano Artico le innumerevoli attorno alla Norvegia, la Nuova Zembla, l’arci- 
pelago dello Spitzberg ecc. 

Dalle montagne scendono fiumi, che secondo il pendio di quelle, scorrono ai 
Fiumi mari. Quelli che piovono dal sistema alpino da Toulon a Costantinopoli, cadono 
nel Mediterraneo: quelli che piovono dalla catena parallela a questa, dai Pirenei 
sino al Pruth, se scendouo dal pendio orieutale o meridionale, sono portati dal 
Rodano nel golfo di Lione, o dai Danubio nel mar Nera, o dal Reno nei mar 
Germanico ; se scendono all'ovest o al nord d’essa catena, mettono nell'Atlan- 
tico c nel mediterraneo settentrionale, e alcuno nel mar Nero. Nel sistema espe- 
rico, le catene Iberica e Peno-Betica separano gli affluenti del Mediterraneo da 
quei dell’Atlanlico. Gli altri sistemi essendo più semplici, i fiumi scendono pei 
due pendìi. 


QUADRO DEI FIUMI PRINCIPALI D'EUROPA. 
Fiumi del sistema esperirò. 


ORIGINE NOMI ODIERNI 

NOMI ANTICHI 

LUNGHEZZA 

SBOCCO 




IN LEGHE 



(Minilo 

JJinius 

65 

Atlantico 

Pirenei 

1 Carotina 
) Adur 

Garumna 

Athurus 

130 

70 

» 

» 


t Ebro 

I ber us 

ISO 

Mediterraneo 

Catena iberica 

IDuero 

JXucar 

Duriui 

Sucro 

169 

no 

Aliandoti 

Mediterraneo 

Altura centrale 

) Segura 
1 Tngo 

Tader 

Tagus 

70 

22.’i 

1» 

Atlantico 

Catena Peno-Betica 

1 Cuadiana 
| Guadalquivir 

Anas 

Basti* 

200 

120 

» 
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ORSINE NOMI 


Crnopo centrale : 
pendio meridionale 


pendio settentrionale 
e occidentale 


Gruppo orientale : 
pendio meridionale 


pendio settentrionale 
Gruppo meridionale 


Gruppo ocridentnle: 
pendio occidentale 
e settentrionale 


pendio sud dei Votesi 
e ovest del Giara 


Gruppo lettentrionile: 
pendio meridionale 


Fiumi del sistema t tipico . 


ODIERNI NOMI ANTICHI 

LUNGHEZZA 
IN LEGHE 

SBOCCO 

Po 

Padus 

100 

Adriatico 

Ticino 

Ticinus 

40 

Po 

Adda 

Abdua 

60 

u 

Oglio 

Ollius 

40 

N 

Adige 

Athesis 

«0 

Adriatico 

Itudano 

Bhodanus 

180 

Mediterraneo 

Isera 

Isar a 

OS 

Modano 

Uurenza 

Drnentia 

80 

il 

lleno 

Rhenus 

330 

Mare del Nord 

Heuss 

• . . 

60 

Reno 

Aar 

Arola 

(IO 

U 

l.ech 

Licus 

SO 

Danubio 

Isar 

Jsargus 

70 

» 

Imi 

OEnus 

100 

» 

Orava 

Draus 

160 

B 

Muhr 

Muri us 

80 

Orava 

Sava 

Savus 

HO 

Danubio 

'Narenta 

Naro 

60 

Adriatico 

i Orin 

Drinus 

70 

il 

k Vojussa 

Aous 

40 

B 

1 Aspropotamo 

Achelous 

no 

Mediterraneo 

(Ridia 

Alphe us 

30 

B 

\ Vasilipotamo 

Eurotas 

30 

il 

J Vardari 

Axius 

110 

Arcipelago 

I Manza 

Hebrus 

90 

» 

f Strillila 

Strymon 

10 

» 

L Salembria 

Peneus 

. 30 

» 

Murava di Servia 

Alargus 

70 

Danubio 

Arno 

Arnus 

60 

Mare di Toscana 

Tevere 

Tiberis 

60 

M 

Volturno 

Vuliurnui 

30 

il 

Ormilo 

Aufidus 

30 

Adriatico 

' M osella 

M osella 

120 

Reno 

Uosa 

Mota 

160 

Mare del Nord 

Schelda 

Scaldis 

80 

n 

Somma 

Samara 

40 

Manica 

Senna 

Sequana 

170 

ii 

Marna 

Matrona 

97 

Senna 

(irne 

Olena 

50 

Manica 

Vilaine 

Vindana v 

43 

Atlantico 

l.oire 

Liger 

220 

B 

Allier 

Eia ver 

90 

Loire 

Gher 

Caris 

78 

» 

Vienne 

Vige nna 

75 

» 

Creuse 

Crosa 

60 

Vienne 

Chareots 

Carantonus 

83 

Atlantico 

Dordugne 

JJuranius 

106 

Carolina 

l,ot 

Olite 

60 

B 

\Tarn 

Tama 

73 

B 

l Saone 

Sane una 

HO 

Rodano 

1 Doubs 

Dubis 

90 

Saone 

1 Danubio 

Isler 

680 

Mar Nero 

l March o Morava 

Marus 

CO 

Danubio 

|>Vaag 

Casus 

60 - 

B 

1 Theiss 

Tibiscus 

163 

B 

\Maros 

Afurisus 

130 

B 

1 Aiuta o Alt 

Aiuta 

90 

» 

JSerelh 

Ararti 

100 

il 

’ Prulh 

Mierasus 

200 

B 
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ORIGINE 


pendio settentrionale 


NOMI ODIERNI 


r Meno 
Necker 
| Lippe 
Ems 
A Ber 
JWcser 
f Sprea e 
\ Sii ala 
) Ritta 
lOder 


pendio 

ostro-occidentale 


pendio 

ostro-orientale 


NOMI ANTICHI 

M centi* 
Nicer 
Luppia 
Amisi 


HaveI 


Visurgis 


Albis 

Yiadrus o Odera 


LUNGHEZZA 
IN LEGHE 

70 
70 
40 
80 
50 
420 
90 
70 
270 
220 


SBOCCO 


Reno 


Mare del Nord 
Weser 

Mare del Nord 
Elba 

ì) 

Mare del Nord 
Baltico 


J ìendio 

e- meridionale 


pendio orientale 
d'Inghilterra 
e Scozia 1 

pendio occidentale 
pendio occids d’ Irlanda 


Warta 

• • • 

450 

Oder 

Netze 

• • • 

50 

Warta 

Vistola 

Vistula 

260 

Baltico 

Doiester 

Ttjras 

200 

Mar Nero 

Fiumi del pianoro sarmatico 
Peciora . . • 

330 

Oceano artico 

Dwina 

• • • 

460 

1 » 

Mezen 

* • • 

430 

1 ) 

Onega 

9 9 • 

90 

» 

Duna 

Rhubon ? 

480 

Baltico 

Niemen 

Chronus ? 

460 

» 

Bug 

Narew 

• • • 

430 

Vistola 

• * * 

70 

Bug 

Dnieper 

Rorysthenes 

250 

Mar Nero 

Bog 

• Htjpanis 

240 

n 

Desna 

9 9 9 

200 

Dnieper 

Pripet 

9 9 • 

440 

1 » 

Don 

Tanais 

320 

Mare d’Azof 

Khoper 

Manitsch 

• • • 

460 

Don 

• • • 

490 

22 

Donetz 

'• • • 

440 

» 

Volga 

Rha 

840 

Mar Caspio 

Mologa 

9 9* 

400 

2 ) 

Oka 

Ocharius 

280 

» 

Kliasma 

9 9 9 

430 • 

» 

Kama 

Rha orientali s 

350 

* 

Ural o Jaik 

Jaxartes 

380 

» 

Fiumi del sistema scandinavo. 
Tornea ... 440 

Baltico 

Dal 

f 

440 

21 

Kemi 


100 

» 

Glommen 


420 

Cattegat 

Goetha Elf 


420 

» 

Fiumi del sistema britannico 
Tamigi Tamesis 

• 

89 

Mare del Nord 

Treni ollumber 

Abus 

90 

21 

Tay 

9 9 9 

50 

» A 

Saverna 

Sabrina 

93 

Atlantico 

Shannon 

Sacana 

83 

2 » 


I maggiori laghi sono in Russia, quei di Ladoga, Saima, Pajana, Onega, Peipù; 
Laghi poi quelli di Vener, Melar e Vetter in Svezia; in terzo luogo i cosi pittoreschi di 
Svizzera e d’Italia, e il Balaton d’Ungheria. 

Talora l’acqua fermandosi, massime ne’ paesi poco elevali, forma grandi pa- 
rodi ludi. Tali sono in Russia gli slagni di Pinsk sulle due rive del Pripet, e quasi 
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tutto il nord-est della Russia europea; altri nella Crimea settentrionale e lungo 
le coste di Kerson e di Bessarabia e alle foci del Danubio. Aggiungi le torbiere 
di Lapponia, di Finlandia e delia Svezia settentrionale; le bassure del litorale 
della Germania settentrionale; le rive del Danubio in Ungheria; le paludi della 
Vandea, e alcune nella Guascogna ; e le maremme di Toscana e di Romagna. 

Il clima d’Europa in generale è dolce; anzi caldissimo fin al 45°, ove rare climi 
le nevi e breve il verno, e la vegetazione ricomincia in gennajo : di là dal 55° è 
rigido, àia le circostanze variano questa condizione generale: a Bergen fa men 
freddo che a Vienna; a Londra meno che a Edimburgo, che a Copenaghen, che a 
Ginevra; in Lapponia più che allo Spitzberg, c sullo Stelvio o sul Sanbernardo, 
più che all’estrema Norvegia. 11 mare d’Azof è gelato la maggior parte del verno, 
eppure è alla latitudine di Venezia. 

1 giorni più lunghi a Cadice sono di 14 ore ' , di 16 a Parigi, di 16 e fa 
Londra, di 17 a Copenaghen, di 18 ; a Pietroburgo, di 22 a Tornea, di 24 in 
Islanda, di 2 mesi a Wanlhus, e di 4 allo Spitzberg. Allengaard in Norvegia 
è l’ullimo paese d’Europa coltivato; llammerferst l'ultima città; Wardhus l’ul- 
tima fortezza. 

Non credasi inutilealla storia la cognizione fìsica del terreno, atteso che spesso 
vi si trova la ragione dei fatti e la spiegazione di lunghe resistenze o di facili con- 
quiste. I mari ond’è cinta e frastagliata l’Europa, vi temprano gl’inverni e i ca- 
lori cui la sua posizione l’esporrebbe, e vi agevolano le comunicazioni a vantaggio 
del commercio e della civiltà. La posizione poi de’ paesi influisce sulle razze che vi 
abitano, cosi col segnarne i confini, come col prevedere ai bisogni e ai diletti loro. 

E poiché l’Europa, oltr'esserc la terra nostra, è il eampo più splendido della DitUìwio 
storia e dell’industria dell’uomo, non ci spiacela fesaminarla più partitamente (1). 

I. Al nord troviamo dapprima la penisola Scandinava, le cui coste occi- 
dentali son tutte rotte da seni, mentre le orientali van liscie e con pochissimi 
seni. Principali monti sono le alpi Lapponiche e il Kiolen che separa la Svezia 
dalla Norvegia, prolungandosi coi nomi di Dofrefield, Langfleld, Sognefìeld, Har- 
dangerfleld. Poi all’estremità boreale il suolo s’avvalla verso il mar Bianco o golfo 
di Lapponia; e verso il sud-est forma i laghi Vener, Vetter, Melar, Hirlmar. Dal 
Banco orientale scendono grossi fiumi, pochissime acque dall’opposto. Le cime 
de’monti formano larghe pianure, con laghi. 

Dal lato occidentale il clima è umido e nebbioso, come avvien delle isole, 
con verni miti e fredde estati; dall'orientale è secco, e con freddi e calori sensibili. 

A Enontekis, che sta a 68° di latitudine, talor gela il mercurio, cioè il freddo 
passa ii — 51°. La penisola è tutta boschi d'abeti, pini, betulle. Le biade maturano 
molto alto, Un al 70°; le mele e le ciliegie fln al 63°. II renne vive nella Lapponia 
ove altri animali domestici poco reggono. 

Agricoltura, pastorizia, caccia, metallurgia formano le occupazioni della razza 
scandinava, dalla quale distinguesi la lappone, piccola e giallognola, errante e 
che non coltiva le terre gelate. 

II. La Svkzia, ricca di laghi, ma senza fiumi nè monti notevoli, ha molte fo- 
reste anche di faggio sino al 58°, e quercie partutto: nella Scania prospera il 
grano. 

III. La Finlandia le assomiglia assai; ma la temperatura n'è più bassa, e 
più sensibile la differenza delle stagioni. 

IV. L’Islanda, ai confini dcH'oceano Glaciale, è montuosissima, con molle 
acque e sorgenti calde e fin bollenti, come quella di Geyser ; e frequenti vulcani. 

(4) Segno I. F. Scmow, VP.urapn , fatile quadro filologico (dineee). Copenaghen 4832, con 
•Uaate di »c» mappe orografiche e diinalogrjficho. 
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Clima umido, incostante: onde non altri alberi vi fanno cbe la betulla e il 
sorbo, e questi pure rattrappiti; mentre v'abbonda il lichene: non frutti, non 
grano: legna somministrano i tronchi galleggianti spintivi dal mare: molto pe- 
core, mollissimi uccelli marini , massime le anitre cbe oQrouo la piuma più 
flua ( Eder-dun ). 

V. Le isole Feroe di là dal 61° parallelo, scogliose ed elevate, hanno carbon 
fossile e opali; non boschi, e l orzo non sempre matura. Gli abitanti s’occupano 
delle pecore e del lanificio. 

VI. Le isole di Shetland e le Orcaui, al sud-ovest delle precedenti, vi 
somigliano. 

VII. Le Britanniche fra il 50° e il 59’ e f. La Scozia è assai montuosa, ma 
nessun'altura passa i 1400 metri, e le pianure interposte sono torbose. Neil'ln- 
ghilterra i monti son tulli ad occideute; il resto è colline e late pianure, tantoché 
i canali mettono in comunicazione parti lontanissime. NeH'lrlanda i monti circon- 
dano le coste. Queste e la Scozia abbondano di laghi, mentre ne manca affatto 
l’Inghilterra : le miniere di stagno del Cornwall, già fumose ai secoli antichi, ce- 
dono d'importanza al carbon fossile. 

11 clima è umido e piovoso per tutto, ma più verso occidente. A Dublino con- 
tano 308 giorni di pioggia fra l’anno; 178 a Londra. La Scozia s’inselva di pini 
e betulle, e verso mezzodì anche di quercie c faggi-, ma il più de' monti son nudi. 
In Inghilterra e Irlanda tutto prospera, salvo alcuai frutti meridionali. L'agricol- 
tura e la pastorizia vi sono una ricchezza, sebbene più si cerchino il commercio, 
la navigazione e le manifatture. 

Vili. Una Punirà settentrionale slendesi a mezzodì del Baltico c del 
mare del Nord, comprendendo il chersoneso timbrico, le isole danesi; e ad oc- 
cidente va lin all'Atlantico, abbracciando la Francia settentrionale, il Belgio, 
l'Olanda, la Germania setlentrionaie, Danimarca, Prussia, Polonia. Nessuna gran 
montagna vi sorge; e il calore medio diminuisce verso levante e più si scosta dal 
mare. I venti di ponente vi dominano : querele e faggi prosperano nella Francia 
e ne’ Paesi Bassi, come sulle coste del Baltico; alberi couiferi nelle parti are- 
nose della Germania boreale. Grandi pianure incolte stcndonsi dal centro del- 
l’Annover alla penisola danese, li frumento vi prospera, ma la segale dà il pane 
più comune; l'orzo serve alla birra. 

IX. Monti centrali elevatisi fra questa pianura e le Alpi ; come quelli 
dell’Alvemia, le Sevenne, il Giura, i Vogesi, 1 Ilartz, i monti Boemi. Questi 
tolgono in mezzo la Boemia, come ('Ungheria è circonvallata dai Carpozj, 
aperta solo dove entra ed esce il Danubio. Abbondano selve di pino marittimo, 
di faggi, quercie, castagni, abeti: la vigna massimamente nelle valli del Reno 
e dei Rodano. 

X. La Pianura orientale estesissima va a congiungersi con quella dell’Asia 
boreale; senza monti alti, ma pianori, attraversata dai maggiori fiumi, e formata 
da terreni d alluvione: non vi piove molto, ma nevica, e la terra riman cuperta 
di ghiaccio da mezzo novembre a mezzo aprile ; il gigantesco Volga presso Ka- 
san sta gelulo dal fin d'ottobre all'entrare d’aprile, e serve di strada maestra. A 
Pietroburgo la Neva dura gelata da ottobre a marzo, e col ghiaccio si fecero case 
e persino cannoni : a Casan il termometro scende lin a — 40°: il porto d’Arkangd 
non è libero di ghiacci che per tre mesi. I mercati del nord son particolari perchè 
tutto vi si vende gelato, bovi, montoni, majali, polli, ova, burro, pesce; e ciascuno 
fa le provigioni per tulio l'anno, die conservansi in cave. 

Il settentrione abbonda di selve, clic danno la resina, il catrame, magnifico 
legname di costruzione. La foresta di Volkonski (Tver) ove nasce ii Volga, è la 
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più vasta d'Europa. Gli avanzi della foresta Vergine di Gialowicza alle sorgenti 
della .\arcw e sulle frontiere della Lituania, bau pini e abeti e querce alte fin 50 
metri: mancano affatto al mezzodì, ove invece verdeggiano le steppe. La Russia me- 
ridionale (in all’altezza di Mosca è coperta di un metro e mezzo di terra vegetale, 
che non ha bisogno d’ingrasso, e simile a quella della valle del Gange; donde la 
ricchezza della Volinia. Gli animali domestici vivono bene, ma l'asino soltanto 
uelle parli meridionali : ad oriente siede la razza cali nuca, differente dal resto 
d'Europa. 

XI. La Crimea è affatto piana-, e massime verso la costa meridionale, mite 
cosi, che vi prosperano l'olivo, l’alloro, il cotone, il frassino, la vile, non che 
i grani. La Bessarabia produce le pesche e le albicocche migliori; Wladimir e 
Mosca pomi trasparenti, alcun de’ quali pesa fin 2 chilogrammi. Voronega ha 
fureste di pruni, di ciliegi Wladimir, di nociuole altre città; deliziose uve pro- 
duce Astrakan e la Crimea; rinomati sono i grani della Russia meridionale, i 
lini di Curlandia e Livonia, i cereali dell'L'rrania. 

XII. fi Balkam e le alpi Dinariche che lo congiungono alle Alpi nostre, non 
sono abbastanza conosciute; roccie calcari aride. 

XIII. Delle Ali-i parlammo sopra. La parte occidentale v'è più elevata che 
l’orientale, il fianco meridionale è più ripido del settentrionale, e ne scendono 
grossi fiumi. La massa centrale si compone di granilo, scisto micaceo, arenaria, 
pietra calcare; rarissime le roccie vulcaniche, e dominante il ferro. Nella pianura 
lombarda l’inverno fa più rigido che ad Edimburgo* rna più calda l’està; a Mi- 
lano il maggior calore toccù, nel giro di moll’anni, appena il 4- 28", e il freddo il 
— 12°. Sui Sangotardo e il Sanbernardo trovi una temperatura inferiore a quella 
del capo Nord nella Lappouia. Sulle falde australi delle Alpi abbondano le piog- 
gie, e la linea delle nevi eterne incontrasi a 5070 metri sopra il mare; sul pen- 
dio settentrionale a *2640: sul primo gli alberi allignano fin a metri 2070, men- 
tre sul settentrionale cessano a metri 1 820. 

XIV. Ne' Pirenei la temperatura è più dolce verso il Mediterraneo che verso 
l'Oceano: sul fianco settentrionale la neve si perpetua a 2560 metri, e gli alberi 
vi s'incontrano fin a 2150, mentre sul meridionale arrivano a 2260 metri, e la 
neve si eterna a 2820. Pascoli men copiosi che nelle Alpi. 

Seguono le tre grandi penisole dell'Europa meridionale: 

XV. L'Iberica ha nel centro un gran pianoro, fiumi di poca portata, e nes- 
sun lago importante. A mezzodi l'autunno e l'inverno son piovosi, le coste ridono 
di verde perpetuo, e vi fanno il sughero, il leccio, varie specie di quercia e ro- 
vere, oltre l'alloro, il mirto, il lentisco, il corbezzolo, il cipresso. Bla poche le 
selve. II riso fa nella Valenza e sulle coste lusitaniche; la vigna dà squisiti vini; 
l'ulivo e gli agrumi sulle coste; il cotone nelle parti meridionali, come il Geo, il 
mandorlo e la cannamele. Rinomate sono le pecore, die han diritto di pascolare 
sul grande altipiano, il quale perciò non può abbastanza coltivarsi. Poche bestie 
bovine, e molti cavalli, e ottimi asini e muli. 

XVI. L'Italia, circonvallata al nord dalle Alpi e corsa al lungo dall'Apen- 
nino, presenta a settentrione la vasta pianura lombarda, valle del Po-, altre nella 
Puglia, attornoa Roma, a Pisa, e in Terra di Lavoro. Molti vulcani vi sono, e acque 
termali : gli Apennini, di calcai-eo cinerognolo, han poche petrilìcazioni c pochi 
metalli, salvo l’isola d'Elba, ricchissima di ferro; mentre abbondano di marmi, 
massime verso Carrara. Il clima a mezzodì dell'Apennino tiene più della natura 
del Mediterraneo, e l'estate vi si prolunga : all'estremità meridionale si gode e si 
soffre d’un clima caldissimo l’està, e piovoso nell'inverno : lo scirocco proveniente 
d' Africa produce spesso una caldura opprimente. La malaria nell'estate e nell’au- 
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turino genera morbi micidiali, massime in luoghi paludosi come le marem- 
me, o ignudi come la Puglia e la Campagna di Roma. 

XVH. La penisola Ellenica sporgesi in puuta ad ostro, ed ha le coste 
molto frastagliale; del resto montuosa, di Dumi e laghi piccoli; e in gene- 
rale più fredda che Italia e Spagna meridionali, cui somiglia per vegetazione. 

Sono dunque ben distinte l’Europa settentrionale dall’australe; la prima con 
grandi pianure basse, mentre l’altra è ricca di monti, e questi più alti, in guisa 
che salendovi troviamo i climi e le produzioni del Nord. Al settentrione delle Alpi 
stanno i maggiori laghi e le miniere più abbondanti, in Inghilterra, in Scandina- 
via, in Ungheria, in Sassonia. Le estati vi son meno differenti che non gl’inverni, 
come può scorgersi da questa tabella dei calori medj ; 



Latitudine 

Inverno 

Estete 

Palermo 

38» 

9 

4- 19 

Firenze 

43 

4-5 1/2 

4- 18 1/2 

Vienne 

47 1,2 

0 

4- 17 1/2 

Londra 

SI t/2 

4 3 

4- 13 

Amburgo 

83 1/2 

0 

4- 14 

Copenaghen 

SS 1/2 

-1,2 

4- 14 1/2 

Stocolma 

59 1/2 

— 3 

4- 13 


Presso ai monti cadono più copiose le pioggie, e in generale maggiori nel- 
l' Europa meridionale; e più si procede al sud, minori sono le estive e crescono 
le invernali: pure i giorni piovosi sono di più al settentrione. Quivi frequenti le 
nevi, quasi sconosciute al sud, ove invece ricorrono le gragnuole, e dove i tem- 
porali accadono in qualsiasi stagione: di cento temporali all'anno, se ne contano 
a Copenaghen d'inverno 1, primavera 18, estate 70, autunno 11 
Palermo 15 15 22 48 

Al sud l'aria è più serena ; e il quotidiano alternarsi dei venti di terra e di 
mare fa che di giorno la terra sia più calda che il mare, e il contrario la notte. 
I scirocchi e la malaria, flagello del mezzodì, sono ignoti al settentrione. 

Invece degli alberi sempre verdi del mezzodì, ne’ paesi settentrionali sono 
i prati più verdeggianti, ove pure la segale, mentre da noi s’ha il frumento e il 
grano turco; di qua il viuo e l’olio e i frutti e gli erbaggi, di là la birra e il burro 
e molta carne; di qua la seta e il cotone, di là il lino e la canape. 

Mentre al settentrione le vaste pianure dan luogo a vasti imperi, a mezzodì 
le penisole restano ben separate; ma i tanti Dumi e monti secondari, se non tol- 
gono affatto, impediscono l'unione di popoli che vi sono fratelli. 

S- 16- 

L’Asia occupa una superfìcie di 17 milioni di miglia quadrate fra il 24° e il 
172° di longitudine; e dall’equatore al 78° di latitudine boreale. Legata all’Eu- 
ropa pei monti Ural e Caucaso, e all'Africa per l'istmo di Suez, non è dall’Ame- 
rica separata che per lo stretto di Rehring. La bagnano al nord l'oceano Artico, 
all'ovest il Mediterraneo e il golfo Arabico, al sud l’oceano Indiano, all’est il 
Pacifico. 

Questi mari ottennero particolari denominazioni; e nell'oceano Artico si disse 
mar di Bara quello fra la Nuova Zcmbla e la costa asiatica; nell'Indiano, mare 
d’Oman fra l'Arabia e l'India, e golfo di Bengala dall’altra parte dell’India; 
nell’oceano Pacifìco, il gran mediterraneo che bagna le parli orientali dividesi in 
mar della Cina al sud, mure della Corea e del Giappone al centro, d'Okolsk al 


Digitized by Google 



NOZIONI FISICHE. 549 

nord ; il mare di Behring ondeggia fra l'America, l’Asia e le isole Aleutine; una 
parte del mar di Corea verso la Cina dicesi Giallo. 

Molti golf) frastagliano le rive, ma non s'addentrano tanto come in Europa. 

Secondo i monti, al nord e all’est scorrono li più de' fiumi d’Asia. II Tigri e Fiumi 
l’Eufrate, tanto ricantati nella storia, cungiungonsi col nome di Scial-el-Arab per 
cadere nel golfo Persico. I nostri fiumi sono un nulla a petto agli asiatici. 
L’Hoang-bo, che devasta la Cina colle mal frenate inondazioni, ha fin 12 chilo- 
metri di larghezza. L’Yang-seu-kiang che la irriga, per un corso di quasi 4000 
chilometri, ha quasi sempre due chilometri di larghezza, e Un 50 allo sbocco; 
la marea vi si risente a 600 chilometri , e le navi grosse la rimontano per 1000 
chilometri. Il Dramaputra in India si dilata fin 20 chilometri fra le sterili sponde. 

Il mar Caspio e il lago Arai sono il fondo d'una gran bassura, tanto che il 
pelo delle lor acque è molto di sotto da quel dell’Eusino. Il Caspio ha le acque 
più amare e salate che si conoscano, in grazia delle tante sorgenti di nafta: è 
il più gran lago del globo, coprendo 5280 miriametri 'quadrati: non ha maree, 
ma violenti procelle : mediocri ne sono i porti, e in quello di Bakù stanzia la 
flottiglia russa. 

L'Asia centrale, di cui ci diede un’insigne descrizione Humboldt, è occupata *ii»pi>D« 
da un vasto terrazzo, che da sud-sud-ovest a nord-nord-esl si estende dal Turke- c,Dlr * 1 * 
siati orientale fino ai Kalka orientali e alla catena del Kang-kai, fra i meridiani 
79" e 116" ad oriente da Parigi , e fra il 56" e il 48° parallelo settentrionale. 

La catena de’ monti di Kouen-lun lo divide dal Tibet, unito col quale formerebbe 
una lunghezza trasversale di 520 leghe marittime, e una superfìcie gonfia di 62,000 
leghe quadrate , ch’è la maggior continuità di elevamento di suolo che sia al 
mondo. 

Dopo gli studj di Humboldt non è più possibile considerare tutte le montagne Hoangu 
asiatiche come derivate dal solo altopiano centrale, come faceva Pallas; e le vette 
dell'Altai trovansi affatto indipendenti da quelle del Camsciatka, ed entrambo 
dall’lmalaja ; la bassura del Caspio e dell’ Arai separa i monti Crai ; e i deserti 
dividono il Libano dal pianoro centrale della penisola arabica. 

Un’immensa linea prolungasi dalle isole di Rodi, Samo e Lesbo pel Tauro 
fin al Caucaso; e n é nodo geologico l'Armenia. Di là s'irradiano al noni le mon- 
tagne dell’istmo caucasio : al sud il Libano e l'Antiiibnno, rami del Tauro, tra- 
versano Siria e Palestina ; un altro ramo perdesi ne’ deserti della Mesopotamia; 
un altro per la Media e Ja Persia tocca le rive del golfo Persico ; un quarto vol- 
gesi ad oriente per raggiungere le immense masse dell’Imalaja e dell’Altai. 

Potremo dividerle in 

o. sistema laaro^aucasiano che è l’anzidetto, e dove l’Ararat s’eleva a 
5292 metri, e l'Elbruz nel Caucaso a 5457. 11 Caucaso è composto di tre linee 
di montagne, suddivise in numerosi bracci da valli profonde c strettissime, mercè 
delle quali ogni pianoro è come un paese indipendenle, protetto da numerosi tor- 
renti ; quindi difficilissimi gli attacchi. — b. sistema uraliano , lunga catena 
del Caspio fin al mare di Kara, poco elevata e ricchissima di metalli. — r. siste- 
ma altaico, poco conosciuto, e al quale si legano — d. il sistema sinico — ■ ed 
e. I ’imalajano. La più alta cima di questo supera di 5248 metri il monte 
Bianco, e tuli’ insieme occupa da 5 a 600,000 miglia quadrate. Ivi sono abi- 
tazioni d’uomini sin a 4225 metri d'elevazione, belle foreste di betulle a 4548, e 
arboscelli fino a 5522. — f. il sistema indoslanico non molto elevato, è dal 
precedente diviso per la valle del Gauge c pei deserti all’oriente dell'Indo. 

Fra i sistemi altaico, sinico, imalajano restano rinserrati molti acrocori o 
piani elevati del centro dell'Asia, quali sono il Tibet, il Kuku-lYoor, la Mongolia, 
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la llukaria, la Dzungaria, alti da 1299 a 5248 metri. Questi ad oriente-, ad 
occidente sta l'altopiano dell'Iran o Persia, 1202 metri più basso. Li congiunge 
un istmo, steso fra i piani della llukaria e quelli dell'India. 

Una gran pianura paludosa nell'Impero russo continua quella che trovammo 
Piiauro in Europa. Sulla costa orientale, da Pcking al fiume Riami se ne stende un'altra 
fertilissima. Le steppe de’ Kirghizi e del Turkestan: il deserto di Gobi e della 
Mongolia fra il sistema altaico e il sinico-, il deserto sabbioso o Tarili) ; quel 
di Karism e dell' India settentrionale ; il gran deserto salato della Persia, 
formano una fascia di 1500 leghe quasi affatto sterile, dove errano popoli, 
pastori e cacciatori, disposti sempre ad invasioni, delle quali sente») lontanissimo 
il contraccolpo. 

Fra mare spingonsi alcune penisole, quali l'Arabia, il Decan, Malacca, 
Peùwit la Corea, il Camsciatka, l’Asia Minore, la penisola dei Snmojedi. D'innume- 
revoli isole ne è coronato tutto il contorno : le sole isole della Sonda pas- 
sano il mille. 

Le alture dell'Asia centrale, chiuse da catene enormi, sovente nevose, 
climi benché poste fra il 40° e il 48° parallelo, sono di temperatura bassissima, salvo 
pochi giorni estivi cocenti; ne’ deserti d'Arabia e di Persia il calore puù più 
stemperatamente che in qual altra siasi parte. Il pianoro centrale, rh'è il più alto 
del globo, arresta i venti del sud che raddolcirebliero il dima della Siberia, e 
quelli del nord che guasterebbero l'eterna primavera del Cascemir. La Russia 
Asiatica, aperta ai venti del polo, mentre da quei del mezzodì la schermiscono 
i monti , è tutta solitudini gelate. Clima felice e lussureggiante vegetazione 
beano per contrario la penisola indostanica, bagnata da grossi fiumi e da pe- 
riodiche pioggie. 

1 caratteri dunque dell'Asia sono le grandi penisole ed isole al margine; al 
centro la vasta unione di terre, elevate o basse, formanti grandissime varielà cli- 
materiche; la posizione de' paesi occidentali al centro del mondo antico, donde 
la grande efficacia sulla civiltà. 

S- 17- 

L’Aprica è una penisola, lunga 1700 leghe, e restringente*! in forma di 
Ct E C " triangolo, attaccata nU’Asia per l’istmo di Suez, e circondata al nord dal Me- 
Zftl Atric. dìterraneo , ove da Suez aito stretto di Gibilterra offre una costa di 1000, 
leghe; all’ovest dall’Atlantico, su cui incurvasi la costa per 2600 leghe; all’est 
dall’oceano Indiano, su cui ha 2400 leghe sul golfo Arabico. 

Sulla superficie di leghe quadrate 929,000 pochi golfi la rompono e pochis- 
Fmmi airai fiumi, giacché è orlata alle coste da montagne o da deserti sabbiosi. 1 prin- 
cipali sono il Nilo che dai monti deila Luna scende traverso l’Egitto ; il Niger o 
Giolibn nella Senegambia; il Cuango nel Congo; l’Orange neU’Afriea meridio- 
nale; il Zambese che trillasi nel canale di Mozambico ere. 

Purità di circostanze fa che anche gli altri fiumi scendano, come il Mio, per 
cateratte, e crescano |>eriodicamente. Lo Zairo è profondo fin 50 metri-, il Sene- 
gai, che dilaga, respinge fin le maree dell'Atlantico; la Gnmbia, nella staci one 
delle pioggie, è violentissima-, a somma distanza odesi il fragore delle cascate 
della Coauza. 

Pochissimi laghi dee por avere -, ma di recente si scoperse il grandioso di Ciad 
Ughi nel Sudan. Ciò rende (lifilcili le comunicazioni coU’inlerno paese, che perciò resla 
pochissimo conosciuto. 

Cosi de’ suoi monli non si conoscono che alcuni del litorale. V Aitante, argine 
Noaii meridionale del Mediterraneo, e parallelo alle Alpi, stende»! dal capo Bogiador 
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sin all’estremità della reggenza di Tripoli, e pare che nelle maggiori altezze arrivi 
a 4000 metri. Le montagne clelf Abissinia formano un secondo sistema all’ultra 
estremità dell’Africa, che forse ad occidente si prolunga fin ai monti della Luna, 
se pur 6 vero che sussistano, e da cui spingonsi verso il nord, traverso al Sen- 
naar, le montagne che fiancheggiano il Nilo. Pare s'unisca ai medesimi l’altro si- 
stema dei monti del Sudan, della Guinea, della Senerjambia. l : n quarto sistema 
ofiresi nel Congo ; un quinto all'estremità meridionale, detto monti del Rame 
o di Neuweld ; finalmente I monti Lupaia. 

Il picco di TeneriiTa è il vulcano più alto, salendo a 3808 metri. Tutta vul- 
canica è l’isola dell’Ascensione, coperta affatto di cenere e roccie calcinale. Vul- 
canica è pure l’isola di Sant’Elena, di clima temperato e di mirabile vegetazione. 

L'immenso deserto del Sahara pare il fondo disseccalo d’un mare, alla cuin s.h»r« 
estremità occidentale comincia una successione di solitudini sabbiose, che sten- 
donsi fin all’estremità orientale del Gobi. Vogliono che l’estensione di esso sia 
eguale a metà dell'Europa, o piuttosto, al doppio del Mediterraneo; dandogli 
l’area di 72,000 miglia quadr. geografiche, compreso le oasi; e 50,000 senz’esse; 
la lunghezza di 450, e la larghezza di 500 miglia geografiche (Ritte*), misure 
soltanto approssimative. Son ammassi di ciottoli o di sale sparso di conchiglie, 
uniformemente stesi sul suolo, e che tratto tratto lasciano luogo a roccie nude, 
per lo più calcari, raramente di granilo o basalte. Il vento move continuamente la 
sabbia quarzosa di quella superficie, togliendovi l’aggregazione, prima condizione 
d’ogni vita organica. Dalla parte orientale vi sono molte oasi, e quelle della Nubla 
chiamami giardini del tropico. L’oasi di Svouah, dove si scopersero le rovine del 
tempio di Giove Ammone visitate da Alessandro, è ricca di datteri, larga 4 chilom., 
nè mai vi piove, giacché le. nubi son tosto disciolle da colonne d’aria infocate. 

L'equatore taglia l’Africa in due parti diseguali; pure il clima non v'è s) clima 
cocente come darebbe a presumere questa posizione, atteso le molte alture e i 
diluvj di pioggia che periodicamente ingrossano i fiumi intertropicali. Il maggior 
caldo fa nel Sahara e nelle pianure confinanti, ove s’eleva sino a 45". 

La valle del Nilo è infesta da crudeli malattie durante l’inondazione. Deli- 
zioso e salubre è il cielo di Marocco; ed una delle più sane situazioni è San Sal- 
endo re al Congo: mentre invece sono delle più insalubri le foreste e le paludi del 
Mazaga, insuperabile frontiera all’ Abissinia; e le coste occidentali, massime «Iella 
Guinea. Negli altipiani la temperatura è talvolta fredda; a Murzouk il termome- 
tro varia fin di 40 gradi di II. Le brezze di mare mantengono dolcissima la 
temperatura alle Azzore; alle Canarie talvolta è soffocante pei venti del deserto. 

11 calore del Sahara determina forti correnti d'aria dal mare; talché fra il capo 
fiogiador e lo sbocco del Senegai domina il vento occidentale, invece degli alisei 
d’est. Sanissimo e temperato è il clima all’ isola Borbone, se non che la scuo- 
tano frequenti uragani. Sulle montagne dell’ Afriaca australe dura la neve metà 
dell’anno, e nell'Atlante v’ha cime a 4000 metri, di nevi eterne, come ve 
n'ha nelle Canarie. Dolce è la temperatura del capo di Buona Speranza, ma 
vi sono estreme la siccità e le inondazioni. 

L'Egitto d’inverno pare un giardino; d’estate è sferzato dal sole e tutto arido 
e a crepacci. L'Abissinia, come elevala, ha calori moderali, ma i paduli la infe- 
stano. Nei deserti il caldo giunge fin a 44" di B. Venti pericolosissimi sono il 
simum del deserto, il kamsin d’Egitto, il samiel d’Arabia, l'hcrmaton del Benin, 
il tornados di Guinea. Per nove mesi il vento spira da nord a nord-ovest ; sic- 
ché le colline di sabbia si avanzano 10 o 12 piedi ogn’anno, mentre nel vera 
deserto non rimangono che ciottoli c scheggio; e selve di palme, fontane, vil- 
laggi, palazzi, piramidi vengono sepolti. 
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S- 18 . 

Non v’è' argomento a persuadere che dopo le altre partì del mondo siasi 
Grugnii formata I’America (1). È bagnata dall’oceano Artico al nord, dati’ Atlantico 
PitnVrif. a l' ,est > dall’Antartico al sud, dal Pacifico all’ovest, e distinta in settentrionale 
e meridionale, congiunte per l’istmo di Panama. La settentrionale tira 1500 
leghe dallo strette di iìarrow a Rio Verde, e 200 da Rio Verde alla punta Buri' 
ca, su 1150 di larghezza sotto il 53° parallelo boreale, dal capo San Carlo all’ar- 
cipelago di Pitt : la meridionale è lunga altrettanto, ma di figura triangolare. 

l.’na schiena di monti continua dallo stretto di Behrìng a quello di Ma- 
ttanti gellano lungo l’oceano Pacifico, coi nomi di montagne Rocciose neJl’America 
settentrionale, e delle Ande nella meridionale: sulle coste dell’ Atlantico ele- 
vansi i monti Allegani : nell’America meridionale le cime della Guiana e del 
Brasile. 

Le montagne equatoriali d’ America abbondano di ricche miniere. Nelle 
Ande sono le montagne più alle del globo dopo l’Imalaja. La gran Cordiliera, 
che forma la spina di tutto l’emisfero occidentale, si estende 7600 miglia: 
ma possono considerarsi come distinte le Ande del sud e la Cordiliera del nord 
per mezzo della bassura dell’istmo di Tehuanlepec o di Panama. 

Fra le Rocciose e gli Allegani elevasi il più vasto acrocoro del mondo, 
fìibì traversato dai gran fiumi del Missuri e del Mississipi : l’altro del Brasile, solcato 
dalla Sierra dos Vertentes, eguaglia in estensione, se non in elevatezza, quelli 
dell’Asia centrale. Almeno 260 mila leghe quadrate è il caldo e umido piano 
delle Amazoni, e 135 mila quello del Rio della Piata. Le valli abitabili sono 
a tale elevazione, che scemano l’altezza relativa delle montagne. 11 piano di 
Quito, base delle Cordiliere, è più alto de’ Pirenei ; e le eccelse montague stan- 
no coronate d’eterne nevi anche sotto alla linea. 

11 bellissimo monte Cayambè è notevole perché l’equatore passa pel suo vertice. 
Il Cimborazo è allo 6700 metri; ma la vetta più eccelsa è il picco Nevato di 
Sorata a 7896 metri. 11 Cotopaxi è il vulcano più alto del globo, dopo l’An- 
tisana, superando di 800 metri quel di Tenerifla ; e nell'eruzione del 1718 le 
sue fiamme si elevarono a 900 metri sopra il cratere. 

Il più faticoso passo delle Cordiliere è fra la città d’Ibaga e di Cartago, di 
10 giorni di marcia fra deserte foreste, per un calle largo 4 o 5 decimetri e 3500 
metri sopra il mare. Da Bogota a Popayan voglionsi 22 giorni a percorrere 76 
chilometri. Vi è ammirato, nella valle d’Icononzo, l’arco naturale di 12 metri e 
mezzo d’apertura sovra un torrente a 98 metri di profondità. 

L’immensa caverna di Mammouth presso l'Ohio, che ancora non s' è po- 
tuta percorrer tutta, e ch’è piena di scheletri, dà una quantità di nitro., Presso 
, Drurango trovasi un masso di ferro, che peserà 1900 miriagrammi, e forse è 
un areolite. 

I llanos si valutano 10 milioni di chilom. q.; e nella slagion delle pioggie di- 
vengono un lago; dipoi verdeggiano sempre, se pure, come in quei di Caracas, il 
sole non le brucia. Negli Stati Uniti si distendono molte savane, coperte d'erba 
altissima, fin a centinaja di miglia, senza una ondulazione di terreno. 

In America scorrono i maggiori fiumi del mondo-, quali il San Lorenzo, che 
Fiumi traversa la serie di laghi, detti mare del Canadà; il Mississipi, che riceve il Missuri 
e l'Ohio e il Fiume Rosso; l'Orenoco, che per un braccio raggiunge il Rio delle 
Amazoni. Questo è il fiume più grosso del mondo, avendo 3400 chilometri di 

(I) L« ragioni anno io Humboldt. Vuti det Cordilltrét. 
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corso, e allo sbocco una larghezza di 288; la media profondità di 525 metri, 
e in alcuni luoghi non vi si trova fondo: respinge a 155 chilometri Tacque del- 
l’Oceano; onde la marea alta è formidabile, formandosi montagne d’acqua enor- 
mi, che in pochi istanti percorrono 650 chilometri ( pororoca ). La corrente che 
TOrenoco forma tra la costa e la Trinità è così rapida, che i vascelli a piene 
vele non possono vincerla. 11 fiume Nero, tra TOrenoco e il Cassichiaro, è tinto 
da una soluzione di carburo d’idrogene e dalle piante di-costanti ; talché non ha 
nè pesci, nè cocodrilli, pochi moscerini e grande freschezza. 

Alla famosa cascata di Tequcndama presso Santa Fe, il fiume è largo 44 Cticnue 
metri e profondo 175, ed è posta 2467 metri sopra l'Oceano. La cateratta del 
Niagara è larga 1280 metri e alla 50; c le roccie che la formano, crollano di tem- 
po in tempo, per modo che è già indietreggiata di molli chilometri. Le cateratte 
più belle del mondo credonsi quelle del Missuri, traverso a enormi prismi basal- 
tici, ben più vasti che quei d’Irlanda c di Scozia. Questi fiumi sboccano nel- 
l'Atlantico; nell’oceano Artico mette il Makenzie; nel mare d’Iludson il Curchill 
e il Nelson ; nel Pacifico TOregon o Colombia. 

1 fiumi lasciano una quantità d’immensi laghi nell’ America settentrionale, 
scorrendo da nord-ovest a sud-est, mentre nella meridionale non formano che. 
temporale paludi. Pure fra i laghi il più memorabile è il Titicaca nell’America 
meridionale, alto più del picco di Teneriffa, cioè da 4000 piedi sopra il mare, 
e cinto dalle montagne più eccelse del nuovo continente. De’moltissimi ingiù 
dell’America settentrionale, quello dello Schiavo, largo 160 sopra 440 chil., è 
coperto di ghiaccio sei mesi dell’anno. Nel lago Superiore, nell'Huron, uel Mi- 
chigan le tempeste sono fiere. 11 Maracaybo è coperto di vapori bituminosi, che 
talvolta divampano. 

Seni e golfi e mediterranei molti ha l’America, fra cui i primnrj sono, sulla 
costa occidentale, il mare di Behring e il golfo di California; sull'orientale, il 
mare di Bafiìn e la baja d’Hudson; il mediterraneo Colombiano formato dal 
golfo del Messico e dal mar delle Antilie; e il Canadiano, cioè il golfo di San 
Lorenzo. 

Poco largo, molto allungato verso i poli, cinto dall’oceano, la cui superficie ciin» 
è dominata dai venti alisei, esposto a correnti d’acque violente, con montagne ele- 
vatissime e d’eterna neve, con deserti sabbiosi e foreste impenetrabili, il conti- 
nente americano nelle parli basse ha un clima ben più fresco e umido che l’Africa 
sotto il medesimo parallelo; ciò che produce una vegetazione ricca c succulenta. 

In generale la temperatura è 10 gradi più bassa che nel nostro emisfero ad 
eguale latitudine. La grande elevazione rende temperate li* pianure del Messico 
e del Perù, benché sotto la zona torrida. Potosi è la città più alta del globo, 
sorgendo a 4166 metri sopra il mare, cioè quasi il doppio dell’ospizio del Gran 
Sanbernardo. Mite è la temperie delle Floride, eterna la primavera a Quito, deli- 
zioso il clima della California e a Rio Gianeiro. 

Da novembre a maggio, pioggie periodiche cadono nelle vaste pianure fra le 
Ande e l'Atlantico; ma non nelle ristrette fra le Ande e il Grand’oceano. Verso il 
polo la nebbia è così densa, da toglier affatto il vedere: sulle montagne invece 
l’aria è tanto trasparente, che Humboldt assicura avere, nella provincia di Quito, 
distinto a occhio nudo il mantel bianco d’un viaggiatore a cavallo, alla distanza 
orizzontale di 30 chilometri. 

In giugno, luglio, agosto gran neve cade sulle Ande, e mettonsi con forza 
venti gelati di sud. Il pamparos, vento d'ovest, irrigidisce spesso l’aria a Monte- 
video. Nel Chili da settembre a dicembre è primavera, e tutto Tanno un clima 
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dolco e salubre. Venti e pioggie lavano spessissimo la Patagonia. La Guiana 6 
insalubre; ma meno di quel che si dica- Nelle Antiiie non vi sono cita la sta- 
gione secca da ottobre ad aprile, e la piovosa in cui tuona e diluvia, e i fiumi 
dilagano. Nella Nuova Bretagna il freddo è rigido; così al Canada ove piove 
moltissimo. 

S- 19- 

L’Oceania comprende tulle le terre sorgenti da queU’Immenso mare delle 
c.onjrafi» indie, che copre più di mezzo il gioì» nostro; e stendonsi dall'estremità nord- 
t 'Oceania ovest dell’isola di Sumatra verso il 5° di latitudine nord e il 93* 51' di longitudine 
orientale Uno al 105° ad occidente delle coste d’America; e in altezza, dalie isole 
del Vescovo e San Clerc in 55° di latitudine meridionale, fin al LO" al sud delle 
isole Aleutine, poste verso il 40° di latitudine boreale, e appartenenti all’Ame- 
rica. Larghezza di 2575 leghe, e lunghezza di 4650 ; superficie 500,850 le- 
ghe quadrate. 

Lo stretto di Malacca, fra la penisola di questo nome e l’isola di Sumatra, 
e lo stretto delle isole Baschi o Bahujane tra le Filippine e Formosa, sepa- 
rano r Oceania dall’ Asia. Dall’ isola di Sala che lo termina all’ est verso il 
107° di longitudine occidentale, vi sono 600 leghe marittime ad arrivare ai con- 
tinente americano. 

Duinont d’L’rville divise l’Oceania in quattro grandi sparlimenti, non tanto 
nielli one secondo le distinzioni fisiche del paese, quanto secondo il carattere degli abi- 
tanti , il color della pelle ecc. ; divisione etnografica insomma piuttosto elio 
geografica. 

a. Il primo racchiude le ricche ed ampie regioni dette arcipelago d’A- 
sia, o anciie Malesia dalia principale nazione che lo occupa ; e comprende 
le isole della Sonda, Giava, Sumatra, Borneo, le Celebi, le Molliche e l'arcipe- 
lago delle Filippine. 

b. Nella seconda divisione, detta Mei.anesia, verso mezzodì, trovasi Film 
straba o Nuova Olanda, continente vasto quanto l’Europa, e su cui sono sparse 
le tribù di razza negra, che s'incontrano nell'isola di Van Diemeu, nella Nuova 
Guinea, e in tutte le terre verso oriente, come la Nuova Islanda, la Nuova Bre- 
tagna, le isole Salomone, le Nuove Ebridi, sino alle Fidgi verso il 180° di longi- 
tudine orientale. 

c. 1 numerosi arcipelaghi della Polinesia verso levante sorgono di mezzo 
al mar Pacifico, popolati da una razza che si estese dalla Nuova Zelanda al sud 
fino alle isole Sandwich al nord, e fra questi due punti estremi occupa da occi- 
dente in oriente l’arcipelago di Tonga, le ridenti isole di Taiti, l'arcipelago sco- 
perto dallo spagnuolo Mondana, quello di Po-Moutou e l’isola di Pasqua. 

d. Nell'emisfero meridionale, sin verso il 40° parallelo, stendesì una 
catena d’ isolelle formanti la Micbonesia, dal 126° di longitudine orientala 
al 167° di longitudine occidentale. Le principali sono quelle di King’s Alili, le 
Mariaunc, le Caroliue, le Pelev ecc., con una popolazione variatissima di lingua, 
d’usi, di governo, di civiltà. 

Le infinite isole della Polinesia, la eui superficie somma appena quanto la 
Sardegna, la Corsica e la Sicilia unite, diffuse sopra una superficie marittima di 
25,550,000 m. q. , cioè } dell’area totale del globo, non hanno alture notevoli, 
eccetto che negli arcipelaghi di liawai e di Tahiti. 

Moltissimi sono i vulcani; e il Tomboro a Sumatra dal 5 al 7 aprile 1816 
landò una quantità incredibile di cenere, e distrusse la vicina città; e il rumore 
se ne inlese a 1200 chilometri. 
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Questi arcipelaghi non offrono alcuna uniformità di aspetto. Alcune isole, 
le più grandi del globo, son granitiche, sollevate forse nelle prime giornate del 
mondo; altre son masse calcari di data più recente; e alcune a flor d’acqua si 
formano ora per opera di milioni d’animali microscopici; alcune non sono che 
ammassi di pesci, di conchiglie, d'altri animali acquatici. 

A canto a valli saluberrime, rifrescate dalla brezza, ombreggiate dal benzoi- ciim. 
no, dal betel, dal sandalo, dall’albero del pane, dall’arancio, in cui s'annida l’uc- 
cello di paradiso, fra monti che nel seno covano l’oro e il diamante, e al cui 
piede si raccolgono le perle, trovansi pianure omicide, con piante velenosissime, 
e pesci la cui carne reca la morte. 

Il cielo più puro s'inazzurra sopra le isole dell’oceano PaciOco, con perpe- 
tua primavera, non turbata da uragani. Nell’Australia la costa meridionale ò 
arsa dal sole; fa inverno da giugno ad agosto; segue la primavera, poi l'estate 
in dicembre. Le rugiade somigliano a pioggia; e le pioggie abbondano in autun- 
no. Alle Moluche, isole vulcaniche, il calore sarebbe insopportabile senza le 
molte pioggie; e così alle Celebi, spesso scosse da tremuoti. Trombe e sifoni 
imperversano non di rado nell’Oceano, che talvolta mostrasi color di fuoco, tal 
altra di latte o di sangue ; e magnifici vi sono gli effetti della fosforescenza. 
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• DALLA DISPERSIONE DEI POPOLI FINO AL 776 av. C. 

•i 


I primi paesi che ri presenta la storia sono PAssima, I’India, I’Arabia, 
1’ Egitto , la Palestina, la Cina, la Grecia. Della Cina favelleremo alla 

IV Epoca quando vi compare Confucio: dell’Arabia, al venire di Maometto. 

< 

$. 1° — Assiria. 

La civiltà del genere umano si mostra primamente ne’ paesi fra il Ponto Eu- 
sino, il Caucaso, il mar Caspio al nord, l’Arabia e il golfo Persico al sud. 

Mancano documenti per descrivere lo stato de’ primi regni che si succedettero 
ne’ paesi bagnati dall’Arasse, dal Tigri e dall’Eufrale. Qualcosa più ci è raccon- 
tato della Caldea e dell’AssiRiA. 

La Caldea abbracciava il paese in riva al Tigri e all’Eufrate, detto poi Ba- 
bilonia e Mcsopotamia , e dominato da Nemrod, al quale s’attribuisce la fonda- 
zione di Babilonia. Tutto è mistero su questo popolo, anzi si disputa se popolo 
fosse o non piuttosto una Casta che divenne dominatrice. 

L’Assiria, ove Nino fondò o crebbe Niriive, conservò il primato, mentre Ba- 
bilonia, caduta in potere degli Arabi, stentò a rifarsi. I re di Ninive la invera- 
rono dai re Pastori, indi osteggiarono prosperamente V Armenia o paese dell’A- 
rarat, la Baffriana y la Media ecc. Il più illustre fra essi fu Belo, deificato ; 
indi Semiramide dominò a Babilonia, mentre Nino suo sposo regnava a Ni- 
nive ; essa stendeva l’impero fin di là daU'Armenia, traverso l’Egitto, l’Asia 
minore e nell’alta Asia, ove diè di cozzo ne’ Saci o Sciti. Semiramide allora si 
volge a sottomettere l’Armenia e quasi tutta l’Asia conosciuta. Con Ninia suo 
figlio comiftcia la decadenza dell’ impero assiro, che perduta l’Etiopia, l'Egitto, la 
Fenicia, la Siria, finisce a Sardanapalo. 

Sei provincie formavano l’impero assiro: al nord X Armenia) poco sotto la 
Media , che lambe l’Assiria e corre fin alla Persia; al sud dell’Armenia YAssiriai 
al sud di questa la Babilonia ; nlfovest dell’Armenia la Mesopolamia', in fine la 
Battriana all’est del deserto medico. 

1. La Babilonia o Caldea confinava al nord coll’Assiria e la Meso- 
potamia; all’ovest coll’Arabia; al sud ancora coll’Arabia e col golfo Persico; 
all’est colla Susiana. Capitale n’era Babilonia sull’Eufrate che la traversava da 
nord a sud. Le sue mura erano alle 92 metri, grosse 25, e del giro di lo 
miglia in un gran quadrato, c meraviglie si contano dei giardini pensili, de’pouti, 
degli argini, soprattutto della torre, vasto edifizio di otto torri una sopra l’altra, 
decrescenti ; tempio di Belo e osservatorio. Era fabbricata a mattoni, e una via 
sotterranea traversava da una parte alPaltra del fiume. Ora ne cercano le ro- 
vine a Cil-Minar (Racconto, lib. II. c. 5). 

2. V Assiria aveva al nord l’Armenia, all’ovest la Mesopotamia, al sud 
la Caldea, all’est la Media. Capitale n’era Ninive , sul Tigri, non inferiore di 
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grandezza c lusso a Babilonia. Giona le dà il giro di tre giornate: altri una 
mura lunga 30 miglia, alla 29 metri, larga tanto da corrervi sopra tre carri di 
fronte, con 1500 torri, alte ciascuna 58 metri. 

5. L' Armenia confinava al nord coi paesi del Caucaso; all’est colla 
Media; al sud colla stessa, e colla Assiria e Mesopotamia; all’ovest coi monti 
Teehe e Seidisse. Resistè lungamente all’armi assire, finché Semiramide la domò, 
ed in riva al lago Arsissa fabbricò Semiramoccrta, suo riposo estivo. Le solide 
mura non poterono essere distrutte da migliaja d'anni. 

4. La Mesopotamia o paese in mezzo ai fiumi , cosi delta dall’esser 
posta fra il Tigri e 1’ Eufrate , incliti fiumi , aveva al nord l' Armenia e il 
Tauro; all’est l’Armenia e l’ Assiria ; al sud la Siria; all’ovest il mar Inte- 
riore. lìr, patria di Àbramo, sorgeva forse ove poi Autiochia indi Edessa: 
altri la collocano presso Assur. 

5. La Media , paese assai dilatato da nord a sud, ha all'occidente l’Ar- 
menia e f Assilla ; al sudlaSusiana e la Persia; all'est grandi deserti e il mar 
Caspio; al nord i paesi caucasei. Dejocete, verso il 700, aveva circondato di 
settemplice mura Eebatana, fabbricata ad anfiteatro in collina presso il monte 
Orante. Asliage fu l'ultimo signore distinto della Media. 

6. La Battriana, arricchita dal commercio dell'India che vi passava, con- 
finava al nord colla Sogdiana; all'ovest colla Margiana e il paese dei Parti; al 
sud col Caucaso indiano o monte Paropamiso; all'est colle montagne dell’Indo. 
Baltra , capitale sull'Oxo, era forte di mura che arrestarono lungo tempo Nino. 
Le tradizioni orientali la chiamano Omm el-Buldan, madre delle città, quasi sia 
la più antica del mondo. 

Altre città vi fabbricò Sardauapalo, che in un giorno ne fe piantar due, 
dove poi si disse la Cilicia, cioè Tarso e Anchialo. 

Il medo Arbace arrivato al trono, restrinse tutta l’attenzione alla Media; onde 
nelle altre provincie varj governatori si resero indipendenti. I re di Ninive tenta- 
rono poi riunirli, e portarono le armi sin in riva al Mediterraneo. Nabucco II, si- 
gnore degl’imperi di Ninive e di Babilonia, doma la Giudea, prende Tiro dopo 
undici auui d'assedio, sottopone l’Egitto. 

Dallo smembrarsi del primo impero assiro tre regni principali si formano, 
d’AssmiA, di Babiloma, rii Media. Gli ultimi due collegalisi contro il primo, 
l’annichilarono; Ninive fu distrutta; ma Tacito parla dell’uròs Ninos, vetustis- 
sima sedes Assyrim come ancora sussistente a’ suoi tempi. Credesi riscontrarne 
le rovine ad oriente del Tigri, in faccia a Mossul. Secondo Mannert, sarebbe di- 
versa la Ninive della Scrittura, posta al mezzodì della Mesopotamia, poco discosto 
da Babilonia. Ora se ne fa un gran parlare delle ruine trovatene a Korsabad ; 
ma nulla se ne può dire con sicurezza. La Media si stese conquistando nel- 
l’Asia superiore ; e alla Babilonia formarono confine le coste orientali del Me- 
diterraneo, il Tigri e la Susiana. A Carchemis sulla sinistra dell’Eufrale ( Circe - 
sium ), Nabucco II battè Necao re degli Egiziani. 

Gli storici classici per lo più sotto il nome di Assiria abbracciano la Ba- 
bilonia, la Mesopotamia , l 'Aturia e V Atjiabene, e talvolta l’estendono 
fin a tutta l 'Asia Minore-, più spesso confondono Assiria e Siria. 

Nel Tigri si gettano il Lycus o Zabalus (Zab maggiore), cui Senofonte 
passò coi Diecimila presso al confluente ; e il Caprus (Zab minore), cui pa- 
rimente dovette varcare Senofonte, sebben noi ricordi. Nascono nei monti Zagro, 
e traversano il Curdistan. 
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§.2. — India. 

Questo nome , dal fiume Indo , applicarono gli stranieri al vastissimo paese 
che siede dietro le più alte montagne del globo , dette Imalaja cioè nevose. Le 
cognizioni degli antichi arrestaronsi al gran deserto di sabbia che stendesi fra 
l'Indo e il Paddair. È l'India una vasta penisola formata dal sistema indostanico 
dei monti d'Asia, curvantisi in angolo: al nord la catena poco elevata dei Vindia 
corre da occidente in Oriente; i Goti occidentali, alti in molti luoghi più di 2924 
metri , coprono la costa all’ovest sin al capo Comorin ; i Goti orientali staoeansi 
dai precedenti al sud di Jlisore, e rimontano verso l’estremità orientale de’ monti 
Vindia, seguendo la costa di levante, alla distanza media di 100 miglia. L'am- 
pia valle del Gange, il quale scende dall' Imalaja, e i deserti ad oriente dell’Indo 
e al sud del Garra suo influente, la separano dal sistema imalajo, ove trovatisi i 
monti più elevati, giacché una cima di essi supera di 5248 metri l'altezza dei 
monte Bianco. 

Tuli' insieme è più vasta che la nostra Europa cominciando dai confini set- 
tentrionali verso la Bukaria sino al promontorio in cui finisce al sud , e all’ isola 
di Seilan, alla quale pare doversi attribuire l’antico nome di Taprobunc, cioè 
luogo ove nasce il sole. 

Terra originaria della nazione considerano la settentrionale e la media, com- 
prese fra l’ Imalaja e i monti Vindia. L’ Indo e il Gange , due de’ maggiori fiumi 
del mondo , ne Birmano ii vanto , e vi otteneano venerazione divina. Il primo 
corre da oriente in occidente, poi da nord a sud , l' altro da occidente in oriente, 
parallelo all' Imalaja da cui piovono entrambi. Famoso era pure il Bramaputra , 
die , venendo dal paese de’ Borkamti , si mesce col Gange. 

Il clima vi è felicissimo, e la terra vestita degli alberi più preziosi, talché da 
immemorabile tempo i popoli occidentali vi andarono a provedersi di droghe. Di 
singoiar bellezza ride al nord-ovest la valle di Cascemir, Tessaglia dell’ India , 
formata dall' Imalaja , ove dividesi in due coi nomi di Paropamiso e d’ imavo. 
Colà sorge il monte Merù, reputato centro del mondo, e ne scorrono i quattro 
gran fiumi Indo, Gange, Oxo ( Gihon ) e Bramaputra, sicché alcuni lo credettero 
il paradiso terrestre. 

I Greci conobbero solo il Pengiab, cioè il paese settentrionale bagnato da cin- 
que fiumi, fra cui l'Indo; nè Alessandro si avanzò oltre ITdospe. Però di Sesostri 
dicesi vi penetrasse fin alle sponde del Gange , e passatolo, non si arrestasse che 
all'oceano Orientale. I Fenicj fecero regolare commercio col paese, e navi arabe 
c persiane frequentavano da antichissimo l’isola di Seilan, abbondante di tutte le 
naturali ricchezze. 

Poiché la sua storia non s’ è ancora potuta disporre per tempi , noi non se- 
guiremo le mutazioni sue politiche , se non quando venga a contatto con altre 
genti di storia meno incerta. 

$. 5. — Egitto. 

Chìamavasl Chemi dai natii, e Misraim dagli Ebrei quel che i Greci nomi- 
narono Mggptos, cioè la valle del Nilo e il Delta che esso forma presso alle foci. 
Essa valle non è larga più che da 5 in 15 miglia, e circa 160 alla base del Delta, 
e lunga circa il triplo. Deserti dì sabbia la separano verso levante dalla Siria, banchi 
d’ arena dal mare a settentrione , vasti deserti ad occidente ; e dal seno Arabico 
inabitabili solitudini. 

Nasce il Nilo ne’ monti dell’ Àbissinia; e dalla Nubia, come chiamano il de- 
serto superiore, trabalzandosi per varie cateratte, più famose di nome che mira- 
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bili di fatto, entra nell* Egitto, sempre correndo a settentrione; presso Cercasoro 
si divide in due rami che scendono al mare por molle foci. Le maggiori sono 
oggi quelle di Rosetta e di Damiata: anticamente se ne contavano sette principali, 
che erano, cominciando da occidente, lri Cunopica , o Eraclcotica , o Naucra- 
tica , detta così da città vicine, e che oggi corrisponde al profondo lago Madidi; 
la Bolbitina , Corrispondente a quella di Rosetta; la Sebenitica che sbocca nel 
lago Burlos ; la Fatmica, corrispondente a quella di Damiata; la Mcndcsia', la 
Taniiicti e la Peluslaca y che oggi mettono nel lago Menzaleh. Esso fiume ha 
500 chilom. di dominio, contando gli affluenti, le cascate dei quali hanno 
talora il salto fin di 90 metri , mentre le Celebri del Nilo non eccedono i 3. 

L’Egitto appartiene alla zona temperata, ma la vicinanza del tropico setten- 
trionale rende 1’ alto paese caldissimo e quasi sempre asciutto : benché sia falsa 
l’ opinione che non piova mai neppure nel basso Egitto (Racconto tom. I. 
pag. 353 ), pure a differenza degli altri paesi tropicali non v’ha l’ alternamento 
di stagione secca e stagione piovosa; ma il suo adacquamento proviene dalle pe- 
riodiche alluvioni del Nilo. Generalmente comincia questo a crescere al giugno; 
in agosto d settembre inonda i piani ; allora le acque cominciano a scemare , 
finché uscente ottobre rientrano neL loro letto. Fertile pertanto non è se non la 
parte irrigua, cioè la valle del Nilo e il Delta. 

Al cominciare dell’inondazione, il ricollo è già fatto, poiché le biade non ma- 
turano ne’ mesi estivi, bensì in quelli d’ inverno e primavera , non facendovi mai 
gelo ; sicché in quella temperie di clima , ricchissimo vegeta il terriccio deposto 
dal Nilo. In gennajo s ’ allegrano del più bel verde le pianure, che all’ estate sono 
arse e screpolate. 11 vivo calore però non toglie che l’ aria vi sia sana , e tranne 
le oftalmie , non v’ è quasi altra malattia endemica ; la peste v’ è portata. 

1 primi abitanti dell’Egitto* venuti dall’Asia, e potenti nella bassa Nubia, indi 
nell’ alto Egitto, èi diffusero mah mano che le paludi del fiume disseccavansi , e 
fondarono successivamente le città di Elefantina * Tis e Tebe. Le valli impin- 
guate dal Nilo si popolarono e distri buironsi tra varie colonie , onde venne la 
divisione dell' Egitto in . 

a. Tebaide o Alto Egitto, da Siene a Chemnis; 

b. Eptanomide 0 Medio Egitto, composto di sette nómi o distretti, da 
Chemnis a Cercasoro dov’ era Meinfl ; 

di Basso Egitto , chiamalo anche Delta per la somiglianza con questa 
lettera greca, ove si fondarono Mendes y Rubaste y Sebenita. 

Sotto Manete, primo re d’ Egitto, o personificazione della primiera civiltà , fu 
fondata Meni fi , e Avari o Pelnsio alla foce della bocca pclusiaea del Nilo. 

Alle invasioni etiopiche tenner dietro quelle degli Arabi , che , allettati dalle 
ricchezze del paese , accorsero, e tolsero ai primieri possessori il basso Egitto ; 
ma i vinti che conservarono il resto, finirono a cacciarli di là dall’istmo di Suez. 

La schiatta tebaica, forte di quest’ espulsione , alzò città e palagi. Meride co- 
struisce un lago artifìziale* fondo 97 metri e del giro di 3600 sladj , con due pi- 
ramidi in mezzo, per serbare le acque del Nilo e moderarne a voglia le piene; 
sicché la pianura potè sicuramente coltivarsi e abbellirsi. 

Sesostri portò le armi dell’ Egitto sin di là dal Gange ; poi ne’ deserti della 
Sclzia* nell’Asia Minore, nelle isole dell’Arcipelago, e per la Tracia invadeva l’Eu- 
ropa » quando gl’ interni tumulti il richiamarono in Africa , senza conservare le 
conquiste. Limiti pertanto del suo impero erano al sud 1’ Etiopia , al nord il Me- 
diterraneo, all’ovest i deserti della' Libia, all’est il golfo Arabico. Lo divise egli in 
trentasei nómi; cioè dieci nel Basso, sedici nel Medio Egitto, dieci nella Tebaide. 
Dipoi variarono, e Tolomeo a’ suoi tempi ne contava veritisei nel Delta e sue adia- 
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tenie, cioè Mareolico, Alessandrino , Menelaite, Andropolile, Latopolite , Fienali, 
Cubasite, Suite, Prosopite, Sebenile inferiore, Xoitc, Flegmuchi, Anufite, Atri- 
bile, Mendesio, Sebenile supcriore, Busiritc, Leontopolile, Ncutite, Tonile, For- 
bente, Setroite, Arabico, Bubastile, Eliopolite. 

Ultima città ai sud era Elefantina, in un' isoletta che fronteggiava l’ Etiopia. 
Poco lungi, sulla destra del Mio, sorgeva Siene, vicin della quale, sul pendio 
d’tina collina, trovatasi un pozzo, che al solstizio di estate era illuminato sin al 
fondo. Più in su V A/iollinopoli superiore e l’ inferiore occupavano le due rive, 
adorne di magnifici edilìzj. 

Alquante leghe discosto dalla grande Apollinopoli era Jeraconopolis, detta 
dal culto che vi si rendeva agli sparvieri; poi Lalopoli, ov’era tra 1’ altre cose 
uno zodiaco dipinto sul lacunare d’ un tempio , che tanto diede a dire ai nostri 
tempi (Racc. tom. I, pag. 83). Di Tebe, o Diospoli maggiore, veggonsi vaste 
reliquie sulle due rive del Nilo; e i villaggi di Carnati e di Luxor , divenuto fa- 
moso per l’obelisco trasportato a Parigi, erano quartieri della città, insieme 
con Mcmnonio, Mediaci- Abù e Curnà. Abido, poco discosta dal Nilo, dove sor- 
geva il tempio di Meninone, fu invasa dalle sabbie. Seguivano Tis , Tolemaide , 
Chemnis o Panopolis sulla destra del Nilo, dove avea tempio e giuochi Perseo. 

Dopo Licopoli o città dei lupi, s’entrava nell’ Eptanomidc; e prima incon- 
travasi Ermopoli o città di Mercurio , non lungi dalla quale cominciava un ca- 
nale parallelo al fiume , che congiungeva questo al lago Meride , e che diceasi 
costruito da Giuseppe ebreo, ministro d'un faraone. Sopra questo canale era edi- 
ficato Oxirinco, detto cosi da un pesce dal naso aguzzo (oì;ùs fìv) onoratovi; e 
v’abitavano multi sacerdoti. Presso Eraclcopoli slava il labirinto, immensa 
fabbrica destinata a raccogliere i capi dei nómi a concilio generale. Infine trova- 
vansi Crocodilopoli e Me in fi: questa, fondata da Ucoreo e sede dei faraoni , è fa- 
mosa per le piramidi e pei sepolcri dei re che sono nella valle di Biban el-Molul, 
c pel palazzo d’Osimandia. Partiva di là la strada che conduceva all’oasi di Giove 
Aminone, che Bclzoni suppose nella piccola Oasi, confutato in ciò da Minuloli; 
Hecreu lo colloca a Siwah. 

Dopo il piano delle piramidi comincia il Basso Egitto o Della, creazione 
del Nilo. Principali città u’erano Cercasoro sulla sinistra del Nilo, e rimpetto ad 
essa Bubilone , fabbricata dai prigioni di Sesostri. Qui il Nilo si divide. 

Eliopoli o città del sole vedeva la fenice ardersi e rinnovarsi: Sesostri v’alzò 
una mura che inlcrchiudcva agli Arabi I’ Egitto. Atribi sul ramo pelusiaco del 
Nilo al par di Subaste , presso la quale accampavano i Greci , che rimisero in 
trono Psammelico. Lcontopoli sul ramo mendesio, detto cosi da Mendes presso 
la quale scorre. 

Tanis e Farbelo erano capi di nùmo. Dafne era posto avanzato verso Pelu- 
sio , per frenare le incursioni arabe. Magdolo stava presso il muro di Sesostri. 
Tmuis capo di nònio. Rinocolurc , delta così perché fabbricata da esigliati , cui 
un re d’Egitto uvea fatto tagliar il naso, era fuori dal muro di Sesostri , allo 
sbocco del Torrente d' Egitto. . 

Scbcnito c Busiri, capi di nómi. Butus in mezzo alla palude Elearchia, ove 
si ricoverò Psammelico, cacciato dagli undici suoi colieghi. Questi egli vinse poi 
presso Moncm fi. Segue Sais, ov’era un tempio d’un pezzo solo, in tre anni con- 
dotto dalle cave d’ Elefantina. Al collegio de' sacerdoti ivi raccolti venivano ad 
istruirsi i sapienti di Grecia. 

Ove il Nilo si separa nei rami canopico e bolbitino , stava Naucrati , scalo 
del commercio milesio; Canopo, detta poi Abukir, ad una delle foci del Nilo; 
e Xo-Ammon dove fu fabbricata Alessandria. Marca , presso il lago Mareotide, 
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era un quartiere per difesa verso la Libia. Ad Anisi nacque il re del nome stesso-, 
a Siuf nacque Amasi. Ramesse e Cabota erano capi di nómi; Etani c Aima 
porti sul golfo Arabico. 

Tra le molte isole, erano principali Elbo rifugio di re Anisi; Chemni nel lago 
Bulico; Faro, poi congiunta al continente con una diga, e che diè il suo nome 
alle lanterne di mare , perchè ivi fu eretta quella del porto d’ Alessandria. 

5- 4. — Palestina. 

Per attestato di Plinio maggiore , Strabene , Giuseppe Ebreo, la Siria , anche 
ne' tempi storici, era teatro di grandi rivoluzioni sotterranee. Se ne ha la prova 
nella forma delle montagne di Palestina e ne’ crepacci delle loro spalle, nelle acque 
termali attorno al Libano e al lago di Tiberiade, e ne’ molti prodotti vulcanici 
sparsi. Ha molte montagne: la principale nasce nel deserto, traversa il paese da 
nord a sud, poi curvasi verso nord-ovest per terminare verso il mare al Carmelo. 

Lungo il gran piano d' Esdraelon son situati monti scoscesi e isolati, Gelboa, 
il piccolo Ermon , il Tabor. La catena del Libano comincia più al nord ; e dopo 
le lievi ondulazioni attorno a Nazaret, s’eleva accostandosi alla catena vulcanica 
dei Safed, fin alle erte vette, propriamente dette il Libano. Tutte sono calcari : la 
catena centrale è coperta d’arbusti odoriferi, come l’oleandro, l’arbuto, la rosa 
selvatica. 

All’ oriente delle montagne il paese più non è fertile, ma sparso di colline cal- 
cari aride, ove non si vede macchia 0 DI d'erba, se non intorno a Gerico. All’o- 
riente di quest' arido paese s'apre la profonda valle del Giordano, che racchiude 
pure il mar di Tiberiade largo 6 miglia, poi il mar Morto: è tutta molto inferiore 
al livello del Mediterraneo in 1580 piedi. Il mar Morto, ove non v’è conchiglie, 
non uccelli acquatici, è lungo 40 su 6 in 8 miglia; non barca; l’acqua ha un 
verde cupo -, non ha sbocco. 

Recentissime indagini ci mettono in grado d’attestare un fatto di geografia 
fìsica, importantissimo riguardo alla valle del Giordano. Burkhardt avea studiato 
la lunga valle del Wadi el-Araba (ignota ai geografi nostrali anteriori) che dalle 
fonti del Giordano stendesi al mar Rosso, e servi anticamente di comunicazione 
fra Gerusalemme e i paesi dipendenti al sud. Non sapeasi dapprima spiegare dove 
si perdessero le acque del Giordano , innanzi che la distruzione della Pentapoli 
aprisse loro il vasto cratere che divenne il mar Morto ; allora si credette che la 
valle del Wadi el-Araba servisse di scolo a quel fiume verso il mar Rosso. Ma 
Giulio di Berton,con lunghe osservazioni dimostrò che non potea sostenersi l'esi- 
stenza d’una tal via del Giordano, e che il lago Asfalte ha sempre dovuto rice- 
vere le acque della valle di Siddim; e colle osservazioni barometriche accertò 
che esso lago sta sotto al Mediterraneo, dodici volte più basso che non il mar 
Caspio sotto al Nero. 

li monte Sinai (Gebel Housa) è alto 9000 piedi ; cinto da montagne più ele- 
vate, coperte di neve l’ inverno, e sparso di sorgenti e verzura. All' estremità sua 
settentrionale spiegasi il deserto El-Teh, lungo 70, largo 30 miglia, dove gl’israe- 
liti vagarono quaranl’anni ; coperto di lunghe catene di rupi , triste a vedere e 
interrotte da profondi spacchi , poco larghi e con pareti naturali alte fin mille 
piedi. Tal è l’aspetto di tutta l’Arabia Petrea, 0 Edom. 

Al monte Cavio, elevantesi a picco dal mare ove vi sbocca l'Oronte, comincia 
la catena del Libano, la cui vetta più elevata è a 4500 piedi; poi alle fonti del 
Giordano si parte in due rami, che rinserrano la Celesiria. L'Antilibano comincia 
al monte Ermon, alto 9000 piedi, traversa la Palestina, e si perde fra le roccie del 
deserto del Sinai. 


Digitized by Google 



Cananei 

antichi 


Tribù 

ebree 


562 geografia — epoca il -776 av. C. 

Le valli e le pianure di Siria son piene di terra vegetale , e particolarmente il 
piano di Damasco splende di lieta verzura, benché contornato di deserti. 1 deserti 
dell’ Assiria in primavera si vestono di fina erba ; ma presto dissecca, e non ap- 
pare più che desolazione* Più si fa arida la regione accostandosi a Terrasanta ; 
benché vi s'incontrino le selvose montagne del Carmelo, di Basan, del Tabor, 0 
qualche valle fertile, come quella del mordano, simile ad un gran parco, Una 
riva del lago di Galilea è del tutto selvatica; l'altra mostra piccole colline, valli 
agresti con palme e ulivi e sicomori. Procedendo a mezzodi , ogni cosa si fa più 
trista; le valli festringonsi , le colline divengono sassose e nude. 

Da Ur in Mesopotamia, Abramo padre degli Ebrei venne nella Cananea, cosi 
delta da Canaan figlio di Cam di Noè. Quivi trovò molti rfl, e, nella valle di Airi-, 
dim o dei boschi, fiorenti le città di Sodoma, Oomorra, Set/or, Adama, Seboim, 
in riva al Giordano, le prime quattro delle quali furono subbissate dall'Asfalte. 

Alcuni Ebrei migrarono in Egitto coi figli di Giacobbe , donde numerosi tor- 
narono a ricuperare la patria antica. La trovarono occupata dai discendenti di 
Canaan, divisi in Undici tribù, denominate secondo il loro genio. 

Al nord appiè del Libano gli EvH (astuti). Cacciati dai Fiiistini , si colloca- 
rono fra i monti Ebal e tìarizim; e un dei loro capi fondò Sichem. 

Sotto di loro i Cananei proprj , ad occidente del Giordano, ebe forse erano 
i Sidonii, dilatatisi sulla costa Uno al monte Carmelo al sud-ovest, e al Giordane 
al sud-est. All’oriente di questi stava forse Us, patria di Giob. 

Sulla sinistra del Giordano e del Iago di Genesaret, I Gcrgttsei detti cosi dalla 
qualità argillosa del loro territorio: per le vittorie di Giosuè migrarono in Africa, 
All’est del loro era il paese di Hazon , seconda conquista degl’israeliti. 

Poi i Feresci, popolo nomade, stranio alla razza di Canaan, I Gebuset (sde- 
gnosi) al sud de’ precedenti; la cui ben collocata capitale Gebus fu poi delta Ge- 
rusalemme. Gli Elei (guerrieri) al sud di questi fra le montagne e intorno a Bel- 
sabea. Ivi erano la valle di Mambfe o del Terebinto, stanza di Abramo, il pozzo 
del Giuramento, e la città di Arbea, fondata da Arbeo padre dei giganti Auakim, 
setta anni prima di quella di Toni in Egitto, Fu poi detta Ebron da un del capi 
degli Amorrei (comandanti), che coi Moabiti e gli Ammoniti discendenti da Lot, 
disputavano ai Cananei la Palestina meridionale. 

Madianiti , Amaleeiti e Idnmei o Edomitì stavano alle frontiere meridio- 
nali, minacciosi al paese de’Gebusei. 1 Fiiistini o Palesimi diedero nome a lutta 
ia terra di Canaan all’estremità sud-ovest, sulle roste del mar Interiore: veni- 
vano governati da cinque re, sedenti in Gaza, dov'erano il tempio di Dagon e un 
porto sul mare : Ascaiona porto e fortezza , Azot ove si fermò l'arca, Acaron ce- 
lebre pel tempio di Belzebut, e Gat. 

Questi popoli, cominciando dai paesi in riva al Giordano, furono vinti dalie 
dodici tribù d' Israele , le quali ivi presero stanza. E prima le tribù di Gad e di 
Huben ottennero Ior porzione da Mosè medesimo, dopo sconfitto Og re di Bazan, 
e Sehon degli Amorrei. In quel Vasto paese voleano menar vita nomade , con 
mezza la tribù di Manasse che si fe loro compagna, Sulla sinistra dei fiume per- 
tanto stavano 

a. La mezza tribù di Manasse, limitata al nord dai monti Krmon, all’est 
dall' ldumea orientale, al sud dalla tribù di Gad, all'ovest dal Giordano. La città 
di Astarot era già capitale dei Bazani; al nord di essa Etimi, ove fu vinto Og. 

b. Al sud della precedente era la tribù di Gad col Giordano ad occidente , 
il paese degli Ammoniti ad oriente, la tribù di Huben al sud: sue città Jahes-Ga- 
land ove Saul vinse gli Ammoniti, Muffa patria di Jefte, Jazer presso un lago 
del nome stesso. 
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e. La tribù di Ruben aveva al nord la precedente , all’ ovest il Giordano e 
il mar Morto, all’est il paese degli Amorrei non occupato, quel de’ Moabiti al sud* 
Città: Esebon, prima conquista degli Israeliti ; Siltirn , ove accampò Giosuè prima 
di prendere Gerico; Jassa, ove le tribù vinsero gli Amorrei. 

Delle tribù che passarono il Giordano, presero stanza primamente il resto di 
quella di Manasse , e le guerresche ó.' Efraim e di Giuda ; le altre sette m- 
dugiaronsi tanto sul campo di Silo , che Giosuè ne le svergognò* Alfine s’ assi* 
sero cosi: 

d. Ne fiali aveva al nord il Libano, ad ovest la tribù di Azer, ad est 
i monti Ermon, al sud la tribù di Zàbulon, colle città di Modani fortezza al set- 
tentrione, Cedes ove Giaele uccise Sisara, Azor ove Giosuè vinse il re Giabin. 

e. Azer stendeasi sul litorale del mar Interno che le facea confine ad occi- 
dente, fra le tribù di Nettali, Zàbulon e Isacar, togliendosi in mezzo la Fenicia 
indipendente. Sue città Aco (San Giovanni d’Acri) il miglior porto di Palestina; 
Acaf , e Gabafu. 

f. Zàbulon fra Azer, Nettali, Isacar e il Giordano-, colla fortezza di Sefori, 
e Betdlia patria di Giuditta. 

g. Isacar fra Zàbulon, il Giordano e la mezza tribù occidentale di Manasse* 
avea le città di Gesrael ove Gedeone vinse i Madianiti, Afec fortezza, Endor ove 
Saul consultò l’indovina. 

h. La mezza tribù occidentale di Manasse stendeasi dal Giordano al mar 
Interno, stretta fra Isacar al nord ed Efraim al sud. Ivi erano Dora porto; Ma- 
geddo ove fu sepolto Giosuè; Tebe ove Abirrieleccd fu ucciso; E fra patria di Ge- 
deone; Dotaim presso cui Giuseppe fu venduto. 

ii Eftaim andava dal Giordano al mare, toccando le tribù di Manasse, 
Dan e Beniamino. Sue città erano Sichern , luogo di rifugio dove furono fatte le 
prime promesse ad Abramo ; ove Giosuè cominciò lo spartirftento della Ca- 
nanea ; Saron fortezza. 

I. Beniamino aveva al nord Efraim, all’est il Giordano, al sud Giuda, 
all’ ovest Dan ed Efraim. Sue città Gerusalemme ; Gaigaia primo accampamento 
degl’israeliti, passato il Giordano; Gerico presa da Giosuè; Ai e Betes già esi- 
stenti al tempo d’Àbramo; Nobi e Gabaon città levitiche; Rama e Mas fati 

in. Dan aveva attorno Efraim, Beniamino, Simeone, il mare e le terre de’ 
Filistini. Sue città: Tamna ove Sansone sposò Dalila ; Gedor \ loppe sulla costa 
e porto, formava il confine settentrionale; celebro per la fàvola di Perseo ed An- 
dromeda. 

rti Simeonè era limitato dàl paese de’ Filistini, e dalle tribù di Dan e Giuda. 
Sue città Betsabea, dove Àbramo s’attendò co’ suoi armenti ; Siceleg , ove gli 
Amaleciti furono respinti. 

o. Giuda , confinato al nord da Beniamino, all’est dal mat Morto, al sud 
dal territorio idumeo, all’ovest da Simeone* Città Efrata o Betlem patria di Da- 
vid , Gabaa , Lobna , Ebron città di rifugio , Mas fa sede di Samuele. 

La tribù sacerdotale di Levi non ebbe territorio Unito, ma quarantotto città 
sparse, sei delle quali erano asilo per gli omicidi involontarj. Le principali erano 
Gioob, Elcat , Abdon, Masal , Astarot, Gaulon, Maanaim , Ramot , Jaser , Esebon , 
Jaff'a, Bosor , Adcmot , Mefaat , Sichern , Gerusalemme (1). 

In quasi tutte le tribù conservaronsi misti alcuni Cananei. Gli abitanti di 
Ges9hr e Machat non furono sterminati ; Giuda non potè snidare i Gebusei , nè 

(I) La descrizione di Gerusalemme vengasi nell’ Epoca XI. $. 2. Può servire LÉov de Laborde , 
Commentane géographique tur l'Exoie et Ut Nombret, in-fol. eoo 13 carie. Parigi t84I. 
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impadronirsi dell’ assegnatogli paese de’ Filistini ; Efraim lasciò quelli stabiliti a 
Gazer; Manasse non potè occupare molle delle sortite città, nè Azer quelle di 
Tiro e Sidone. Così i Fenicj al nord, i Filistini al sud conservaronsi indipendenti, 
ristretti fra le tribù di Simeone, Dan e il mare. 

La Palestina fra 52° e 54 { di longitudine, e fra 51° e 53 {• di latitudine 
nord, era in superficie la metà della Svizzera ; con all’ovest una costa inospita e 
_ baje mal sicure, ove furono Tiro, Sidone, Gaza, Acri ; un vasto deserto di sab- 
bia alla estremità meridionale, asilo de’ Beduini. Verso oriente il debole ma 
rapido Giordano la separava dallo sterile paese de’ Moabiti : la frontiera setten- 
trionale variava secondo la fortuna. Oggi la vigna ne sparve quasi; restano rari 
gruppi d’ulivi e melagrani; il Giordano s’impoverì e cangiò direzione. 

Su questi terreni allargaronsi gli Ebrei poco a poco, sicché quando David suc- 
Regno cesse a Saul, i popoli già dominatori del Canaan trovavansi sterminati o respinti 
David dalie frontiere, o ridotti a non dar più timore. Al suo regno facevano confine al 
nord il monte Libano, all’ est l’ Iduraea orientale e i deserti arabici , al sud la 
grande Jdumea , all’ ovest il mare Interno. 

Domati i Filistini e gli Amaleciti, tolto agli Idumei i porti di Elat e d’Ezion- 
gaber sul golfo eiamitico di Giudea , abbatte i Moabiti che volevano abbarcargli 
la via , e messosi vincente per le pianure di Siria , dilatò le conquiste fin in riva 
all’ Eufrate presso Tapsaco : nel ritorno vince gl’ Idumei presso al luogo ove poi 
Salomone fondò Tadmor, ossia Paimira. Al sud dominò i popoli estesi fin al golfo 
Arabico , e aprì le vie al commercio. Salomone, terminata la conquista col sotto- 
porre le reliquie degli Amorrei, Etei, Ferezei, Evei, Gebusei, signore di tutto il 
paese fra l’ Eufrate, le arene d’Arabia e il mar Interiore, vi si consolida: ma tosto 
cominciano le divisioni, per cui la Cananea è partita nei due regni d’ Israele e 
di Gilda. 

Il regno di Giuda comprendeva le due tribù meridionali di Giuda e Be- 
niamino, capitale Gerusalemme. Quello d’Israele stendeasi sull’altre tribù, e 
ne fu capitale Sichem , poi Terza , indi Samaria fondata verso il 912 da Omri 
sulla montagna d’egual nome. La popolazione dei due regni era quasi eguale. Fi- 
listini, Amaleciti, Idumei, Moabiti, Ammoniti, e i regni della Siria, già sottoposti 
da David , tornarono indipendenti. 

Allora cominciarono le invasioni degli Assiri: Teglat Falasar distrusse i regni 
giudaici , e nuove genti sostituì a quelle menate in ischiavitù -, donde non torna- 
rono che per magnanimità di Ciro. Cosi rapidamente decrebbe il dominio degli 
Ebrei. 

Vuoisi che l’intero paese sottoposto a David sommasse a 70,000 miglia qua- 
drate, colla popolazione di nove milioni e mezzo. Balbi riduce gli Ebrei a questi 
termini : 

All’ uscir dall’Egitto e al fine del viaggio 2,500,000 
Al fine del regno di David .... 7,000,000 
di Salomone “ . . 8,000,000 


Alla nascita di Cristo 5,600,000 

Oggi 4,000,000 


* §. 5. — Fenicia. 

Al crescere degli Ebrei , uno de’ popoli della Cananea s’era ristretto dietro al 
monte Carmelo fra le catene del Libano e il mare , e fu detto de’ Fenicj. An- 
eli’ essi di stirpe aramea , crebbero in quiete e silenzio sulle 50 leghe di costa , 
larghe appena 10, ove i conquistatori della Palestina li dimenticavano; c gio- 


Digitized by Google 


FENICIA. 


3G3 


vandosi della felice disposizione del terreno orlato d’infinite bajc, delle isole po- 
ste innanzi al continente e direse da scogli, delle montagne ricche di legname, si 
diedero alla navigazione, e fabbricarono molle città. 

Sidone già era grande ai tempi di Mosè; essa pose una colonia che fu Tiro, 
divenuta centro del commercio d’Oriente e d'Occidente. Assalita dai Babilonesi, 
si trasportò sopra un’ isola. Altre città fecero altrettanto , giaccb.é mal bastando 
alla loro prosperità quel leinlto , versavano il soverchio della crescente popola- 
zione nelle isole vicine; una delle più antiche loro fondazioni fu Arado, la più 
settentrionale, sopra angusto scoglio, sicché le case vi si edificarono a molti palchi. 

Rimpetto, sul continente era Antarado-, venti miglia più lontano, Tripoli che 
aucor sussiste, della cosi perché fabbricala da coloni di Tiro, Sidone, Arado. Se- 
guiva il tempio di Apollo, attorno al quale aizavasi Biblos. Ili la do) fiume Adom 
erano le reliquie dell'antica Biblos, o Palehiblos. Al sud veniva Aerilo; poi qua e 
là Botri, Sarepta, Ortosia; ultime, le più ricche, Tiro e Sidone. 

Ma l'importanza de'Fenicj consistea nelle colonie, che, nei mille anni dalla 
venuta di Cadmo fino alla conquista de’ Persiani , piantarono in lutto il mondo. 
Le molte isole che incontravano ne’ primi viaggi , furono da essi popolate , e ne 
rimasero tracce anche dopo distrutte dai Greci. Forse per rifarsi di queste per- 
dite si spinsero innanzi nel Mediterraneo , varcarono lo stretto di Cadice , e sali- 
rono fin alle Sorlinghe, per tutto lasciando floride colonie. 

Sulla costa d' Africa ne posero tardi, e solo dal 40° di longitudine orientale 
da Parigi, verso occidente. La più antica fondazione loro è Utica, scala alle rela- 
zioni colla Spagna. Sulla costa, al nord della piccola Sirti, si trovavano Adru- 
meto-Tisdro , la grande e la piccola Lepti, ed altre di minor importanza. Fra 
Adrumeto e l'Uca fu poi fabbricata Carta pine, colonia $ Sidone, sopra l’istmo 
di una penisola , del circuito di 45 miglia , in ottima posizione per difendersi e 
per trafficare: il suo porto diviso in esterno e interno, conteneva da dugento dar- 
sene per ricoverare i vascelli. 

La Sicilia fu anch'essa popolala da colonie fenici, trattevi dalia meravigliosa 
sua fertilità e posizione; e fundaronvi Panormo sulla costa settentrionale, sulla 
sud-ovest Lilibeo. 

Altre ne posero sul lido meridionale della Spagna, la maggior fonte di ric- 
chezze alla metropoli. Strabone vi conta ducento colonie fenicie nel paese che 
or chiamasi Andalusia e dai due lati dello Stretto, dalle bocche dell’ Anas {Gua- 
dalquivir ) e del Beli, fin ai moderni regni di Granata e Murcia. I Turdetani 
natii, mislisi coi Fenirj, formarono il popolo detto Bastali. Principali città rie- 
rano Gadc (Cadice) in un’isola artiflziale, Carleja presso lo Stretto, Malaea, 
Ili spalìs (Siviglia), Tartesso pur in un'isola alio sbocco del Beli. 

§. 6. — Siria. 

Alla razza di Aram figlio di Sem, stanziata fra l’ Eufrate e il Mediterraneo, 
apparteneva pure la Siria propriamente detta; limitata all’est dall’ Eufrate, al 
nord dal Tauro e dall' Armenia, all’ovest dalla Fenicia e dal Mediterraneo, al sud 
dalla Palestina. 

Principali regni rierano quelli di Hamath sulla destra dell’Oronte ; di TsobaK 
nel paese che poi fu detto Celesiria o Siria cava, sulle rive del Leonte; di Da- 
masco più antico degli altri; di Gessar vicino alla mezza tribù di Manasse. Più 
tardi vi sorsero le città di Tadmor o Paimira, Eliopoli, ed Elath. 


Colonie 
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§, 7, — Grecia. 

Dalla nazione principale Ai I’Elladb chiamata Pelasgia-, poi Grecia dai 
Greci che abitavano attorno a Dodona coi Selli ; indi Ellenia o Eliade da El- 
leno re della Fliolide. Trovansi gli abitanti chiamati anche Achei, Argivi, Danai, 
pei popoli prevalenti. 

La Grecia è una vasta penisola, opportuna a comunicare coi tre mondi, di 
mezzo ai quali è posta. Confina al nord coi monti Cambuni che la separano dalla 
Macedonia; all’est coll'Egeo, che la bagna pure al sud, congiungendosi coll’Ionio 
che la bagna all’occidente. Dividesi in Grecia letlentrionale, Grecia cen- 
trale, Grecia meridionale , ed Itole. 

I. La Grecia settentrionale stendasi dall'Olimpo al nord, fino alla catena 
delt’Oeta e del Pindo al sud ; fra il golfo d’Ambracia all’ovest, e il Maliaco all'est. 
La compongono la Tessaglia all'est, l’ Epiro all’ovest. 

La Tessaglia, dapprima detta Emonia, era chiusa fra i favolosi monti Cam- 
buni, Pindo, Otri , Olimpo e il mar Egeo. Vuoisi che la spedizione degli Argo- 
nauti introducesse in Tessaglia i tagiani, detti cosi dal Fasi da cui li portarono. 
I principali popoli al nord erano gli Eniani in riva all’Orco fiume infernale; al 
disotto i Perebii loro prime città Dodona, Cifo, Oloosson, Argissa, Illome, 
Tricea patria d’Esculapio. AI sud i Mirmidoni, gli Achei, il regno de' Magneti, 
i Ftiolidi, la penisola di Magnesia; colle città di Fere, Bebe, Melibea, Glafira, 
Flia, Larissa, Magnesia. 

L’ Epiro cioè continente, fu cosi detto per opposto all’isola di Corcira che lo 
fronteggia. Aveva al nord l’illiria, all’est la Tessaglia, al sud il golfo d’ Ambra- 
eia , all’ ovest il mar Jqgpio. Popoli suoi , i Carni al nord , i Tesprozi al sud , i 
Molossi all'est; città Butroto, Dodona, Chiamerà, Ambracia. 

H. La Grecia centrale o Eliade stava fra il golfo d’ Ambracia, il monte 
Oeta , e il mar Egeo. Suoi paesi erano al nord 

a. I.' Ammanici scarsa di gente, colle città di Amfilochia e Strato. 

b. V Etolia all’est della predetta, con Pilene, Oleno, Pleceron, Calidone. 

c. I Locri Ozoli occidentali e Opunsi orientali, in riva all'Euripo e al golfo 
di Corinto ; città Atnfissa, Opunto, Cino, Scarfea , Naupallo, detta cosi perchè ivi 
gli Eraclidi costrussero le navi per ritornare nel Peloponneso. 

d. La Focide all’ovest toccava i Locridi, al sud-est la Beozia: città Delfi e 
Cipari sul Parnaso, la ricca Cristo col porto di Cirra, Anemorea; luoghi rino- 
mati pel culto delle muse. Il Parnaso alza due punte scoscese: dalla orientale 
ffgampea gettavamo i rei d’empietà; dopo che ne Ai ingiustamente dirupato Eso- 
po, si servirono dell'altra detta Kavplea. Su quelle vette ricoveraronsi gli abi- 
tanti di Delfi nel diluvio di Deucalione. Anticira città marittima era famosa per 
l’elleboro. 

e. La Beozia al sud-est della Focide, paese monlivo e paludoso, abbonda di 
miti religiosi , d’ intellettuali ricchezze, di poetiche tradizioni. Posta sul cammino 
delle tribù del nord, risentì di tutte le invasioni, e la sua popolazione fu più volte 
rinnovata. Ha molte citta, quali Tebe dalle sette porte, fabbricata da Cadmo, di- 
strutta dagli Epigoni , poi capo d’ un paese particolare , che per forza dominava 
sopra il Comune beotico; Coronea, presso la quale era il tempio di Minerva lto- 
nia, ove il Comune de* Beoti teneva le sue adunanze. Presso Midea, detta poi Le- 
badca, parlava l’oracolo rii Trofonio. Cheronea acquistò nome dalle due battaglie 
di Filippo e di Siila, e v’ era venerato lo scettro d’ Agamennone. A Orcomcne , 
una delie città più ricche, erano i tempj d’ Apollo e delle Grazie, il sepolcro d’E- 
siodo, il tesoro di Minia. Medeone -, Tespia , nel cui territorio era Leutra, famosa 
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per la rotta de' Lacedemoni ; Aulide donde salpò la flotta per l’assedio di Troja; 
Platea eelebre per la vittoria d’ Aristide; T itbea j Cupe dà nome ai lago Copai, 
formato dal Cefiso, dal Permesso e altri fiumi che scaricansi nel mare d’Eubea per 
meati sotterranei , i quali essendosi ostruiti , ne venne jl diluvio. 

f. La Megaridc unisce l’Attica al Peloponneso. 

g, L 'Attica è all’estremità della prima penisola; Atene era già importante. 
La popolazione dell’ Attica era divisa in dieci tribù , dette dagli eroi deli' Attica 
(ppotoontide , Antiochide, Aiantide, Loontide, Ereticale, Egeide, Oineide, Aca- 
manlide, Cecropide, Pandionide; poi vi s’aggiunsero dai successori d’Alessandro 
l’ Attalide e la Tolemaide , e dai Romani l' Adrianide. Ciascuna tribù dividessi in 
demi , che fra tutti erano censettanta o censeltantaquattro. 

AlPEtolia si ascrivevano le tribù agresti che da questo lato coprivano il ter- 
ritorio greco : tali erano, cominciando dall’occidente, gli Anfilochi, gli Agrei, gli 
Apodoli, gli Euri! ani, gli Ofiesi. 

III. La Grecia meridionale o Peloponneso, cinta dai mari Egeo e Jo- 
nio, non s’attiene al continente che per l’istmo di Corinto; ed era divisa in molti 
regni : 

a. Quel d 'Argolide, di Corinto, di Sicione, d'Egialea, dominio d’ Agamen- 
none, che stendessi su tutta la costa del golfo di Corinto, colie città di Micene, 
Corinto, Regio, Sicione. 

b. Quel dell’ Argolide meridionale e di Tirinto, che abbracciava tutta la 
penisola fra i gold d’Argo c Saronico. Città Argo, Tirinto, Trezene, Epidauro, 
Ermione ; poi l' isola d' Egina e altre intorno. 

c. Il regno d’ Arcadia , unico del Peloponneso che non toccasse il mare, 
chiuso fra l' Argolide, l’Egialea, l'EIide, la Messcnia, la Laconia. Città Mantinea, 
Orcomene, Parrasia, Stinfalo sul lago d’egual nome, Feneos. 

d. Il regno d’ Elide al nord-ovest del precedente, ov’erano la ròcca Olenia, 
Buprasia , Elide. 

e. Quello di Triglia e Messenia, obbediente al savio Nestore; steso al sud 
del precedente fin al golfo di Messenia, colle città di Pilos, Ciparissa, Anfigenia. 

f. La Laconia, regno di Menelao, confinato al nord dall’ Arcadia, all’est 
dal golfo d'Argo, al sud dal mare, all’ovest dalla Messenia; Omero lo chiama 
dalle cento città, fra cui Sparta, Amicle, Elos, Brisea. 

§. 8. — Asia Minore. 

Il nome d’Asi* Minore è recente, non essendosi che sotto gli imperatori ro- 
mani adoperato a designar la penisola che oggi diciamo Anatolia, avente al nord 
il mar Nero, all’ovest l’Egeo, al sud il Mediterraneo, all’est dilatandosi Un all’Eu- 
frate e all’Armenia. Fu delle prime sedi dell’incivilimento. 

Dei molti popoli che stabilironsi nella grande penisola dell’Asia Minore (Ero- 
doto ne accenna (in trenta), i più importanti sono i Cari all’ovest; i Frigi nel- 
l’ interno presso il fiume Ali ; i Siri-Cappadoci o Lcuco-Siri di là d’esso (lume ; 
i Traci sulle rive meridionali delia Propontide. 

La musa d’ Omero diede eterna fama al regno frigio di Troja, che aveva al 
nord la Propontide , all' est l’ Esepo o il Tarso, al sud il Caico, all’ ovest il mar 
Egeo; e divideasi in otto principati. 

La Troade al sud-ovest aveva il promontorio Lecto, al nord il Sigeo, presso 
cui era il porlo Achco ove sbarcarono i Greci. Troja o Ilio, colla sua ròcca Per- 
gamo , stava fra il monte Ida e il mare , poco sopra al confluente del Simoenla 
col Xanto o Scamandro. Là intorno era Coione , il cui re Tenncs, caccialo da 
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Cigno suo padre, passò nella vicina isola di Leucoforis cui denominò Tenedo, e 
vi fabbricò una città sacra ad Apollo Sminteo-, Larissa, colonia pelasgica, presso 
la costa; Crise , sotto la protezione di Apollo Sminteo. 

Alla guerra di Troja presero parte anche le isole di Rodi, Carpato, Coo, e le 
dipendenti. 

A questa confederazione ellenica , che armò milledugento vascelli , montati 
da almeno centomila uomini, Priamo ne oppose un’altra di gente Pelasga. Domi- 
nava egli dalia Proponlide al mare di Licia , senza togliere l’ indipendenza ai 
vaij popoli , che, dalla parte dell'Asia Minore più accostata all'Europa, accorsero 
a soccorrer Troja (Racconto tom. I. pag. <351. La quale allora fu distrutta-, 
ma dopo qualche tempo una nuova se ne fabbricò , 30 stadj ad occidente della 
prima, poco considerevole quando Alessandro Magno vi si recò a venerare In 
famosa tomba del fiero Achille ; Cesare ed Augusto meditarono farla capitale 
dell’ impero romano. 
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§. 1. — Impero persiano. 

ì conquistatori niniviti e babilonesi soccombettero ai re della Persia, che più 
Stabile dominio posero. Prima che fra questi sorgesse Ciro a creare un vastissimo 
impero, moltissimi popoli di razza e lingua diversa abitavano nella penisola asia- 
tica vicina all’Europa, c caddero in soggezione di Creso re della Lidia. Tali R, g „ n 
erano la Frigia inferiore e la superiore , in tutta la larghezza della penisola fin Ji tr "* 
alla CiUcia ; la Paflagonia sulla costa del Ponto Eusino; ad occidente delle 
Frigie la Misia, la Lidia, la Caria o Doride; all’estremo mezzodì la Pisidia, la 
Licia, la Panfilia, la Cilicia; dalla Cappadocia arrivavasi agli altri paesi dell’Ar- 
menia, Mesopotamia ecc. 

I. La Lidia fra l’ Ermo o il Meandro , ebbe nome di Meonia da Meonc re 
della stirpe degli Atiadi , dalla quale usci pure Lido , onde il nome di Lidia. I 
Lìdj assistettero Priamo nella guerra di Troja. Da Gigc fin a Creso crebbe questo 
regno, a scapito delle colonie greche orientali, assoggettando Smime , Mileto, Co- 
lofone, la Troade, Prienc. Creso, soggiogata la più parte dell’Asia Minore, ebbe 
per confini al nord f Alis in Cappadocia, all'ovest il mar Egeo, al sud la Cilicia. 

Sardi, sul Pattoio dalle arene dorate, a piè del monte Tmolo ricchissimo di mi- 
niere, fu capitale del regno: altre città importanti erano Efeso-, Smime sul mar 
Egeo; Colofone, colonia greca caduta la prima in man de’Lidj; Eraclea, città 
dorica come Alicarnasso ; Prusa in Bitinia ; Timbrea al sud-est della Frigia dove 
fu dato il crollo alla potenza lidia. 

II. Arbace sottrasse alla dominazione assira la Media, che conservò la nazio- 
nalità finché, pel matrimonio di Cambise c Mandane, annestandosi alla Persia, 
dominò sul resto dell’Asia. Le vittorie da Arbace a Ciro dilatarono quel territorio 
fino alt’Alis e alle frontiere lidie. Città principali Ecbalana, una delle più floride 
dell’Asia, cinta da settemplice muro; Raijes, Larissa. 

IH. Malgrado le conquiste di Nabucodonosor II , la Babilonia conservò le 
antiche frontiere, che erano al nord la Media c l'Armenia, all’ovest il mar Inte- 
riore , al sud l’ Arabia , all' est la Persia. 

IV. Quest’ultima, quasi ignota fin a Ciro, fu detta Elam , Iran , Achemcnia , p„„» 
poi Persia o Persidc, c abitata, credesi , dagli Elamiti di razza semitica. Da no- 
madi scorreano le sterili lande, senza quasi città; sebbene si nomini Posar goda 
o Persagarda come centro delle erranti tribù. 

Ingrandì essa allorché Ciro si propose d’assoggettare tutta l’Asia conosciuta; 
e in meno di venti anni stese i confini al nord sino al Ponto Eusino c alle valli 
caucasee, al mar Caspio ed al paese dei Messagcti; all’ovest sino ai mari Egeo 
ed Interiore; al sud fin all’ Arabia, al golfo Persico e al mar Egeo; all’ est fin 
all’Indo: tirando da occidente in oriente non meno di 3600 miglia, c più di 
1500 dal sud al nord. 

Nè di ciò stettero contenti i successori di Ciro; e Cambise, penetrato in Africa 
per l’istmo di Suez, conquistò l’Egitto; ma volendo spingersi fra i deserti, vi re- 
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stò sepolto dalle arene. Dario, suo successore, traversato l’Indo, aggiunse all’im- 
perio il paese dei Seri ; indi lo sparti in venti satrapie o governi , di cui alcuni 
restarono si può dire indipendenti, pagando grosse imposizioni. 

La 1* satrapia, all’estremo occidente dell’Asia, detto Asia Minore, abbrac- 
s«tr»pie ciava Y Eolia, la Jonia, la Caria, la Licia, la Miliade e la Panfilia, cioè 
la più parte delle colonie greche. Città principali Cima, Smirne, Mileio, Magne- 
sia, Alicamasso, Xanto, Milia. 

AH’ est di questa era la 2* satrapia o Grande Misia, composta della Miti a, 
Lidia, Cabalia, tgenia, Lasonia. Città Pergamo e Sórdi. 

La 5* abbracciava i paesi al nord e al centro dell’ Asia Minore -, la piccola 
Misia, in riva all’ Ellesponto; la Bitinia divisa in orientale ed occidentale 
sulle rive del Prato Eu&ino; la Paflagonia all'est della precedente e sul mare 
stesso; la Frigia, altura nel cuor dell'Asia Minore, cui s’ addossavano le altre 
provincie, cioè al nord la Bitinia e la Paflagonia, all’ovest la Misia e la Lidia, 
Più tardi questa provincia divisa prese i nomi di Galasia , Pisidia , Licaonia. 
Poi lutto il paese verso l’Armenia, abitato da popoli siri, fù detto Cappadoeià 
maggiore e minore o poniica. Fra le città si distinguevano Cizico, Lam- 
psaco, Dascilio, Apollonia, Prosa, Eraclea, Cetene, Colosso, Sagalasso, Contanti 
politica. 

La Cilicia formava la 4* satrapia, al sud della Cappadocia e al nord del 
mar Interiore, con grandi e ricche città, quali Tarso, Soli, Anchiale. 

Componevasi la 5* di provincie fra l’Eufrate e il mar Interiore, come Siria, 
Fenicia, Palestina, Isola di Cipro, colle città di Tripoli, Damasco , 
Tadmor. 

L’ Egitto, ie Oasi e la Cirenaica componevano la 6*. 

La 7* era il paese ad occidente dell’Indo, abitato da Gandari, Allacidl, 
Dadici. 

8* la Susiana, all' est della Babilonia; capitale Susa. 

9* la Babilonia, Assiria e Mesepotamia; capitale Babilonia. 

10* la Media con Ecbatana. 

11* il litorale al sud-est del Caspio, ove i Caspi, i Pausici, i Fantimali, i 
Danti. 

La 12* constava della Battriana, con Battra. 

La 13* deli ’ Armenia e due altre piccole regioni non ben determinate. 

La 14* delle regioni Sagarisiana, Sarangiana, Tamaniana, Utiana 
all’est della Persia, colle città Proftasia, Agriaspe, Caramana. 

Estrema orientale era la 15*, composta del paese dei Saci e Casi, tribù mas 
sagete al nord-est della Battriana. 

La 16* chiudeva la Sogdiana, la Parlia, la Corasmia, l'Aria, colle 
città d'Ecatompila, Maracanda, Arlacoana. 

La 17* in riva all’Eritreo, comprendeva la Gedrosia, la Parieania, le 
Oriti. 

La 18*, il paese degl’lberi, Albani, Alarodi. 

La 19*, i Moschi, Marroni, Tibareni, ad occidente de’ predetti. 

La 20* abbracciava le conquiste indiane di Dario , ove Sere capitale della 
Serica. 

La Persia, cui capitale era Persepoli, in fertile piano, al confluente del 
Medo coll’ Arasse, oltre Pasargada, dipendeva immediatamente dal re e non pa- 
gava imposte. • 

Fiwlonq alla Persia tre strade rinomale nella storia. La più orientale staccasi 
dal porto di Bender- Abassi o Cabrun presso l'imboccatura del golfo Persico, e 
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■ven» verso borea alla Cararoauia (Scirman). La media comincia a B uscire sulle 
•{Muda del golfo stesso, e di sopra una giogaja inferiore a Cazrun, mena a Scia- 
pur, sede dei Sassanidi; poi scendendo una montagna dirupata a Sciraz, già re- 
sidenza dei califfi , indi per la valle ove fu Persepoli , volge a tramontana per gole 
anguste , donde sbuca nel grande acrocoro ove sta Ispaan. La strada montana 
occidentale comincia a Bagdad, passa per le Porte Medie nella catena detta Zo- 
gros, traversa Chersonmansciar, Besittun, gli avanzi del tempio di Cangiavur, e 
riesce ad Ecbatana (Amadan) nella Media. 

§. 2. — Grecia al tempo della yuena Medica. 

Allorché la Grecia tornò a contesa coll’Asia, in parte conservava, in parte 
uvea mutato la condizione sua di quando sostenne la prima lotta generale nella 
guerra di Troja. 

Nella Grecia settentrionale erano: 

La Tessagli*, già Emonia, bagnata dal Peneo, celebre per cavalli, onde 
nacque la favola de’ Centauri. La dividevano in Pelatgiotide , Estiotide , 
Tessaliotide , Fliolide , Magnesia. La Pelasgiotide al nord-est occu- 
pava le pendici dell’ Olimpo e dell’ Ossa , fra i quali la beata valle di Tempe : 
n’era capitale Larissa. V Estiotide, all'ovest della precedente, avea le città di 
Gomfi e Tricca. Al sud delie predette era la Tessaliotide con Farsaglia. AI 
sud di questa la Ftiotide sul margine del golfo Maliaco fino al golfo Sagasitico, 
e verso le rive del lago Bebe : sue città. Fere, dominata da Alessandro tiranno; 
Antieira, rinomata per l'elleboro ; Eraclea di Trachinia, vicino della quale apri- 
vasi la gola delle Termopile, quelle mortali strette, cosi famose che altro non ne 
san dire le storie. Fra Alpeno e la foce dello Sperchio , levansi a mancina rupi 
inaccessibili, appendice del monte Callidromo, una delle punte dell’Oeta ; a destra' 
impaludano fiumi scendenti al mare; e fra essi e il monte non rimane che un sen- 
tiero angusto c fangoso, largo talvolta appena per un carro, altrove sin a 16 
metri. Dopo Alpeno veniva il sasso Melampige, poi la sedia de’ Cecropi , indi le 
sorgenti calde, sacre ad Ercole. Queste davan il nome al passo, detto Portecalde 
(Termopile), perchè quivi un muro fin da antico chiudeva il passo ai Focesi, salvo 
una porta. Segue il confluente del Fenice nell’ Asopo , e dove questo sbocca in 
mare, sorgeva il borgo d' Antela , di là dal quale il tempio di Cerere Amfizionia, 
dove sedeva il consiglio degli Amflzionì. Quivi fu alzato il sepolcro agli Spartani 
che caddero obbedendo alle sante leggi della patria. Veniva poi la dirupata 
Trachis, che diè nome alle Trachinie di Sofocle. Cinque stadj piò oltre scorre 
9 Melos ; e a venti stadj va al mare il Diras , poi ad egual distanza fluisce lo 
Sperchio, un de’ principali fiumi di Grecia. 

L’ Epiro, 1’ Acarhama, TEtoli* già ci furono descritte. 

La Doride o Driopide , piccolo paese montuoso chiuso dall' Etolia , dai Lo- 
eridi e dalla Focide, patria dei Dori che invasero il Peloponneso ; era detta anche 
Tetrapoli in grazia delle quattro sue città Pindo o Cifanto, Erinea, Beo e Cilinio. 

I Locridi si dividevano in Osolj all’occidente, con Naupatto; Opunzj e 
Epicnemidiani a oriente, con Cimo e Oponto suU'Euripo rimpetto all’Eubea, ,4«- 
gea e Tarfe nell’ interno. 

La Focide , avente i Locridi al nord-ovest e la Beozia al sud-est , era cele- 
brata pel tempio di Delfo, città sul pendio del Permesso. Yantavasi inoltre della 
città di Crissa e Eiatea, Cina a piè del monte Cidi , Antieira al sud sul golfo. 

La Beozia al sud-est della predetta, tutta cinta da monti sicché un solo de’ 
suoi fiumi giungeva al mare, gli altri stagnavano in laghi, di cui erano principali 
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Il Copai e mica; era rinomata per fecondo terreno, e grossi ingegni; Sue città, 
Tebe, patria di Pindaro; Platea , Cheronea, celebri per due battaglie; Delio , ove 
Socrate, combattendo coi Tebani, salvò la vita a Senofonte. 

La Megaride, piccolo paese tra il Cilerone e il golfo Saronico. Megara stava 
sul golfo col porto (li Nisea. Poco discosto erano le rupi Scironidi , traverso le 
quali fu aperta la strada che tagliava l’istmo. *. 

V àttica occupava la penisola triangolare all’ estremità sud-est dell* Eliade , 
larga al più 50 miglia da occidente in oriente, e lunga 45 da nord a sud , cioè 
dal Citerone al capo Sunio. Dalla Beozia separavala il Citerone; del resto circon- 
data dall’Egeo, e pel Ceilso divisa in occidentale e orientale. Questa penisola secca 
e montuosa partivasi in Diacria o terre alte al nord, Paralia o paese a mare y 
Pedion o pianura. La popolazione n’ era divisa per tribù, suddivise in demi o 
borghi: le tribù dapprincipio furono 10, indi 14; i borghi 170 o 174. n- 

In un piano che verso sud-ovest stendeasi fin al mare, dall’altro lato era cisto. 

Audi» da montagne, stava Alene , la sede della più bella civiltà, edificata da Cecrope 
egiziano il 1582? a. C., e così denominata dal culto di Minerva (ASwv»). Divideasi 
in Acropoli o cittadella primitiva, detta Cecropia dal fondatore e posta s’una col- 
lina, al cui piede stendeasi l’Asta o città propria, compreso il colle dell’Areopago, 
e parte di quelli delti Museo e Licabetto, fra i quali e l’Acropoli scendeva la valle 
del Ceramico interno. L’Acropoli sulla sommità era larga da 1860 piedi, e lunga 
il doppio , sicché pareva appropriata a sostenere i monumenti che da lungi an- 
nunziassero la gloria d’ Atene, e fra i quali sollevavasi il Partenone. A piè dell’A-,. 
cropoli s’incontravano da un lato i’Odeone e il teatro di Bacco; dall’altro il Pri- 
taneo, ove davansi banchetti gratuiti ai principali magistrati e ai cittadini più de* 
gni. Da per tutto erano sparsi tanti monumenti, che si fatica a credere potessero 
tenere in si angusto spazio (F. nella nostra Archeologia). c-v-nft 

Atene aveva tre porti; l’antico di Palerò e due di Munichia e del Pireo ; e gli 
abitanti di questi formavano tre demi distinti. Due braccia di muro amplissime 
furono edificate da Temistocle per unire i porti alla città, lunghe 40 stadj, e detto 
i muri lunghi o le gambe. Distrutti nella tirannia dei Trenta, furono ricostruiti 
con minor regolarità da Conone; abbattuti da Siila, nè più riedificati : oggi non 
ne rimangono che laceri avanzi, lambiti da una strada di ferro. Per la porta Pi- 
ratici usci vasi al Pireo, per la Falcrica al Faìero: sulla via del Falero era il mo- 
numento di Antiope, ed una cella sacra a Giunone che fu bruciata da Mardonio 
figlio di Gobria; sopra quella del Pireo erano sepolcri, fra’ quali i più celebri il 
cenotafio di Euripide e la tomba di Menandro. — Da Atene al Pireo in linea retta 
contavansi 55 stadj : le sue fabbriche e i tre porti in cui suddivìdeva^, erano ar- 
chitettura d’ippodamo di Eurifonte nativo di Mileto, o secondo altri Turio. Questi 
tre porti nomavansi il porto Grande o Cantaro, Afrodisio e Zea: il secondo prea- 
dea nome da un tempio di Venere eretto ivi, presso il mare, da Gonone dopo la 
vittoria di Guido : sul porto Cantaro era il sepolcro di Temistocle. Veniva chiuso 
da due rupi dette Eetion ed Alcime, che ne rendevano l’ingresso angusto e diffi- 
cile. Le sue fortificazioni intraprese da Temistocle durante il suo arcontato* 
nel 477 , furono compiute da Pericle , che le portò a quaranta cubiti , o venti 
metri circa di altezza: giravano tutta la città del Pireo: distrutte dagli Spartani 
a suon di tibie nel 404, furono rialzate da Conone; e finalmente rovesciate da 
Siila, il Pireo fu ridotto a semplice borgata. Esistono pure in questa città l’arse- 
nale costrutto da Filone; il Foro marittimo o portico lungo; i! Foro interno; il 
recinto sacro di Minerva e di Giove con statue di bronzo di queste divinità, e pit- 
ture di Àrcesilao rappresentanti Leostene co’ figli, ed il teatro: presso il porto le 
statue di Giove e del Popolo, opera di Leccare. Oggi de’ tre porli solo il Grande 
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è accessibile, gli altri due si riconoscono: i Greci lo chiamano porto fìraco-, i 
Franchi porto Lione, per un laone di marmo che ivi esistette fino all'anno 1687, 
donde fu trasportato in Venezia. — Munichia, fornita pure di porto particolare, ap- 
pellavasi la penisola o promontorio, che separa il Falera dal Pireo : essendo un 
colle deserto e forte, servi di difesa a Trasibulo nella guerra contro i Trenta : ivi 
fu un tempio di Diana soprannomata Munichia , del quale rimangono avanzi , 
e l'ara di Diana Fosforo: il porto è oggi interrato. 

La pianura d'Atene era da tre lati cinta di monti, e dominavasi tutta dall'alto 
dell’Acropoli; vedendo ver levante rimetto dalla doppia cima; a settentrione il 
Pentelico, ricco di marmi ; verso sud-est le miniere di Laorio; a sud-ovest i 
porti e il golfo Saronico, e le isole di Salamina e d’ Egina, e via sin alla citta- 
della di Corinto. 

Oltre il piano propriamente detto Attica, se ne apriva un altro, denominato da 
Eterni al nord-ovest, ove celebravansi le misteriose iniziazioni : nel campo Rario 
credessi fosse la prima volta da Trittolemo seminato il frumento. Un altro piano 
comprendeva Maratona al nord-est , ove cendiecimila Persiani furono vinti da 
diecimila Greci: le fortezze di File, Decelia , Enoe proteggeano la frontiera set- 
tentrionale. 

11 Peloponneso dividessi in sei parti ; 

1. L’Agata, lungo il golfo di Corinto, dal capo 'Arasse fin alla Sicionia già 
detta Egialio, abbracciando gli antichi parai di Corintia, Sicionia , Egialo, Si- 
done, aveva un porto e ricchi templi. Più famosa è Corinto fra paese montuoso c orini,, 
ma fertile, che posta presso l'istmo, dominava il seno Corintiaco verso occidente, 

ed il Saronico verso oriente per mezzo di due porti denominati da Lecite e Cen- 
cria Agli di Nettuno e Pirene: nell’occidentale (Lechéo) era il tempio di Nettuno 
con statua di bronzo; nell’orientale ( Ccnchrca ) un tempio di Venere con statua 
di marmo: sull’antemurale un Nettuno di bronzo: ed aU'ratremità del molo i 
tempj di Esculapio e d’Iside. Rimpetto a Ccnchrca era il lavacro di Elena; fra 
quello e Lechéo il tempio di Diana, con un’antica statua di legno ; ed andando 
di là a Corinto trovavansi sepolcri, fra i quali presso la porta quello del cinico 
Diogene. Ivi erano pure il Cranéo, il sacro recinto di Bellerofonte, il tempio di 
Venere Melenide, ed il monumento di Laide. Sessanta stadj dall’Acrocorinto verso 
scirocco fù Tenea, con tempio celebre di Apollo; essa diè nome ad una porta di 
Corinto presso la quale era un tempio di Lucina. Sul mare Saronico fra Tenea 
e Ccnchrca era il porto detto degli Ateniesi, ed il porto Bucefalo. 

Da Corinto e da’ suoi porti andando verso oriente ai confini della Megaridc, 
traversasi l'istmo che unisce il Peloponneso coll'EUade. In esso celebravansi giuo- 
chi istmici ad onor di Nettuno, onde vi si vedevano il teatro e lo stadio, di mar- 
mo bianco, ed il tempio di Nettano, non molto grande ma ricco di statue. Gli 
acroterj erano ornati di tritoni di bronzo: nel pronao due statue di Nettuno, una 
di Amfitrite ed una del Mare, ancor esse di bronzo: e nella cella un carro a quattro 
cavalli d'oro colle unghie di avorio, fiancheggiato da due trìtoni delle stesse ma- 
terie; sul carro erano Nettuno, e Amfitrite, e sopra un delfino Palemone, tutforo 
ed avorio. Questo tempio era in un recinto sacro di bellissimi pini: ove pure il 
tempio di Palemone, e un sotterraneo, nel quale se prendevasi un giuramento, era 
riputato inviolabile sotto pena di morte: un tempio antico chiamato l’ara de? Ci- 
clopi, presso a cui i sepolcri di Sisifo e Neleo. 

Patra e Dime son al fondo d’un piccolo golfo. 

2. L’ Elide all'est dell’Acaja, bagnata da moltissimi piccoli fiumi e molto 
fertile, dividevasi in Pisatide al centro, Elide propria, e Triplia. In Egio sedeva 
il consiglio degli Achei; Olimpia era famosa pei giuochi che vi si celebravano. 
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Elide, metropoli non mentovata da Omero, formossi dopo la guerra dei Persiani 
col riunire varj borghi dello stesso distretto. A Paleopoli, moderno borgo, veg- 
gonsi ancora poche rovine dell’antica città (È descritta «^Archeologia). 

5. L’ Argolide , quasi tutta nella penisola formata dai golfi Saronico ed 
Argolico, dividevasi in Argolide , Epidauria , Trczcnia , Ermionia. Città Argo y 
Micene , Ermione , Nauplia. Epidauria sul seno Saronico era sacra ad Esculapio. 

4. L’Arcadia già Pelasgia, al centro del Peloponneso, paese tutto cinto 

di montagne, con valli ed eccellenti pasture, colle città di Mantinea , Or coment y 
Megalopoli , Caria. Gli abitanti di quest’ultima lasciarono memoria della loro 
servitù nelle cariatidi degli ediflzj. La situazione tolse all’Arcadia d’avere esi- 
stenza esteriore. Pelasgi furono i primi suoi abitanti, come lo attestano le mura 
di Licosura e di Mantinea, e le tradizioni che, mercè della postura, conservarono 
più che altro popolo, mentre la civiltà ellenica non vi ebbe mai gran fiore. H 
paese era pieno di memorie : l’Alfeo, bellissimo fiume, fu testimonio degli amori 
di Apollo con Dafni: il monte Liceo è rinomato pel culto di Pane; il Gortinio, 
per la freschezza delle acque; l’Àcheloo, il Piatanisto, per le iniziazioni che vi 
si celebravano: da Pallanzio parti Evandro per menar una colonia in Italia: 
Tegea ebbe un insigne tempio di Minerva; Orcomene un delle Grazie; Mantinea 
il monumento d’Epaminonda: nel lago Slimfale Ercole uccise certi uccelli male- 
fici ; e la rinomanza delle delizie alpestri fe dell’Arcadia un tipo poetico, come la 
Svizzera o gli high-lands di Scozia. . «Vdjflfc 

5. La Messenia, all’ovest della Laconia di cui anticamente formava parte» 
al sud dell’Elide, bagnata all’ovest e al sud del mar Jonio, era paese molto fer- 
tile e montuoso. Il valore più costante non bastò a sottrarla alla servitù di Sparta. 
Sue città Messene sul Pamiso, sotto il monte Itome, rifabbricata da Epaminonda^ 
Pilos , regno del vecchio Nestore, ora Navarrino vecchio; Ira , fortezza; Limita 
con un tempio di Diana, che diede origine alla prima guerra messenica; Melone 
o Modone rimpetlo all’ isole Enusse; Corone sulla costa orientale del golfo di 
Messenia. 

6. La parte più meridionale del Peloponneso detta anticamente Lelegia, 
poi Laconia, aveva l’Arcadia al nord, la Messenia e il suo golfo all’ovest, li 
mar Egeo dall’ altre parti. Dislinguevasi in territorio Lacedemonio dipendente 
da Sparla, e paese degli Eleuterolaconi, che formavano una confederazione dì 
Comuni V Furata sorgeva ai confini della Laconia, e scendea nel golfo Laconico, 
oggi Kalokythia. Il promontorio più meridionale chiamavasi Tenaro, oggi Mata-* 
pan. Alle falde del Taigeto, presso Crocea , cavavasi bellissimo serpentino. Nel- 
l’andare da Amicla a Sparta, distanti venti stadj, incontravasi dapprima il tempio 

Sparta delle Grazie, sotto i nomi di Phaenna e Cleta, eretto da Lacedemone. Sparta y 
metropoli della Laconia, e per gloria e possanza capitale di tutto il Peloponneso, 
avea avuto nome da un figlio di Amicla, o da una figlia deU’Eurota, o dall’essersl 
ivi raccolti i Lelegi pria disseminali e sparsi : altri il derivavano dai seguaci di 
Cadmo, nati dai denti sparsi del dragone, i quali cacciati dalla Beozia ivi rifug- 
girono : poscia fu detta anche Lacedemone dal re di questo nome, che forse am- 
pliolla. Estendevasi lungo la riva destra o occidentale dell’Eurota, in una pianura; 
in parte paludosa, e comprendeva cinque colline poco considerabili, sulla più alta 
delle quali posteriormente fu edificata l’acropoli. Imperocché durante la sua glo- 
ria, essa non fu difesa da mura nè da cittadella; ma nelle scorrerie di Cassandra» 
Demetrio e Pirro, vennero fortificati i luoghi posti alla pianura, fortificazioni ac- 
cresciute da Nabide tiranno, a’ cui tempi Sparta era forte d’ogni apparato guer- 
resco. Mistra succeduta a Sparla è a mezz’ora di cammino verso maestro (Vedine 
la descrizione we//’Archcologia). 
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Porto e arsenale di Sparta era Gisto. Gli abitanti di Helos furono ridotti 
servi col nome d’iloti. 

Circondavano la Grecia un’infinità d’isole, quali erano nel mar ionio le Echi- iui* 
nad i alla foce dell’Acheloo, di cui la più importante era Dulicliio. Dal golfo di 
Ambracia a quel di Corinto erano disposte le isole di Itaca regno d’UIisse; Leu- 
cadc divenuta isola dopo che i Corintj tagliarono l’ istmo, e famosa per un sasso 
da cui gl’ innamorali dirupavansi in mare, sperando guarire; Ce faionia, Zacinto. 
Idomeneo regnava sulla grande isola di Creta nel mar Egeo, dove sorgevano 
cento città, fra cui le principali Gnosso , Gortino , Cidonia (Canea), e il monte Ida 
ove Giove fu nodrito. Famosi n’eranò i vini e le saline. Ebbe presto colonie orien- 
tali, poi leggi da Minosse. Ajace Telamonide dominava Salamina. 

Le Ciclaili , son così dette da xvxXog, circolo, perchè contornano De/o, 
già Ortigia, una delle maggiori dell’Arcipelago ov’era nato Apollo. JYasso dei 
(Jarj, al sud di quella, è più di tutte grande e fertile, e sacra a Bacco come An - 
dros. Paro , famosa per marmo statuario, passò dai Fenicj ai Caij, da questi 
agli Arcadi e ai Cretesi al tempo di Minosse: vi nacque Archiloco satirico. 
Melos , presa e colonizzata dagli Ateniesi , fu patria di Diagora ateo. Ceos , 
molto fertile, avea quattro città: Arisleo vi condusse le prime greggie, e vi 
era statuito che l’uomo giunto a sessant’anni si desse morte o migrasse; vi 
nacquero Simomde e Bacchilide poeti, Prodico oratore. Andros è l’ultima delle 
Cicladi. 

Isole del Peloponneso, oltre Salamina , erano Citerà sacra a Venere Ura- 
nia; S feria rimpetto al porto di Trezene, unita per un banco di sabbia all’i-r 
sola di Calauria ; Egina rimpetto all’ Epidauria in mezzo al golfo Saronico , 
popolata da Argivi. V’ebbe regno Eaco, posto giudice dell’ inferno, e che vi 
fabbricò il tempio di Giove Panellcnio , le sculture del cui frontone sono di 
tanta importanza alla storia delle arti, e trovansi nel museo di Monaco. 

Isole della Grecia propria, YEubca dalla Tessaglia al promontorio Sunio, 
tutta popolata di abitanti, colle città di Atalanta , Istiea, Calcide , Ereiria , 
Caristo , e col capo Artemisio celebre per la battaglia di Serse ; Sciro all’est 
di quella; Eudemia al sud. 

Al nord del mar Egeo erano Lemno , colle città di Lemno , Efestia , Mi- 
tene j Irnbro , Taso , Samotracia , rinomata per le cercmonie sacre. 

Secondo i calcoli di Arow Smith la Grecia antica estendeasi : 5674 mi- 
glia quadrate inglesi la Tessaglia; 6288 Y Eliade ; 1410 l’Eubea ; 7779 i| 
Peloponneso; 1080 le isole minori: in tutto 22,251. 


§. 3. — Colonie greche. 

La grandezza della Grecia appariva singolarmente nelle colonie, nate dal 
crescere della popolazione, dall’ allargarsi del commercio, dal foruscire delle 
fazioni vinte, e che davano alle città il vanto d’essere metropoli e di avere 
primazia sopra una confederazione. In esse i Greci, come la moderna Europa, 
mostrarono l’insigne fenomeno d’una federazione di piccoli popoli, che tengono 
in rispetto immense contrade. 

Conosciuta l’Asia nella guerra di Troja, gli Elleni delle tre principali stirpi in \»u 
Eolj, Joiw, Dori, piantaronsi sulla costa occidentale dell’Asia Minore, donde 
diffusero le lor colonie nelle isole vicine, sulle coste settentrionali e meridionali 
della penisola, e sull’occideptale dell’istmo caucaseo. 

I Pelopidi, respinti da} Peloponneso, dal 1180 al 1120 occuparono le isole «-oli* 
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ili Tenedo, Macaria, Ecatoneso; in One si restrinsero sulla costa, che dal lor* 
nome fu detta Eolide, fra il golfo Adramiti e l’Ermeo. 

Nell’ isola triangolare che fluisce coi promoutorj Maleo, Sigrio e Argenuo , 
detta successivamente Issa, Pclasgia, Macaria, dalle colonie pelasgiche che vi ha 
posero, e poi Lesbo da un capo colio, fondarono o crebbero Mitilene lor prin- 
cipale colonia al sud-est; oltre Pirra, Eresio, Aniissa, Metimna, tutte indipen- 
denti, e con particolare costituzione interiore. 

Sul continente edificarono Smirne in fondo al golfo Ermeo ; Magnesia a piè 
del monte Sipilo; Larissa sulla sinistra dell’Ermo; Tcmno sulla destra-, Cjme sul 
golfo d'egual nome, non seconda che a Mitilene; Ne onticos sua colonia; Mirino-, 
Elea all’ imboccatura del Caico; Pergamo su questo fiume; Adramitto fondato 
dai Pelasgi in fondo al golfo cui dii- nome. 

Sulle coste meridionali avevano fondato Sida nel gran golfo di Pamfilia. 

Gli Jonj venuti verso il 1130, occuparono la costa, dal fondo del golfo di Jas- 
joaie so sin al fiume Ermo e al promontorio che chiude il golfo Elaitico o di Cyme ; 
tolsero agli Eoli Smime, Magnesia, Larissa, e diedero alle conquiste il nome di 
Jonia , aggiungendovi le isole di Chioe Samo. 

Delle loro città sul continente erano principali Focea coi due porti di Lam- 
pe tra e Naustatmos, che dilatava il suo commercio ad occidente; datomene, al 
sud, sull’istmo della penisola omonima; Eritrea, fondata dai Cretesi avanti la 
guerra di Troja, come Colofone ; Teo; Efeso sulla sinistra del Caistro, col tem- 
pio di Diana; tra la quale c Priene era il tempio di Nettuno, ove adunavasi il 
Panjonio-, Mintile sui Meandro; Milcto all'entrata del golfo La Imi co, che ga- 
reggiava con Tiro e Cartagine; Lalmos o Eraclea in fondo al golfo. Le città di 
Chio e Samo salirono a grandissima prosperità. 

Mileto stese colonie sulle coste dell’ Ellesponto, della Propontide, del Ponto 
Eusino, tra cui distingueremo Lampsaco, sull’ Ellesponto; Cisico in un'isola 
della Propontide, già detta Dindimcne perchè vicina al monte Dindimo, su cui 
gli Argonauti aveano fabbricalo un tempio alla Madre degli Dei; Sinope, pur 
fondata dagli Argonauti, e divenuta la principale delle colonie greche dell'Eusi- 
no; Cotiora, Cerasonle, Trapetonle nel paese de’ Cappadoci; Faso alla foce del 
Fasi, sulle coste della Colchide; Dioscuria, fondata da Castore e Polluce. 

Dal 1131 al 1116 i Dori successivamente si collocarono nelle due penisole 
dorici» se|>arate dal golfo Ceramico, e nelle isole di Coo e Rodi. Sul continente occupa- 
rono Alicarnasso, sul golfo predetto; come Gnido, presso la quale, sul promon- 
torio Triopio, sorgeva il tempio di Nettuno, ove adunavasi Tamfizionia dorica, 
composta dalle due predette città, e da Coo, Jalisso, Camiro e Lindo nell'isola 
di Rodi. Altre città molte vi fiorivano, fra le quali Sole, dal cui difettoso parlare 
trassero nome i solecismi; Tarso, fondata dagli Argivi in traccia di Io; Calce- 
donio sulla Propontide. 

Anche Cipro ricevette di molte colonie, fra cui Salamina, Pafo sacra a Ve- 
nere, Epea. 

Delle colonie greche in Italia ragioneremo al §. 9. 

$. 4 . — Regno di Filippo il Macedone. 

Prima Emazia, poi Macedonia, chiamavansi tutte le provincie finite all'est 
dal monte Rodope, al nord dall’Orbelo e dallo Scapio, all'ovest dai Candavi , al 
sud dai Cambuni c dal mar Egeo. Queste erano 

a. V Emn zia al nord del golfo Termaico fra l'Axius ( Vardari ) t TAliao 
jnon (Indie-Karasou), i cui re divennero poi padroni di tutta Macedonia. Edessa 
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(Vodina) o Egea era capitale del regno, prima che Filippo facesse Pella (Palatisia). 

6. La Mi gdania divisa nelle valli di Amfaxitide e Creitonia, all’est del- 
l’Emazia. Terma (Salonichi) dava il nome al golfo Termaico, sui cui era piantata. 

e. La Pelagonia o Peonia al nord-ovest dell’Emazia, avea la città di 
Deuriope sull' Erìgone, Stoli o Oclolofe. 

d. La Pieria sulla costa occidentale del golfo Termaico, con Pidna capo 
della provincia, e Metano al cui assedio Filippo perdette un occhio. 

e. VE limiolide , all'occidente della Pieria, con Elimea ed Ermonia. 

f. La Or est id e al nord delle precedenti , colla città di Celelra sul lago 
Castorio. 

g. La Stira fa lide al sud delle precedenti, sulla frontiera tessala : città 
Ericene e Melibea. 

k. V Eordea al nord dell’Orcstide, colla capitale d'egual nome. 

i. La Li neest idc a piò de' monti Candavi, ad occidente della Pelagonia; 
con Eraclea. 

l. La Me dica al nord della Crestonia , capitale Slobi s’ un affluente 
dell’Axio. 

m. La Sititi c a all’est della predetta; capitale Eraclea sullo Striatone. 
Al nord di questo paese erano i Bessi selvaggi. 

n. La Bis al tic a al sud della Sìnlica, capitale Euporia. 

o. VE doni de sul golfo Strimonico, con Am/ipoli, detta anche Crisopoli 
per le miniere d’oro del monte Pangeo, e famosa nelle lotte fra la Grècia e la 
Macedonia. Porlo suo era Eione, difeso dallo storico Tucidide. All’est d'Amflpoli 
sorge Filippide, già detta Crenide. 

p. La Calcidica al sud della Macedonia, composta della Calcidica propria 
e delle tre penisolette di Pailene, Siionia e Actea fra i golfi Strimonico e Ter- 
maico. Città; Olitilo, capo della confederazione delle città calcidiche, eternata 
nelle arringhe di Demostene; Enia in faccia a Melone; Calcide che dà il suo 
nome alla penisola; Slagira patria d’Aristotele; Polidea colonia corintia nella 
Pallene, cagionò la guerra Peloponnesiaca, e tenne occupati tre anni gli Ateniesi; 
Sdone, Singtts, Cleono in Sitonia e in Actea. 

Dall'eredilato regno che comprendeva soltanto l’Emazia, la Migdooia, la Pe- 
lagonia, Filippo s’allargò su tutto il resto, poi sulle vicine Tracia e illirja. 

Illibia chiamavasi tutto il paese al nord dell’Epiro e al nord-ovest della 
Macedonia e della Dardania; confinava inoltre all'ovest col mar Adriatico, al 
sud col monte Alsio, ossieno Alpi Dinaricbc, al nord col fiumicello Arsia ; abi- 
tata da molti popoli , quali erano , gli Atintani vicini all’Epiro , con 
Orico sul mare, colonia degli Abanti ; al nord di essi i Pi sant ini a ni, 
rapitale Gerranio sull’Aoo ; i Pcnesl i al nord-est di questi, capitale Vscuna-, 
i T a alanti all’ovest de’ precedenti, con Apollonia fondata dagli Abanti; i 
Partirti al nord de' predetti, con Dirachio o Epidamno colonia corcirese; 
i Da s s areti, dal lago Licnide ai monti Candavi, con Licnide sul lago. 

Tracia ' fu detto da prima tutto il paese ad oriente dell’Axio; ma ben presto 
la Peonia se ne staccò ; le alte valli donde scende quel fiume, popolate da Pelasgi, 
ebber nome di Pelagonia; e questi, e la Deuriopia nella valle delI’Erigone, e al nord 
l’Almopia e gli Agriani nelle gole dell’Orbelo c dei monti ove nascono lo Striatone, 
il Nesto, l’Ebro, formarono genti distinte, separate dalla Tracia mediante lo Sud- 
inone ( Struma ). 

Al tempo d’Aristotele v’era ancora leoni in Tracia. Famosi erano i cani mo- 
lossi dell’Epiro; quanto per piccolezza e grazia i cani di Melibea a piedi dell’Ossa. 
In Epiro, in Macedonia, in Tracia i Greci venivano a comprare schiavi , come 
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anche il legname di costruzione, lane, cuoi, vini, altre merci di prima necessità; 
dal mar Nero i grani, che faceano scala a Bisanzio. Le miniere del Pangeo, che 
Filippo tolse ai Traci, rendevano cinque milioni l’anno. 

Al tempo di questo la Tracia confinava all'ovest colla Macedonia, da cui se-, 
paravaia il Rodope; al nord col monte Emo; all’est coll’Eusìno; al sud colla 
Propontide, l'EUesponto e il mar Egeo. Posta non lontano dall'Asia, fu la prima 
invasa dai Persi; come doveano traversarla tutti i conquistatori che venisserat 
dall’Egeo o dall'Eusino. Dario gettò un ponte sul Danubio a sEgisso (Isak- 
scia). 

Sulle coste meridionali s’erano assise ed arricchite molte colonie ; al nord 
abitavano robuste tribù di famosi cavalcatori. Tali erano i Dessi in riva 
all’Ebro sin nelle gole del Rodope e in un canto della Macedonia; di sotto i Traci 
proprj ; ad oriente de’ predetti gli Odrisi che avean fondato un potente im- 
pero; e Trami al sud de’ Traci. Città, Filippopoli sull'Ebro, fabbricata da 
Filippo per frenar i Barbari; e detta anche Pcmeropoli cioè de’ ribaldi, perchè 
v’erano stati deportati i profanatori del tempio di Delfo; o Trinumiio , per le tre 
colline che chiudeva. Orestia, detta poi Adrianojpoli , al confluente dell’Ebro, 
dell’Arpeso e del Tonso, cosi chiamata perchè Oreste venne in quell’acquc a pu- 
rificarsi dall' incesto e dal parricidio. 

Ricche e fiorenti erano le coste; e su quelle dell’Egeo stavano i Jlistonj 
sul confine della Macedonia; i Ciconj all’est de’ predetti. Città, Abdera colla 
foce del Nesto, patria di Democrito, di Anassagora, di Protagora, eppur in fama 
di leggera e spensierata ; Maronea all’est d’ Abdera presso il monte Ismaro, sulle 
pendici dei quale coglievasi un famoso vino, da cui restò ubriacato Poliremo 
nell'Odissea. Alquanto più all’est stendesi il Campo Dorisco, nel cui mezzo Serse 
fe la rassegna; Enos nel paese de’ Ciconj. 

All’estremità di quest’ultimo sporgeasi il Chersoneso (rado, ove l’ate- 
niese Milziade e lo spartano Lisandro fecero prova di lor valore; Cardia sul 
golfo Melane; Sesto rimpetto ad Abido d’Asia, ricantato per l'avventura d'Ero e 
Leandro. 

In riva alla Propontide stavano le città di Periato o Eraclea, da Alcibiade 
conquistata nella guerra del Peloponneso; Selimbria ad oriente di quella. Sul 
Bosforo di Tracia sorgeva Bisanzio, che Focione difese contro Filippo, e che 
stava presso un golfo detto il Corno d'oro, come oggi ancora si chiama. Sul Ponto 
Eusino era il paese dell’Aslica, con molte colonie greche, e Bizia antica città 
de’ re traci. 

Questi paesi ridusse Filippo sotto il proprio giogo; poi acquistata una marino, 
s’appropriò molte isole sull'Egeo, come Taso rimpetto alla città di Filippide in 
Edonide, Lemno e Imbro nell’Arcipelago, 

§. 5. — Conquiste d Alessandro. 

Coll’opinione che Filippo aveva procacciata alla Macedonia, coll’esercito e il 
tesoro da questo raccolti, e con talenti ed ambizione molla, Alessandro s'accinsc 
a più larghe conquiste. Sceso in Tessaglia, entrato a Corinto, acquista il titolo 
di generalissimo della Grecia : torna a soggezione la Tracia e l’ llliria , e tanto 
si spinge a settentrione, che la Grecia lo crede perduto nelle pianure del Danubio; 
ma ben tosto ricompare, e assoggettala la Grecia va a Dio ad offerir libazioni e 
voti al cielo per averlo propizio nella impresa che assume di respingere l’Oriente 
minaccioso e trafiggerlo nel cuore. 

primo intento d’Alessandro fu di scostare i Persiani dalle coste, poiché nelle 
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invasioni traevano la principol forza dalla marina. In tre anni soggiogò l'Asia 
occidentale, e le città greche e fenicie, emporj del commercio asiatico. 

Sul piccolo stretto che separa Sesto da Abido, traversò l’ Ellesponto con qua- 
rantamila uomini, e presto ebbe sottomessa Lampsaeo. A Zeleia intanto i satrapi 
persiani occidentali aveano raccolto da centomila uomini; e malgrado l’avviso del 
rodio Meninone, vollero combattere sulla riva del Granico, che scende dal monte 
Ida per gettarsi nella Propontide. Alessandro vincitore, trovossi aperta l’Asia 
Minore-, e tosto la Misia, la Ionia, la Lidia, la Caria, la Frigia, e tutte le pro- 
vincie ad occidente deil'Alis sono sua preda ; Sardi, Efeso volontarie, Miletg, 
Alicamasso per forza se gli apersero. 

Da Alicamasso spedi in Macedonia ordine ad Antipatro di spedirgli nuove 
truppe, e seguitò sua strada verso il sud della penisola asiatica, mentre Parme- 
nione assodava la conquista della Lidia e della Frigia. In questa poi raggiunge 
Parmenione traverso le gole della Licia. Da Faselis costeggia la PamBlia fino a 
Side; poi risalendo per Aspende e Perga, giunge tra i Pisidj e davanti a Celene 
io Frigia, che per due mesi durò l’assedio. Allora scende ad Aneira capitale 
della Galazia, ove gli si sottomette la Paflagonia; soggioga la Cappadocia, entra 
per le Porte Cilicie nella Cilicia, e doma Tarso. 

Mentre qui stava sicuro dietro le montagne, Dario s’avanzava fuor delle pia- 
nure della Mesopotamia, e giungeva alle Porte Armeniche. Avendo ripigliato Isso , 
ne esce per dar battaglia in un piano chiuso fra le montagne al nord e il mare 
al sud. Alessandro vince, e trovasi dischiuse la Siria, la Fenicia, la Palestina. 

Entrato nella Siria costeggiando prende Damasco, poi le fenicie città d'Ara- 
do, Biblo, Sidone, Tiro ; anche Gerusalemme, che non resiste; ma Gasa, antica 
capitale de’ Filistini, lo arresta per due mesi, dopo i quali il vinciture si difila 
verso l'Egitto. Gli abitanti cui i Persiani avevano privati delle leggi civili e re- 
ligiose, favorirono il conquistatore, che in sette giorni fu a Pelusio., e ben tosto 
a Memfi. Poi imbarcato sul Nilo, vien a porre le fondamenta d'una città otti- 
mamente disposta, Alessandria. 

Sta questa suj lago Mareotide, formato dal Nilo e comunicante col mare , 
sicché è porto capacissimo e sicuro, che mette in contatto l'Egitto col Mediterra- 
neo, e per poco spazio è divisa dal golfo Arabico. La città Ih, in forma di clamide 
macedonica, tracciata da Alessandro Magno, architettata da Dinocrate, abbellita 
poi dai Tolomei. Due grandi strade tagliavanla ad angolo retto, larghe 32 metri, 
e fiancheggiate di bellissimi edjQzj. Era divisa in cinque quartieri -, quel della 
reggia fu detto Bruchion, e contenea pure il Museo, collegio di filosofi e filo- 
logi, fondato dal Filadelfo, colla biblioteca di quattrocentomila volumi. Attorno 
al tempio di Serapide era il Serapea, secondo appena al Campidoglio m ma- 
gnificenza, e con una biblioteca di trecentomila volumi. L’acqua v’era portata 
da lontano, e per condotti sotterranei diffusa a tutta la città. Diodoro vi contava 
un, milione d'abitanti, di cui trecentomila liberi. 

Un miglio verso settentrione aveva l' isola di Faro, sopra un cui scoglio fu 
eretta la lanterna, una delle meraviglie-, costò ottocento talenti egizj. Tolomeo di 
Lago che la fece alzare, congiunse quell’isola al continente con un argine-acque- 
dotto detto eptastadion, che divideva in due l'ampio bacino del porto ; cioè il 
Porto Grande a settentrione, e l’ Eunosto o del buon ritorno, a maestro, ciascun 
da’ quali ne conteneva altri minori. 

Nei quattro anni successivi Alessandro si dirige al cuor dell’impero. Varcato 
l’Eufrate a Tapsaco, costeggia il Migdonio, dalla Mesopotamia passa in Assiria ; 
Dario fattosegli incontro, è vinto ad Arbcla, e abbandonando esercito e famiglia, 
fugge tra i Barbari in riva al Caspio. 
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Babilonia , Susa, Persepoli schiudami allora al vincitore, che vi prende Im- 
mensi tesori. Udito che Dario tornava a rinforzarsi in Ecbalana, vi si spinge in 
dodici giorni, invece dei trenta che di solito vi si tenevano; ma noi trovando, 
manda Parroenione a rincacciarlo in Ircania, ed egli entrato trionfante nella ca- 
pitale della Media, procede sopra Tagea. 

Qui cominciano le spedizioni verso il nord , meravigliose anche senza i pro- 
digi onde le circondarono i narratori. E prima occupa l’Ircania e la Parti» : da 
Ecatompilos giunge a Sosia, ove ode la morte di Dario e l’usurpazione di Des- 
so. Move nell’Aria, dove fabbrica un'altra Alessandria ; poi piega verno oriente 
pel paese dei Drangiani, dalla cui capitale Proftasia marcia ad Ariaspe, 
al paese degli Evergeti. Nell'Aracosia pianta una terza Alessandria ; poi vol- 
tando a settentrione affronta i geli del Paropamiso. 

Per faticosissime marcie, più disastrose che sconfitte, giunge a Baltra , c tosto 
ba tutta la Batlriana; e fabbricata una quarta Alessandria, avanza verso set- 
tentrione. Varcalo l’Ovo, invasa la Sogdiana, procacciasi cavalli a Maracanda, 
mentre a ffanlaca Desso paga il fio del suo tradimento. Giunge alfine allo Jas- 
sarte, ove trova gli Sciti, contra cui non vale la fortuna sua o l’arte. Di mezzo 
a ciò reprime alcune sollevazioni tra i sublimi monti che chiudono l' India, finisce 
di conquistare quant'è fra lo J assurte e il mar Caspio, e fonda ancora un' Ales- 
sandria. 

Ormai spingesi in regni, dove mortali conquistatori non penetrarono, ma solo 
Bacco, Ercole, Prometeo, ch’egli vuol emulare. Calatosi Un di qua dei Paropa- 
misadi, varca le nuvolose vette della più alla catena, e calasi nella favolosa In- 
dia. Dalle rive del Cofò risale Niza e Arigeo-, soggioga gli .4 s sacc n i , e prende 
la loro capitale Massaga-, e va a passar l' Indo a Taxilla. 

Poro, re del paese, tenta arrestarlo sall'ldaspe, ma è vinto ; e s’innalzano in 
memoria le città di Buccfatia e /ficea. Traversati i fiumi Acesine e Idrante , 
move per passar anche Tifasi, quando l'esercito ammulinatogli dichiara che più 
oltre non procederà. Allestita pertanto immensa fiotta, v'imbarca armi e annali, 
e abbandonasi alla corrente dell’Indo che lo reca sin a Xilenopoli, traverso il 
paese dei Malli, degli Oxidrachi, Sabrachi, Sogdi, Musicarti, lasciando 
sul passaggio altre A/essandrie. 

Rivolge allora verso Babilonia l’esercito affaticalo e spesso affamalo pel paese, 
degli Orili; da Ora va a Rambacia, traversa la Gedrosia, la Caramania, e 
giunge in Persia; donde, percorsa la Susiana, esploralo il golfo Persico, dà una 
corsa a Erbatana, e toma a Babilonia per trionfare, godere e morire. 

La flotta intanto, da lui confidata a N carco di Creta [ter costeggiare sino al 
fondo del golfo Persico, sarpato da Xilenopoli, superati i fiotti e i banchi di sab- 
bia in quella foce dell’Indo, va a ripararsi in una sicura bgja, detta perciò Porto- 
d’Alessandro. Bordeggiano poi lungo gl'inospiti Oriti, giungono nella Gedrosia e 
fra gli folio fagi, ove niun altro cibo trovano che pesci: un piloto esperto tolse 
a guidarli sin al golfo Persico. Non potendo passar la notte su fragili e stretti 
navigli, sbarcano, con frequenti pericoli; sinché in capo a settanta giorni la flotta 
raggiunge l’estremo punto del paese degli Ictìofagi. Entra allora nel golfo Persico, 
e cessano le privazioni; voltato il capo Arabico, che, con quei di Gedrosia, chiude 
questo golfo, costeggia la Caramania; indi volto alla Persia e alla Susiana, entra 
nella foce ove s’uniscono T Eufrate, il Tigri, l’Euleo e altri fiumi; corse da quat- 
trocento leghe. 

Cosi ne’ dieci anni che stelle fuor di Macedonia, l'esercito d'Alessandro per- 
corse tutta l’Asia che aveva una storia ; e T impero di lui toccava al nord , in 
Europa al Danubio, in A.-ia al Ponto Eusino, al Caucaso, al mar Caspio e allo 
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Jassarte, allargandosi dall’ Adriatico all’ Indo, e finito al sud dai mari Egeo e 
Mediterraneo, dall’Etiopia, dall’Arabia e dai due golfi che la chiudono, infine dal 
mare Eritreo. 

S- 6. — Italia. 

La penisola italica fra il 4° 15 e il 16“ 15 di longitudine orientale da Parigi, 
e il 55° 20 e 47° 8 di latitudine, chiusa dal Mediterraneo, dall'Adriatico e dalle 
Alpi, e tagliata per lo lungo dall’ Apennino, va restringendosi dal settentrione verso 
mezzodì ove finisce in una punta, alla quale attaccasi la Sicilia. Le stanno d’ac- 
costo altre isole, come le vaste di Corsica e Sardegna, e le minori di Elba, Gi- 
glio, Capraja, Gorgona, Lipari, Stromboli , ecc. Le Alpi la chiudono al nord 
e all'ovest, dette marittime dal Mediterraneo sino al monte Viso, poi coste sin 
al Cenisio, graje sin al monte Bianco, perniine fino al San Gotardo, leponline 
od elvetiche fino al San Bernardino , indi retiche, comiche, noriche, e gialle 
o elinariche. 

Le molte acque scendenti dal pendio meridionale delle Alpi vengono le più 
a perdersi nel Po, il quale attraversa l’Italia da ponente a levante per ducento- 
settanta miglia (1) dal Monviso o monte Vesolo, fino all'Adriatico. De’ suoi con- 
fluenti i principali sono, a sinistra, la Dora minore o riparia, la Stura, la Dora 
baltea, la Sesia, il Ticino, l 'Adda, ì’Oglio, il Mincio. Questi ultimi quattro 
formano nel loro corso i laghi Maggiore o Verbano, Lario o di Como, Sebino 
o d'Iseo, Benaco o di Garda. Sulla destra il Po riceve dagli Apcnnini il Tanaro, 
la Serietà, la Stafferà, la Trebbia, il Taro, il Gabecello (Gabellai), il Panaro 
( Scullena ). Il Beno che vi sboccava, fu inalveato nel vecchio Po di Primaro 
il 1770 ; ramo abbandonato quando unico braccio sin al mare rimase il Po di 
Lombardia. Esso Po, per bocche cambiate sovente , perdesi poi nell’ Adriatico, 
che colle sue alluvioni va sempre più restringendo. Dall’ Alpi scendono al mare 
stesso l’ Adige, il Bacchigliene, la Brenta ( Medoacus minor et major) la 
Piave, il Tagliamento (Tilaventum), l 'Isonzo ( Sontius ), il Titnavo, l’Arsa, la 
Nitro, la Parma, l'Enza, la Secchia. 

Dove le Alpi avvicinano il mar Ligure, se ne staccano gli Apennini , che 
corrono per lo lungo fino alla Puglia; ivi partonsi in due rami, che riescono l’uno 
all’estremo dell’Abruzzo, l’altro nel paese de’ Salentini. Verso oriente, ove più 
Raccostano al mare , spargono di colline e torrenti quella parte, mentre vaste 
campagne e più tranquilli fiumi vanno dalle loro radici occidentali, talvolta cosi 
piane che vi stagnano infauste maremme. 

Da quei monti piovono al mar Toscano la Magra, l’Arno, VOmbrone, la 
Marta e l'Arme, che escono dai laghi di Bolsena ( Vulsìnensis ) e di Bracciano 
(Sabatinus)-, il Tevere, che riceve la Chiana ( Clanis ); la Nera, il Teverone 
(Arto), e più di quaranta altre acque minori; il Garigliano ( Liris ), il Volturno, 
H Seie ( Silaros ), il Lao. Mettono nel golfo di Taranto il Sinno (Siris) e l'Agri 
(Aeiris). Nell’Adriatico, cominciando dal Po, il Savia, il Pisatello (Pubico), 
Ù Foglia (Pisaunts), il Metauro, rissino (Oesis), il Tronto, la Pescara (Al- 
ternar), il Sandro, il Tifino, il Fortore (Franto), YOfanto (Aufidus). 

Seguendo l’ossatura principale della penisola e il corso de* suoi fiumi, abbiamo 
nn pendio delle Alpi e due degli Apennini , che possono considerarsi come le tre 

(i) Io linea retta; ma calcolando le lortooeità, viene a 2SG , nana 528 cbildn. V. U Alpi eh* 
ci Ufo» V Italia. 
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principali divisioni di essa. 11 primo nordico, o alpino, che finisce nel Po e nel- 
l’Adriatico : suddividasi ancora in 

pendio occidentale dal Tanaro alla Sesia 
de’ laghi dalla Sesia all’Oglio 
atesino dall’Oglio all'Agna 
orientale dall’Agna all’Arsa. 

È il più unito, proporzionato in lunghezza e larghezza, e popoloso. 

li pendio dell'Apennino orientale è il più oblungo, avendo fin setteeento- 
cinquanta miglia di lunghezza, e al più settari taci nque di larghezza, e si di- 
vide nei clivi 

padano dal Tanaro all’ Enza 

adriaco padano dall’Enza alla Cattolica 
grecale dalla Cattolica al Tronto 

centrale dal Tronto al Gargano 

shoccale dal Gargano al capo Spulico. 

Il piovente occidentale o Apennino lirennio, è il men vasto e popolato, « 
scende al Mediterraneo, suddiviso ne’ pendìi 

boreale dal Varo al Lavenza 
antico dal Lavenza al Fiora 
tiberino dal Fiora a capo Circello 
vesuvico dai Circello al Palinuro. 

Rimane poi i' estremità montuosa, detta Calabria , che comprende i monti fra 
i capi Polimero, Ipulico e il more (V. Ann. geografia) del 1845). 

Frastagliata da tanti fiumi e valli, parve l’Italia disposta da natura a restar 
divisa in piccali paesi, senza unità di governo e di capitale, ma al tempo stesso 
a formare una sola nazione, franca da stranieri, dai quali la separavano il mare 
e le montagne. In quest’ultime indicavami quattro passaggi verso la Gallia al 
tempo di Polibio : 1° per le Alpi Marittime; 2* per la valle della piccola Dora; 
3* per la vai d'Aosta o della Dora maggiore; 4° per quella del Ticino nelle Alpi 
Lepontine. Dipoi furono conosciuti ai Romani questi deli’ Alpi Retiche per le 
valli del Reno e dell'Adige, e delle Cantiche per le valli del Tagliamento e del- 
l’isonzo ; infine del litorale Adriatico, ove le montagne pcrdonsi nel mare. Oggi 
i principali passaggi sono nelle Cozie il Monginevra , alto 2033 metri ; nelle 
Graje quel del Cenino, alto 2065, e del Piccolo Sanbernardo, alto 2192; nelle 
Perniine quelle del Gran Sanbernardo, alto 2491 ; nelle Elvetiche quel del 
Semptone, allo 2005, del Sangotardo, alto 2075 metri, della Spinga a 2118, 
dello Stelvio a 2814. 


$. 7. — Popolazione d'Italia. 

Per questi varchi o pei mare vennero le prime colonie all' Italia; ma quali 
fossero è tuttavia disputato, contraddicendosi fra sè gli storici. Noi ne abbiam 
discusso altrove ; qui porgiamo l’opinione vulgata. 

A. Diciassette secoli a. C. Pelasgi e Illirj , venendo da settentrione, 
Peiup occuparono luti’ Italia, ai quali attribuiscono le costruzioni ciclopiche di moltis- 
sime città in riva all’Adriatico fra il Po e l’Atemo e lungo il mar Tirreno. Da 
essi sarebbero uscite le varie popolazioni che sono*, nella Japigia dal Liri fino al 
Gargano, i Mcssapi, divisi in Salenlini e Calabri ; nell'altra penisola di Lu- 
cania c del Bruzio, gli Enotri, i Conj, %X Itali, i Morgcti ; sopra la Japigia, i 
Peuceli o Pediculi, e i Danni. 

Rimontando verso settentrione, fra gli Apennini e il mar Superiore iucontrn- 
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valisi i Libami i e dietro loro, al nord del Po, sulle rive dell'Adriatico da 
Aquileja ad Adria, i Veneti, cui capitale era Patavium. I Siculi, anch’essi 
pelasgi o illirici , popolarono al medesimo tempo parte della valle di Po e le 
coste occidentali d’ Italia. 

B. Verso il 1500, le tribù ibere dei Sicani e dei Liguri, sospinte da Duri 
un’ invasione celtica, si diffusero lungo tutto il Mediterraneo, dalla foce dell' Arno 
sino ai Pirenei, e con diversi nomi occuparono in Italia le Alpi Marittime, e i due 
pendìi degli Apennini fino al Ticino e al Po. Essi, e principalmente i Sicani loro 
colonia avanzata verso sud-est , molestavano i Siculi , che dicevansi Autoctoni 
per attestare l’antica possessione, e che si videro forzati a scostarsi dalle rive 
dell’Amo. 

G. Un secolo più tardi sopragiunsero i Galli, formanti un' ombra ossia c*»> 
fratellanza di nobili o prodi, che dopo fiere battaglie occuparono quanto i Siculi 
tenevano nelle pianure del Po : indi respinsero in giù i Libumi, non restandone 
che qualche reliquia in riva all’Alemo, col nome di Prelusi e Peligni; e pas- 
sando anche l’ApenninO, dai paesi fra il Tebro e l’Arno scacciarono i Sicani e 

I Siculi. Cosi i Galli Ombri possedevano quant’ è fra l'Alpi, il Ticino, il Tevere, 

II Nar, il Tronto, l’Adriatico, e quello dei Veneti: il paese fù diviso in Isombria 
(Bassa Ombria, cioè le pianure del Po ; Ollombria (Alta-Ombria) fra l’Adriatico 
e gli Apennini; Villombria (Ombria Marittima) fra gli Apennini, fi Tevere, l'Amo 
e fi mar Inferiore. Molte città vi sorsero, e principali Pai ernia, Arimino , Amena. 

I Siculi spossessati furono assaliti da altri popoli della penisola ; e gli Abo- 
rigeni, calati dalle montagne al nord-est del Lazio, li spinsero verso il paese degli 
Enotri, che anch’essi li costrinsero coi Morgeti a ricoverare nell’ isola cui die- 
dero il nome. Pari sorte corsero i Sicani ; ma altri di loro razza si mantennero 
nelle montagne di Liguria. 

D. Ne’ paesi fra il Tevere e l’Amo era venuta, non si sa come, una razza Tirreni 
pelasga detta dei Tirreni, che abitava le città di Cresione (Grotona), AgiUa 
(Coere), Pisa, Alsio, Pyrgi, Tarquinii. 

E. Poco prima e al tempo della guerra di Troja, giunsero diverse colonie hi» 
dalla Grecia, arrivo abbellito da favolose tradizioni. Evandro si piantò a Pal- 
lansio, antica città de' Siculi; un figlio d'Anfiarao a Tibur; Enea nel Lazio. Suo 
figlio Ascanio fabbricò Alba longa ; sul golfo di Taranto all'ovest Petilia fu fon- 
data da Filottete, al nord Metaponto da Nestore di Pilo, all'est Salento da Ido- 
mcneo. Molte città nella Daunia fabbricarono Diomede e suoi compagni; Siponto 

sul golfo Urias ; Argot Ilippium (Argi) al sud-ovest deU'anzidelta ; Salapia (Salpi) 
al sud-est; Canusium al sud-ovest ; Maleventum (Beneveotum) all’ovest ; e isole 
di Diomede furon dette alcune al nord del monte Gargano. 

Queste colonie, divise dalla madre patria, non acquistarono grande impor- 
tanza, c presto si confusero co’ natii, ('.urna però, fondata sulle coste di Campania 
nel 1130 o 1120 da una colonia eolia venuta da Calcide d'Eubea, e da Cyme 
d’Eolia, sorse a molta grandezza, occupò le isolette di Prochita, Nesis e Cuprea, 
e fondò Dicearchia (Pozzuoli) per porto; Partenope, ossia Paleopoli, detta poi 
Neapoli ; e Zancle o Messina in Sicilia. Anche Aiace d’Oileo dicesi conducesse 
una colonia di Locri al sud-ovest della penisola dopo distrutta Troja. 

F. Nel centro della penisola gli abitanti si dicevano Autoctoni, antichis- 
simi, ma spostati sovente dalle invasioni straniere. Nelle provineie che di poi si 
chiamarono Lazio, Campania, Sanino, due stirpi abitavano. Ose hi e Sabellj. I o*hi 
primi, detti anche Opici ed Ausonj, abitavano il fertile paese dal Tevere sino s * 1 ’ eU l 
alle montagne di Cales e di Benevento. Già vi aveano avuto stanza i Siculi ; ma 
allorché questi perdettero le pianure del Po e dell’ Etruria , 1 Carni , tribù degli 
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Oschi , detti anche degli Aborìgeni, scesero dalle montagne di Reale, e occupa- 
rono la dritta del Tevere, e misti con Ombri, Tirreni, Ausonj, formarono il nuovo 
popolo de’ Latini, così detto da Latino re di Laurento. Al tempo stesso le altre 
popolazioni ritoglievano ai Siculi le pianure di Campania e del Lazio meridionale, 
onde i Latini trovaronsi daccosto al sud i Rullili, i Votici, gli Ùmici, gli An- 
noi ci. I pastori Sabellj formavano ancora un sol popolo de’ Sabini, abitanti 
nel paese settentrionale, che dipoi fu detto il Sannio. 

Pertanto undici secoli prima dell’era volgare, al nord dell' Italia abitavano 
gli Ombri, che dicesi possedessero trerencinquantotto città e villaggi nelle sole 
Isombria e Ollombria, ma che erano minacciati dai Tirreni al sud-ovest. In fondo 
al golfo Adriatico stavano i Vendi-, i Liguri a quel di Genova-, Oschi c Sabellj 
nella parte montuosa centrale ; ad oriente sull’Adriatico le reliquie dei Libumi 
e gli stabilimenti pelasgi della Japigia -, ad occidente gli Enolri nella Lucania e 
nel Bruzio, che allora propriamente dicevasi Italia. 

G. Ma corrente ì’undecimo secolo giunsero in Italia i Rase ni, detti an- 
Einuchi che Tusci, poi Tirreni quando si furono mescolati con una colonia Lidia, 
piantata in riva al mar Inferiore. Pare entrassero dalle montagne della Rezia , 
e traverso alla valle di Po e agli Apenninì, soggiogati i Tirreni, piantarono nel- 
l’Ombria Marittima dodici città, che ftirono Cere, Targuinii, Populonia, Volo- 
terra, Arretium, Perusia, C/usium, Russila; [, nominate da Tito Livio; le altre 
probabilmente sono Feti, Volsinium, Cortona, Vetulonium. Con cura le fortifi- 
carono, tenendo dipendente tutto il paese -, indi allargaronsi al nord e al sud. 
Come già i Siculi, cosi allora gli Ombri furono cacciati dalla Villombria e dalie 
trecento borgate sul Po, e costretti a rifuggire tra’ Liguri e Ano tra gli Elveti e 
gli Editi di là dall’ Alpi. Alcuni si mantennero fra il Ticino e l’Adda, per fron- 
teggiare i quali fri dagli Etruschi fabbricata Melpum. Sull’altra riva del Po i Liguri 
si difesero dietro la Trebbia e nelle colline del Piacentino e del Tortonese. I Galli 
deU’Ollombria, assaliti dai Raseni ad occidente, e a mezzodì dai popoli del centro 
della penisola, furono rincacciati Ano in riva dell’Esis, nè più tornarono poderosi. 
A conservar le conquiste in vai di Po, gli Etruschi fabbricarono altre dodici città, 
Brixia, Verona, Manina, Melpum, Bellina o Bononia, Hatria... unite pur esse 
in federazione come le dodici metropoli. 

Dn otto secoli avanti l’era volgare, gli Etruschi passarono il Tevere, occu- 
pando Fidene nella Sabina; per alcun tempo dominarono sopra i Volaci all’estre- 
mità del Lazio, poi nella ricca contrada fra il Volturno e il Silaro fondarono una 
terza confederazione di dodici città, fra cui principali erano Nola, Vultumum , 
Atella, Acerrce. Di là si stesero ben anco nella Corsica e Sardegna e nelle minori 
isole attorno all’ Italia, da Ilva ricca di ferro, sino alla fumante Lipari nido di 
pirati. Fors’anche fondarono nel Piceno Adria, Capra marittima, Cupra mon- 
tana, e occuparono altre isole dell’Adriatico, sicché tutta la penisola stava a lor 
dominio, mentre scorrevano i mari , di cui alcun tempo tenner l’ impero. Ma 
a’ loro danni sovrastavano Galli e Sanniti, Anchè giungesse Roma a sterminarli. 

5 . 8 . — Autoctoni del Lazio, della Campania e del Sannio. 

Le succedente invasioni e colonie non spostarono le primitive popolazioni 
L«tii>i italiche dell’Italia centrale. Fra queste erano al sud del Tevere i Latini dal 
mare al monte Albano, e dal Tevere al Numi ciò. Principali città n’erano Lau- 
rentum c Lavinium sulla costa; Lanuvium a piè del monte Albano; Pallantiam 
sopra una collina lambita dal Tevere; sul monte Albano Alba longa, che fu quasi 
capitale di trenta città latine, e signora d'altrettante borgate. Già allora sussis- 
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teyano Bovilla, Tellene , Ficana, Labicum , Pedum, Ortona, Preneste , Gabii, 

Arida. Nel tempio di Venere fra Lavinio e Ardea convenivano tutti i popoli 
latini; in quel di Diana ad Arida gli abitanti di Tusculo, Lanuvio , Laurent o, 

Cora, Tibur, Pomctia, Artica. 

A mezzodì del Lazio stavano molte tribù ausonie. Quelle dei lìti tu li forma- An«.nj 
vano un regno avente Ardea per capitale: quelle dei Voteci possedevano venti- 
tré città nelle pianure ora infeste dalle paludi Pontiue, tra le quali Anzio, celebre 
pel tempio della Fortuna, e ricovero di terribili pirati, come un tempo Formio, 
asilo de' Lestrigoni. Gli Aranci abitavano in Funài, città di mura ciclopiche. 

Ad oriente nella montagna erano gli JEqui, estesi all’est di Tusculo e del monte 
Albano, razza ausonia come gli Ernici che stavano al sud di essi. I Sedicini 
abitavano pure dapprima nel Lazio, poi cacciali da Latini ed Etruschi , pianta- 
ronsi sulle frontiere del Sannio, della Campania, del Lazio, intorno a Teano. 

Dei primitivi abitanti della Campania non restano che incerte tradizioni. No- Campili 
minano come tali gli Opicii, che alcuno confonde cogli Ausonj, e che abitavano 
attorno al golfo che curvasi da Sorrento a Miseno. Indeboliti dagli Enotri, furono 
dagli Etruschi spogliali della più fertile parte di loro paese, del quale la parta 
meridionale fu occupata dai Picentini, geute sabcllia. 

Adunque ai resti della grande stirpe degli Opicj, che vantavasi autoctona, 
non rimanevano più che il Lazio e porzione di Campania, a stento difendendoti 
dagli Etruschi. Pure erano destinali a tanto impero. 

I Sabcllii frattanto popolavano le cime degli Apennini, cancellando i nomi $>wiij 
delle stirpi pelasghe o illiriche dell’oriente e del mezzodì. In tempi antichissimi 
mossero dalle montagne vicine ad Amitcrno, respingendo al nord-est e al sud- 
ovest gli Ombri e gli Aborigeni, e col nome di Sabini piantaronsi fra il Tevere 
e l’Anio. La parte meridionale della Sabina, che di poi fu detta Sannio, era allora 
abitata dagli Ausonj, che, mescolandosi coi Sabini, formarono i Sanniti. Questi 
spedirono a levante e a mezzodì colonie, che coi nomi di Fercntani, Picen- 
tini, Lucani si posero in riva all'Adriatico, al mezzodi della Campania e nel- 
l'antica Enotria. 

Dai Sabini discendevano pure i Morsi, accasati attorno al lago Fucino-, 
i Marrucini sulla destra, e i Vesti ni sulla sinistra dell' Aterno: gl ’ Irpini al 
sud del Sannio fra la Campania e i Dauni. Pare tutte queste colonie comincias- 
sero pròna di Roma. 

§. 9. — Colonie greche. 

Importantissime alla civiltà furono le colonie greche, le quali, dalla metà del 
secolo viu a. C. fino a metà del v, si sono stabilite nell'Italia meridionale, detta 
Magna Grecia, e nella Sicilia. 

La Sicilia sta di mezzo fra l'Italia e l’Africa; ma dalla prima dista appena tre siriii» 
miglia, quante sono dalla punta del Faro a Sciglio o punta del Cavallo, mentre 
dal rapo Boco o Marsala sono 80 miglia per giungere al capo Bona in Africa. 

Ha 630 miglia di giro; 180 di lunghezza est-ovest, dal Faro al Boro; e 133 
da nord a sud. 

I tre apici del triangolo in cui è conformata sono i tre capi, Peloro o capo 
del Faro verso l’Italia-, Pachino o capo Passare verso la Morea; Lilibeo o capo 
di Boco verso l’Africa. 

Dentro la dividono in tre valli, di Démona, di Noto, di Mazara-, il primo 
ricco d’alberi e frutti , gli altri di cereali , che acquistavano alla Sicilia il titolo 
di granajo d’ Italia. V'abbondano acque termali, pietre fine ed, oro suo, Io zolfo; 
ricco di pesci il mare, massime anguille del Faro, tonno e pesce-spada. 

Dottili. Tom. I. ili 
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Quest' isola mutò il nome di Sicania o Trinacria in quel di Sicilia quando 
vi migrarono gl’ lllirj Siculi. Fecondissima di terreno, opportunissima alla navi- 
gazione, fu tosto cercala da’ Fenici, Cartaginesi e Greci. I Dori e gli Jonj si col- 
locarono principalmente sulle sue coste. Siracusa, colonia corintia, posta ad 
oriente , divenne principale della Sicilia. Fu Fondata sull’ isola Orligia , donde 
stese palagi c templi sulle colline c pianure circostanti. 

Agrigento (Acragas) era centro d’un vasto commercio, e fu fondata da coloni 
di Gela. Famosi furono i suoi tiranni, i carri ed i cavalli, e la magnificenza de’ 
suoi abitanti clic salirono (Ino ad ottocentoinila. Sulla costa medesima era Gela 
colonia cretese, la più importante dell' isola prima che crescessero Siracusa ed 
Agrigento. 

1 Messenj, fuggenti dalla vinta patria, ricovrarono a Zunclc, mutandone il 
nome in Messana o Messina, dove la costa è più vicina all’ Italia. Imera fu pure 
colonia di Zande. Al sud di essa Tauromeniuni, colonia jonica, era famosa pei 
suoi vini. Alquanto fra terra, al nord di Siracusa, era Leontium. Fra Siracusa 
e Tauromenivm sulla costa orientale, Catania in fondo a un bel golfo, già vasto 
porto. Fra essa e 1' Etna stava Hgbla, celebrata pel suo miele, che non cedeva 
a quel dell’ Inietto. Camarilla, colonia di Siracusa, sulla costa sud-est. 

Sclinunte, colonia d’ Itila , all' ovest d’ Agrigento, fu sterminata da Annibaie 
nipote d'Amilcare, dugenquarant'anui dopo fabbricata. 1 templi scoverti, non ha 
molt'anni, attestano un’ antichità, per lo meno contemporanea a più vetusti 
monumenti architettonici di Atene. Altre ragguardevoli antichità si trovano a 
Segesla, sulla costa nord-ovest del mar Inferiore, fabbricata dagli Elimi, abi- 
tata poi da Segesta compagno di Enea, e colonizzata da Tessali : importante è il 
teatro. Ivi pure era Panormo, cioè lutto porto, perchè il mare toccava la città 
che ora n’è un miglio distante. Sul promontorio Eilibeo sorgeva una città 
del nome stesso, colonia fenicia; l'unica che stette franca dalla dominazione 
di Dionigi, il quale crasi recata in soggezione tutta la Sicilia e molte città della 
Magna Grecia. 

Attorno alla Sicilia stanno molte isole, fra cui quelle di Eolo e di Vulcano 
al nord, dove principale era Lipari colonia di Gnidj; le Egati al nord-ovest rim- 
petto a Drepano ; al sud Gauios c Melile (Gozo e Malta) ove i Fenicj aveano 
lasciato colonie e monumenti. 

Altre colonie piantaronsi nell'Italia meridionale che n’ebbe il nome di Magna 
Magni Grecia: s'ignora donde tratto (Racconto, I. 791), e durò fin verso il v sc- 
oncia colo di Roma, dopo del quale i popoli s’ indicarono dalla contrada che cia- 
scuno occupava. Non si sa bene quanto quel nome si estendesse, ma reputano 
abbracciasse otto regioni, Locrese, Caulouitc, Scillelica, Crotoniate, Sibaritica, 
Eraclecse, Mctaponliua, Tarantina. 

a. Verso il 720 Sibari sorse sulla costa occidentale del golfo di Taranto, 
in territorio che rendeva il cento per uno, e in capo a cent’anni popolato di 
venticinque città ; poteva armare trecenlomila uomini. Corrottasi pel lusso, fu 
distrutta da’ Crotouiati. Figlie di Sibari erano Posidonia o Pesto al sud del Si- 
laro, oggi distrutta affatto, ma dove un secolo fa si scopersero i famosi templi 
che misero in moda l’ordine pestano. Rinomate n’ erano le rose. Essa figliò 
Pandosia sulla costa occidentale della penisola all'estremità sud-ovest dell' Italia. 
l'erina al sud-ovest della precedente, Laus in fondo al golfo, Scidrus sul mar 
Jonio, erano pur colonie di Sibari. 

b. Al sud di Sibari fu fondata Crotone verso il 710, pronta crescendo, 
fin quando i tiranni di Siracusa la presero e ripresero. Famosi n’erano gli atleti. 

e. Verso il 707 sorse Taranto , con un porto immenso ma poco sicuro, 
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emula delle precedenti, e più a lungo indipendente. Nel tempio di Delfo depose 
trofei di sue vittorie sopra gli Iapigi, i Messapi, i Peucezj. Piantò le colonie di 
Heraclea ad occidente in riva all' Aciris , di Brundusium ad oriente sulla costa 
di Calabria, ove minor acqua separa Italia dalla Grecia. 

d. Locri al sud di Crotone, presso il promontorio Zeflrio, fu, non edificata, 
ma ripopolata nel 683 dai Locri Ozolj, e prosperò fin quando Dionigi il giovane 
le diè il crollo. Ilipponium al sud di Tcrina era colonia de’ Locri. 

e. Reggio all'occidente di Locri, sullo stretto di Messina, risale al 668, 
e dominò fino a Dionigi il vecchio. Vorrebbero che il suo nome indicasse lo 
strappamento della Sicilia dall’ Italia. 

f. Elea al sud-est di Pesto, fondata dai Focesi dopo che la lor città fu 
presa dai Persiani, venne jn fama per scuola filosofica. 

g. Verso il ddG Thurii fu posta dagli Ateniesi allato all’antica Sibari. 

h. I Siracusani, fuggenti la tirannia di Dionigi il vecchio, fondarono .in- 
tona nel Piceno il 393. 


§. 10. — Invasioni galliche. 

Nuove tribù galliche furono da interni moti spinte sopra l' Italia, e Belloveso 
biturige, verso il 587, superò il Monginevra, e traversate le terre de’ Liguri Tau- 
rini, sconfisse un esercito etrusco in riva al Ticino, e prese quant’è fra questo 
fiume, il Po e il Serio ; indi i suoi , dal nome degli Ombri rimasti indipendenti , 
come dicemmo, fra l'Adda e il Ticino, presero il nome d'insubri. Nel mezzo di 
quel paese fu fondato Mediolano , nelle cui vicinanze gli Orobj aveano già fon- 
dato Gobio, Bergamo e Bara città d’ ignoto luogo. 

Altri Galli seguirono l’esempio; e una banda di Aulerchi, Carnuti , e Ce- 
nornani cacciò gli Etruschi dalla Transpadana, e si stanziò fra gl’insubri e i 
Veneti, cui principali città furono Brescia e Verona sua figlia. Poi Salii, Levi, 
Libici si fissarono ad occidente degli Insubri sulla destra del Ticino. Boi, 
Anamani, Litigoni , scesi dall’Alpi Pennine, e trovando la Transpadana già 
occupata dai compatrioti, passarono il Po, e gli Anamani si posero ad occidente 
dei Liguri fra lo jala ( Staffarti ) e il Taro, fondandovi Placentia ; i Lingoni alla 
foce del Po; i Boi, più poderosi, fra il Taro, il Po, gli Apennini e l’Utis ( Mon- 
tone), fabbricarono Bononia sulle rovine dell’antica Felsina. Nel 520 i Senoni 
si collocarono dall’Utis all’Esi, ove poi sorse Sena dei Galli ( Sinigaglia ). Pure 
alcune reliquie d' Etruschi ed Ombri sussistettero -, e Mantova, Melpo, Butrio, 
Ravenna, Arimino restarono quasi libere, sebbene tributarie e minacciate. 

§. 11. — Movimenti degl Itali. 

Alquanto più tardi, all’estremo deH’Ilaiia si formò il nuovo popolo de’ Bruij, 
mescolanza di schiavi fuggiaschi di varie razze. Nell’altra penisola fu detto Apa- 
tia il paese dei Dauni e de’ Peucezj, c talvolta tutta la penisola orientale dal 
Sannio e dalla Lucania fino all’estrcmilà della Calabria. Alcuno crede quel nome 
significhi senza porti, e quello di Campania i profondi seni di essa (jm/ubb). 

La Campania anch'cssa mutò faccia, poiché una nuova invasione di Galli 
nella Cisalpina, respinse la gente fra gli Apennini e in Toscana c verso la Cam- 
pania , ove emulò le città della Magna Grecia: Cuma principalmente ne fu di 
continuo bersagliata. Però gli Etruschi stessi erano minacciati dai Sanniti , che 
allettati dal clima,' nè più paghi di correrie, nelle pingui pianure deli’Apulia, del 
Lazio meridionale, della Campania, scesero ed occuparono .Vola, .Vorera, Pom- 
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j>ei, Ercolano, e finirono la dominazione etnisca col prendere Volturno ch’essi 
denominarono Capita. Anche Cuma presero nel 420, poi mescendosi agli antichi 
abitanti e prendendone i molli costumi, formarono il nuovo popolo dei Campani, 
steso da Sinuessa al Silaro, e nelfintcrno sin alla frontiera del Sannio. Più tardi 
j Romani v’incontrarono tre soli popoli, Campani, Sedicini, Picentini. 

§. 12. — Primordj di Roma. 

Roma nacque sul colle Palatino, cui presto fu aggiunto il Tarpeo da Romolo, 
da Nuina il Quirinale, da Anco Marzio V Allentino e il Gianicolo, da Sen io il 
Viminale e YEsquilino. Contemporaneamente estendevasi il suo territorio: Ro- 
molo sottomise i paesi dei Cennini, Crustumeri, Antemnati, posti sopra al 
confluente dell’Amo c del Tevere; Curii, città sabina al nord-est delle predette, 
riconobbe Roma per metropoli ; colonia romana fu posta in Fidene, dissotto dal 
confluente dell Anio col Tevere-, in Elruria Vejo cesse il paese de’ Sette Borghi 
{Sopirai Pagi). Sotto Tulio, distrutta Alba, il territorio ne fu unito al romano, 
che sotto Anco arrivò al mare, fondando Ostia alla foce del Tevere. Sotto lui e 
il successore, la Sabina occidentale e l’antico Lazio vennero in dominio di Roma, 
che con Tarquinio Superbo si stese traverso al paese de’ Volsci sin al promon- 
torio Circeo. 

Stabilita la Repubblica, dalla battaglia del lago Regillo, e da un trattato d’al- 
leanza cogli Ernie! restò assicurato il Lazio ai Romani. Caduti i Decemviri , si 
dilatano le conquiste: i Volsci perdettero Suessa Pomctia loro capitale nel 495, 
poi Coriolo, c la marittima Ansio c Fidene ; da ultimo Equi c Volsci furono 
ridotti ad ubbidienza de’ Romani, che presero Vejo, la città primaria degli 
Etruschi, e Falera (594). 

1 Galli Scnoni irruppero fino ad occupar Roma ; ma rifabbricata, essa con- 
quistò molte città latine ed etnische, sicché la confederazione d’ Etruria restò 
disciolta; e quando furono prese Satrico nel Lazio antico. Sora all’ estremità 
sud-est del paese de’ Volsci, Roma restò dominatrice dell’ Italia centrale. 

Allora i Galli stavano divisi; i Liguri ristretti fra l’Alpi e l’Apcnnino; i Ve- • 
neti fra le paludi e la laguna; gli Ombri più non erano un popolo. L’ Etruria 
avea perduto lo scettro dei mari e gli stabilimenti di Campania e le città meri- 
dionali. La Magna Grecia era snervata dal lusso, e nel commercio turbata dalla 
concorrenza di Cartagine e di Marsiglia, ed assalita dai tiranni di Sicilia e dai 
popoli del Brazio, della Lucania, del Sannio. Fra il decadere, di queste restavano, 
robusti di gioventù, i Romani e i Sanniti, che, ben tosto venuti al cozzo, 
sovvolsero tutta Italia. 
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§. 1. — Divisioni dell' impero macedone. 

Alessandro non avea trovato l’impero di Persia regolato da amministrazione 
unica, nè gli era bastato tempo di stabilirla; in altri paesi lasciò l'autorità ai re 
precedenti, come a l’oro e Tassilo; e tante generazioni, cosi diverse di carattere, 
costumi, favella, non potevano facilmente piegarsi sotto una sola volontà. Morto 
appena il conquistatore, si sottrassero dunque al giogo per ripristinare le na- 
zionali unità, mentre l’ambizione de’ generali d’Alessandro procacciava dominj 
parziali. 

Prima la Grecia si rivoltò, e ne venne la guerra Larnaica ; ben tosto i capi 
delle varie provincie se le presero in proprietà, e venner tra loro a uno sparti- 
mento di quelli che i re sogliono , senza interrogare la volontà nè i bisogni dei 
popoli. Alle provincie ove Alessandro non era pervenuto in persona, non furono 
cangiati i governatori, il che del resto non sarebbe stato agevole in paesi lontani. 
Le satrapie dell' Asia Anteriore e dell’Africa, principali dell’antico impero di Per- 
sia, furono spartite in modo, che Tolomeo di Lago ebbe l'Egitto, Laomedone 
di Mitilene la Siria, Pilota la Cilicia, Pitone la Media; ad Eumene furono affi- 
date la Paflagonia, la Cappadocia e le provincie vicine, dove Alessandro per 
l’intemperie non aveva potuto arrivare; ad Antigono la Pamlìlia, la Licia e la 
frigia Grande; a Cassandra la Caria, a .Meleagro la Lidia, a Leonato la Frigia 
Ellespontica. Delle provincie d'Europa fu data a Lisimaco la Tracia e i paesi 
vicini al Ponto Eusino ; ad Antipatro la Macedonia. Pcrdicca non ebbe por- 
zione, sperando dominar su tutti; ma gli altri il contrariarono, sinché morì 
(Racconto lib. IV. c. 1). 

Allora a Trisparadi in Siria si fa un secondo seomparto , poco diverso 
dal primo, ove le provincie di Eumene sono attribuite ad Antigono, la Licia 
a dito ammiraglio macedone, la Frigia ad Arideo, la Babilonia a Scleuco che 
dapprima avea solo un comando militare. 

Antipatro incatenò gli altri colla sua ambizione; ma lui morto, più chiare ap- 
parvero le dissensioni, e in Grecia e in Asia vennero a fronte Cassandra con Po- 
lispercone, Eumene con Antigono. Polispercone ed Eumene sostengono con gloria 
ma senza fortuna la discendenza del Magno: morti loro, Antigono pare con- 
centrar in sè la dominazione d’Alessandro in Asia, se non che gli altri si colle- 
gano contro. Per quindici anni di mirabili sforzi tiene le sfuggenti provincie, 
sostenute dal valore del figlio Demetrio Poliorcete, che con dotte macchine 
assedia Rodi. 

La sorte dell’Asia e della Macedonia fu decisa a Isso; ove, morto Antigono, 
i principi e re vincitori spartonsi di nuovo f impero. Tolomeo aggiunge all'Egitto 
la Celesiria e la Palestina; ma Tiro c Sidone restano fedeli a Demetrio. A 
Lisimaco fu data l'Asia Minore sin alle frontiere della Cappadocia e del Ponto. 
Il resto lu unito alle provincie di Seleuco. Cassandra per suo fratello Plistarco 
ottenne la Cilicia. 
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Da quel momento ponno considerarsi distintamente le provincic uscite dallo 
smembramento dell’impero macedone. 

A. L’Egitto, sotto i Tolomei, era ad oriente protetto dal mare, ad occi- 
dente dalle sabbie. Oltre l’Egitto proprio questo regno possedeva la Cirenaica 
sulla costa del Mediterraneo, la Palestina , la Fenicia , la Celcsiria , parte d’Ara- 
bia , alcune Cicladi e il litorale della Tracia. 

B. Al reguo di Siria dava grand’importanza reslcndcrsi dall’Eufrate al- 
l’Indo; e comprendeva la Siria propria, la Cappadocia e \' Alla Asia , conquistata 
nelle ultime imprese d’Alessandro. 

C. La Tracia vicina alla Macedonia comprendeva, oltre la Tracia proprio. 
e il suo Chersoneso , la Misia , V Bolide, la Lidia, la Jonia , la Caria , la Doride , 
la Paflagonia, la Grande Frigia e la Licaoniu. Lisimaco vi fondò Lisimachia; 
Antigono aveva in Bitinia fondalo Anligonia , che poi fu detta Nicca. 

I). 11 regno di Macedonia componeasi delle provincie europee (salva la 
Tracia), d’antica dominazione macedone. Erano la Macedonia propria , Y Epiro, 
la Tessaglia , YAcarnania, molte città di Grecia e del Peloponneso. V’appartenne 
alcun tempo la Cilicia, naturalmente aggregata alla Siria. 

Queste divisioni si conservarono, benché temporariamente alterate. Nel regno 
di Siria formarousi sette principati, di Cappadocia , del Ponto, della Botinone , 
de’ Parti, dell’Armenia, di Gal ozia, di Pergamo. Le repubbliche greche vennero 
ricuperando l’indipendenza, e altri popoli l’individualilà. 

Demetrio e Pirro tornarono ad agitar l’urna sanguinosa, finché si formarono 
tre stabili divisioni. L’ Asia Minore, staccala dal regno di Tracia, viene ai 
Seleucidi ; la Frigia settentrionale è occupata dai Calati, che si piantano fra le 
pianure del Saugario e dell’Alis; la Tracia ricupera i re proprj; e la Grecia 
l’indipendenza. 

Allora restano: 

1° Il regno di Siria sotto i Seleucidi, formato di otto provincie dell’Asia 
Minore e di tutte quelle dell’Asia Alta. 

2° L’Egitto, regnato dai Lagidi, che dalla Grande Sirte giungeva alla Ce- 
lesiria, aggiunta alle già dette provincie l’isola di Cipro. 

o° Regno di Macedonia, ove poi si pose la discendenza d’ Antigono e De- 
metrio, di confini sempre variati, ma sempre steso dall’Adriatico alla Tracia, dai 
monti Orbello e Scardo alla Grecia centrale. * 

§. 2. — Italia supcriore al tempo della guerra sannitica. 

La parte superiore dell’Italia, tra le Alpi al nord c all’ovest, il Varo al 
sud-ovest, l’Arsa all’est, la Macra, gli Apennini, il Rubicone al sud, essendo il 
più abitata dai Galli, fu detta Gallia Cisalpina , e suddivisa in Cispadana e 
Transpadana secondo il fiume Po. Davasi più particolarmente il nome di Liguria 
alla parte montuosa del sud-ovest, e di Venezia ed Istria a quella del nord-est. 

A. I Liguri fra le Alpi, l’Apennino, la Magra e il mare, toccavano all’est 
fe ìguri e al nord le possessioni dei Galli, al sud-est quelle degli Etruschi, al sud il mar 
Ligustico; ad occidente il Varo li separava dai Liguri della Gallia, che abitavano 
il pendio occidentale delle Alpi Marittime, e il litorale dal Varo al Rodano, col 
nome di Salii o Saluvii , Oxybii , Deccates, Suctri , Quariaies , Adunicates. 

Ad oriente dell’ Alpi marittime si trovavano : 

1° In riva al mare da ovest in est i Vedianlii , capitale Cemene- 
lium (Cimies) al nord dei due banchi mossalioti di Nizza e Monaco ( Herculis 
Monceci Portili)', gl’ lutimela, capitale Albium Intimclium (Ventimiglia) ; 
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gl’ Inganni , capitale A Ibium Ingaunum (Albenga), all’est dei quali trafficava 
Genua porto dei Liguri, forse indipendente da tutte le tribù. All’est di Genova e 
sulle due rive della Marra stavano gli Apuani, capitale Apua ! Pontremoli) , 
verso le fonti della Macra, cui pare che Lucca appartenesse. 

Sulla riviera da occidente in oriente, fra Nizza e Genova si trovavano Tro- 
pica Augusti (Turbini, monumento a onor d’Augusto, in vetta tsW'Alpis Mari- 
lima, al nord-ovest di Monaco, dove erano sculti i nomi di tutti i popoli vinti da 
Augusto fra l’ Alpi, dal Varo all’Adriatico; Olioula Portus .Ospizio o Villafranca), 

Avista Portus (Eza), Costa Patena? (Torre di Larma), Tavia (Taggia), Portus 
Maurici (Porto Maurizio), Lucus Bormani (Borgonzo), Vada Sabalia (Vado) , 

Sai'o (Savona) , Vico Virginis (Legine), Alba Docilia (Albissola), ad Navalia 
(Laban), Hasta ad Figlinas (Feggino). Ad oriente di Genova, Pkinutn (Recco), 

Portus Delfini (Porto Fino), ad Salaria presso Campi, Segesla Tiguliorum 
(Sestri di levante), Tegolata (Trigoso), ad Monilia (Moneglia), Potleliu (Bona- 
ciola), Portus Veneris (Porlo Venere), Eryx (Lerici) presso la Macra. 

2° Negli Apennini, sul pendio meridionale, gli Errati , i Lapidai, i 
Caruli, i Friniali , presso gli Apuani; sul settentrionale, fra lo J<da 
(Staffora) all’est e le Alpi all’ovest, i Vibelli, i Magelli, gli Emburiati, 
i Casmonati , gli Illuali, i Celelati, i Cerdieiati ; ad occidente sul 
Tanaro gli Stalielti più poderosi; sul corso superiore del Po i Vcneni; 
e alle fonti d’esso fiume i Vagi ani d’origine celtica. 

Lor principali città erano da ovest in est lungo il Po Saìuvii (Saluzzo) ; presso 
il Tanaro Casmonalcs (Casotto), Augusta Vagiennorum (Vasco), Asta Colonia 
(Asti) ; presso il Febos (Belco) Epanderii (Bardinetto), Levi ( Levico), Agvee Sla- 
ncila; (Aqui), fra Ilratcs (Ovada) al sud e Cargstus (Carosio) al nord. Presso Ira, 
Briniates (Brignolo), Cerdiciates (Cereto), Rclovium (Retorbio) celebrato pel lino-, 
presso lo Jala Dcrtona (Tortona), e al sud, accostandosi agli Apennini, Celeatcs 
(Celle), Garuli (Caregli), Lepicini (Bucena), Hcrcales (Arcen). 

Altre città lungo il Po da ponente a levante, Ccrialis (Ceresole), Corea 
(Chieri), Industria presso Verrua, Ceste (Monte Cestino?) Rigomagus (Rinco), ad 
Medias, Valenlinum (Valenza). Al sud di esse presso il Tanaro Diovia (Mon- 
dovi), Potenlia (Carrù), Polcntia, Alba Pompeja. Presso al Belco Calanicum 
(Calizzano), Cebo (Ccva), Crixia (Bocchetta del Ccnsio), Nicea Palesa (Nizza 
della Paglia), Urbs (Orba), Libarna (Montechiaro). Al sud presso Ercate Rauca 
(Bozzolo), Rubra (Terra Rossa). 

3* Seguendo la curva dell’ Alpi, le cui vette erano occupate da genti galliche, 
trovavansi nelle valli inferiori i potenti Taurini, ai confluente della piccola 
Dora col Po. Ivi era Saltìis Taurinorum, passaggio de’ Galli in Italia ; inoltre 
Taurasia, detta poi Augusta Taurinorum (Torino) e Grajoccli (Bragella), Ma- 
gelli (Maneglia), ad Fines (Avigliana), ad Duodecimum (Giaconera), ad Octa- 
vum (?), Vibiforum Colonia (Pinerolo). Al nord e all’est de’ Taurini abitavano 
i Libici sulle rive della Sesia, capitale Vcrcella;', e i Levi sul Ticino, ca- 
pitale Ticinum o Papia. V’eran inoltre Randa (Rotta) ove i Campi Raudj, 
famosi per la disfatta de’Cimbri; Cottula (Cozzo), Carbantia presso La Castagna, 
iMumellum, Durii (Doma), Quadrata , Lambrus (Castel Lambro), Tres Tabernce 
presso Borghetto, atl Rota (Orio). 

La disabitata isola Gallinaria, in faccia ad Album Ingaunum, apparteneva 
alla Liguria marittima. 

B. Sovra i predetti, nell’alte valli dell’ Alpi erano ; Calli dalla 

1° I Segusiani con Scgusio (Susa\ che dominava tutta la valle della 
piccola Dora; Occlum (Ouk) presso la Dora, Scincomagus (Sezanne). 
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2° I Salassi nella valle della Dora maggiore; dov'crano Salassi (la Sala), 
e dove Augusto fondò Augusta Pratoria (Aosta) per vigilare sulle due strade 
dell’ Alpi Craje e Perniine. V’avea inoltre Eporcdia (Ivrea), fondala per un ora- 
colo sibillino; Vitricium (Verres), Ariolica (Arpctta), Arcbrigium (Art). 

3" I Leponlini diedcr nome alle Alpi fra il monte Rosa c il Piccolo San- 
bernardo; e sebbene appartenessero ai popoli della Rezia, possedeano nella Gallia 
Cisalpina alcune città, come Suminum Penninum , Eiulrucinum (Enlraune), 
Iciimolum (Pedemulo) alle fonti della Sesia, Umana (Omegna). 

C. Insubri e Cenomani dividevansi la Gallia Traspadana. I primi ad 
Adi; occidente avevano in dipendenza i Murici che abitavano fra i Levi intorno 

Tri.p*4«m a i Ticino, e le tribù stanziale a Novaria, a Como e a Bergamo col nome di Yer- 
tacomagores e Orobii. Oltre Mediolanum capitale, aveano Melpum , Laus 
(Lodi) detta Pompeja dopo che ricevette colonia da Pompeo, Forum Diugunto- 
rum (Crema), Acerete Pizzighettone), la città più forte degl'insubri : al nord di 
Laus era Spina (Spinazzino), e all’est Millenium (Manerbio) detto Buddig dai 
Galli: all'estremo meridionale del paese degl’insubri, ove l’Adda confluisce col Po, 
era Cremona, già de’Cenomani, poi colonizzata dai Romani; aggiungiamo Telellus 
(Rovaio?), Sebum (Iseoi, Tollcgala (Telgate), Leucera (Lecco?) ove l'Adda 
esce dal lago di Como, Argcnlia (Crescenzago), Pons-Areoli (Ponlirolo), Modicia 
(Monza) sulLambro, Sibrium (Castel Seprio). Gli Orohj, oltre le principali città 
di Bcrgomum c Comuni, detto novo dopo colonizzato da Pompeo e da Cesare, 
avevano Forum Licini (Incino) , Coronata Campus (Cornate). I Cenomani, ne- 
mici agli Insubri, s’erano piantati ove già le città etnische di Brescia, Verona, 
Mantova, limitati al nord dai Reti, all’ovest dagl'insubri, al nord-est dagli Eu- 
ganei, all’est dai Veneti, al sud dal Po, dove sorgeano Beneventum (Castel Ven- 
zago), Ariolica (Oliosi) all’estremo del lago di Garda, Garda, Bedriacum, ad 
Casloris (Causerò), Hostilia sul Po. Di poi Brescia e Verona ebbero colonia 
romana. 

D. Al nord-est della Traspadana , 

1° La Venezia comprendeva i paesi fra il Po, l'Adige, l' Alpi Carniche, il 
v«o«e, Timavo e l'Adriatico. Ad occidente lungo l'Adige abitavano gli antichi Euganei 
Utrìoti 0 Rechuniani, forse fondatori di Padova e Verona, respinti poi nella parte 
dell’Alpi che ne conserva il nome ( Colli Euganei). Principali loro città da sud- 
ovest a nord-est erano l'antica Atrio fra il Po e l'Adige, Atestc (Este) sul Ruteno, 
Patavium sul Mcdoacus minor (Bacchigliene) potente di commercio, Vicentia 
(Vicenza). In riva all’Adriatico ad oriente di Padova Altinum -, più al nord Ve- 
dimi»! (Udine); all’est sulla spalla orientale dell' Alpi Giulie /Emana (Laybach), 
città d’importante commercio. 

2" Al nord de’Veneti stavano i Carni a piè delle alpi Carniche, la cui ca- 
pitale fu poi detta Julium Carnicum. 

Moltissimi paesi sono ricordati dei Veneti e dei Carni: Virtù Varianus presso 
Legnago, Annejanum (Montagnana), Forum Alieni (Alenile), Maria (Loreo) 
presso Adria, Edron (Chioggia), Fossa Clodia (Castello in Val di Pozzo), Me 
doacus minor (Porlo di Malainocco), Mons Jlicis (Monselice), ad Fines (AvigKa- 
na), Cadiana (Caldiero?), Aurati (Montebello), Alino (Tino), ad Cepasias sul 
Silc (Albaredo), Tarvisium (Treviso), Acelum (Asolo), Opitergium (Oderzo) , 
Concordia all’est di questa, Apicilia presso Lattisana, e Porlus Rumantinum 
(Porto Gruaro), Marianum (Murano , Aguileja fabbricata dai Romani a custodia 
di quell'entrata. A settentrione fra Vicenza ed Aquileja erano Susonnia (Susi- 
gata), Ceneta, Feltria sulla sinistra della Piave, Belunum abitata dai Reti, 
Calino, Ibligo (Invillino) e Ole marni (Gcmona) città de’ Carni, Forum Julii 
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(Friuli) fortificata e colonizzata dai Romani , Pucioli (Pozzolo). Più al nord 
erano Menocaleni (Monfalcone), Quarqueni (Gorizia), Larice (Ladra) sull’Isonzo, 
Carnium (Kraynburg) , Nauportos (Ober Laybach), e JEmona (Laybach), ecc. 

È difficile determinare quali de’ paesi che nominiamo esistessero da antico, 
quali fossero fondali da poi. 

3° Gl’ Islrioti, di stirpe illirica, come i Veneti, abitavano la penisola 
d’istria, cui l'Arsia separava dall’llliria. Città principali, Tergeste (Trieste) dive- 
nuta importante al tempo d’ Augusto; Parentium porto di mare frequentato fra 
Trieste e Pola ; Hesactium (Refonzi) che generosamente resistette ai Romani ; 

Pota, antica quanto importante. 

E. I Galli Cispadani abitavano il paese ch’è fra gli Apennini, lo Jala, il Po, Colli 
l'Adriatico e l’Esi. Gli Annui ani e i Poi possedeano moltissime borgate e c "P“ ,ani 
città, eclissate dalle colonie romane. Placenlia capitale degli Anamani, Parma, 

Mulina, Bononia erano in piccolo stato, da cui dovevano rialzarsi sotto i Ro- 
mani ; più importanti erano Clastidium ad occidente in riva al Po, Tannetum 
all’est di Parma ; di Kegiutn Lepidi (Reggio) signora il nome bojo. Aggiun- 
giamo Fidcntia (San Donnino ?), Barderates (Bardi) presso l’Apennino, Comil- 
lomagus (Cicognola), Florentia (Firenzola), Buxcta (Busscto), Forum Novum 
(Fomovo), ad Tarum (Castel Guelfo), Nuceria (Luzzara), Colicaria (Roncaglio 
di sotto), Comelium (Imola) fondata da Lucio Cornelio Siila, e Flavcntia 
(Faenza). 

L’antica Spina sorgeva sul territorio de’ Litigoni -, Ravenna poco discosto 
dal Po e dall’Adriatico, ai quali fu da Augusto congiunta per via d’un porlo e 
d'un canale. Ferreria non è nominata che tardi da Paolo Diacono. 

I Senoni abitavano molte città della Cispadana, fra cui la più importante pare 
Cesena ; ma essi dilatavansi principalmente al sud del Rubicone nell’Ombria. Con- 
tansi pure Forum Livii (Forlì) sull'lltis, Forum popoli (Forlimpopoli), Carr- 
i-ioni (Torre di Cervia). 


8- 3. — Italia propria. 

L'Italia propria, confinata al nord dalla Macra, daH'Apeunino e dallTJtis, 
all’ovest dal mar Inferiore, al sud del Silaro e dal Tronto, all’est dall’Adriatico, 
suole partirsi in sei regioni, Etruria, Ombria, Piceno, Sannio, Lazio, Campania. 

A. L’Etrcbia stava fra il mar Inferiore all’occidente, il Tevere al sud e EWia 
all’est, al nord gli Apennini e la Macra, la cui sinistra però era occupata dai Li- 
guri. I suoi dodici popoli erano così disposti: 

1. Ad oriente verso la frontiera ombra dal nord al sud gli Arretini, in 
forte posizione a’ piè degli Apennini; i Corion iati , ove Cortona , fondata 
dagli Ombri, tenuta lungamente dai Pelasgi che la cinsero di mura ciclopee ; 
i Clusini, i Perugini, i Volsinii (Bolscna). 

2. Ad occidente verso la costa, dal nord al sud, i Volaterrani , le cui 
mura giravano quattro miglia; i Vetulonii, i Ruscllani, i Coselani. 

5. Nella parte più stretta e meridionale, al sud della foresta Ciminia, fra i 
laghi Volsinio e Ciminio, i Falerini , la cui capitale Falera, presso Civita Ca- 
stellana, era stata fondata dai Pelasgi, abitata da gente estrania agli Etruschi ; 
distrutta dai Romani, la confederazione etrusca le sostituì i Coselani. Al sud-est 
de’ Falerini stavano i Ve j enti ; ad occidente di questi i Ceretani, la cui capi- 
tale Cere era santuario del popolo romano; al nord di essi i Tarquinii 
sulla Marta. 

Oltre le dodici capitali erano altre città , 
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1 ° Al nord fra la Macra e l’Amo, Luna porto e mercato frequentissimo; 
Marra (Monte Marcilo); Pisa fondata dai rompa cui di Nestore. Stava antica- 
mente sull'angolo fonnato dal confluire dell’Arno a destra e del Serchio (Anser, 
Esar) a sinistra; onde Rutilio Namaziano cantava: 

Alphtr vtlerem conlemptor origini s urbem, 

Quam cingimi gemimi Anser et Arnui aquis. 

Curi tini pgramidis coeunlia /lumina il unirli, 

Intrutur modico frons patcfactn solo 

Sed propani ri retine t communi in gurgite numeri, 

Et puntum solus scilicet Amut adit. 

Nell’interno, erano P istoria, Fesula- rinomata per la scienza degli auguri. 
Fiorettila. 

2° Fra l’Amo e il Tevere sulla costa Portus Labronis (Livorno) , Populoniuni 
presso Piombino, e Telamon aveano porti e fonderie pel ferro dell'Elba. Tra 
loro stava Ruscllce. Presso Cossa era Portus Cosanus o Porto Ercole ; ad oriente 
di Cossa, Saturnia; al sud, Gravisccr, Caslrvm fiovunt, ecc. Fra Alsium (Palm 
e Fregeme (Castel Guido) Ileijisuilla era sede d’un capo pelasgo. 

L'isola d'Elba è detta da Virgilio 

Insula instauri ir chahjbum generosa metalli s. 

La principale è la miniera di Rio, da cui oggi si cavano cinquantalrè milioni 
di libbre di vena ogni anno. 

Rimpetto sorge l'isola Gorgona, ben tracciata da Rutilio Namaziano : 

Assurgi t ponti medio circumflua Gorgon 
Jnter pisanum, cymiacumquc latus. 

3° Nell' interno, e lungo e vicino al Tevere , Stura Rubra (Grotta Rossa) a 
sei miglia da Ponte Mìlvio (Ponte Molle); Capena (Civitella?) presso il monte So- 
ratte, sul cui vertice stava il tempio della dea Ferocia, attorno a cui si formò una 
città; al nord del Soratlc, Nepe (N'epi) antemurale a Roma contro i popoli set- 
tentrionali; Sutrium (Sutri) presso Trossuli (T rosso), e Ferentinum al sud di Voi- 
sinii; Saina (Siena) al nord di Volaterra, e all’est Salpis (Monte Alflno). 

B. Confini dell'OMmiA pei Romani erano al nord il Rubicone, all'ovest il Te- 
Oalrìa vere e il mare , al sud l’ Esis, all’ est l’ Adriatico ; ma prima di loro questo paese 
era occupato dagli Ombri al sud-ovest nella parte montuosa, dai Senoni al 
nord-est sul litorale. Quest' ultimi , nel paese al nord dell’Ombria fra l'L'tis e il 
Rubicone, possedeano molle città : gli Ombri pure steudeansi oltre il Tevere sin 
alla foresta Ciminia e al Clanis , sulle cui rive alzatasi la loro città di Aharna 
(Bargiano). 

Nell'Ombria propria erano, sulla costa dal Rubicone all'Esis, Ariminum, an- 
tica e fiorente città; Pisaurum (Pesaro; che pretendeano denominata dull’oro che 
vi si pesò per riscattar Roma da Brenno; Fanum Fortuna (Fano) dapprincipio 
tempio, allo sbocco del PLsauro e del Metauro; Seno o Smagali ia allo sbocco della 
Sena. Nell’ interno presso la via Flaminia, al sud Mevania (Bevagna) bella e forte 
città al confluente del Clitunmus e del Tinia; llispellum .Spello) all’ occidente 
sulla via di Perugia; Spoìetuin al sud delle predette; Intcramna (Temi) sul Nar, 
patria di Tacito; Ocriculum (Otricoli) al sud-ovest presso il confluente del Te- 
vere e del Nar; Sentinum presso l’Esis, Iguvium negli Apennini (Gubbio), Sar- 
tina sul Sapi. Meritano pure menzione Forum Sempronii (Fossombrone), Fui- 
ginium (Foligno), Trebiales (Trevi), Canuta- (Monte Castrilli), Assisium, Tifer- 
num Tiberinum (Tifi) verso le sorgenti del Tevere; Urbinum fiortense (Urbino) 
e Urbinum Metaurcnse (l’rharia), Camerinunt, fondatosi tempi di Siila sull'£*< 
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dagli abitanti della distrutta Camerta; Nequinum che poi i Romani denominarono 
Narnia. 

C. Chiudevano il Piceno al nord l’ Esi , al sud il Matrino (Piomba) , all’ o- Fìmm 
vest l'Ombria, la Sabina, il paese desiarsi e dei Vestini. Il litorale diceasi più 
propriamente Ager Adrianus ; il piano, Ager Pratutianus ; la montagna, Ager 
Picenus. 

Sulla costa del nord al sud incontra vasi la colonia siracusana di Ancona, 
fiumana allo sbocco del Miscus , Polentia sul Elosis, Firmum (Fermo); più a 
mezzodì l’antica Cuprei maritima , Caslrum fiovum allo sbocco del Batino, Ma- 
drid (Atri) fondata dai Liburni. Fra terra, Auximum (Osimo) la più forte del Pi- 
ceno, Asculum (Ascoli) sulla montagna, '[ima famosa per l’oracolo di Marte. 

D. Il Sannio , paese montuoso, chiuso al nord dall’Ombria e dal Piceno, s*™» 
all’est dall’Adriatico, al sud dall’Apulia e Lucania, all'ovest dalla Campania e dai 
Lazio , comprendeva quattro popoli fra gli Apennini e l' Adriatico, quattro negli 
Apennini e nel pendio occidentale. 

1. I Veslini fra il Malrinus (Piomba) al nord eì'Alemus (Pescara) al sud; 
con Pinna (Penna) presso la costa, Amiternum presso San Vittorino, ad occidente 
fra le montagne Pitinum presso Vasteo sul Novanus, Privemvm e Aveja perite. 

2. 1 Marrucini al sud dell' Aterno; con Alernum (Pescaia) città sulla co- 
sta, con un porto comune ai Marrucini, Veslini e Freulani; Tenia (Chicli) città 
forte sopra un’ erta collina appo l’ A terno. 

3. 1 Peligni al sud-ovest de’ precedenti negli Apennini. Città, Corfinium 
(Pellino) fortissima, tre miglia al sud dell'Atemo, che poi fu delta Italica quando 
gl’itali la scelsero a capitale nella guerra Sociale; Salmo (Sulmona), anticamente 
fondata da un compagno di Enea, sette miglia da CorQnio: patria d’ Ovidio. 

4. I Frentani in riva al Tiferno e al nord del Frento che li separava dal- 
l’ApuIia. Città, Orlano, un de' porti più sicuri della difficile costa; Anxanvm 
(Lanciano) poro lungi dalla costa; Histonium (Vasto d'Amoue), Buca (Termoli 
nella Capitanata), e Lavinum capitale. 

5. I Sabini sul pendio occidentale degli Apennini, fra il mar Superiore al 
nord, il Tevere all'ovesl, l’Anio al sud, le sommità dell'Apeanino all’est. Aveano 
poche città e molti villaggi, come agricoli e pastori. Fidene, quaranta stadj al 
nord da Roma, colonia albana; al nord-est Ficulnea antichissima; al sud-est 
di questa Comiculum, Canina, NomerUum, al sud di Cruslumcrium, di cui s'ac- 
cennano le rovine al nord di Fidene sopra la collina da cui scende l'Allia; Erelum, 
convegno de' popoli della Sabina; Cures (Correse) presso del Tevere; Regillum, 
stanza di Alla Clausus prima che trasportasse a Roma i numerosi suoi clienti ; 
Trebula, antica e ragguardevole città sul Velino; Reale (Rieti), e la fredda Nur- 
eio presso le sorgenti del Clitunno. 

6. I Alarsi sulla riva orientale del lago Fucino. Oltre Alarrulium antica 
capitale, v'erano Alba Fucentia, Carseoli e Clitemum. Attorno al Fucino sta- 
vano i Fucenses e Lucenses verso il bosco di Atigizia; più lontano gli Anxatani 
presso il Liri, c gli Antinati verso Civita d’Antina. 

7. Gl ' Irpini, abitanti il pendio orientale del monte Taburno e le colline 
che s’alzano fin ai piani di Puglia. Città, Callifa, Avellinum, Rufrium, Taura- 
sia Oeca (Troja di Capitanata?), Uerdonia (Ordonaj, Trivicum, Aquilonia (Ce- 
dogna), Cominium, Romulea (Morro) piazza fortissima, Compsa (Conza nel Prin- 
cipato Citeriore), jEquotuticus (Ariano) , e a tre miglia da essa Maleventum, 
fondata da Diomede all'angolo formato dal confluente del Sabato col Calore, e 
che poi dai Romani fu detta Benevento. Tra questa e Capua trovavasi Appiolcc sul 
monte Taburno. 
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8. 1 Sanniti proprj occupavano il paese selvoso e montuoso al sud de’Pe- 
ligni, e la loro federazione componeasi 

a. Dei Pentri. Città, Telesia al confluente del Vulturno e del Sabato, vE.wr- 
nia (Scrgna) presso la frontiera de’Peligni, Alife sulla riva settentrionale del 
Vulturno, Treventum (Trivento), Tifcrnum al nord-est d'.Esernia verso le fonti 
del Tifemo e del Trino, Sepino (Sipisciano), Murganiia, Bovianum capitale po- 
polosissima e ricchissima. 

b. I Caraceni , piccolo popolo all’ ovest de’ Frentani , in paese sterile e 
montuoso , cui capitale e forse unica città era Aufidena nell’ Abruzzo Cite- 
riore, sul Sagro. 

e. 1 Caudini sul pendio occidentale del Taburno. Città, Caudium (Ariola) 
nella valle traversata dal piccolo ti urne Iscloro, al cui mezzodi stanno le Forche 
Caudine, stretto selvoso fra due colline del monte Taburnus (Rocca Rainola) , 
Saticu/a, Trebola, Compulteria. 

d. Gl’ Irpini e i Freniani già detti. 

E. Il nome di Lazio s’allargò poco a poco dal Tevere al Liri. V antico 
Luio Lazio comprendeva tutto il paese al nord-ovest fra il Tevere e il promontorio 
Circello ; il nuovo aveva confini al sud la città di Sinurssa sulla costa, nel- 
l’interno Suessa, all’est il Sannio. 1 varj popoli che l’abitavano, non poterono 
difendere la propria indipendenza contro Roma. Loro città principali erano: 

1" Lungo il Tirreno dal nord al sud, Odia fondata da Anco Marzio; Lau- 
rentum (Torre di Paterno), e Lavinivm (Patriea) che presto perdettero l’impor- 
tanza; Ardca capitale de' Rubili sulla sinistra del IV umido ; Antium ne' Volsci, al 
par di Ardea e di Tusculo fondata da un figlio d'Clisse e di Circe, sopra un pro- 
montorio del mar Tirreno, e che più volte presa e saccheggiata dai Romani, rial- 
rossi al (Ine della Repubblica mercè la libertà del commercio marittimo; bderamna 
al confluente del Liri e del Cassino ; Cirrati (Santa Felice), colonizzata da Tar- 
quinio Superbo; Anxur o Terracina, dove al termine delle paludi Pontine finisce 
nel mare l'erta montagna, sulla cui sommità era il tempio di Giove Ansuriano; 
Arpinum, patria di Cicerone, sulla sinistra del Liri; Fundi era fra gli Aurunri, 
come Cajeta sul golfo dello stesso nome, Formio! nel centro d'esso golfo, Min- 
Jurnen alla foce del Liri; e più a mezzodì sulla sinistra del fiume stesso Sinucssa, 
a piè del monte Massico, c dapprima chiamata Sinope. 

2° Oltre gli Apennini che fronteggiano il Lazio, e donde staccansi i monti 
Lucretilis e Simbruini , nell’interno paese levavansi tre gruppi di montagne; al 
nord i monti Albani, col tempio di Giove Laziale, centro della confederazione 
latina; all’est le montagne degli Equi, da Tibur a Preneste; al sud-est quelle dei 
Volsci da Preneste a Privemo. All’est di quesl’ultima stendeasi l’ampia valle degli 
Emiri ; all’ovest sin al mare le paludi Pontine, il cui disseccamento fu più volte 
tentalo invano. 

5* Sul monte Albano e sue colline al sud di Roma erano Ficuna sul Tevere, 
Tellenrr, Politorum, Lanuvium; più all'oriente Alba longa sull’altura, poco lungi 
da Albano; al sud ed all’est Ancia, celebre pel tempio di Diana c la grotta d’E- 
geria; il delizioso Tusculum presso Frascati, vicino al quale i Romani fabbrica- 
rono il forte Carvenlana i>er fronteggiare i Volsci; al nord-est Gobi fra Roma e 
Preneste, antica colonia d’Alba lunga ; Collatia, Medullia, Preneste (Palestrina) 
di fondazione pelasga. 

4" I Volsci furono i più terribili nemici di Roma, pieni di città indipen- 
denti una daU’allra. Mei loro paese. Irovnvansi dal nord al sud Coagula, Poi- 
lusca. Corioli all'est di Anzio clic diè nome a Coriolano; Vclilrir al sud-est di 
Ariria, e presto entrala nella confederazione latina; Sacri pori us al nord di Signia 
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(Segni), posta, come Cora (Cori), fra le montagne e cinta ili mure ciclopec; Ver- 
rugo, Eeelra, Suessa Pomelia più ricca di tutte le confederate ; Norba, antica 
città latina unita alla lega de’ Volsci, e attentamente fortificata dai Romani sin 
dal 493; Sulmo sull’llfento (Sermoneta), già diroccala al tempo di Plinio il 
vecchio; Setta (Sezza) presso l’I'fento; Privemum sopra una montagna 
lambita dall’ Amaseuus ; al sud-ovest di Priverno , Auscma capitale de’ Volsci 
Ausonj. 

La più parte di queste città stavano nelle montagne de’ Volsci ; sulle rive 
del Liri erano Sora ? la più orientale; Alino al sud-ovest presso Melpi; Casi- 
num, la cui cittadella stava dove ora il monastero di Monte Cassino; Fregelle al 
nord di Priverno (Ceprano o Pontecorvo) ; Fabrateria sul Trero, affluente del 
Liri; Arpino sul Fibreno; Aquino con mura ciclopee-, Inleramna sulla via di 
Teano; Vescia che pare la Suessa Aurunca de' Romani. 

5“ Fra gli Ernici , Anagnia ove teneansi le assemblee di tutte le pic- 
cole città degli Ernici; Ferentino con mura ciclopiche; Frvsino (Fresinone) 
nella valle del Cosa. 

ti” Nel paese degli AEqui, Vitellia città antica all’est di Preneste; Sub- 
laqueum ;Subiaco) in riva all’Anio, importantissima ; C. arsenti sul Turanio che 
dominava un passo degli Apennini; Boia città importante fra le montagne; Tibur 
traversala dall’Amo, un cui quartiere conservò nel nome di Siculion la memoria 
de’ suoi fondatori. 

F. La Campami, cinta dal Lazio, dal Sannio, dalla Lucania e dal rnarctmpuU 
Tirreno, era popoluta da un misto di tutti i popoli vicini, e divisa in piana 
e montuosa. La prima stendeasi dal Liri al Vesuvio, su una superficie di 40 
miglia quadrate attorno a Capua. Le montagne, rotte da valli ubertose, sten- 
deansi dal nord al sud in semicircolo di 18 o 20 miglia. Tre popoli vi abita- 
vano: Campani alla pianura, Siilicini ne’ monti al nord-est, Picentini 
in quelli del sud-ovest. Sulla sinistra del Liri stavano pure gli Aurunci a 
Suessa e Sinuessa. 

Primarie città erano: 

1° Sulla costa dal nord al sud, Vullumum, Linlernum, Cutna al nord del 
promontorio Miseno, città delle più forti d’Italia; Bajae, Puteoli porto di Cu- 
ma, e villeggiatura de' Romani, che non contenti di coprir di casine le falde 
del vitifero monte Gauro , fabbricavano anche nel mare ; Neapolis divisa in 
due ; Resina a piè del Vesuvio ; Herculanum e Pompeii fondate dagli Osci 
e sepolte dal Vesuvio. Quest ullima, in riva al Samo, serviva di porto alle in- 
terne città di Noceria , Nola ecc. Stabile era fortezza fondata dai Campani sul 
mare ; a Sorrcntum finiva la Campania meridionale. 

Nelle terre AC Picentini, piccolo popolo che possedeva unicamente Picentia 
al sud di Salerno, trovavansi pure Marsina e Salerno, destinata a fortuna più alta. 

2“ Nell’interno da nord-est a sud-ovest, Venafro, Teanum Sidicinum (Tea- 
no), capitale de'Sidiciwi al sud-ovest del monte Callicula che ergevasi dalla fer- 
tile pianura degli Stellates; Cales (Calvi) capitale degli Ausonj Calerti al sud di 
Suessa; Casilinum sul Vulturno, donde i Romani protessero il Lazio contro An- 
nibaie che teneva Capua; Calatia (Gajaza) all'est della predetta; Capua sulla 
sinistra del Volturno, a piè del monte Tifata ; Afelio sulla via da Capua a Na- 
poli, celebre per le sue commedie, dette Favole atellane; Saticula, Trebua, 
Saettala fra Capua e Salerno ; Folcila e Acerra all’ovest delle precedenti ; Nola 
forte piazza delta Campania, fondata dagli Ausonj, popolata da’ Calcidesi, amica 
di Napoli, con cui e Cuma ostò ad Annibaie : vasi fittili di gran pregio si disot- 
lerrarono intorno ad essa. 
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§. 4. — Magna Grecia. 

La Magna Grecia era spartita in tre regioni, Apulia, Lucania, Bruiio. 

A. L’Apclia , divisa dal Sannio pel Frento e dalla Lucania pei monti del 
ipulii Vultur, comprendeva la Danni a tra il Frento c l'Aufldo, la Peuceiia fra 

l’Aulìdo, il Bradano e la Calabria, la Japigia divisa in Messapia all’occi- 
dente, Calabria al nord, paese dei Salentini al sud e all’est. 

Sulla costa, da tramontana a mezzodì, trovavansi Sipontum e Salapia (Salpi) 
al sud del monte Gargano, Aufidenum (Torre dell’Ofanto) all'imboccatura del- 
l’Aulido die separava i Dauni dai Pediculi, Barium (Bari), Egnatia (Agnazzo) 
termine del territorio de’ Pediculi, ove poi riusciva la via Appia. Nella Calabria 
Brundusium posta dai Cretesi o dagli Etolj, e donde con un tragitto di 225 
miglia varcavasi in Grecia; Hydmntum (Otranto), che dovea poi succedere a 
Brindisi. 

Procedendo verso la Japigia, gli Apennini si abbassano poc'a poco per rial- 
zarsi verso il paese de’ Salentini, ove il promontorio di Japix frange Tonde jonie 
e sostiene la cittadina di Leuea (Santa Maria di Leuca). Ad occidente sulle rive 
del golfo di Taranto, che dal promontorio Japigio al Lacinio piegavasi in semi- 
cerchio, molle cittadine sorgevano, e Taranto , la più poderosa fra quelle della 
Magna Grecia, colonia dorica, che fondò Brindisi suU’Adriatico ed Eraclea in 
Campania. 

Nell’interno paese dal nord al sud Tranum Apulum sul Trento, Luceria 
antica c potente, al sud-ovest Arpi in fertile pianura, Herdonia (Ordona) al sud- 
est, Asculum Apulum (Ascoli di Satriano) al sud, Canusium sull'Auiido, d'am- 
plissimo giro; al nord-est Canore presso Vergello; al sud-ovest Venusta antica 
città degli Irpini presso il Vultur, patria d’Orazio, città la meglio fortificata d'Ita- 
lia, donde i Romani custodivano l’Italia meridionale. 

B. La Lucania sta fra il Silaro al nord, il Laus al sud, il monte Vultur 
Ucuii e il Bradano al nord-est, il golfo di Taranto al sud-est, il mar Tirreno all’o- 
vest. Sue città: 

o. Sul mar Tirreno, dal nord al sud Pesto o Posidonia, colonia di Si- 
bari, prosperata per la mina della sua metropoli ; Helea o Velia , colonia fo- 
cese, non discosta dallo sbocco dell’Helos, patria del fllosofo Zenone, onde la 
setta eleatiea; Buxcntum (Policaslro) fondata nel 467 da Micito tiranno di 
Messana. 

b. Sul golfo di Taranto dall’est all’ovest Metaponto al nord della foce del 
Casuentum (Basiento); Heractea (Policoro) a qualche distanza dalla costa, cui 
la piccola e antica città di Siris serviva di porto ; al sud d'Eraclea Thurium, 
poco distante dall’antica Sibari e dalla frontiera del Bruiio, che ricevette leggi 
da Caronda. 

e. Al centro della Lucania sola città importante era Grumenlum verso le 
fonti deil’Aciris. 

C. Il Baczio nella punta che si spinge nello stretto di Sicilia obbediva a 
Bruno Dionigi. Principali città, dal sud del Laus e del Grati sin all’estremo della 

penisola, erano : 

a. Sulla costa occidentale, Terina alquanto discosta dal mare; Tempra 
fondata forse dagli Atisonj ; Hipponium o Vibona Valentia iBibona, distratta 
dai tremuoti nel 1783) sul mar Inferiore, coll' Heradis Portus sul golfo llippo- 
niates; Scyllreum (Scilla): all’estremità della penisola, fabbricata da Ànassilao di 
Reggio per custodia contro i pirati etruschi ; Calunnia ov’era l'ultima pietra 
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migliare d'Italia; Rhegium (Reggio) rimpetto a Messina, prima città caduta 
in potere di Dionigi. 

b. Sulla costa orientale dal sud al nord, Locres al nord del promontorio 
Zephyrum che aveva avuto leggi dal pitagorico Zaleuco ; Caulonia (Castel Ve- 
tere); Croton sull’OEsarus, colonia achea, rivale di Sibari, famosa per la scuola 
pitagorica e per gli atleti, fra cui Milone; Pctilia (Strongoli) presso la costa al 
nord di Crotona. 

c. Nell’interno, Acheroniia (Acri) e Pandosia sull’Acheronte; Tisia (Tasita- 
no) in forte posizione sul monte Alibano; e maggiore di tutte Consentici (Cosenza) 
verso le sorgenti del Crati. 

D. Delle isole parliamo altrove. 

§. 5. — Conquiste di Roma in Italia. 

Lasciammo Roma vicina a domare i Sanniti, supremo sforzo, dopo il quale 
non dovea più bastarle il conquisto di tutta Italia. Or ci resta a seguirne le con- 
quiste nella penisola c fuori. 

Nel 545 essa occupava solo le più forti piazze del Lazio, parte della Sabina 
e deU'Etruria meridionale, e poteva armare ccncinquantamila uomini ; ma al 285, 
consumata la guerra sannitica, dominò tutta Italia dallo Stretto al Rubicone, e 
aggiunse cinquecentomila ausiliarj alle sue truppe. Le popolazioni tenne docili 
con una gradazione di privilegi; col mandare colonie (cinquantotto già n’avea fon- 
date alla seconda guerra punica) le quali alle nazionalità surrogassero i costumi, 
le leggi, gli ordinamenti romani, coll’aprir grandi vie. 

I. 1 Latini tentarono ancora una volta di ricuperare l'indipendenza; ma vinti uiì* 
a Veteris appiè del Vesuvio, poi fra Sinuessa e Minturno, dovettero piegarsi al 
giogo. Diritto di cittadinanza ebbero le città più prossime a Roma, Laurentum, 
Lamwium , Arida, Tusculum, Pedina, Nomentum. Seguiva una seconda linea di 
città meno privilegiate; Tibur e Premeste furono scemate di territorio; le città 
degli Ernici, ridotte a municipj senza diritto di suffragio; Anagnia fu città di 
prefettura ; Verulanum e Ferentinum, conservatesi in fede, serbarono le pro- 
prie leggi. 

Vengono poi le colonie , poste in città importanti , ovvero in situazioni 
militari, e sì ben fortificate, che le mura d’alcune sussistono ancora. A Aorba 
e Setia, antichissime colonie, furono aggiunte quelle di V elitra', e Antium nel 
558 ; d’Anxur e Fregellce nel 529 ; di Soi a, Ausona, Mintumoe, Vescia nel 
515; di Alino, Casinum, lnteramna, Suessa Aurunca nel 314 ; di Sinuessa - 
nel 504, di Carseoli nel 501, di OEsulum nel 247, baluardi di Roma. 

Più tardi ftirono colonizzate Fabrateria, Aquinum, Lavicum, Premeste, Cora. 

Alle altre città del Lazio fu concesso lo jus Lata, con divieto di tener assemblee 
generali, far guerra, o contrarre nozze fuor del loro territorio. 

II. Coll’ egual arte fu ordinata la Campania. Capua, datasi ai Romani nel Campirà 
345, fu trattata duramente in grazia delle sue pretensioni, e mandalo un pre- 
tore a governarla (319). Anche gli Aurunci furono costretti a ricevere co- 
lonie a Minturno, a Vescia, a Suessa Aurunca ; mentre a municipj furono 
erette Fundi, Formiw, Caieta, Suessula, Cuma, quest' ultime due con diritto 

di suffragio ; ridotte a prefetture Venafrum, Aletta, Calatia. Una colonia po- 
sta nell’isoletta di Pontia (515) ove, dopo conquistata la Campania, s’erano 
stabiliti alcuni Sanniti, custodi il litorale. Napoli restò libera nella sua alleanza; 

Nola, presa nel 514, fu trattata rigidamente ; Acerrce ottenne la cittadinanza. 

Quando poi ebbe presa Calatia (314) , spedito due colonie a Teanum Sidiei- 
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num , a Cales (334), e a Satinila (512) sulla frontiera del Sannio, e data 
la ciltadinauza senza suffragio ai cavalieri campani nel 337, e alle altre città 
nel 554 , Roma si trovò al sicuro possesso del paese. Più tardi vi furono spedite 
colonie a Salemum, Vulturnum, Linternum, Putcoli (195); a Atella, Acero:, 
Nuccria sotto Augusto; a Nola nel 125 d. C.; ad Abclla sotto Vespasiano. 

III. Finita la conquista del Lazio e della Campania (545-514), Roma 
Ssnnio cinse di posti militari tutta la frontiera de’ Sanniti , poi una ad una ne oc- 
cupò le piazze (312-294), e ne ricevè la sommessione (291). Fiaccato da si 
lunga guerra, poche colonie bastarono a tener in dovere il Sannio. Dal forte Be- 
nevento (269) il senato custodiva la Campania, il Sannio meridionale e la Magna 
Grecia, sicché vi mettevano capo tutte le grandi strade del mezzodi. OEsernia 
presso il paese de’ Peligni (265), poi Alba Fucentia ne’ Marsi (263) ebber altre 
colonie. Le città a mare presto furono presedai Romani: nel 326 Bruto avea già 
tolte tutte quelle de’ Vestini, senza però che meritassero colonie apposite per cu- 
stodirle, bastando isolarle c concedere lo jus italicum. Solo i Sabini per la vici- 
nanza di Roma ottennero il diritto di cittadinanza c di voto (269). Più tardi fu- 
rono colonizzate Abcllimnn e Ferentinum (118), Bobianum (89) e Ali fa. 

IV. Le principali città del Piceno furono occupate da colonie: Hadria nel 
Piceno 285; Castrum Novume Firmimi nel 264; più tardi Asculum, Sulmo, Auxi- 

mum , Ricino , Potentia. 

V. La prima colonia nell’Ombria fu a Narnia (298), un’altra nella capitale 
Ombri» propria de’Senoni (263), poi a Spoleto (241) e Arimino (269). A quei di Ca- 
merino fu assentito il titolo di socj, per aver tradito la causa nazionale. 

VI. Nella guerra del Sannio gli Etruschi fecero nuova e sciagurata prova di 
Etruria loro forze; e sebbene nella pace serbassero l’indipendenza, presto si trovarono 

affatto soggetti a Roma. Già colonie eransi piantate a Nepi nel 581, nel 585 a 
Sutrium; Care godeva il diritto di cittadinanza; Cosa ebbe una colonia nel 275, 
Alsium nel 246, Fregelles nel 244: onde il mezzodì restava servo, il nord im- 
potente. In appresso furono ridotte a colonie Pisa , Lucca, Fiosole, Volterra , 
Rosella , Saturnia, Granisca, Arezzo, Clusio, V olsinia, Riturgea , Sena Julia, 
Falena , che allora fu denominata Junonia Faliscorum; Perusia, Cortona , Flo- 
renzia, Pirgos. 

VII. Le guerre contro Pirro assodarono il dominio di Roma sulla penisola 
Magri» meridionale. Napoli, Torio, Reggio, Ijmtì, Eraclea , Arpi, Taranto, si conserva- 
Gr#cl * rono indipendenti col titolo d’alleate; Luceria (513), Venosa (292), Pesto (272), 

Brindisi (244), Valentia (259) ricevettero colonie; e più tardi Busscnto, Sipon- 
to , Tempsa, Crotone nel 195; Scilace, Minervio, Taranto, Nettunia nel 123. 
Le altre ottennero lo jus italicum. 

Per vigilare la penisola, il senato la divise in quattro grandi spartimenti, assc- 
ProTincie gnando ciascuno ad un questore provinciale, residente a Ostia, a Cales, nell’Om- 
«]oe»ione jj r j a e n( q) a Caloria. A giurisdizione del primo stavano l’Etruria, la Sabina, il 
Lazio fino al Liri ; del secondo, la Campania, il Sannio, la Lucania, il paese de’ 
Bruzj; del terzo, l’Ombria col territorio tolto ai Senoni, il Piceno, il paese de’ Fe- 
rentani e le adjaceuze fin al lembo dell’Apulia; del quarto, l’Apulia col territorio 
de’Salentini, de’ Messapj, de’ Tarantini, uniti sotto il nome di Calabria. 

L’amministrazione c la marcia degli eserciti era pure agevolata dalle grandi 
sir»de strade, di cui le quattro principali furono costruite dal 511 al 220. Cioè 

a. La via Appio, dal censore Appio, che stendevasi da Roma a Capua per 
142 miglia, passando per Ad-Novar, Bovili®, Alba, Aricia, Lavinium, Tabern®; 
traversava le paludi Pontine sino a Terracina, poi per Fondi, Formi®, Minturno, 
Sinuessa, Urbana, Casilium, Capua. 
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b. Via Aurelio (242), dal censore Aurelio Colla, che uscendo dalla porla 
del Gianicolo, traversava le città marittime dcll’Etruria meridionale, Alsium, Pjr- 
gos, Gravisca, Cenlumcellx, Forum Aurelii, per 85 miglia. In appresso fu con- 
tinuata traverso le città marittime della Toscana e Liguria (in a Marsiglia con una 
deviazione verso Tortona. 

c. Via Flaminia , dal console Flaminio nel 220, lunga 560 miglia, dal 
campo Marzio a Rimini, traverso la Sabina, l'Ombria, il paese de'Senoni. 

d. Via /Umilia , dal console Emilio, da llimini a Piacenza, per Bolo- 
gna, Modena, l’arma. Di poi varcò anche il Po, e corse da Ivrea ad Aquilejn 
per Vercelli, Novara, Milano, Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza, tutta la 
Gallia Traspadana. 

Dopo la guerra punica s'apersero i passi delle Alpi già detti (pag. 582). 

e. Domata la Grecia e la Macedonia, fu costruita traverso ad esse la 
Via Egnutia che traversava le città di Durazzo, di Licbnidos, Eraclea, Pe- 
lagonia, Edessa, Pella, Tessalonica, Amlipoli, Filippi, e a Dieea entrava nella 
T rada. 

§. 6. — Guerre puniche. — Cartagine. 

L'Africa settentrionale forma una vasta altura che dal Mediterraneo, cui 
corona per cinque o seicento leghe di costa, alzasi di piano in piano fin alle vette 
dell'alto Atlante ( Daran ); poi sull’opposto pendio cala gradatamente verso il 
Sahara. Potrebbe dirsi una grand’ isola, cui il Mediterraneo abbraccia al nord, 
l’Atlantico all’ovest, al sud il mar di sabbia cioè il Sahara, all’est verso le Sirti 
le montagne dechioano, e il deserto e il Mediterraneo si confondono. Di là da 
questo stretto, in riva al Mediterraneo, alzasi una seconda isola men vasta e piu 
piana, che è l’antica Cirenaica. Quivi i Greci piantarono una colonia ; mentre 
i Fenicj posero molti banchi a litica presso lo sbocco del Bagradas, Adrumclu, 
le due Lcpti, Tisdro e principalmente Cartagine. 

Questa, sorta verso l’880, lentamente crebbe per quattro secoli, fin a toccare 
il fiume Tusca e la frontiera dei Cirenaici. Allora gl’indigeni dovettero cessar la 
vita errante c fabbricare città, ove mescolavansi ai coloni cartaginesi. Le altre 
fenicie dovettero piegarsi alla primazia di Cartagine, cui le tribù erranti de’ Loto- 
fagi, N’asamoni, Garamond portavano le derrate dell'Interno. Stese ella i suoi 
banchi sulla costa scttcutrionale e occidentale dell'Africa, sulla sud-est e sud-ovest 
di Spagna ; scopri nell'Oceano le Canarie e Madera, e mandava a trafficare fmo 
al Senegai , albi isole Sorlinghe e al Baltico ; occupò le Baleari , la Sardegna , 
parte della Corsica e della Sicilia. 

Pel possesso di questuiti ma lottò contro Dionigi, Timoleone, Agalocle, Pirro 
(480-264), e alfine n'occupò due terzi. In Africa assodò il dominio sopra gli 
indigeni e la preponderanza sulle colonie fenicie ; sinché scontrò Roma, che già 
sua alleata, ora giunta fin allo stretto di Messina, le si metteva emulatrice. Nella 
prima guerra punica, Cartagine perde la Sicilia, la Corsica, la Sardegna e l' im- 
pero del Mediterraneo. 

A. Al rompersi della seconda guerra punica, Cartagine dominava in Africa p<****«w>i>ì 
sopra una lunghezza di sedicimila stadj (da 2000 miglia) dalle Are Filene alle c *”" f irLT 
Colonne d’Èrcole, oltre le Baleari e la Spagna. Ad oriente, nella grande e piccola 
Sirti erravano tribù indomite; ad occidente, poco lungi dalla capitale, i due regni 
indipendenti di Numidia, e i nomadi di Mauritania minacciavano Cartagine. 

1 possessi suoi in Africa avanti il 219 possono dividersi in tre regioni : u. le 
due Sirti; h. il territorio proprio di Cartagine; r. le coste di Numidia e Mau- 
ritania. 

Deci ». Tom. I. iti 
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а. La regione delle Sirti (reggenza di Tripoli), fra le Are Filene all'est, 
e il lago Tritone all'ovest, era un'estensione di 500 miglia, sabbiosa, traversata 
da pochi fiumi, al cui sbocco ormisi poste colonie fenicie o cartaginesi, come 
Automula fortezza presso l’Are Filene; Euphranta che facea vivo commercio 
con Cirene ; all’ovest del Cinyps le tre importanti città di Leptis magna (Lepida), 
Oea (Tripoli), Sabrata, onde il nome di Tripolilana a quella regione. 

dell’interno, da ponente a levante, cominciando dal lago Tritone, erano 
molte tribù nomadi: i Mnchli, che in parte lavoravano la terra; i Lotofagi 
dall'isola di Meninx Un attorno alla grande Lcpti; i Alaci in riva al Cinyps-, i 
Nasamoni presso la frontiera cirenaica. Se di poco arricchivano la metropoli, 
la difendeano però dai Greci di Cirene, e mandavano carovane nell’Alto Egitto, 
nell'Etiopia, e sino al Niger. 

б. Formava il territorio di Cartagine (reggenza di Tunisi) l'ubertoso paese 
dal tlume Tusra alla piccola Sirte, e dal capo lion al lago Tritone, lungo 225 
miglia, largo da 180. Qui consisteva il nerbo di Cartagine. Le antiche tribù dei 
Maxi, Zaueci, Giganti, assoggettate e miste a colonie cartaginesi, aveano 
formalo il nuovo popolo de' Libi fenici, dati un'agricoltura e viventi in molte 
borgate, cui non poterono cinger di mura; onde per rassicurarsi dalle loro rivolte, 
Curtagine lasciatasi esposta alle invasioni nemiche. Emporio, cioè mercato, 
chiamavansi i dintorni ubertosi del lago Tritone pel traffico delle carovane e i 
magazzini di Cartagine; e appartenevano alla provincia di Bysacium, stesa sin 
al nord d'Adrumeto ove cominciava la Zeugitana. 

Bisacio , pianura formata dalle alluvioni del Bagradas , era rinomatissimo 
presso gli antichi per l'abbondanza di biade; c colle derrate d'Europa vi si vede- 
vano le africane, il dattero col frumento. 

Fra le colonie agricole poste da Cartagine nell' interno paese, le più cono- 
sciute erano, verso i\umidia, dal nord ai sud, Adis poco discosto dal Bagradas-, 
Salerà al sud-est d’Ippona-Diarrhytus; Vacca città di commercio, non lungi da 
Muthul ; liulla sul Bagradas; Sicca presso quello; Zama sopra uno de' suoi 
affluenti, e ben fortificata contro i nomadi; Sufetula e Capta ai sud, e Tisurus 
sul lago Tritone. 

Queste città aperte restavano protette da una linea di piazze, che erano le più 
antiche colonie fenicie venute sotto Cartagine. Principali erano Cartagine stessa 
sopra un' angusta penisola, a cento miglia dalla Sicilia, in fondo d' ampissimo 
golfo, formato dal promontorio d’ Apollo (capo Zibid) e da quel di Mercurio (Ras- 
Addar, o capo Bon) ; difesa verso terra da triplice muro, alto 26, largo 16 metri, 
e dalla cittadella di Birsa donde vedeansi dica a 9, e Tunisi a 6 miglia. 

Cartagine racchiudeva tre città murate ; Bina suddetta in cima a una col- 
lina, con case a sette piani attorno alle angustissime vie; il Colon coi magazzini 
e il porto militare, scavato a mano, c capare di dugento vascelli da guerra-, Ma- 
gara, città campagnola, ove le case erano distinte da giardini, frutteti e canali. 

Al sud di Cartagine e sulla costa seguivano Tunisi, Aspis o Clypca ; Adru- 
meto (Hamaniett) , Attapina, Leptis parva, Thapsus al sud d’Adrumeto. Queste 
quattro città erano emule di Cartagine, poi Roma le lasciò libere, litica restò 
sempre indipendente in riva al Bagradas. Hippona-lìiarrhytus o Zarytos stava 
sul golfo d’egual nome. In riva al fiumicelio Tusra, confine della Zeugitana ad 
occidente, sorgeano le Are sacre al Sole, dai Romani e Greci dette tempio di 
Apollo. 

c. Due maniere di colonie fondò Cartagine secondo la duplice, sua natura : 
1° nella Zeugitana e Bisacena stabilimenti agricoli per nutrire i numerosi eserciti 
e l’ immensa popolazione, che al cominciare della terza guerra punica, dopo un 
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secolo di disastri, passava ancora le settccentomila persone; 2° sulla costa, ban- 
chi fortiQcati. Tali erano le città sul lembo della .Numidia e della Mauritania. 

Di là dalle Colonne d'Èrcole aveano i Cartaginesi esplorato l’Africa a mare sin 
ai paesi auriferi del Senegal e della Cambia ; ed Annone con sessanta vascelli 
carichi di trentamila coloni fondò sulle coste di Fez e di Marocco sette città , la 
più meridionale delle quali nella isolctla di Cerne, nel golfo di .Santa Cruz. Ma 
queste colonie tenute con gran gelosia, mai non potevano trafficare per proprio 
conto, e caddero con Cartagine. 

B. La Spagna, posta all'estremità dell'Europa fra l’Oceano e il Mediterraneo, Pulsioni 
ha la lunghezza di 220 leghe da est a ovest, e di 190 da mezzodì a settentrione; ìnS P*8" J 
il Mediterraneo ne bagna 315 leghe di costa, l'Oceano 285. Tulle le temperature 
come tutte le produzioni si trovano in essa; tropicali a Cadice, nordiche nell'alto- 
piano della Castiglia. É traversata da molle montagne e valli. Dai Pirenei che 
curvansi fra la Gallia e la Spagna e lungo il golfo Cantabrico, sin al promontorio 
Nerium (Finisterre), spiccasi I ’ldubeda che da nord-est a sud-est prolungasi pa- 
rallelo all'Ebro sin a Valentia: poi alle fonti del Tago staccasi la nuova catena 
dell' Ortospeda dal nord al sud, che coll’Idubeda cammina e si congiunge. Sepa- 
rano esse le acque che cadono nell'Oceano da quelle che nel Mediterraneo, e ne 
nascono tre catene secondarie da nord-est a sud-ovest fra quattro grandi fiumi: 
il burius (Duero), fra' Pirenei della Galizia e la ratenu che corre da Segontia a 
Olisippo ; il Tago, fra la precedente catena e quella di Segobriga al promontorio 
Sacro (capo Sau Vincenzo); ì’Anas (Guadiamo fra la catena predetta e il monte 
Mariano ; il Bietis (Guadalquivir) fra questo e l'Ilipula. 

Quest'altura continua è ricca di miniere, che buon'ora vi chiamarono popoli 
trafficanti, come Focesi, Rndj, Massalioti, Zacinij, Fenicj. Gades, principal banco 
de' Fenicj nella Belica, preponderò sulle altre, ma Cartagine venne dominatrice 
delle citta litorali; poi Amilcare, Asdrubale, Annibale (256-219) conquistarono 
auchc l'interno. Le tribù di là dal Duero e nella valle superiore dell’Ehro, belli- 
cose e ineducate, fecero sempre parte da sè, e conservaronsi libere fin ad oggi. Del 
resto Cartagine comandava ai montanari della parte orientale de' Pirenei e del- 
l'Idubcda, a quei dell' Ortospeda e dell’ llipula , alle genti delle grandi valli 
dell’ Ebro inferiore, del Beti, dell' Alias, del Tago, della sinistra del Duero. 

I. Ne' Pirenei orientali da occidente in oriente si trovavano : 

a. i Cerelani all'oriente de’ Vasconi ; 

b. i Castellani ; 

c. gl 'Indi geli sulla costa e ne’ valichi delle montagne, sul cui territorio 
i Massalioti aveauo fondato Emporio (Ampurias), e i ilodiani Hodcs (Roses). 

d. Al sud de' precedenti erano i Laeetani e gli Ausetani, nel cui paese 
trovavasi 11 accula. 

e. Sul litorale sud-est abitavano i Lui etani, di cui era Barrino (Barcellona), 
fatta poi colonia romana. 

II. Nella valle inferiore dell'Ebro: 

a. Sulla sinistra gì'Ilergcti di molte e poderose città fra l’Ebro e i Pirenei, 
quali Ilerda (Lurida), Osca (lineerai, Atanagia forse capitale primitiva. 

b. Sul corso inferiore dell’Ebro i Co sclani , capitale Tarraco (Tarragona) 
una delle più antiche colonie fenicie in Spagna; c più in giù 

c. GY Mercatini, con Derlosa (Tortosa) e Inlibilit. 

d. Sulla destra, al nord ovest c al sud dcgl'Ilercaoni stavano gli Edetani, 
nazione poderosa che possedeva quanto sta fra il mar Balearico, gl’ Uercani , 
l’Ebro c l’Idubeda, dal Salo fin al Turi. Città Sul dulia , nominata poi Ctesarau- 
gustu (Saragozza) quando fu colonizzata nel 26 a. C. ; I berti distrutta dai Romani 
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nella seconda guerra punica. Greci di iacinto e Rullili di Ardea areano sulla 
costa fondato Sognato presso al mare. 

NI. Sul pendio orientale dell'Ortospeda e dell’llipula, dal nord al sud fra le 
montagne incontravansi : 

a. i Lobelani piccola genie; 

b. gli Olcadi, più forti, colle città di Carteja e Muntici, e che forse furono 
poi confusi nel nome stesso cogli Orclani. 

c. Sul litorale i Contest ani al sud del Sucre, ove Asdrubalc fondò Carta- 
gine nova (Cartagena) che poi divenne colonia romana -, la quale, posta al centro 
del litorale della penisola sul Mediterraneo, col porlo più sicuro della Spagna, 
con miniere si ricche che una sola rendeva ad Annibaie trecento libbre d'argento 
il giorno, e colle forti mura , parve opportuna ai Barca per formarne il centro 
d’una nuova dominazione che meditavano contro la madre patria. 

ti. Al sud de’ Conlestani erano i Battilani , 

e. e più al sud fra l’Ilipula e il mar ibero sin alla rupe di Calpc, con Hi- 
gerra c Basti (Baza), i Basitili, mescolati di buon’ora con coloni fcnicj, sicché 
gli altr’ Ispani non li riconosceano fratelli. La loro costa era coperta di colonie 
straniere, quali Malaca, Carteja, Calpc fondata da’ Fenici, Abdam (Adra) la più 
occidentale colonia focese. 

IV. Sella valle supcriore del Beli stavano i Turduli, e nell’inferiore i 
Tur detoni, le cui principali città sorgeano sul fiume, come Ililurgis, Cordoba 
di gran commercio, e fatta poi colonia romana; come Hispalis (Siviglia) a venti 
leghe dal mare; poi alta estremità Gades, metropoli delle colonie fenicie di Spa- 
gna, e cui Cesare concesse diritto di cittadinanza. 

V. L’Anas, traversalo il paese degli Orelani, passava per quel dei Celtici, 
c lambiva al sud quello dei Cimici. I primi sleudeansi sulla destra dell’Anas 
fino al Tago, e sulla sinistra (in al monte .Mariano. Città principali Pax Julia 
(Baja), Ebora (Evora), Moron piazza d’armi de’ Romani nelle guerre in Lusitania. 
Capitale dei Cunici o Cinesj era Cunaea. 

VI. Sul Tago abitavano tre popoli: Carpetani verso le sorgenti, l 'elioni 
a mezzo. Lusitani sulla parte inferiore e sulla costa: capitale la piccola ma 
forte Toletum ; la vasta llelmantica (Salamanca) nell’altura che separa quel 
fiume dal Duero; e O lisippo (Lisbona) alla foce del Tago. 

VII. Ad occidente degli Arevachi rimasti indipendenti, verso le fonti del 
Duero, stavano i polenti Vaccej, che coi Carpetani e gli Olcadi opposero 
centomila guerrieri ad Annibale. Il Duero nel basso corso separava Veltoni e Lu- 
sitani da’Bracari, tribù gallaica che pare possedesse alcune città al sud d’esso 
fiume. Città dei Vaccej erano .Ubacela (Villa Pusilla), e Pallcnlia. 

Vili. Sul pendio occidentale dell’Ortos|ieda sedevano i Cclliberi al nord, 
gli Orclani al sud. Nel paese de’ primi nascevano il Duero, il Tago, la (lua- 
diana, sicché facilmente comunicavano coi varj popoli della penisola, il che, 
unito alla loro valentia, li faceva il popolo più temuto di Spagna. Arevachi, 
Bcroni, Pelcndoni , I.usoni al nord, Belli e Titliuni al sud erano 
tribù celtibere, di cui sol l’ultima soccombette ai Cartaginesi. Città principali 
dei Celtiberi erano Contrebia verso Albarracin, Bilbilis verso l’Ebro, Segobriga: 
degli Oretani, Cositela (Cazorla), e Bigerree (Becerra). 

Pei trattali del 241 c 237, perduto due terzi della Sicilia e le isolettc vicine, 
itole la Sardegna e il più delia Corsica, restavano a Cartagine, ai principio della se- 
conda guerra punica, tulle le isole del Mediterraneo occidentale, e quelle tra 
l'Africa e la Sicilia; cioè 

a. Sulla costa di Spanna l’isola d'Èrcole rimpelto a Cartagine, Plancsia nel 
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golfo lllidtano, Plumbaria presso il promontorio di Diana, Afona in faccia alla 
città d’egual nome, Colubraria poco lontano dalla costa degli Edctani. 

b. In alto mare le Baieari, Mujorica con molle città e principalmente Pal- 
ma ; Minurica; e al sud-ovest di esse le isole Pitiuse (Iviza e l'ormentara), nella 
più grande delle quali i Cartaginesi avevano fondato la città di Ere:us rinomata 
per sicuro porto come Palma. 

c. Sulla costa d’Africa nomineremo da occidente in oriente Hidras, Calala 
rimpetto a Trabaca, Druconlltius al sud della Sardegna, le Are d’Egimuro trenta 
miglia da Cartagine, i due scogli di Laruncsia; rimpetto a Tunisi, Lopadusa 
(Lampedusa) in faccia a Tapso, Ethusa al nord della predetta, Cercina con 
città e porto, Menix sulla costa de’ Lotofagi, Mgsinus, Pontia , Cada nella 
Grande Sirti. 

d. Fra la Sicilia e l’Africa Cossyra (Pantalaria), Lampas, Gaulos e Melila 
(Malta), principale odierna de’ tessuti cartaginesi, e porto buono. 

$. 7. — Viaggio d Annibale. 

Annibale, come capitano di ventura, con forze proprie combatte nella seconda 
guerra punica, e reca il terror dell’armi sue Ano all’estremità dell’Italia. Invece 
d’una spedizione per mare, l’assale per terra. Nel santuario di Gades olire sagri- 
flzj al dio nazionale Ercole Fenicio; poi movendo da Cartagena , traversa le città 
di Thiar, Ilici , Aspis, Adcllum , ad Statuas, Sueron, Sagunlum dianzi da lui 
distrutta, Sepelarum, Uduba, lldvm, Jnlibilis ; passa l’Ebro fra Tortosa e il 
punto ove esso fiume si divide; lambisce le città d’OleusIrum, Tarrucon, Car- 
lago vetus, Sorcino; [Rii staccandosi dal litorale, procede verso le montagne per 
Prcdorium, Selerra ,' Focone, Gcrunda, Cinniana, Juncaria, Dcclana, e pel pro- 
montorio Cervaria entra nelle Gallie, dopo un viaggio di quasi 600 miglia. 

A Suscino adunansi i capi Galli, che gli consentono libero il passo; ond’egli 
procede verso il llodano per lltibcris, Suscino, Combusta, Salsulw, Narbo, Bc- 
Icrrce, Scxtantio, Ambrussum, lungo il golfo di Gallia. Qui volta a settentrione, 
traversa Nemausits, e passa il fiume all’altura è’Arausio (Orange), dissipando la 
resistenza de’ Vaici Arecomici. Allora in su pel fiume alla riva sinistra, onde 
evitare l’esercito di Scipione sbarcato a Marsiglia, per Scnomago , Acvnum, Va- 
lentia, Tegna, Ursolce, Figlino’, giunge a Vienna ; poi piega ad oriente verso 
Burgusium e Angustimi nella valle del Rodano. 

Quivi arrestato dalle Alpi Graje e Pcnnine, per cercare un passo più agevole, 
calasi al sud sino ad Eburodunum, (Embrun) per Morginum, Catorissium, Mei- 
loseclum, Durolracum, Slabalio, Vapincum (Gap), Caturiges. 

Gli storici retori non rilinano di parlare del difficilissimo passo delle Alpi, per 
le (piali, dice Cornelio Nepote, non era venuto nessuno dopo l’Èrcole Grujo, e 
appena vi potea passare un uomo sciolto non che un esercito. Consta invece, da’ 
loro stessi racconti, ch’erano popolatissime, e que’ montanari servirono di guida 
aU’avventuriero. 

Da Embrun risale al nord, e per Sama, Srigantia (Itriancon), Ocelum 
( Oulx ) entra nella valle della piccola Dora. Disputatissimo è il luogo dove 
realmente passò l’Alpi Annibale, quali ponendo il Monginevra, quali il Mon- 
viso , quali il Cenisio , quali il Piccolo o il Grande Sanbernardo; e in con- 
seguenza variando tutti l'itinerario da Roqucmaure ove passò il Rodano, fin 
al suo arrivo a Torino; dove cinque mesi dopo mosso di Spagna arrivò con 
ventimila fanti, di cinquanta che n'avea. Al Ticino (a Pavia o a Sesto C.a- 
lende) vince i Romani, poi passa il Po presso Claslidlum, uccide trentamila 
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Romani presso la Trebbia, e lascia dai Cisalpini saccheggiare Vicfumtucp. 

Svernato nelle ricche pianure del Po, la primavera del 217 valica gli Apen- 
nini, passa l’Arno presso la cittadina della ad Aguilcja , e con gran fatica tra- 
versate le maremme dell’ Arno e del Clanis, balte Flaminio al Trasimeno , e non 
osando assalire la ben munita Roma, volgesi all’est verso l’Ombria, e costeggia 
l’Adriatico. Non avventurandosi a tentare il cuor dell’Italia ben riparalo, desta 
nella Magna Grecia le mal sopite ire degli antichi Itali contro Roma. Tutto allora 
va in marcie e ritorni, e operazioni strategiche d’ogni modo, e assedj delie città 
di Campania, del Sannio meridionale, della Magna Grecia, consumandovi quat- 
tordici anni: a Canne in riva all’Aufldo rompe affatto i Romani, ma la loro 
. costanza alfine trionfa. Portasi allora la guerra in Africa, e Cartagine stessa è 
vinta e distrutta. 

§. 8. — Africa e Spagna al fine delle guerre puniche. 

Caduta Cartagine, la Zcugitana e le poche città marittime del sud-est che le 
erano restate, vennero ridotte a provincia (146). A questa, dopo la caduta di Giu- 
gurta, furono riuniti molti cantoni dell’antico regno numidico di Massinissa. La 
Numidia e la Mauritania conservaronsi buona pezza indipendenti, con ve indigeni. 

La Numidia stendeasi dalla Tusca alla Malva, ed era dall’Ampsagas 
Nnmidia divisa in due parti, l’occidentale abitata dai Massesilj sudditi di Siface, 
l’orientale dai Massifj sudditi di Massinissa. Dopo la battaglia di Zama, 
quest’ultimo riunì le due Numidie, facendo capitale Cirta, città forte sopra 
un’altura dirupata, che più tardi ebbe dai Romani colonia e il nome di Costan- 
tina. Hippo lìegius (Bona) era il porto principale della Numidia massesilia- 
na; la ricca c grande città di Siga era residenza di Siface, poi colonia ro- 
mana ( presso Tlemecen ) ; Portus Magmis era il migliore di quella costa 
( Merz-el-Kibir ). 

La Mauritama, regno di Rocco, confinava al nord col Mediterraneo, ad 
Maariinnia ovest coll’Atlantico, al sud colla Getulia, all’est col fiume Malva o Molocatb. 
Città principale n’era Tingis (Tanger) sullo stretto d’Èrcole. 

La Cirenaica , detta anche Pentapoli per le cinque sue grandi città di 
Cirenaica Berenice , Arsinoc , Tolemaide , Apollonia , Cirene, fu legala ai Romani dall’ul- 
timo suo re Apione nel 96, ma solo nel 65 il senato la ridusse a provincia, 
unendovi Creta , conquistata quell’anno da Metello. 

Quanto alla Spagna, quattro anni dopo finita la seconda guerra punica, il 
senato la divise in due provincie, Citeriore all’est ( Tarraconense ) e Citeriore al 
sud-ovest ( Lusitania e Bctica) con due pretori che la governassero. Ma ben toslo 
una generale sollevazione ruppe il giogo, e un secolo di guerra si volle perchè, 
presa Numanzia, sottomessi i Celtiberi dcll’Idubeda, i Calieri e i Vaccej, potesse 
dirsi vinta. Pure conservaronsi indipendenti ancora i Guasconi fino a Pompeo, 
gli Asturi e i Cantabri fino ad Augusto. 

La Spagna romana, oltre i popoli già soggetti a Cartagine, abbracciava 

a. 1 Gali atei all’estremità nord della penisola (Galizia) divisa in Bracarii 
al sud fra il Duero e il Mino, e Lucenses al nord, quelli di 24, questi di 16 genti; 
colle capitali Bracara (Braga) al nord del Mino, e Lucvs (Fugo) all’estremo della 
gran catena de’ Pirenei. .Sul territorio de’ Lucensi, verso il promontorio Nerio, 
abitavano molte genti celtiche, di cui la più considerevole erano gli Artabri. 

b. 1 Va sconi ne’ Pirenei, fra i Cantabri all’ovest, e gl’Ilergeti all’est. Ca- 
pitale Calagurris (Calahorra) sull’Ebro, città importante, la cui presa terminò la 
guerra di Sertorio ; poi fu colonia romana e patria di Quintiliano. 
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e. I Celliberi dell'Idubeda, cioè gli Are vachi, capitale .N umanzia sopra 
un colle bagnato dal Duero, e i Pclcndoni , i Veruni, i Lusoni. 

d. le isole Baleari, assicurale ni Romani dalla spedizione di Metello e 
dalla fondazione di Palma e Pollenlia in Majorica. 

9. — Gallia Cisalpina. 

Dopo la prima guerra punica, Roma cominciò la conquista della Cisalpina ; 
rna interrotta da Annibaie, non potè avere che poche città ove pose guarnigioni 
e colonie. Furono nel 224 Mulina, ClasUdium, Tannelum; nel 218 Placentia 
e Cremona, propugnacolo dell’Alpi. Più tardi furon poste colonie ad Asta Colonia, 
JDertonu per Emilio Scauro; Hegium Lepidi per Emilio Lepido; Taurasia per 
Augusto; Vidi forum Colonia, Imus Pom/>eja pel padre di Pompeo Magno; 
Verona, Ateste, Concordia, Forum Julii, Umana fra Veneti, Tergeste nell’lstria, 
per Vespasiano. 

Inoltre i Romani possedevano parte del territorio scnone al nord del Rubico- 
ne; alquante terre di là dal Po avute dai Galli per la pace del 222; tutta l'Istria, 
occupata nel 251, donde padroneggiavano quell’entrata d'Italia c daU'llliria mi- 
nacciavano le provinole macedoniche. 

Col pretesto di vendicarsi del favore dato ad Annibaie, Roma rinnovò guerra 
all'Italia superiore per tremasene anni (200-165), colla quale prese le Alpi a bar- 
riera, e spedi molte colonie, e moltiplicò le strade. Nel 161, seimila famiglie creb- 
bero le antiche colonie di Cremona e Piacenza; tremila uomini ricevette Bologna 
nel 189; ventimila Parma, e altrettanti Modena nel 184. Cosi munitisi contra i 
Boi, duemila coloni spedirono (184) ad Aquileja per vigilare sulla Venezia; al- 
trettanti u Lucca (178) contro i Liguri; più tardi a Tortona, freno della Liguria 
interiore, mentre C. Sestio fondava ad Aquas Seztias la prima colonia fuor 
d'Italia per frenare i Liguri della Gallia (122). È il paese ove furono scon- 
diti poi i Galli da Mario. Dopo di che Eporedia (Ivrea), chiave dell' Alpi pel 
frequentato passo della Dora grande, ebbe l’ultima colonia che Roma fondasse 
per intento politico; giacché le successive erano ricompense date ai veterani. 
Dopo la disfatta dei Cimri, la Cisalpina e l’Italia furono ridotte a provincia. 

§. 10. — Sicilia. 

Quando scoppiò la prima guerra punica, Cartagine possedeva due terzi della 
Sicilia, restando a Gerone le coste orientali, e ai Manierimi la città di Messina. 
Non bene determinar si può il limite fra i territori de’ Cartaginesi e dei Siracu- 
sani, ma pare appartenesse a questi il paese a levante de’ monti Herei e del fiume 
Herminus che rimase indipendente nella [tace del 241 , quando la Sicilia carta- 
ginese cadde ai Romani. 

Ivi erano le seguenti città: 

a. Sulla costa meridionale da oriente ad occidente, Camarina all'ovest del- 
l'Ermino, Acrilici sul Drilon, Gela presso il fiume del nome stesso, Achetum (All- 
eata), Dmdalium (Castel di Palma), Agrigentina (Girgenti), tra il quale e Gela 
trovasi il monte Ecnome; Ileraclea Minoa, Sclinus (Torre di Polluce), Malora. 

b. Sulla occidentale, Lilibeo, a venti leghe dall’Africa, c perciò importantis- 
simo; Drepanum (Trapani), Eryx (Trapani al monte). 

c. Sulla settentrionale , da occidente in oriente , Segesta sullo Scamandro , 
Parthenicum sul Telmisco, Hiccara, Ercla (Iraci), Panormus (Palermo) cioè lutto 
porto , detto cosi a cagione dell’ ampiezza del suo porlo allo sbocco dell’ Oreto ; 
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SolurUum (Solatilo), Minerà allo sbocco d’un fiume d’cgual nome; d istruita dai 
Carlaginesi, fu ricostruita sulla destra di esso col nome di Thermos (Termini); 
Cephatedium (Cefalù), Mesa (Torre di Pitineo), Calarle , Agathirna (Sant’Agata), 
Aluntium (Capo di Orlando), tìricinniie (Li Drizzi), Tgndaris (Santa Maria in 
Tindaro), Mgitr (Milazzo), Arlemisium o Fammi Diana’, Facci lina;, Abacwnum 
(Pace), Nautochus. Poi ili là dal promontorio Peloro, Mcssana sullo stretto di 
Messina; nell’interno Ernia in Val di Noto, sopra una montagna centro dell’ i- 
sola, e col celebre tempio di Diana; Engion a piè de’ monti Nebrodi (Gangi Ve- 
tere) al nord-ovest di Ernia; Erbita (Erba Spina) al sud-est, fra i monti Erei; 
Camicos all’occidente dell' Imeni, vicino ad Agrigento (Camastro); Erbessus e 
lnyx al nord d’ Agrigento; Entellu al nord-ovest di Selinunte, come latta (lato). 
Macella al nord delle predette; Triocalc fortezza sul Cremissus, Ancgra sull’alto 
Imera (Fiume Grande'. 

La Sicilia fu la prima ridotta a provincia , essendo ornai Roma abbastanza 
forte per non voler più alleali, ma sudditi e provinciali. Alcune città ebbero pri- 
legi, come Tauronienium ch'ebbe titolo di federala e di colonia, Catania, Pa- 
normus, Thermo;: arte solita di Roma per eccitare le gelosie. 

Anziché la seconda guerra punica finisse, Roma prese possesso degli antichi 
Stati di Cerone, di cui eran confini all'est i monti Erei e il fiume Erminio. Colà 
dal nord al sud si trovavano Tamarieio, Palma, Callipolis, Tauronienium (Taor- 
mina) Naxos, Catana a piè dell’ Etna, Morganlia, Leontini (Lentini) nel campo 
de’ Lestrigoni , Xiphonia (Capo Santa Croce) , Megara già detta Hgbla Parva , 
T /lapsus s’una penisola, M glie (Melili), Siracusa’ divisa in cinque città separate 
da forti mura: cioè {'isola Ortigia ove il palazzo di Cerone, molti tempj e la fonte 
d'Aretusa; l 'Aerodina, parte più bella e più forte della città; 'fichu la più po- 
polala; YEpipoli sopra una collina scoscesa che dominava la parte occidentale 
della città ; e Xeapolis. Inoltre Dascon sul promontorio Plcnimgrium ; Helorum 
e Mntiju presso il capo Pachino. Sulla costa meridionale fra questo capo e l’ Er- 
mio , Ellissi i o Plaga Herceo. Nell’ interno dal nord al sud , Etna , Adranum 
(Adorno), Hgbla Major (Paterno) rinomatu pel miele, Herbessus (Li Grulli presso 
Lentini 1 , Aerai (Palazzola) , A’cctum (Noto Volere), Casmena (Gocciolai al nord- 
est di Plaga lleraio, Mutgea (Modica) al nord-est di Acri, llcrcea Hgbla (Chiara- 
monte) nei monti Erei. Tutte furono annesse alla provincia siciliana. 

$. 11. — Sardegna e Corsica. 

Le due isole di Sardegna e Corsica, medie fra l’ Italia, la Gallia, la Spagna e 
1’ Africa, dovettero buon’ ora stimolare 1’ ambizione romana: e Cartagine che, 
uscendo della prima guerra punica, le aveva conservate, dovè cederle nel 257 
acciocché Roma non desse mano ai mercenari rivoltati. 

Nella Sardegna, abitala già da lliani, Tarati, Sossinati, Datari, Aconiti, fiori- 
vano molte città, fra cui Carolis (Cagliari) al sud, sopra ampio golfo, fondata dai 
Cartaginesi ; Olbia al nord, Comus (Comcto) sulla costa occidentale, a qualche 
tratto dalla riva; Nova (N urri) al nord di Corno, llienscs (lliola) al sud di Comus, 
Halari (Porta Paglia), Sula colonia cartaginese all’estremità sud-ovest dell’isola. 

La Corsica al tempo di Plinio cbiudea trentatrè città , di cui le più impor- 
tanti erano : 

a. Sulla costa orientale dal nord al sud Clunium (Santa Caterina) presso il 
promontorio Sacro; Nicea fondata dagli Etruschi sul Colo, detta Mariana Co- 
lonia quando Mario la colonizzò; Aleria Colemia fondala da’Focesi allo sbocco 
del Tavignano; Siracusani is Porlvs 'l’orto Vecchio 1 , palla (Porto l’olio'. 
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b. Sulla costa occidentale Alalia Urcinum (Orcine), Attium (Ajaccio), Ma- 
rianum (Castel campo di Moro). 

Colla pace del 241 Cartagine cedè tutte le isolelte fra la Sicilia e l'Italia, 
cioè: 1° Le Eolie, Strongyle (Stromboli), Pharnicusa (Felicudi), Ericusa (Ali- 
cudi), Euonimos (Panaria), Uidynie (Salina), Hycesia (Lisca Bianca), Basilidia 
(Basiluzzo , Osleodes, Hiera che sorse dal mare nel 185, Lipara, la più grande, 
già stazione dei pirati etruschi, e trafficante di bitume. 2« Le Eijali verso il 
Lilibeo, Phorbantia (Levanzo), JEyusa (Favigana), Iliera (Maretimo). 5° L’isola 
d’ Ustica ad occidente delle Eolie. 

J$. 12. — Grecia, Il liria , Macedonia. 

Domata Cartagine, Roma rimane incontrastata dominatrice dell’ Occidente , 
onde rivolge le armi e la politica verso Oriente. 

La Grecia era formala di ventolto Stati, che, se avessero ristretta la loro fe- 
derazione e postala sotto 1'autorilà militare della Macedonia, poteano certo resi- 
stere ai Romani : al contrario ebbero gelosia di quella per memoria dell' antica 
dominazione, e cosi Roma potè profittarne per soggettarsele divise. 

La Macedonia s’ era cresciuta rapidamente dopo la battaglia d’ Ipso , fin a 
dominare su quasi tutta la Grecia. Etolj e Lacedemoni aveano sempre conservato 
la libertà; Tebani, Ateniesi, Megaresi, Focidesi, Achei, Argivi la recuperarono 
beu presto. 

Antigono di Goni tornò in grandezza la Macedonia ; ma gli Etolj ben presto 
iYbbero superalo. Al re e al popolo, minacciosi all’ indipendenza di Grecia, s’ op- 
pone Arato, che frange la potenza macedone nel Peloponneso, libera Corinto, Me- 
gera ed altri paesi, dei quali formalina robusta confederazione, detta la lega Achea. i <8 h ' 

Presto la lega Elolia, che con essa erasi confusa, torna a meditare ingran- ,llemcl1 ' 
dimenìi nel Peloponneso, invano assistito da Filippo 111 di Macedonia; fra le quali 
discordie Roma spedisce le sue legioni (215). 

Come colle leghe avea comincialo, cosi colle leghe finì dunque la Grecia: 
poiché i popoli dell’ Eliade e del Peloponneso si strinsero in federazioni per re- 
spingere la dominazione romana ; se non che rivivendo tra loro le nimicizie di 
paese, indebolironsi a vicenda, e divennero slromento d'oppressione al senato. 

a. La Lega Achea comprendeva il nord e il sud-ovest del Peloponneso; cioè 
Dime, Patrasso, Trilca, Phares, .Egio, llura, Cerinea, Sicione, Corinto, Megara, 

T resene, Epidauro, Cleone, Megalopoli, Argo, Ermione, Fiiunte, la Messcnia, l’i- 
sola d’Egina. 

b. La Lega Elolia abbracciava l’Etolia propria, rapitale Termo; la Tessaglia 
meridionale, cioè le città d’Eraclea, Lamia, Hypata; i\ augnilo in Locride, Figalea 
in Arcadia, Tegea e Manliuea, e l’Acarnania meridionale, mentre la settentrionale 
era occupala dagli Epiroti. 

c. La Lega Beotica, in cui tutta la Beozia antica. 

d. Le ventidue città della Focide, i cui membri si raccoglievano nel Phociaeum, 
vasto edifizio sulla via tra Delfo e Dauli. 

e. 1 varj popoli Acarnani, che radunavansi a Turio e a Leucade loro città 
principali. 

f. In Epiro i Molossi, i Caoni, i Tesprozj, abolita la monarchia alla morte di 
Pirro III, unirono le settanta loro città in federazione, e tenevano le assemblee a 
Fenice. 

Al tempo dunque dell'invasione dé Romani tal era la geografia politica del- 
l'impero macedone: 
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I. In Grecia, la Macedonia preponderava dall’Orbelo al mar di Creta, in- 
ermi damo contrastata dagli antichi repubblicani dell’ diade e dei Peloponneso. Essa 
sola polca tener testa ai Romani, e avea per contine al nord i monti Scardj e 
Orbelo, all’est il paese traversalo dallo Striatone sin al fiume Nesto, a ovest 
il lago Licnide, al sud il mar Egeo: teneva soggette la Tessaglia e l’Eubea, guar- 
nigioni all’Acrocorinto c ad Orcomene, e alleanza con tutti i popoli greci, eccetto 
gli Elei, gli Spartani, gli Ateniesi, gli Etolj e gli Atamani che stavano fra la Tes- 
saglia, f Epiro c l’Etolia. 

Ma l'Olimpo e il l’indo più non proteggevano la libertà, anzi davano asilo a 
una folla di tiraunelli. Nella Tessaglia figurarono nelle prime imprese dei Ro- 
mani contro Filippo, Larissa capitale, presa du Flauiinino dopo la giornata di Ci- 
nocefalo, valle posta al suo mezzodì; Faleria, dalla cui presa cominciò la for- 
tuna de’ Romani; Demetriude , ultima che resistelte a Flaminino. Molte piazze 
forti v’avea pure, principalmente Metropoli. 

Di là dal Pindo s’aprivano le valli deli’ Epiro , sottoposte anch'esse alla Ma- 
cedonia. Fra quei popoli i più importanti erano gli Atamani con cui sovente s’o- 
rano confusi i Molossi e Tesprozj antichi. La vittoria della gola cf Antigone, vicin 
dell’Aoo, aperse ai Romani I’ Epiro. 

Al sud di questo era V Acarnania, capitale Leucade sopra un’isola d’egual 
nome; I cui abitanti furono ultimi a lasciare il partito macedone. 

L'Acheloo separava dall'Acarnania YElolia, che aveva all' est la Locride 
Ozolia, al nord il monte (tiro, al sud il golfo di Corinto. Gli Etolj collegati spe- 
rarono coll' aiuto de’ Romani predominare, e perciò li favorirono. Principale loro 
città era IS’aupatto sul golfo. 

All’est deil’Etolia era la Focide , anrh'essa obbediente ai Macedoni che te- 
neano guarnigione in Eiatea. Ivi era Delfo, città santa, presso le cui allure i 
Galli furono rotti, prima d’andar a piantarsi nelle pianure di Frigia. Alla 
Focide facevano corona i Locri Ozolj e Opunzj , le cui città Oponto e Anlicira 
appena resistettero alle legioni romane. 

Senza ostacolo cadde in mano di Flaminino la Beozia , all’ est della Focide. 

L’ Attica al sud della Beozia, aveva da buon tempo cangiato la vita politica 
in voluttà e dispute IHosoflche , nè più curava la gloria delle lettere nè il vanto 
della libertà. 

Nella Penisola molti popoli obbedivano a Filippo; cioè l 'Acaja, capitana degli 
altri paesi per situazione geografica come per prevalente influenza , e che fu cen- 
tro della lega Acben. Ora, per salvare l’indipendenza nazionale, sosteneva Filippo 
di Macedonia, che teneva guarnigione in Corinto; dove poi fu proclamata bugiar- 
damente la libertà delia Grecia. Arato, eroe d'essa lega, nasceva in Sicione. 

Al sud-est 1 ' Argolide, incerta ne’ suoi procedimenti, ma facilmente occupata 
dai Macedoni. 

All’ovest di questa Y Arcadia, quasi sempre consorte di cosi coll’ Acaja. Guar- 
nigioni macedoni stavano nelle città di Megalopoli, Erea, Orcomene. 

Al sud dell'Arcadia la Messenia tenevasi, per la sua posizione, quasi fuor 
di contesa. 

Questi paesi riconoscevano l’ autorità militare di Filippo, e avrebber potuto 
sostenere la causa nazionale se uniti. Quanto all’ Elide, come vicina aii'Etolia e 
soggetta alla sua influenza, si uni ai Romani ; c presso Elis sua capitale, Filippo 
andò sconfitto dalle legioni romane. 

La I.aconia scaduta dalla fierezza e magnanimità antica, serviva al tiranno 
Nabi , che volea consolidarsi appaiandosi ai Romani. 

L’isola ( YEubea nell’Egeo sostenne costante il partito di Filippo, difendendo 
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Calcici e sua capitale. Orca cadde prima in potere di Fiaminino, poi l'aUrc città 
di Carisio ed F.rctria. <■ 

II. Fra i monti Bebió, Candavi ed Acrocerauni, e l’Adriatico si eslende 1’ II- Ulirit 
uria, ove prima i Romani entrarono di verso il nord. Un'altra llliria, da mollo 
tempo soletta ai Macedoni, toccava all’Epiro e alla Macedonia propria, e ilice- 
vasi llliria greca. 

a. Nell' llliria propria, dal tlnme Arsia al nord, sino ai monti Acrocerauni 
al sud, stavano, a piè del pendio occidentale dell’ Albio, i Giapidi, domali sol- 
tanto al tempo dell’Impero. I Libami al sud-est dei predetti, avendo Jaclcra 
(Zara) per capitale. I Dalmati al sud-est de’Liburni, suddivisi nelle piccole po- 
polazioni dei Daorizi , Aula notes. Animi, Vardmi ■■ in faccia al loro paese era 
l’ isola di Faro, resa celebre da un Demetrio traditor delia patria. I Labeati in 
riva a un lago d'egual nome, al nord del Drilon. 1 Parlini , coi Taulanli e gli 
Atintani popolavano quel che oggi dicesi Albania. 

Fra i Dalmati eranvi le città di Salona da cui i Romani vigilavano l’ llliria , 
Epidaurus, Pisano sul golfo di Cattaro, Vtcinium (Dulcigno). Fra i Panini al 
nord trovavasi Epidamno colonia greca, il cui nome parendo di mal augurio, i 
Romani lo mutarono in Dgrrac/iium (l)urazzo', donde moveva la via Egnalia. 
Dimallum , forte, credesi stesso in riva al Gcnuso, e fece vigorosa resistenza ai 
Romani (219). Fra i Taulanti, non lungi dall’Adriatico, era Apollonia, che 
Demetrio di Faro assoggettò ai Romani. A piè degli Acrocerauni, fra gli Atintani, 
era Oricum (Orto). 

b. Nell’ llliria greca abitavano i Candavi, i Penasti, i Dassareti: loro città 
importanti, Antipatria fra i Pencsti, Lichnide sul lago d’egual nome, Pelio 
al sud. 

L’ampio golfo tra le due penisole era popolato d’ isolette, fra cui le principali 
erano Pharos (Lesina), e Corcyra Nigra (Curzola), detta cosi per distinguerla da 
quella nel mar ionio. Aggiungi le isole Brattica (B razza) , Issa (Lissa), Melila 
(Meleda). 11 golfo del Quarnero chiamavasi Flanaticus sinus. 

Pleurate, re dell’ llliria greca, spogliato da Romani e da Macedoni, non con- 
servò più che il paese de’ Labeati. 

HI. La Macedonia non avea cambiato delle divisioni e denominazioni pre- MictdonU 
cedenti (V. pag. 576). 

§. 15. — Conquiste dei Domani in Grecia. 

Lunga durò la guerra dei Romani coi collegati ; ma dopo la vittoria di Cino- 
cefalo, il senato ridusse alle strette Filippo in Macedonia, dichiarando liberi e 
franchi da tributo Corintj, Focidesi, Locri, Eubei, Achei, Ftioti, Magnesj, Tes- 
sali, Dolopi, Perrcbi. 

Lo città di Grecia e d’ Asia ov’ egli tenea guarnigione, poterono governarsi 
con proprie leggi, quali erano Eurome, Pcdaso, Bargilio, lasso in Caria; Mirina 
in Eolia e in Tracia; Abido sulla costa asiatica deU’Ellesponto; Periato so quella 
di Tracia; Taso nell’isola del nome stesso, in faccia allo sbocco del Nesto; Espetia 
nella Tracia. La tribù macedone degli Orcslini sollevatisi nella guerra, ottenne 
pure l’indipendenza (195 a. C.). 

Dopo sconfitto Antioco, anche la potenza degli Etolj restò distrutta, e il se- 
nato prese possesso di Cefaletiia all'entrata del golfo di Corinto (189). 

Rotto Perseo, la Macedonia e l' llliria greca cessarono d’esistere come regni, 
e furono divise in distretti che doveano restar liberi, a patto di non aver rela- 
zione nè tra sé , nè con stranieri. I quattro distretti macedoni , mediante i quali 
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conosciamo l’estensione successiva del paese, furono: a. Tulio il paese conqui- 
stato in Tracia, fra lo Slrimone e il Ncsto, capitale AtnfìpoU ; b. Tcssalonica col 
paese fra l’Assio e lo Striatone,* di conquista anteriore'; c. Pelili col paese fra 
T Assio e il l'eneo al sud, fra l’Assio e il monte Bcrno o Bora al nord, cioè l'E- 
monica primitiva; d. Pelayonia o Eraclea col resto delle provincie occidentali, 
cioè l’Eordea, la Liucestide, la l'elagonia, l'Alintania, la Stinfalide, l’Elimiotide. 
Anche il regno di Genzio fu partilo in tre distretti, e rase le settanta città del- 
l’Epiro (167). Yent’anni dipoi Macedonia e Grecia furon ridotte a provincia. 

jj. 14. — Asia Minore e Alta. 

Nel 200 l'impero de'Seleucidi stendeasi ancora sovra i paesi fra l'Indo e il 
Mediterraneo ; ina varj regni se n' erano formati con terre tolte ai confinanti. 

a. Ad oriente il regno di Battriana che pare si estendesse dall’ Arasse alla 
foce dell'Indo. 

b. Al nord-est quel dei Parli, che comprendeva la Partiene e l'ircania. 

c. La Media Alropatene al sud-ovest del Caspio. 

d. All’ovest di questo la Georgia. 

e. f. V Armenia divisa in due regni: Granir Armenia dalle montagne della 
Georgia al corso superiore dell’Eufrate; Piccola Armenia all'est della predetta fra 
l'Eufrate e la Cappadocia. 

g. Regno di Cappadocia. 

li. Regno del Ponto sulle coste del mar Nero, unito colla 

i. Paflagonia, che verso il 179 formò regno particolare. 

l. La Galazia fra la catena che corre dal Sangario all'Alis al nord, il monte 
Dindimo o Adorno al sud, il territorio di Tavio all'est, all'ovest quel di Pessi- 
nunte, toccando la Paflagonia, il Ponto, la provincia sira di Frigia, il territorio di 
Pergamo e la Bitinia ; onde i Calati poteano mettere a ruba e taglia tutta l' Asia 
Minore. 

m. La Bitinia avea per capitale .Vicomedia , fabbricata pur anzi in fondo 
al golfo Aslacene. 

n. Pergamo nell’antica provincia di Misia. 

1 successori di Seleuco non bastarono a tener unite si lontane regioni. E 
prima, sotto Antioco II, se ne staccò il regno degli Arsacidi, e le città della Bat- 
triana si rivoltarono. La Celesiria è occupata dall’Egitto. L’Asia Minore si costi- 
tuisce in regno sotto Antioco Jerace; e tosto i popoli d’Oricnle ricuperano l' indi- 
pendenza. Antioco III torna all’obbedienza alcuni paesi, ma alfine ne accelera lo 
smembramento. 

Sempre col sistema di proteggere i deboli contro i forti , Roma sostenne i re 
di Pergamo e di Bitinia contro Antioco e i Calali. 

Quando il re di Siria rimase viuto a Magnesia nella Lidia (189), tali erano i 
paesi dell'Asia Minore c dell’Alta: 

a. L'impero de' Selene idi, fra il Tauro, l’Armenia, l’ Alropatene, i Parli, i 
Greco-battriani al nord ; all'est i monti Barbilani; al sud il mar Eritreo, il golfo 
Persico, il deserto Arabico; all’ovest il mar Interno. 

b. La repubblica di Podi, dov’erano stale rinnovate Slratonicea da Antioco 
Solere , e Arsinoe da Tolomeo Filadelfo. 

c. Il regno di Pergamo che comprendeva la Lidia, la Misia, le due Frigie, 
la Pisidia, la Licaonia, il Chersoneso di Tracia. Alcune città greche delle coste 
occidentali dell'Asia Minore conservavano una specie d'indipendenza sotto la pro- 
tezione romana. 
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d. Il regno di Iìitinia. 

e. La piccola repubblica di Eraclea. 

f. Il regno di Pajlagonia , capitale Cangia. La colonia greca di Sinope for- 
mava una repubblica indipendente. 

g. La Galasia, occupata dai Galli chiamati in soccorso da Nicomedc I, e 
divisi in tre tribù: Tolistoboi, capitale Pcssinunlc; Tectosagi, capitale Ancira; 
Trocmii, capitale. Tuvio. 

h. Regno di Cappadocia, capitale Masaca. 

». Regno del Ponto. 

k. La Colchide e la Iberia occidentale. 

l. Regno d’ Iberia o di Georgia, capitale Mitsketa. 

m. Albania. 

n. Regno A' Armenia, di solo nome sottoposta ai Seleucidi; capitale Ar- 
t au nta sull' Arasse. 

o. Regno d ’ Atropatene, capitale Franta. 

p. Regno dei Parli o degli Arsacidi. 

q. Impero greco-battriano, che comprendea la Battriana, Sogdiana, Mar- 
giana, Aria, Drangiana, Aracosia, Paropamisia e i paesi bagnati dall’alto Indo c 
da' suoi alBuenti. 

r. Regno di Kotun all’estremità occidentale dell'altopiano asiatico, che 
abbracciava il paese dei Casi e degli Issedoni, e parte di quel dei Seri. 

s. Impero de’ Prosi o Gangaridi, steso lìn alle foci del Gange e dell'Indo; 
capitale Palibotra. 

t. Il paese, di Dachinabacl , cioè la restante penisola indiana, spartita fra 
molti regni indipendenti. 

u. Regno di Taprobane, capitale Anurogrammum. 

Nel trattato fattosi allora, ecco com'era disposta l’Asia: 

I. Nell’Asia Minore i Romani non lasciarono ad Antioco che la Panfilia 
e la Cilicia al sud-est. La Paufllia abbracciava tutta la riva del golfo dello 
slcsso nome : quivi erano venute colonie greche per inereatarc sull'Egeo de’ pro- 
dotti deH’Orienle e dell’Occidente, come Sida, Aspendo, Pergo. La Cilicia, divisa 
in Trachea e dei piani, era ricca di popolose città, e dal Tauro al mare stavano 
disposte Olba, Omanuda, Sclinunte, e lungo il lido Sdrucio , Tarso, Sole, 
Malie, Anabarso 

II. La Cclesiria conquistata da Antioco era la provincia più importante, 
romc avamposto verso l’Asia. Damasco città ricchissima, traeva pagliuzze d'oro 
dal Criseroo; Eliopoli era santuario del cullo del Sole. 

III. La Siria abbracciava provincia di grand'importanza: al nord la Coma » 
gene, al sud di questa la Cirrestica, confinante ai nord colla Sclcucidc c la 
Palmirene. 

a. La Comagene separata pel Tauro dall’ Armenia e dalla Cappadocia , era 
daU'Eufratc confinata verso la Mesopotamia ; onde restò indipendente anche dopo 
che la Siria fu ridotta a provincia romana, e sin al regno di Vespasiano. Samo- 
sala sull’Eufratc, patria di Luciano, era sede dell'antico governo. 

b. La Cirrestica era così chiamata dalla città di Cirro; v’ erano pure Berrà 
o Calibon oggi Aleppo, e Calcidc. 

c. La Seleucide o Tctrapoli fit cosi detta dalle quattro città che Scleuco Cal- 
linico vi fondò, vaghissimo delle belle valli tra l'Antilibano e il gran Mare, e che 
denominò Antiochia, Seleucia, Luodicea, Apamea, dal nome suo c del padre, 
della madre, del fratello. Antiochia, occhio della Siria, regina dell'Oriente, stava 
poco lungi dalla foce dell’Oronle, e la sua gloria durò Un ai primi secoli dell'era 
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cristiana. Dal magnifico porto di Laodicea partivano i vini rinomati di quel ter- 
ritorio, per tutti i paesi a meriggio dell’Asia Minore. Sopra una penisola fra l'O- 
ronte e un lago, tra pingui pascione ove svernavano la cavalleria e gli elefanti di 
Seleuco, sorgeva Apamea. Seleucia era pur sull’Oronte, poco lungi d'Anliochia. 
Arrese Epifania a piè dell'Amano; ed Emesa che si eresse ili regno indipendente. 

d. Paimira traeva nome dalle palme che ricreavano 1 deserti sabbiosi di 
quella provincia. La sua ricchezza è dovuta alla situazione, a tre giornale dal- 
l’ Eufrate, sopra una delle priucipali strade del commercio fra l’ India e l'Europa 
pel golfo Persico. La sua magniflcenza antica è attestata dalle ruine, e da quelle 
immense schiere di colonne clic di mezzo alla sconfinata pianura tagliano l’oriz- 
zonte. Il tempio del Sole supera tutti quelli di Grecia, non per correzione e gran- 
dezza , ma ricchezza d' ornati e precisione di lavoro. Del triplo portico trionfale 
restano in piedi cementinole colonne; e ve n’avea due trionfali, alte 20 metri. 

IV. La Fenicia e la Palestina erano da gran tempo desiderate dai Lagidi 
e dai Seleuridi, essendovi i migliori porti e il più bel legname di costruzione pei 
vascelli. Oltre Tiro , Sidone, Gerusalemme scadute dall'antica grandezza, nomi- 
neremo Aco detta Tolemaide da Tolomeo Filadelfo che la ingrandì; Mafia im- 
portante per la sua posizione sul Mediterraneo, presso cui Antioco il Grande fu 
battuto da Tolomeo Filopatore. 

V. benché esso Antioco tornasse all'obbedienza molte provinrie che aveano 
Alt* Alia ricuperato l’ indipendenza col negare il tributo, alcune si dissoggettarono af- 
fatto, quali la Partia, l'Ircania, la Jlatlriana, la Sogdiana. 

All'impero de' Seleucidi apparteneauo ancora la Mcsopolamia , la Caldea 
memore de' patriarchi e degli astrologò la Babilonia decaduta dalla gloria an- 
tica. Le due Medie, la Susiana, la Pcrside, l'Aria, la Caramauia , la Ge- 
drosia, la Drunyiana, l 'Aracosi a, la Paropamisia non eransi ribellale ; 
ma lontane e coperte di genti errabonde, non s' accorgemmo del padrone. 

$. 15. - — Egitto alla morie di Tolomeo E vergete. 

Sotto i Tolomci l’Egitto dilatò alcuna volta la sua potenza fuori dell'istmo di 
Suez, ma dalle antipatie di razza fu sempre ricacciato ne’ suoi confini. Allora i 
Tolomei volsero l'ambizione e la curiosità verso i deserti di Libia e le coste del- 
l'Africa. I.’Evergele spedi ad esplorarle Eudosso di Cizico, astronomo, ebe per- 
corse tutte le coste orientali per trovare una via di giungere ai paesi del mezzodì; 
ma non osò spingersi tanto avanti, da raggiungere l'estremo ca|x> dell’Africa: pure 
ebbe mostrato agli Egizj la via deU'ludie. Anche Tolomeo Filadelfo avoa spedito 
in Etiopia ardili viaggiatori, che penetrarono fino a Meroe, poi si spinsero in paesi 
mai più visitali. Importanti banchi erausi stabiliti sulle coste del golfo Arabico e 
del mar Eritreo, che giovavano al commercio, se non eslendeano il dominio. 

Internamente questo lìaccavasi per opera di Roma che s’era mescolata de’ 
fraterni dissidj; e Popilio spartì il regno assegnando a Filoinelore II Egitto e l'i- 
sola di Cipro, ad E vergete la Libia e la Cirenaica. 

Città principali in quel tempo erano Alessandria, regina del Mediterraneo, 
abbellita di molli monumenti da Tolomeo Lago e Filadelfo. Pelusio sul Mediter- 
raneo, sopra una delle bocche del Nilo, ebbe grand’incremento dai Lagidi: quasi 
porta dell'Africa, stando sull'istmo di Suez, vide più volte cozzar i due inondi. 
Al sud di Pelusio, più addentro stavano B ubaste, presso cui fu fabbricato il 
tempio ebreo detto Onion da Onia pontefice rifuggito in Alessandria, che ne 
Ottenne licenza da Tolomeo Filometore. 

ilemfi non era più capitale dell'Egitto, ma conservava le religiose ricordanze, 
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e v’erano coronali i re. Ancor più basso era Tebe, devastala irreparabilmente per 
la sua ribellione sotto Tolomeo Lago. Al posto di Crocodilopoli sorse Arsinoe, e 
vi sta ancora l’immenso obelisco di Filadelfo. Da un’altra Arsirne partiva un ca- 
nale, che congiungeva il mar Rosso con Rubaste, e cosi il Mio eoi Mediterraneo. 

Sul golfo Arabico s’aprivano molti porti ; Piloterà, Uerenice al sud di essa, 
città abbondanti pel commercio dell'Arabia e dell India, e piene d'elefanti alle- 
vati per la guerra. Nell’interno, Copto sul Nilo riceveva le merci da diffondere 
per tutto l'Egitto. Cosi Tolemaide. 

Sehben dunque scaduto d’esterna potenza, l'Egitto conservava grandezza 
e prosperità, 

§. 16. — Cina. 

Tardi gli Europei conobbero quest’impero, che nell'estremità orientale del- 
l'Asia, indipendentemente dal mondo occidentale, sviluppava un’antichissima ci- 
viltà in un linguaggio e con una scrittura che riportano fin ai primordj delle 
società civili. Però Indiani, Persiani, Arabi lo connohbero alquanti secoli prima 
dell’era volgare; e nelle leggi di Manu trovasi nominato Cina, nome dedotto da 
quello dei Ttin, antico regno feudatario dell'impero, collocato nella parte oc- 
cidentale, e donde usci la dinastia dei Tsin che regnò dal 246 al 209 a. C. Pari 
origine ebbe il nome di Sin dato dagli Arabi, e con poca variazione adottalo da 
tutti gli Europei. Sina irovansi detti dai geografi antichi gli abitanti della parte 
meridionale, e Seres quei della settentrionale dell’Alta Asia. Nel medio evo, Gio- 
vanni da Carpi lo nomina Calai. I Cinesi poi io intitolano impero di mezzo 
(Ciong-kue), il disotto del cielo ( Thian-hia ), e se stessi llan-jin gente della di- 
nastia degli Uan, la quale regnò dal 202 a. C. fino al 220 d. C. ed è conside- 
rata come rigenitrice dell'inipero. Spesso denominano l’impero dalla dinastia re- 
gnante, come Hia, Ceu, Uan ed oggi Tsinrj. 

Sotto la dinastia degli Hia l’impero cinese terminava all'est colla parte set- 
tentrionale del Tung-hai, o mar Orientale; al sud coll’Yang-seu-kiang; all’ovest 
col Mu-kua-ho che si scarica nel Kia-ling-kiang confluente del Yang-seu, e col 
lloang-ho superiore e il lago Si-bai o mar Occidentale ; al nord una linea che si 
tirasse dall'estremità nord del golfo di Leao-tung tln al corso più settentrionale 
del Hoang-ho e al lago Si-hai. 

Divulgasi in nove provincie; tre al nord, tre all’est, due al sud, una al 
centro. 

Le settentrionali erano Yong, dove la città di Cinyki-li patria di Fo-i. 

Ki all’est della predetta, ove Phiny-yang-fu. 

Yan al sud-est della precedente con Seu-yhiun, ove l’ imperatore Cing- 
nong trasferì la sua Corte nel 2822; Coa-yang-ceu, resa capitale da Ciuen-hio 
nel 2512. 

Le tre provincie orientali erano dal nord al sud Tsiny, Su, Yang. Le due 
meridionali King al sud ovest, Lcang all'ovest. 

Nella provincia centrale o T’«i, era Cin-tu-ti, fabbricata da Fo-i per sua 
capitale il 2914. A un miglio di ià mostrano ancora la tomba di lui fra alti ci- 
pressi, e cinta di mura. 

Qui conviene avvertire che le città cinesi non hanno propriamente nomi, ma 
si designano con quel della provincia (fu), del circolo (ceu), del distretto (hian) 
o della dipendenza diretta (ci-li) di cui sono capoluogo. La città ove la Corte 
siede chiamasi King-ssc, capitale. Quando v’ebbe diverse dominazioni simulta- 
nee, o la Corte cambiò di residenza, si designarono solo colla loro posizione: 
Pe-king Corte d>d nord; Nan-king Corte del sud; Tuny-king Corte orientale. 
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I Ciang e i primi Ceu ingrandirono l’impero cinese, tanto che sotto il XIV di 
questa dinastia (759) toccava all’est il mar Giallo e l'Azzurro, al nord i monti 
ln-chan, all'ovest il lago Siai e il fiume Kin-scia-kiang, e aveva conquisiato 
parte del paese al sud del Kiang. 

Divideasi tra un'infinità di principotti, che ricevevano l'investitura dall'impe- 
ratore, e ogn'anno venivano ad offrirgli doni e omaggio. Furono sin mille otto- 
cento; nel centro de' quali stava il dominio imperiale dei Ceu. Prima loro patria 
e capitale sino al 1109 fu Fony-hau-fu , poco discosto dalla riva destra dell'IIoei- 
ho, affluente dell'Hoang-ho. Cing-vang, fabbricala da Cing-pe-fu nei 1111, vi 
trasportò la Corte. Come poi si fece con tutte le città cinesi, questa era circondala 
d’un vasto recinto di mura, con torri e fossi, che formavano un quadrato per- 
fetto di dodici miglia in giro. Come in tutte le capitali, pei sacriflzj al Tien e. le 
cercmonie dell’investitura feudale, si alzò nel palazzo un montirelio, composto 
di cinque sorta di terre, verde all’est, rossa al sud, bianca all'ovest, nera al nord, 
gialla al centro. Ancor vi si mostra l'osservatorio, e il gnomone alto sei piedi, «li 
cui quell’imperatore servitasi per misurare l’ombra solstiziale e l’elevazione del 
polo. 

Cresciuta ancora per conquiste sopra i Barbari, fu la Cina divisa in venlun 
regni indipendenti ,722:, dominati solo di nome dagli imperatori, sedenti in Jjo-ì. 
Allora cominciò a dirsi Ciony-hoa cioè fior (li mezzo, o Ciong-kui cioè regno 
del mezzo, nome serbato poi sempre alla Cina, e che i presenti dominatori Mun- 
sciù tradussero in tartaro col nome di Tulimpa-corù. 

Verso il tempo che morì Alessandro macedone (324), in undici regni era 
smembrato l’impero di mezzo, ridotto ai due soli principati di Lo-i e Ngao. 

I.o tornarono all'unità e ingrandirono le conquiste di Tsin-sci-uang-ti, sicché 
lo confinavano al nord i monti Sian-pi, In-chan e Olaug-sciang, che lo dividevano 
dagli Yuan e dagli Yung-nu; all’ovest i monti Kueu-luu, il lago Si-hai, l’Ya-loug- 
-kiang e il Mei-cong, dietro cui stavano gli Yuc-ci, gli L'-sun, i Si-kiang ; al sud 
i monti Ma-tiang-ling e il Xan-hai o mare del sud; all’est il Tung-bai e il regno 
di Ciao-sian. 

Era diviso in quaranta provincie; trentasei suddite aveano ciascuna un vice- 
ré, un governatore e un vice-governatore ; delle quali diciasetle fra l’iioang-ho e 
le frontiere settentrionali dell'impero, una sulle due rive dell Hoang-ho inferiore, 
tredici fra l’IIoang-ho e il Kiang, quattro fra il Kiang e i monti X’an-ling e Toni- 
li ng, una sulle due rive del Kiang inferiore, le altre quattro fra i monti Nau-ling 
c Tang-ling e il Xan-hai. Fra le città nomineremo Li nello stato feudale dì Tsu 
che oggi è la provincia di ILuan, patria di Lao-seu fondatore dei Tao-ssc; come 
nel rcguo pur tributario di Lu nacque il maggior filosofo Confucio. 
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§. 1 . — Regni et Asia. Mitradate. 

Ai regni di Pergamo, Bitinia, Ponto, Cappadocia, Armenia, ecc. la disfatta 
d’ Antioco porse il mezzo d’acquistare o consolidare la loro indipendenza, flncliò 
Roma non ebbe tempo e forze per solfocarli nel fatale suo abbraccio. Eumene di 
Pergamo ottenne il resto della Misia, la Frigia dcll'EIIcsponto, la Frigia grande, 
la Lidia, la Jonia, Telmesso in Licia, e in Europa Lisimachia e il Chersoucso 
di Tracia. Ai Calati Roma lasciò la libertà e il territorio, dopo distruttane la 
forza militare. 

Tenuti sessant’anni nell’umiliazione i re dell'Asia Minore, finalmente (150) il 
senato ridusse a provincia romana il regno di Pergamo col nome d’Asia. Dopo 
altri cinquanlacinque anni Nicomede gli lasciò la Cappadocia: nel 63 Pompeo ri- 
dusse provincie la llitinia, la Paflagonia, il Ponto, la Panfilia, la Cilicia, l'Isauria, 
la Liraonia, con alcune diocesi dell'antica provincia d'Asia, cui fu dappoi riunita 
la Fenicia e la Siria, cioè i paesi che han l'Eufrate ad est, Cappadocia e Cilicia 
al nord, Palestina all'ovest, Arabia al sud. 

Mitradate il Grande non avea dal padre ereditato che il regno del Ponto , r^o a; 
fra l’Alis e il Fasi, della Paflagonia orientate, della Cappadocia seitcntrio- Nilr3d “" 
nate, della Magna Frigia, che gli fu tolta ben tosto dai Romani. Egli v’ag- 
giunse: 

1 . La città e il territorio di Chersoneso, repubblica fiorente fondata dagli 
Eracleoti sulla costa sud-est della Tauride. 

2. Il regno greco del Bosforo Cimmerio nel Chersoneso Taurico, paese for- 
tissimo e granajo di Atene; fra le cui ricche città nomineremo Panlicapea, vasta 
il giro di venti stadj, e Fonogenia nella Sarmazia asiatica in riva a un lago che 
comunicava col mare. 

3. La Paflagonia, ch’ei divise col re di Bitinia. 

4. La Cappadocia, che acquistò a forza di delitti, ma che dovette ben tosto 
rendere ad Ariobarzane. 

5. 1 paesi all’oriente di Trebisonda sin ai confini della Colchide, cedutigli 
dal principe Anlipatro, e abitati da’ Macroni, Tzani, Lazi. 

6. La Colchide, che sottomise coll’armi, avente l’Iberia ad oriente, al nord 
il Caucaso e il fiume Corax, a occidente 1’ Eusino, il Fasi a mezzodì. 

7. Le regioni Caucasie. Passato il Caucaso, Mitradate vinse molte genti 
scitiche, e dominò tutti i paesi che bagna il Ponto Eusino orientale, dal Cherso- 
neso Taurico alle frontiere della Bitinia. Come genero di Tigrane re d’Armenia e 
Siria, e alleato delle tribù sarmale e germaniche d’in riva al Danubio, stese l'in- 
fluenza molto largamente, fino in Tracia da un lato, e dall’altro sin nel mezzo 
dell'Asia; monarchia senza unità politica, ma che gli dava il modo di soldare 
numerose orde di barbari coi tesori fornitigli dalle città della costa o dell’interno, 
ricche dalle pesche dell’ Eusino, dall’ubertà della Tauride, dai cambi cogli 
Sciti, e massime dal commercio coll'India che (tassava per l'Oxo, il mar Caspio 
e il Caucaso. 
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Lusingatosi di cacciar i Romani dall’Asia (88), con quattrocento vascelli cu- 
stodisce il Ponto Eusino, e distrugge la dotta romana all’entrata del Bosforo di 
Tracia; poi con trccenlomila Sciti, Bastami, Traci, Sarmati, gettasi sulla Cappa- 
docia, sconfìgge il re di Bitiuia in riva all’Amnias, fiume della Padagonia tribu- 
tario dell’ Ali» ; e il proconsole Aquilio nelle gole dei monti Scobofas, che sepa- 
rano la Padagonia dalla Bilinia; e il generale Oppio sulle frontiere di Cappadocia. 
Così padrone di tutta l’Asia Minore e delle isole dell’Egeo, a Deio rapisce il tesoro 
del tempio d’ Apollo, a Coo quelli che d’Egitto avea portati Tolomeo Alessandro 1: 
ma Rodi il balte più volte. Drillo allora sopra la Grecia, sbarca cencinquauta- 
mila uomi nell'Attica; ma dalle vittorie di Siila n'è snidato, e privato di tutte le 
conquiste nell’Asia Minore, eccetto la Padagonia e parte della Cappadocia (85). 

.Nella nuova guerra, Mitradalc assedia Cotta governator di Bilinia in Calce- 
Spaino at (ionia antica capitale della Bitinia sul Bosforo Tracio rimpelto a Bisanzio; ma 
a> Uculio l ucu ]| 0 governatore di Cilicia snida Milradate di là e da Cisico città marittima, 

10 batte al passo del Ryudacus, llume che separava la Bitinia dalla provincia di 
Asia, traversa rapidamente la Bilinia e la Galazia, e penetra nel regno del Ponto 
dii ad Amiso, all'est della foce dell’ Alis sopra un golfo del nome stesso. Insegue 
Mitradate nelle montagne fra il Ponto, la Colchide e l'Armenia, poi si ritira sulla 
sacra città di Corbia alle frontiere della piccola Armenia e del Ponto presso l’A- 
lis, ove colla fame e co’ replicati assalti distrugge l'esercito del Ponto. 

Allora s'avanza fin nella Cappadocia dietro al fuggiasco Mitradate; poi come 
questi si ricovera presso Tigrane, Cuculio sottomette la piccola Armenia, il paese 
de’ Calibi e de' Tibareniani fra il promontorio di Giasone e il territorio di Trebi- 
sonda; prende Amiso e Sinope città di Padagonia sopra una lingua di terra pro- 
tetta dal promontorio di Syrias, e antica residenza di Mitradate. Traverso la Cap- 
padocia si drizza all'Eufrale per assalire nella Siria e nella Mesopotamia Tigrane; 
entra nella piccola Armenia, passa l'Eufrale nella provincia di Sofene, e assedia 
Tigranoccrta nella Gordiana, posta sopra un monte bagnato ai piedi dal Nicefo- 
rio affluente dell’alto Tigri. Presala, vince Tigrane sul Tigri; poi signore della 
Gordiana, sommette molle provincie dcH’Assiria, e procede contro i due re accam- 
pati fra il Tauro, e snidatili, batte Tigrane in riva all'Arsanias; ma l'indisci- 
plina dei soldati lo costringe a prendere quartieri d'inverno nella Mesopotamia, 
ove soggioga la Migdonia (nord-est della Mesopotamia), e occupa Nisibi capitale 
di essa a piè del monte Masio. 

La gloria de’ finali trionfi gli è rapita da Pompeo, che batte Mitradate nelle 
montagne dell'Acilisene, provincia della grande Armenia, e fonda la città di A'i- 
copoli dove avea tenuto il campo, costringe Tigrane alla pace, doma gl’lberi e 
gli Albanesi, rimette Ircano II sul trono di Gerusalemme, |ienclra al nord-est fin 
di là dal Caucaso, al sud-ovest fino al mar Rosso ; e quando parte, non lascia 
nell'Asia Anteriore che quattro piccoli stati indipendenti, Armenia, Cappadocia, 

11 Bosforo e la Giudea. 

Più tardi Augusto ridusse la Galazia in provincia ; alla Siria un) parte della 
Giudea; estese l’influenza romana in Asia dando un re ail’Armenia ed uno ai Cita- 
meli. Tentò soggiogare l'Arabia, ma non riuscì. 

S- 2. — Gallici propria. 

Sotto il nome di Gallia intendevano gli antichi quanto oggi forma la Fran- 
cia continentale, oltre i paesi sulla sinistra del Reno e parte della Svizzera; difesa 
al nord e all’ovest dall'Oceano, al sud dai Pirenei e dal golfo di Gallia ; le Alpi 
centrali dalle Marittime fino ai Sangotardo la proteggevano ai sud-est; all’est e al 
nord-est il Reno la dividea dalla Germania. 
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1 Galli non indicavano se stessi con nome comune, ma ciascuna tribù il suo; 
pure le molte possono disporsi in tre grandi famiglie. Al sud-ovest fra i Pi- 
renei c la Garonna erano gli Arecomici , che i Romani dissero Aquilani : 
al sud-est i Liguri o Ligi , dalle bocche del Rodano all'Etruria, dal Me- 
diterraneo alla Durenza : fra loro , dai Pirenei orientali sino alle rive della 
Senna e della Marna, stavano le ricche e bellicose tribù dei Celti o Galli. 
I Belgi , mescolanza di Germani e Celli, jiossedevano il paese al nord-est fra la 
Marna e il Reno." 

1 Romani, invitati dai Massaljoti contro i Liguri (155), pensarono a vincere 
per sé; e rotti gli Allobrogi e gli Alverni (121), vollero formare una provincia di 
là dalle Alpi. Dapprima abbracciò essa tutti i paesi ad oriente del Rodano, dal 
punto ove entra nel [.emano fin dove sbocca in mare ; poi s' ingrandì unendovi 
ad occidente il territorio degli Elvì, dei Volchi Arecomici e de’ Sordi : all’est i 
passi delle Alpi Marittime e Grajc erano occupati dalle legioni. Al tempo dell’in- 
vasione dei Cimri, Copione prese Tolosa, capitale dei Tectosagi, i paesi del quali 
e degli Arecomici e Liguri furono uniti alla Provincia (Provenza), e fondate le due 
robuste colonie di Agliai Scxliw (Aix) e Sarbo Marlius (Narbona). 

Confinava la Provincia al sud col golfo di Gallia, dal Varo sin al tempio di 
Venere Pirenea e al promontorio Cervaria; all’ovest coU'Aquitania ; al nord col 
Rodano supcriore; all’est colle Alpi. 

Sette popoli erano prevalenti: all'ovest del Rodano 

a. Bebrici o Sardoni ne’ Pirenei e lungo la costa sin presso Narbona. 

b. Volchi, divisi in Tcdosagi e Arecomici, separati pel fiume Orbis, e che 
tenevano dipendenti molti popoli, fra cui principali gli OEtacini. Città dei Teclo- 
sagi, limbo Marlius, Tolosa, anrh'cssa colonia romana e centro del commercio 
fra il Mediterraneo e l’Oceano, fra Burdigalia e Massilia; Carcassa (Carcassona). 
Degli Arecomici era città principale Scmausus (Nlmcs), dipoi colonia latina indi- 
pendente dal pretore della Provincia, e capo di ventiquattro cantoni che godevano 
lo jus Lata. 

c. Hclvii (dipartimento dell’Ardèche). 

All'est del Rodano 

d. Gli Allobrogi fra il Rodano e l’Isera, con Vienna presso il Rodano, 8 
Ginevra all'estremità del lago Lemano. Agli Allobrogi possono unirsi i Trita - 
slini fra Aosta e Grenoble, gli Euganei sul lago di Ginevra, i M animili, i Vera- 
gri, i Scduni, i liberi nel Valese: loro citta Oclodurus • Martigny), Seduni (Sion), 
Uberi (Vispach); da ultimo i Cenlrones nella valle Tarantasia. Tutti, eccetto i 
Tricaslini, furono imiti alla Provincia solo durante la guerra de’ Galli. 

e. I Cavaci fra il Rodano, la Durenza c l’Isera. Città Avenio (Avignone)^ 
Vindalium (Vedérle), Carpenloracle (Carpentras! ove Cesare pose una colonia, 
Arausio (Grange) colonia romana. Cabcllio (Cavaillon) n’era capitale secondo 
Plinio. 

f. I Vocontii popolo potente, privilegiato dai Romani di molti diritti, e fra 
gli altri di conservar le antiche consuetudini e portare il nome d'alleati. Città 
Vasio (Vaison) o Dea (Die), colonie romane. 

Ai due primi popoli erano soggette tutte le tribù fra l'Isera e la Durenza, croi 
Mcmini nelle basse Alpi, Vulgcnti all’occidente di quelli, Segalauni clienti 
de'Cavari, Tricorii sulla riva orientale del Tricus (Drac) colla città di Cujaro, 
detta poi Gralianopolis (Grenoble:; Calurigi (Chorge), Brigiani intorno a Bri- 
gando (Briancon). Altri piccoli popoli stavano fra il Verdon che scende dall’Alpi 
Marittime, e la Durenza che viene dall' Alpi Cozic-, cioè Alpiaici, Avantici, Bodion- 
lici, X cicaloni, Esubiani, Savincati. 
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g. Salii, o Saluvii, Salici, dominavano il paese al sud del Verdon e della 
Durenza. Fra loro abitavano i Commani, i Suelteri, gli Oxgbii, i Suelri, i Ve- 
dianlii fra l'Alpi c la Durenza. I Sentii stendeansi (Ino al Varo, frontiera tra 
Gallia e Italia : nelle Alpi i Vcrgummi (Vergons), e gli Eclini (Estène). Colonie 
fenicie, greche, romane entrarono presto sul loro territorio, misti alle quali erano 
i Massalioli, rimasti liberi sulla costa ; e nell'interno Arelate (Arie*), Agute 
Seuiice (Aix\ Forum Voconii (Vidauban?). 

I Massalioli, presi in mezzo dalla nuova Provincia, col titolo d'alleati conser- 
M»r»igii«i varono piena indipendenza, e mercè l'amicizia dei Haitiani sopravvissero a tutte 
le antiche repubbliche commerciali. Il litorale del Mediterraneo dai Pirenei alle 
Alpi era coperto di banchi massalioti; come all'estremo delle Alpi Marittime 
Portus Monaci (Monaco); sulla sinistra del Varo Sterna (Nizza); lungo il golfo 
di Gallia Antipolis (Antibo) che dovea tener in freno i Dereati, gli Ossibj e i 
Nerusj, A/henojxt/is (Napoule), Olbia (Aube), Taurocntum (presso Toulon), 
Heraclea Cacabarig (Saiut Gilles) all’ovest di Massilia; Rhodanusia presso la 
foce occidentale del Rodano; Agalha (Agde) alla foce dell'llérault; in Spagna 
Rhoda (Roses), Emporio; (Ampurias), Dianium (Genia). Alla foce del Rodano 
aveano pure alcuni stabilimenti militari, ed oltre ciò le isole vicine, disputa- 
tele talvolta dai pirati liguri, cioè le Stwchadcs (di Hyères), Planasia o Lcrinut 
(Saint Ilonoratì, Lcron (Saintc Marguerite). 

Detto della Gallia sottomessa ai Romani o ai Massalioti, vediamo qual era la 
Gatita io- ìndipendente, allorché Cesare la minacciò, 60 anni a. C. I quattrocento popoli 
c pouAaou e j e millecinquecento città sue formavano confederazioni, ove i più deboli eransi 
aggruppati attorno ai prevalenti, e talvolta diverse federazioni nnivansi in leghe 
estesissime, come quella dei Belgi che potè accampare dugentottantamila uomini 
contro Cesare. L’ esame di questi gruppi c’ informerà della geografia politica 
della Gallia. 

I. Il territorio dei Belgi era conterminato dalla Senna, dalla Marna, dai 
Bti s ;o Vogesi, dal Reno e dall'Oceano. I popoli più potenti erano, ad occidente fra 
l’Oise e la Soima, 

a. I Bellovaci che poteano armare centomila guerrieri, e avevano per 
capitale Bratuspanlium (presso Breleuil, dipartimento dell'Oise e della Somme). 

b. Attorno a loro sedevano all’ovest, sulle rive della Senna, i Voliocassi , 
capitale Rolomagus, al nord sulle coste dell’Oceano; i Cateti (paese di Caux), 
capitale Calete s (Caillys). 

c. Al nord-est gli Ambiani sulle due rive della Somma, capitale Samarobri- 
v a (Amiens) e Ambiliati (Abbcville). 

► d. All'est i Veromantlui , capitale V eromandui. I primi due popoli arma- 
vano diecimila uomini ciascuno ; gli altri cinque. 

e. Al sud dei precedenti i Suessioni, capitale Xoviodmutm, le cui dodici 
città davano cinquantamila combattenti, e per alcun tempo tennero il primato 
sopra tutta la Gallia settentrionale, e assalsero (In l’isola di Bretagna. 

f All’est de’ precedenti i Remi fratelli de’ Suessioni, c cresciuti poc’anzi con 
alcune clientele perdute dai Scqunni. Città Durocortiirum o Remi (Reims), e Ri- 
brajr (Braine o Bievre o Pont-à-Vesle). Come gli Edui, favorirono i Romani, 
aprendo alle loro legioni l’entrata del Belgio. 

Tra le frontiere degli Edui, dc’Scquani, de’Treviri c dei Remi stavano varj 
popoli, forse a clientela di questi ultimi -, quali erano 

g. Al sud i Ctilalauni (Chàions). 

h. Al sud-est i Verodunensi (Verdun). 

i. All’est ancora di questi i Mediomatrici (Metz), 
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l. Al sud de’ Ire precedenti i Laici (Toul o Grand-Nane^). 

m. I Vadicasii (Vassy): e vicin di loro 

». 1 polenti Litigoni (Langres). 

0. La poderosa gente dei Treviri, capitale Treveri , stendeasi sulle due 
rive della Mosella fra il Reno e i Remi, e dominava all’est, come all’ovest domi- 
navano Bellovaci, Suessoni e Remi, e al nord i N'ervj; e sulle prime somministra- 
rono ai Romani la miglior cavalleria della Gallia. Sotto la loro clientela erano 
i Segni, i Condensi, i Ccresì, i Pcmani, reliquie di tribù germaniche rifuggite sul 
territorio gallo, ove a titolo di tributari dei Treveri occupavano la parte della 
foresta Arduenna fra gli Allindici, i Servii, i Veromandui, i Remi e i Trevirii 
e unendosi gli Eburoni poteano dare quarantamila combattenti. 

р. Al nord i Nervi i (Hainault) armavano sessanlamila uomini. Sulla cosla 
del Belgio, al sud della foce della Schelda, al nord de’ Nervj e in loro clientela 
erano i Centroni , i Grudii, i Levaci, i Plcumoxi, i Geiduni ecc. 

Aggiungiamo q. fra il gruppo predominato dai Bellovaci e quello dei Nervj, 
gli A t rebali (Arras) e i Morini (Pas-de-Calais) ; che armarono quelli quindici, 
questi venticinquemila uomini. 

r. Fra i Nervj c i clienti de’ Treviri gli Aduatici (Brabante meridionale) 
con diciannovemila guerrieri. 

s. All'est di questi fino al Reno gli Eburoni (Limburg). 

1. Al nord degli Eburoni, al nord-est de’ Nervj fra il Reno e la Musa, i feroci 
Menapii (Brabante settentrionale); ultimi Belgi a resistere a Cesare. 

u. Sulle due rive del Reno e della Senna erano molti popoli non appartenenti 
propriamente al Belgio, come i Tribocci nell’Alsazia, i Vangioni da cui di- 
pendeano i Caracati e i Nemeti ; poi gli Vbii, i Botavi, i Caninefali. 

II. La Celtica, tra la frontiera del Belgio, l’oceano Germanico, la Garonna, alt!» 
il Rodano, l'Alpi e il Reno, era in due parti divisa dalle Sevenne e dalle montagne 
che se ne staccano al nord-ovest fino ai Vogesi. All'ovest e al nord-ovest di questa 
catena erano le immense piauure traversate dalla Senna, dalla Loira, dalla Ga- 
ronna e dai tanti loro affluenti; all’est la profonda e lunga valle del Rodano, 
nella cui parte superiore dominavano gli Edui ; alla destra, nel proluuga- 
mento delle Sevenne, gli Arverni ; alla sinistra nel Giura, i Sequani; e 
nelle Alpi, i numerosi Etvezj. Erano centro di quattro federazioni potenti, che 
da occidente a settentrione stringevano le frontiere della provincia romana. 

Nella Celtica dei piani, le tribù più temule erano le ciltà Armoriche nella 
penisola fra la Senna e la Loira. I Carnuti sulla Loira, i Senoni sull'Yonne 
e la Senna, erano pure importanti fra i Galli. 

a. Le quattro tribù dell’ £/t>esia stavano tra il Reno e il Giura, il Rodano, • 
il Lemano e le Alpi Pennine, in dodici città e quattrocento villaggi; legali d'ami- 
cizia con molti popoli dell’Alsazia meridionale, della riva destra del Reno, della 
Svevia c della Baviera ( Bauraci , Latobrigcs, Tulingcs, Boi); insieme coi 
quali meditarono migrare, unendosi in cinquecentomila, di cui dugensessanta- 
tremila Kl veli. 

b. I Sequani cransi estesi un tempo fino alle sorgenti della Senna; all’ar- 
rivo d’ Ariovisto possedeano ancora il ricco paese confinato tra il Giura , la 
Saona e il Rodano (Franca Contea e Borgogna meridionale) dov’erano le città 
di Vosonlio (Be santoli) e Amagetobriga (Madebroge). Ariovisto con centoventi- 
mila Svevi occupò un terzo del lor paese; un altro terzo voleva dare alla tribù 
germanica degli Arudi. 

с. Gli Edui, incalzati all'ovest dagli Arverni, all’est dai Sequani, cercarono 
in ajulo i Romani. Dominavano essi sui paesi fra l’Allier, la Loira media o 
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la Saona, e commerciavano coi Carnuti e i Marniteli; poi soccombettero ad Ario- 
visto. Città Bibracte (Aulnn), Cabillonum (CliAlous sur SaOne), Arcbrignus pagus 
(Arnay), Noviodunum (Nevers). 

Molti clienti avevano, cioè al nord i Mandubi con Alesia (Alise presso Sè- 
nior); al sud-est gli Ambarri con Ambivareti (Amberien), e gli /sombri verso il 
confluente della Saona col Rodano; al sud i Segusiani; all'ovest i Biturigi 
(Derni ) un tempo poderosissimi. La capitale de’ Segusiani ne portava il nome 
(Cuzieux); quella de’ Biturigi era Avaricum Bouree» . Disfatti gli Elveti, gli 
Edui, con permissione di Cesare, piantarono sul loro confine occidentale i Boi, 
affinchè questi valorosi, che aveano fatto parte della migrazione, li difendessero 
contro gli attacchi degli Arverni : loro citta fu Boi (Boyen o Beaujcu). 

d. Gli Arverni occupavano il paese montuoso che ne serba il nome, e do- 
minavano sopra gli abitanti delle Sevenne settentrionali, capitale Gergovia. Clienti 
avevano i Ycllavi, capitale Yetlauni (Puy en Velay?), i (lobati (la Lozère), i 
Btdheni (Rouergue). Ausiliarj consueti alle loro imprese erano i Cadurci e i 
JVitiobrigi. Questi ultimi ci son poco noli, ma i Cadurci furono gli ultimi della 
Gallia die resistessero a Cesare ; loro città Cadurci (Cahors), llxelioduiium (Cap- 
denac o Puèche d’Isselou). 

e. La confederazione degli Ar inorici , nella quale primeggiavano i Veneti, 
comprendeva, dalla foce della Loira a quella delia Sennn, i Namneti con Corbilo 
(Coueron), 1 Veneti (Morbihan) con Vcnctia (Vannes), i Coriosopiti (Quimper- 
Corenlin), gli Osismii, i Curiosoliti (CorseuiP, gli Abrincutui (Avranches) ebe di- 
pendevano dagli Unel/i (dipartimento della Manica) , i Boiocassi (Baveux), i Le- 
xovii (Lisieux), nel centro i irnienti Rcdones (llle e Vilaino). 

Questa confederazione aveva gran potere su tutta la Gallia occidentale, e trae- 
vasi dietro altri popoli fra la Loira, l'Oceano, la Garonna, quali i Santones (Sain- 
tonge) con Sesuvii (Soubise), i Petrocorii (Perigord), i Lemovici (Limousin), i 
Pictones (Poitou) con Limonvm o Pictavi (Poitierst. 

All' insù della Loira, dopo il paese de’ N'amneti, si trovavano gli Aneli o An- 
dogavi (Anjou) con Andes (Angers); sopra di loro fra terra la piccola confedera- 
zione Avlerka, che abbracciava i Cenomani (dipartimento della Sarlhel, la cui 
capitale fu poi chiamata Subdinnum e Vindinum (Mans); gli Eburovici (dipar- 
timento delì’Eure), capitale Aliterei Eburovices (Evreux); i Diabtinti, capitale 
Diablinti (Jublains) e Neeodunum (Alenfon); nel nord del dipartimento della 
Mayenne stavano gli Arvii. 

f. All'est della confederazione armorica trovavansi i Carnuti d’importanza 
politica e religiosa fra le genti galle. La loro capitale Carnulum o Autricum 
(Chartres) considcravasi centro del territorio gallico. Vera inoltre sulla Loira 
Genabum (Orleans) che teneva relazione di commercio con Corbilo e co» A’o- 
viodunum. Al sud-est do' Carnuti, fra le due rive della Loira, stavano i Tu- 
rane* (Tours). 

g. Al sud-est de’ Carnuti fra la Loira e la Senna abitavano i Senoni, con 
Agendicum (Sens), Vcllaunorlitnum (Chateau Landon), Mclodunum (Melun). 

Cesare chiama alleati de’ Senoni i Parisii, che abitavano al nord-ovest dei 
precedenti sulle due rive della Senna : città, Lutetia Parisiorum (Parigi), ifc- 
iiosedum (Mendon). All’oriente dei Parisj erano i Meldi (Mcaux) ; al sud di questi 
i T ricassi (Troyes). 

IH. Limitavano l’Aquitania il corso della Garonna, l'Oceano e i Pirenei; ma 
Aqnitwii delle trenta sue popolazioni a fatica si rintracciano i nomi. I più polenti erano gli 
Ausci, i più illustri gli Aquilani; aggiungansi i Tarbelli, gli Elusati, i Soldati 
primo popolo attaccato dal luogolenenle di Cesare. 
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a. Nella parte occidentale verso il mare, i Torbe! li slendeansi lungo l’O- 
ceano, dai Pirenei (Ino alla foce della Garonna. Capitali de’ varj popoli erano 
Garitte (Garrisì, Sibuzules (.Sobusse), Tarusates (Tartas), ('.acquosa Chalosse). 
All’estremità settentrionale era un popolo di rozza gallica, detto Bituriyi li- 
beri, di cognome Ubisci; capitale Burdiyalia (Bordeaux): e vicin di cesi i 
Vacati ; città Preciani (Brczac). 

b. Nella parte meridionale verso i Pirenei, gli Ansci stavano all'altro estremo 
dell'Aquitania fra la Garonna e l’Adour. Al sud sulla Garonna e al piè dei Pire- 
nei i Convenir, che Pompeo collocò a Lugdunum Convenarutn (S. Bertrand de 
Comminges). Fra questi e i Tarbelli, nc’ monti che ora diconsi Alti Pirenei, erano 
i Jiiycrrones , i Componi, i Tornate s: all'est, sul lembo della provincia ro- 
mana i Consorauni verso Saint-Girons. 

c. Nella parte settentrionale verso la Garonna, al nord-ovest degli Ausci 
erano gli Elusati , capitale Elusa (Eùze), e i Lacturati ; al nord-est degli 
Elusati i Sotiati (Sòs). 

Ail'Aquitania e glia Celtica appartengono queste isole: 1. Nel golfo Aquila- 
nico Uliarus (Oleronl, Oyia (d'Yeu), Samnilum (Noirmoùtiers', V indille (Belle- 
Isle), Sena (Sein), Uxantims (Ouessant). 2. Nello stretto Gallico Sarnio (Guer- 
nesey), Casarca (Jersey), Riduna (d’Aurigny), Borsa (Gers). 

§. 5. — Bretayna. 

La Bretagna fu primamente abitata da’ Galli. I Fenicj venivano a visitarla, 
sbarcando solitamente nella baja di Falmoulh, principalmente per averne lo sta- 
gno delle isole Sorlinghe, perciò dette grecamente Cassiteridi : da poi i Cimri vi 
si piantarono, talché i Galli indigeni si ridussero nel paese settentrionale e occi- 
dentale: più lardi vi venne un’altra stirpe cambrica, i Logriani, dal nord-ovest 
della Galtia. Primamente visitata in armi da Cesare, la Bretagna al par della 
Gallia diè gran fatica all' Impero. A’tempi di quello due popoli l'abitavano: 

a. In Scozia i Galli, divisi in tre grandi confederazioni, cioè Majati al 
piano, al sud del Forth; Albani al monte, al nord d’esso (lume; Caledonii nelle 
foreste, al sud dei monti Grampian. 

b. Nel paese di Galles e sulla costa dell’ovest i Cimri. 

Nel resto dell’isola i Belgi, che i Romani chiamavano Bretoni insieme 
coi Cimri. ‘ 

I Bretoni erano suddivisi in molte genti, di cui principali 

a. Sulla costa meridionale, dall’imboccatura del Tamigi fino all'estremo 
della Cornovaglia da oriente in occidente, i Kanlii, capitale Durovemvm (Can- 
torberv) ; i Regni , i Belgi , capitale Venta Relgannn ( Winchester) ; i Du~ 
rotriges, capitale Muridunum (Dorchester); i Damnonii, capitale Isca Da- 
mnoniorum (Axminster). 

b. Fra il Tamigi, l’Abus (Ouse), la Seleja .Estuarium (Dee) e la Savcrna, 
gli Atrebalii sull'alto Tamigi, capitale Caleva presso Silchester; i Trinóbanti, 
capitale Londinium (Londra); gl’ /ceni, capitale Venta Icenorum (Lynn) ; i Ca- 
tyeuchlani al nord e all’ovest de’ predetti, dal golfo di Wash (.Estua riunì Me- 
taris) fin verso il Tamigi, capitale Verulamium, una delle prime colonie ro- 
mane nell'isola ; i Duboni in riva alla taverna ; i Coritani al sud dell’Ouse. 

e. Fra la Saverna, la Dee e il mar d’irlanda, da nord a sud, i Comavii, ca- 
pitale Deva (Chester) ; gli Ordovici rimpetto all'isola di Mona, santuario della 
religione druidica; i Demela: all’estremità sud-ovest del paese di Galles; i Siluri 
sul golfo della Saverna. 
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d. Al nord dell’Abus ove l’isola è più ristretta, i Brigante s, il popolo più 
numeroso di Bretagna: all’estremo del loro territorio i Romani alzarono la mura 
d’Adriano. Città Eboracum (York), Luguvatlium (Carlisle), Camalodunum (Al- 
mond-Burrv), Manucium (Manchester). Nella parte sud-est del territorio dei Bri- 
ganti stava la piccola gente de’ Parisii, capitale Prcetorium (Preston). 

§. 4. — Germania. 

La Germania antica avea per confini il Reno e il Danubio all'ovest e al sud, 
il mare degli Svevi al nord, i Carpazj e la Vistola all’est. Plinio divide quei popoli 
in Istcvones (Ist-wohn) abitanti dell’ovest; Ingevonet ( Eigion , mare) al nord; 
Herwioncs ( Ilelir , alto) al centro e a levante; Vindili (Vand, frontiera, costa) 
al nord-est. 

ntevooi a. Sotto il nome i' Istevoni andavano 

1. I Brutleri al nord della Lippe fra l’Issel c i paesi bagnati dal Weser. Più 
tardi forse si unirono ai Franchi, poi si confusero coi Sassoni. 

2. I Mar si antica rinomata tribù verso Munster ( Bagadium ) ; fra cui era il 
tempio di Tanfana. 

3. 1 Tubanti fra il Reno e l’issel. Cacciati dagli Usipj durante la guerra delle 
Gallie, si piantarono al sud della Lippe, e poi nella parte meridionale del paese 
de' Alarsi, dopo che questi furono rotti da Germanico. 

4. Gli Usipj che fuggendo innanzi agli Svevi, riuscirono ncU’interno della 
Germania 106 a. C.), e si fissarono in riva al Reno, ove Tacilo li considera per 
la tribù più meridionale. 

5. I Dulgibini nella foresta di Teutberg verso Paderborn, indi sulla destra 
del Weser. 

6 . Gli Amsibarj alle sorgenti dcU'Ems. 

7. 1 Chamavi sul Reno, donde cacciati dagli Usipj , si posero fra il We- 
ser e l’Hartz. 

8 . 1 Teneteti al sud degli Usipj, poi presso ai Sicambri, indi fra questi e i 
Catti, la cui fanteria non era men rinomata che la cavalleria dei Tencteri. 

9. I Sicambri , potenti più di tutti gli Istevoni, fra il Sieg e la Lippe. 

Occupavano dunque tutto il paese fra il Reno, il Lahn (/Magona), il Weser 

e il paese marittimo de’ Frisoni e dei Chauci; ed entrarono nella lega fatta dai 
Cherusci contro i Romani. Più tardi son nominati i Maniaci fra il Meno e il 
Lahn, paese occupato dappoi dagli Alemanni. 

lnjetonr B. Gl' Ingevoni, 0 popoli marittimi del nord-ovest, erano 

1. I Frisj minori, al nord dell'isola dei Baiavi, e i maggiori fra l’ Is- 
sel , l’Ems e i Brutleri. 

2. I Chauci, la più nobile nazione germanica, abitante fra le foci deli’Ems 
e del Weser, e ostile alla lega cherusca, come i Frisoni. 

5. Gli Anyrivari sulle due rive del Weser. 

4. I Sassoni al nord dell’Elba. 

5. I Ciinri nella penisola cimrica (Giutland). 

6 . I Teutoni sul seno Codano. 

Emioni C. Le tribù dell'alto paese, 0 Ermioni, erano 

t. I Calli 0 cacciatori, che Cesare trovò alle fonti del Weser, e Ilruso 
e Germanico fra il Aleno e il Lahn; poi occuparono le montagne delia Tu- 
ringia c le terre Decumales. 

2. I Cherusci nella maggior loro potenza occupavano lutto il paese co- 
perto dalle montagne dell’Harlz, e si fecero capi d’una lega formidabile: vinti 
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poi da Cbauci e Catti, si divisero nelle piccole popolazioni de' Turoni , Mur- 
vingi, Teuriochcemi , Fosi. 

3. (ili Ermunduri nelle montagne al nord della Boemia e sul corso supe- 
riore dell’Elba : per sottrarsi ai Marcoraanni si piantarono in riva al Meno. 

4. I Moristi tra le montagne settentrionali della Boemia e la Rednitz. 

Alla nazione degli S vcvi , la cui confederazione abbracciava gran parte 

della Germania, appartenerlo 

5. I Marcomanni, gloriosi e potenti, che dapprima sedevano fra il Reno, il 
Meno e il Danubio; poi vinti da Druso, migrarono nel paese dei Boi, gran tempo 
minacciosi ai posti romani del Danubio. 

6. 1 Quadi, nel sud-est della Boemia, dove ora dicesi Moravia e Austria, e 
donde le colouie romane d’in riva al Danubio traevano i grani. 

7. Al nord-est della Boemia i Marsingi. 

8. All’est de’ precedenti i Ligi divisi fra molte città, come gli Arj, gli Elve- 

coni, i Manimi, gli Elisj, i Naharvali 

9. Al nord della Boemia fra l’Elba e l’Oder i Semnones, antichissimi fra gli 
Svevi, de’ quali reputavansi capi, tenendo ben cento cantoni. 

D. V indili, o popoli del litorale, erano 

1. I Burgtmdionrs, che dal basso corso dell'Oder e della Vistola snidati dai 
Gepidi, portaronsi parte nell’isola clic denominarono Burgundabobn (Buruholm), 
parte verso il centro della Germania, donde corsero frequente sulla Gallia. 

2. 1 Gullones sulle due rive e alle foci della Vistola. Poco discosto era l’isola 
Abaio, ove si raccoglieva l'ambra gialla, che gli abitanti vendevano ai Teutoni 
loro vicini, i quali traverso il paese de’ Quadi la recavano sin alle città romane 
del Danubio. 

5. I Bugi all’est dello sbocco dell’Oder, coi Stiri, i Turcilingi e gli 
Umili , loro tribù. 

4. 1 Sidini fra la Trave ( Chalusus ) e l’Oder ( Viadrus ). 

5. I Vanni, popolo svevo in riva alla Warna ( Suebus ), che poi migrò 
nella Turingia. 

6. Sulle due rive dell'Elba stavano molte tribù svcviche, quali i Longobardi 
gloriosi d'esser pochi ed ardimentosi, i Beudigni, gli Anioni, gli Angli, gli Eu- 
dosi, i Suardoni, i Nuitoni, protetti da fiumi e da foreste, e che tutti adoravano 
Erta, o la madre Terra. Alcuni dovevano poi divenir famosi nella migrazione, e 
dar nome a paesi. Cosi gli Angli, dalla sinistra del Danubio cacciati dai Longo- 
bardi parte nel Chersoneso Cimrico, parte nella Turingia ove si mescolarono coi 
Sassoni, conquistarono poi la Bretagna, cui diedero il proprio nome. I Longo- 
bardi, dai contorni di Magdeburg, mutaronsi sulla destra dell’Elba dopo rotti da 
Tiberio ; Tolomeo li riscontrava nel territorio de’ Chcrusci e dei vicini, dall’Elba 
c dal Weser fino al Reno: respinti poi ad oriente dalle leghe de’ Franchi, de'Sas- 
soni, degli Alemanni, nel v secolo abitavano l'Ungheria superiore, nel vi la Pan- 
nonia, infine l’Italia settentrionale che ne serba il nome. 

Prima dunque che i Romani passassero il Reno o il Danubio, la parte di Ger- 
mania fra il Reno, il mare del i\ord, l’Elba e il Meno era occupata dagli Istevoni 
e dagli Ingevoni. Dietro di loro, dall’est al sud, dal Reno superiore c dal Danu- 
bio sino al Baltico, traverso tutta la Germania mediterranea, era la vasta confe- 
derazione degli Svevi , i cui due popoli principali stavano alfestremità, cioè i 
Scmnoni al nord Ira l’Elba e l’Oder, e i Marcomanni al sud-ovest fra il Meno e 
il Danubio. Di là gli Svevi minacciavano la Gallia, che già con Ariovisto aveano 
invasa quando Cesare li ricacciò di là dal Reno. All’est degli Svevi erano i !an- 
dali agli estremi della Germania, i Borgognoni e i Goti, primi popoli che dove- 
vano piombar sull’ Impero. 
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Quando i Romani signori della Gallia minacciarono la Germania , vi si op- 
airùtoni posero due confederazioni poderose: al nord quella de’ Chrt usci , che nella 
politiche foresta di Teulberg protesse la germanica indipendenza; abbracciava i Rulgibinini, 
parte dei Calti, i Camavi, i Tubunti, i Marsi, i Brutteri, i Teneteli, i Sicambri. Al 
sud della Boemia, la lega dei Marcomanni minacciò la linea del Danubio 
sotto il poderoso Marobodo. 

Fra ii ì" e il in secolo i Romani occuparono la Germania al sud-ovest, 
ove il Reno e il Danubio sono ancora debole barriera. Que’ paesi furon detti 
Agri decumatcs, abitati da avventurieri Galli. 

A mezzo del mi secolo altre leghe si fecero in Germania. Alcuni Svevi col 
nome d 'Alemanni invadono le terre decumati, e occupano tutto il sud-ovest 
della Germania. Al nord degli Alemanni fra il Meno, il Reno e il Weser, i Cbauci, 
gli Amsibari, i Cherusri, i Camavi, i Brutteri, i Catti, gli Altuariani, i Sicambri 
formano la confederazione dei Franchi , minacciosa ai posti del Basso Reno, 
come la prima a quei dell’Alto e della Rezia. Al nord-est, dalle frontiere de' Che- 
rusci fin alla penisola cimrica appajono i Sassoni, corsari. All’est i Goti , 
arrivali sul Danubio, sottentrano ai baci vinti da Trajano. Le tribù Vandale 
serbano ancora le rive dell'Oder e del Baltico. Gli Svevi sono nei cuore della 
Germania, ma indeboliti, e mescolati coi popoli vicini. 

$. 5. — Popoli deir Alpi e sulla destra del Danubio. 

Per dare naturali confini all’Impero, Augusto dovette condur molte guer- 
re; e per ischermirc l'Italia, rinchiudere nell’Impero le Alpi, e stanziar le- 
gioni sul Danubio, come fece col conquistare la Rezia, la Vindelicia, il bo- 
rico, la Pannonia. 

A. La Rezia stendeasi dall' Alpi Pennine sino alle Cantiche, fra l’Elvezia 
Rriìi all’ovest, il Norico all'est, al sud la Venezia e la Cisalpina, al nord la Vindeli- 
cia. 1 molti suoi popoli erano: 

1. Al nord delle Alpi i Lculienscs sul Danubio; i Tinnones, capitale Brigan- 
Ha che dava nome nome al Ingo di Costanza; gli Estiones all’est de’ predetti sul- 
Yllargus (Iller), capitale Campodunum (Kempten). 

2. Nelle Alpi e sul pendio meridionale i Lepontii con Oscela (Domodossola) 
e Focunatcs (Vocogna); i Venotli sulle sommità donde scendono l’Inn e l’Adige, 
capitale Vcnostium Caput (Finstermunz), oltre Teridis che diè nume al Tirolo. 

3. I Comuni stavano dal Lario ali’Alpi Pennine. 

4. I Triumpilini sul Bcnaco. 

5. I Brevni sull’Adige superiore,, con Brixcnies (Brixen). 

6. I Genauni sulla destra dell’Adige, al nord del lago di Garda. 

7. I Tridentini al sud-est de’ Breuni, sulla sinistra dell’Adige (Trento). 

B. Alla Vindelicia faceano confine al nord il Danubio, all’ovest il lago di 
VioSilicia Costanza, al sud la Rezia, all’est l’Ino. Principali popoli, in sul Danubio i Bruli- 
cai ce ; sul Ledi i Licules, capitale Augusta Vindelicorum (Augsburg) allo sbocco 
del Vindo (Wcrlach) nel Licus (Lech)j sull'Inn erano gh Isarci , capitale Oeni 
Pons (Innspruck). 

C: 11 Nohico confinava all’ovest colflnn, al sud colla Sava e coll’ Alpi Car- 
Norico niche, all’est col monte Celio (Kahlenberg) , al nord col Danubio. Due principali 
popoli n’erano: nel Norico fluviale (Norico Bipense) i Boi, nelle montagne ( Alpes 
Noricce) i Taurisci, suddivisi in molte genti. 

D. La Pannonia era cosi detta dai Paeones, abitanti al nord della Macedo- 
Panooni* nia, dal monte Emo fino alle Alpi Giulie. Stendeasi all’est del Norico, al nord 


Digitized by Google 



POPOLI DELL’ASIA E SULLA DESTRA DEL DANUBIO. 


427 


dell’llliria, al sud-est del Danubio; e il Ilaab (/irrubo) la divideva in superiore 
ed inferiore, cioè occidentale e orientale. Di questo gran popolo erano tribù 
principali, nella valle della Drava da occidente ad oriente, i Scrrcli , i Serrapilli , 
gli Jusi , gli Andizeti] in quella della Sa\a, i Colapiani e i lireuci. 

Città nella Pannonia superiore, Vindobona (Vienna), antica città celtica, poi 
stazione principale dei Romani; Siscia sulla Sava, la più forte della provincia. 

Nella Pannonia inferiore, Acincum sul Danubio, antica e forte città colonizzata 
dai Romani; Mursa major (Essek) sulla Drava; sulla Sava Sirmium , antemu- 
rale dell’ Impero contro i Daci; Taurunum (Scmlin) al confluente dei due fiumi. 

E. La Mesia, paese paludoso, era limitato all’ovest daH’Illiria, al sud dalla M«ia 
Macedonia e dalla Tracia, all’est dal Ponto Susino, al nord dal Danubio. Il fiu- 
inicello Ciabros (Zebritzi la divideva in superiore all’occidente, e inferiore all’o- 
riente. Nella superiore abitavano Tricornesii presso la Dalmazia, Mocsii sul Cia- 
bros, Picenéii fra i due predetti, Dardani verso la Macedonia, Scordisci che a 
vicenda sedettero nella Pannonia, nella Mesia, nella Tracia, nella Dacia: città 
principali Singidunum (Belgrado) allo sbocco della Sava nel Danubio; nell’in- 
terno paese Naissus (Nissan, e Sardica (Triaditza). Nella Mesia inferiore stavano 
all’occidente i Triballi, all'oriente i Pene ini, al sud-est i Chrobici , Scili o Ceti 
nella parte orientale della Mesia inferiore, detta piccola Scizia: città, sul Da- 
nubio Oiscos Triballon (Oreszovitz); Odcssus (Verna), colonia milesia sull’Eu- 
sino; Tomi (Tomisvar), confino d’Ovidio. 

Questi paesi non ebbero ordine nuovo da Augusto, ma sottoposti a regime 
militare, furono custoditi da otto legioni di oltanlottomila uomini, sparsi in molte 
città della Rezia, della Vindelicia, del Norico, della Pannonia, della Mesia, della 
Dalmazia, oltre una buona flotta sul Danubio. 
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EPOCA VI 

4-325. 


§. 1. — Impero romano , suoi limiti. 

All’impero romano faceano confine, al nord e all’ovest il Ponto Eusino, il 
Danubio, il Reno, l'Oceano dalle foci del Reno fin allo stretto di Cadice; nel- 
l’Asia Minore giungeva sino alla Colchide e all’Armenia; in Siria fino aU’Eufrate 
e ai deserti d’Arabia ; in Africa sino all’Atlante, alle arene libiche, ai deserti che 
separano l’Egitto dall’Etiopia. 

Nell’interno sussistevano ancora alcuni Stati indipendenti alla morte d’Augu- 
sto. Nelle Alpi Cozie il re Cozio manteneva le sue dodici città, di cui era capitale 
Seyusia (Susa). Leggi proprie conservavano Corcira, Scio, Rodi, Samo, Bisanzio; 
e proprio governo Nimes, Marsiglia, Lacedemone, e varie genti di Gallia e di 
Spagua. Egual privilegio aveano ottenuto molte delle cinquecento città d’Asia, 
principalmente quelle della Panfilia. Tracia e Licia conservavansi libere: re proprj 
aveano la Cappadocia, parte della Cilicia, la Comagene, Paimira, la Giudea, la 
Mauritania, il Ponto. Indipendenze di puro nome, giacché re e repubbliche 
erano stroinenti di Roma. 

§. 2. — Conquiste degli Imperatori. 

* 

Negli ottanlaquatlro anni da Augusto a Trajano, gl’ Imperatori tolsero il go- 
verno nazionale ad alcune provincie che l’ aveano conservato: la Cappadocia, la 
Comagene, la Cilicia Trachea furono riunite alfimpero da Tiberio; da Claudio la 
Licia, la Tracia, la Mauritania, la Palestina; da Nerone il pieeoi regno di Cozio 
nelle Alpi e il Ponto. Vespasiano tolse i privilegi a Rodi, a Bisanzio, a Samo, a 
Marsiglia, condannò di nuovo la Grecia al tributo da cui l’aveva assolta Nerone. 
La Bretagna fu conquistata da Agricola, che penetrò fin tra i Maeti e i Caledonj ; 
e tutto il paese de’ Bretoni dal capo di Cornovaglia sin al Clyde fu diviso in tre 
provincie: Britannia prima al sud-est; Britannici secunda , al sud-ovest; 
Maxima Ccesariensis al nord delle precedenti. Vespasiano, inentr’era gene- 
rale di Vitellio, avea conquistato l’isola di Veclis (Vigliti sulla costa meridionale 
della Bretagna: Agricola soggiogò quella di Mona (Anglesey) sulla costa occiden- 
tale, e le Orcadi al nord della Caledonia. 

Sotto Trajano, l’Impero giunse alla massima sua estensione, da cui decadde 
ben tosto. Cinque nuove provincie aggiunse egli alle antiche romane : 

1. Fra 1’ Egitto e la Siria X Arabia Pctrea , che assicurò il commercio fra 
l’Asia e l’Africa. 

2. L’Armenia, che posta fra la Media e il Caspio all’est, l’Iberia e l’Alba- 
nia al nord, la Cappadocia e l’alto Eufrate all’ovest, la Mesopotamia e la Siria 
al sud, serviva di baluardo all’Asia Minore o all’Alta Asia, secondo n’erano pa- 
droni i Romani o i Parti. 

3. La Mesopotamia fra il Tigri all’est, il monte Masio o la grand’Armenia 
al nord, l’Eufrate che la separava dalla Siria e dall’Arabia deserta a occidente , 
al sud la Babilonia. 
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4. L’i4 uiri a fra la Media all’est, l’Armenia al nord, la Mesopo tamia all’o- 
vest, la Susiana al sud. 

5. In Europa la Dacia fra il Theiss all’ovest, i Crapak ( Carpale s) e il Dnie- 
ster ( Tgras ) ai nord, il Danubio al sud, il Ponto F.usino e il Dniesler all’est; 
abbracciando cioè quel che ora è il banato di Temeswar, l’Ungheria all’est del 
Theiss, la Transilvania, la Bukovina, l’estremità meridionale della Gallizia, la 
Moldavia ad occidente del Pruth, e la Valachia. Città Tibiscum (presso Karavan 
sul Temes; la quale ebbe titolo di municipio ; Ticrna (Orava) fortezza che nelle 
Pandette è chiamata Colonia Zerncntium; Zarmizcgelhusa capitale di Decebalo, 
poi di tutta la Dacia, col nome di l'Ipia Trajana. Come provincia fu divisa in 
lincia Ripensi s a riva del Danubio, Daria Atpensis a piè de’ Carpazj, Dacia 
Mediterranea nel paese interno. Oltre quindici tribù dariche che v’abitavano, al 
tempo della conquista vi furono portali molti coloni romani. 

§. 5. — Divisioni amministrative. 

Per cancellar la memoria delle costituzioni antiche Augusto introdusse nuove 
divisioni amministrative in molte provincie. 

La Spagna fu da lui pacificata col sommeltere gli Asturi e i Cantabri. Quelli s p*p* 
abitavano le valli del monte Vendio fra i Galeci all’occidente e i Cantabri all’o- 
riente; e i ventidue popoli furono divisi in Transmontani al nord, e Augustani 
al sud d’esso monte. Asturia soprannominata Augusta (Astorga', ebbe un tri- 
bunale di provincia. I Cantabri sull oceano Cantabrico aveano per capitale Jui io- 
briga. 

Allora la Spagna fu divisa in tre grandi provincie: a. La Lusitania ad oc- 
cidente fra il Duero, la Guadiana, l’Atlantico ed il paese de’Carpetani. I Conven- 
tus juridici erano posti ad Augusta Emerita (Merida), Pax Julia (Beja), e Sca- 
lato* (Santarem). 

b. La Betica al mezzodi fra la Guadiana, l’Oceano e il Mediterraneo sin 
al capo di Caridemo (di Gala) con settantacinque città, di cui due libere, quattro 
con diritto di cittadinanza romana , sette municipj, undici colonie, cinque città 
stipendiane. Tre Conrentus juridici sedeano a Corduba (Cordova), Hispalis (Si- 
viglia), e Astigi (Eeija) 

c. La Tarraconesc o Celtiberia abbracciava il resto della Spagna, con cen- 
scttantanove città grandi e dugennovantaquattro piccole. I Conventus juridici 
sedevano a Cariogena, Tarragona, Ctesaruugusta (Saragozza), Clunia (presso 
Corogna), Astorga, Lucus (Lugoi, Bracava Augusta (Braga)*. 

Tre legioni erano acquartierate in Spagna, 

Alla Gallia N'arbonese, antica Provincia, Augusto conservò i vetusti con- G«iu« 
fini. I Romani fondarono Aqua) Sextia; (Aiv' , che divenuta colonia sotto la 
protezione di Giulio Cesare, prese il nomedi Colonia Julia; Forum Julii (Fré- 
jus), il cui porto fu perfezionato da Augusto; Apio Julia (Apt). Per le colonie 
spedite, Narbona prese il nome di Sorbo Martius, Lodève di Forum Seronis, 
Nlmes di Colonia Augusta. 

Nell’ Aquitania innestò quattordici grandi popolazioni celtiche, portandone 
cosi i confini dalla Garonna alla Loira. 

La Celtica ridotta a metà col nome di Lugdunese . , abbracciò solo i paesi 
fra l’Oceano, la Loira, la Senna, la Bressc, la Marna c la Saona. 

Con terre tolte al Belgio formaronsi altre due provincie: a. la Germania 
superiore da Arzenheiin {Argentovaria) sino a Worms (Bnrbctomagus ) , e dal 
Reno alla Mosella. b. e la inferiore da Worms al Wahai, e dal Reno e dalla 
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Modella sin alla Schelda. Il Belgio non serbò che i paesi fra le due Germanie e 
la Lugdunese. 

Otto legioni e una piccola flotta stavano a guardia del Reno. 

In tale mutazione molle città perdettero l’importanza e il nome, altre creb- 
bero. Così nella Narboncsc, Orango, Carpcntras, Cavaiuoli, Valence, ÌV’lmes, 
Vienne, Fréjus divenuto un degli arsenali dell’Impero: Aoust, Api, Viviers 
ebbero o coloni o titolo di colonie romane : Marsiglia perdette Antibo e Agde, 
dichiarale quella colonia, questa città romana. Xell’Aquitania, nella Belgica 
e nella Lugdunese , Lugdunum (Lyon) fu fabbricata a piè dell' Alpi per sede 
deU’amministrazione imperiale nella Gallia Chiomata; capitale degli Arverni non 
fu più Gergovia , ma A'emetum (Glermont); così Bratuspansium cedette a C.ttsa- 
romagus (.Beauvais) Tesser capo de’ Bellovaci : le capitali de' Suessoni, de’ Vc- 
romandui, de’ Tritassi, de'Rauraci, degli Ausci, dei Treviri, dei Lemovici presero 
il nome A' Augusta ; Turones (Tours) mulossi in Ccesarodunum, c Bibracte in 
Auguslodunum (Autun). Variando di privilegi, gli Edui e i Remi conservarono 
il titolo d’alleati, concesso pure ai Carnuti, acciochè all'ovest e al nord tre 
popoli potenti avessero interesse a consolidare il nuovo ordinamento. Arverni, 
Biturigi, Treviri, Suessoni mantennero l’autonomia; il gius latino ottenner gli 
Ausci, i più potenti dell’antica Aquitania. 

L'Italia non restò circoscritta dalla Marra, dal Rubicone e dal mare, ma 
luti» giunse ad oriente fin all’Arsio, a settentrione all'Alpi, al Varo verso occidente. 
Fu divisa in undici regioni: 1. Lazio e Campania, ove Pozzuoli era centro di 
tutto il commercio del Mediterraneo; 2. il paese dei Picentini e degli Irpini ; 

3. la Lucania, il Bruzio, YApulia, la Calabria, ove Brindisi prevaleva; 4. il 
paese spopolato dei Marti, Frcntani, Sabini, Sanniti; 5. Piceno; 6. Ombria; 
7. Etruria; 8. Gullia Cispadana, con Ravenna posta fra canali del mare; 9 Li- 
guria; 10. Venezia ed Istria; 11. Gallia Transpadana. Roma formava un go- 
verno a parte, sotto il prefetto della città. La Sicilia ebbe da Antonio la cittadi- 
nanza romana; ma era una provincia sola colla Corsica e la Sardegna, c Sira- 
cusa non più che un borgo. 

Grecia La Grecia, caduta d'ogui importanza, era divisa in due provincie: 

a. L’Acaja comprendeva al sud il Peloponneso, vuoto d'abitanti, ove da 
cento le città erano ridotte a trenta, con due piccole repubbliche vassalle di 
Roma, Lacedemone e il cantone degli F.lenlero-Laconi : inoltre la Messenia, l’Eli- 
de, l’Arcadia, l’Acaja, la Sicionia, la Fliasia, l’Argolide, la Corintia, ove Cesare 
con una colonia avea rideste leruine di Corinto: al nord l'F.llade, cioè la Mcga- 
ride, l’Attica, la Beozia, la Fonde, la Doride, la Locride, l’Etolia, l’Acarnania. 

b. La Macedonia abbracciava la Tessaglia, l’Epiro dove rapidamente 
crebbe Nicopoli (Prevesa vecchia) fondata da Augusto, e la Macedonia ove Tes- 
salonica eclissava Edessa e Pclla. 

Le isole Egee, formavano una provincia , di cui ben presto si considerò per 
capitale Bodi. Belo soltenlrò nel commercio a Corinto. 

Alit L’Asia Romana fu partita in molli governi: 

1. Asia Proconsolare, antico regno di Pergamo, con Efeso per capitale. 

2. Le provincie imperiali di Bitinia, Paflagonia , Ponto. 

5. Galazia, Panfilia, Cilicia, Isauria, Licaonia, Isola di Cipro. 

4. Fenicia c Celesirid, cioè le tre grandi valli formate dal Libano e dal- 
l'Antilibano all’est di Tiro, al sud-est e sud-ovest di Eliopoli, sin alla fertile pia- 
nura di Damasco. La Celesiria fu annessa alla Fenicia , chiamandola Phcenicia 
Libancsia o Salutarle. 

5. La Siria divisa in nove regioni, alcune delle quali serbarono re indigeni: 
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la Catiolide sul litorale del Medilerraneo fra il Casio e il Libano, capitale Lao- 
tliceu; l' Apamene sull’Oronte, capitale Apamea ; la Calcidica sulla destra dell'O- 
ronte, capitale Calcide; la Sclcucide , capitate Seleucia all’occidente d'Antiochia; 
la Pieria al nord -est della precedente sul golfo d’Isso; la Comayene al nord sulla 
destra dell’ Eufrate , capitate S amosula , riunita all' Impero soltanto al tempo di 
Vespasiano; la Ciirestica, capitale Hierapolis, tra Antiochia e la Comagene; la 
Calibonite , capitate CUalybon presso l’ Eufrate, al nord della Palmirene; linai- 
mente la Palmirene, capitale Paimira. Parte del regno d’Erode restò pure indi- 
pendente, e divisa in tre tetrarchie: Galilea e Perca , /turca e Traconitide, 
Abilene. 

1 Conveniste juridici posti da Augusto in Asia sussistettero Dn al iv secolo, 
a Sardi in Lidia, a Smirne, ad Apamea in Frigia, a Alnbauda in Caria, a Cibira 
in Frigia. Quattro legioni accampavano in Asia. 

Dopo la morte di Cleopatra, Augusto aveva ridotto l’Egitto in provincia, e Afri» 
spedito armati nell’Etiopia, che passarono 300 teghe di là dal tropico, senza far 
però stabile conquista. La Numidia e la Mauritauia furono da Cesare ridotte in 
provincie: ma Augusto ripristinò Giuba II, dandogli la Mauritania Tingitana sin 
al Malva, e la Numidia Massiliana che allora fu detta Cesarea-, la Numidia occi- 
’ dentate, fra l’Ampsagas e il Tusca, fu assolutamente riunita all’Impero. 

Colla sommessione dei Garamanti, potentissimi fra te genti libiche, le 
possessioni romane in Africa trovaronsi allargate dalle fonti del Hagardas fino 
alla palude Nuba. Allora fu partita in quattro provincie: l’Egitto, la Cirenai- 
ca, l'Africa propria cioè l’antico territorio di Cartagine, e la Numidia. Ed 
era custodita da quattro sole legioui, di cui due in Egitto. - 

Delle ventinove provincie dell'Impero, Augusto cedette al senato l’amministra- Pr0TÌ0ti « 
rione di dodici : Sicilia, Sardegna e Corsica , Narbonese , Beiica, Macedonia 
Acaja, Creta, Asia proconsolare, Bilinia, Puf! agonia e Ponto, Numidia, Africa, 
Cirenaica. 

A sè riserbò diciassette, la più parte di frontiera e. dov’ erano eserciti: Lu- imperni; 
litania, Tarraconeic, Aquìtania, Lugdunese, Belgica, le due Germanie, la 
Rezia, la Vitulelicia, il Norico, la Pannonia, la Dalmazia, la Moia, la Siria, 
la Fenicia, la Galazia, la Panfilia, la Cilicia, I ' Isauria, la Licoania, Cipro e 
X Egitto. L’Italia non consideravasi come provincia. 

§. 4. — Strade, accampamenti. 

Per portare rapidamente i cenni e gli eserciti imperiali a tutti i punti delfini- S ‘™ J * 
pero, s’aveano grandi strade militari, continuazione di quelle della Repubblica. 

Per ordine d’Augusto, tulle quelle d’Italia furono rimesse in buono stato; recata 
(in a Cade quella che traversava i Pirenei orientali, mentre Agrippa ne conduceva 
altre per la Gallia. Trajano ne fece una traverso le paludi Pontine da Forum 
Appii a Terracina, c compì la via Appia da Benevento a Brindisi. Gli altri im- 
peratori ne apersero di nuove per tutto l’Impero. La via Aurelio, che tagliava 
l'Etruria, la Liguria c la Narbonese fin ad Aries, fu continuata perNarbona, Tar- 
ragona e Cartagena sin a Cade; e di là dallo Stretto riusciva a Tanger. La Fla- 
minia, da Roma per l’Italia settentrionale, Pannonia, Mesia, Tracia, Asia Minore, 

Siria, Egitto, Africa giungeva all’oceano Atlantico, passando per Rimini, Bologna, 
Modena, Piacenza, Milano, Verona, Aquileja; poi entrando in Pannonia, per Si- 
scia e Sirmio; imi Singiduno, Naisso e Sardica in Mesia; per Filippopoli, Adria- 
nopoli, Eraclea, Costantinopoli in Tracia; per Dadastane in Bitiuia, poi Ancira, 
le città di Gappadocia e di Pisidia; passato il Tauro, per Isso, Antiochia, la Si- 
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ria, la Palestina, l’Editto, le città marittime dell’Africa, Alessandria, Cirene, Car- 
tagine, Tanger. 

Altre diramazioni raggiungevano le grandi città ove sboccavano altre minori. 
Come Roma era centro della bassa Italia, cosi era Milano per la settentrionale; 
Arlcs per la Narbonese; Bordeaux per l’Aquitania; Lione per l'antica Celtica ; 
Rcims pel Belgio; Trcveri per la Germania; Augusta per la Rezia e per l'alto 
Danubio; Sirmio per la Pannonia; Durazzo per la Grecia; Naisso per la Mesia; 
Andrà, Tavio, Damasco per l’Asia Minore e la Siria; Alessandria e Cartagine 
per l’Egitto e l'Africa; Derida, Astorga , Saragozza, Cordova per la Spagna; 
Londra per la Bretagna ecc. 

L’Italia avea quarantotto strade che sviluppavansi per tremila leghe da Roma 
Un alle estremità di Brindisi, Regio, Aqùileja, Verona, Como, Aosta, Nizza, le Alpi 
e i porti; la Spagna trentuua, di duemilaseicento leghe; la Bretagna quindici, di 
ottocensettanla leghe; l’Asia ad.occidente dell'Eufrate trentotto; la Sicilia nove, 
di quaranta leghe; la Sardegna sei; la Corsica una di quaranta leghe; quelle di 
Egitto estendeansi cinquecento leghe, quelle d'Africa più di tremila. 

Lungo esse vi erano disposte pietre miliari, e come dice Namaziano 
Intervalla via fessis prasla re videlur 

Qui notai inscnplus milita crebra lapis: 

inoltre stazioni e alberghi, con ogni opportunità pei viaggiatori e pel cambio 
de' cavalli ; talché Tiberio potè in ventiquattr'ore far dugento miglia da Lione 
in Germania. 

Pochi canali si facevano, non conoscendosi le chiuse : pure la Fossa Dnt- 
c.ioili siano metteva in comunicazione il Reno col lago Flevo -, la Fossa Corbulonis 
stendeasi per ventotto miglia fra la Mosa e il Reno; c al tempo di Nerone, Lucio 
Veto tentò congiunger la Mosella che cade nel Reno colla Saona che va nel Ro- 
dano, unendo cosi l'Oceano col Mediterraneo. 

La maggior parte delle venticinque legioni furono da Augusto spedite alle fron- 
Caitra tiere ove posero campi, che ]>oc’a poco crebbero in città importanti lunghesso il 
iioiico Rodano e il Danubio; quali Castra Regina Ratisbonai, Botava Castra (Passati) 
ecc., Praesidium Pompeii (Raschina', Castellum (Koslcndil-Karaul'. Anche in 
Asia, nell’Osroene, lungo l’ Eufrate e nell’Arabia v’ebbe una linea di fortificazioni, 
che poco durarono, eccetto Nisibi, Amala poi Daras. 

Ove natura avesse abbastanza munito un paese, collocavasi una semplice linea 
Trinerà- di posti fortificati, conte i cinquanta castelli costrutti da Druso lungo il basso Re- 
no, e gli altri sull’alto Reno e sul Danubio. Se poi nessuna barriera naturale prò- 
teggea dai Barbari, ergevansi lunghe muraglie: tali erano 

1. La mura di Bretagna, detta d'Adriano, Ira lo sbocco della Tinna (Tjne) 
e VII una (rstuarium (Solway-Frith). Sottomessi i Bretoni, Agricola elevò fra il 
mar d'Irlanda e l'oceano Germanico una linea di castelli, che Adriano congiunse 
con una mura, lunga trentadue leghe: Antonino e Severo la portarono più verso 
il nord. Erano due linee parallele di trincea, ciascuna con un fosso, c tra esse una 
strada militare. La mura settentrionale era alta quattro e larga tre metri, con ot- 
lantuna torri da vcnlun metro di diametro e moltissimi bastioni: ventitré castelli 
servivano di riparo alle truppe custodi della mura. 

2. La trincea fra il Reno c# Danubio, estesa rcnquaranta leghe, cominciata 
da Druso, fu continuata da Tiberio e Germanico sin al monte Tattmts Ileyrich 
fra Wiesbaden e Gomburg.i, da Trajano sin al Meno, c da Antonino, Adriano, 
Severo, Caracolla, Aureliano c Probo sin al Danubio. Stendeasi dal nord al sud 
da Benne fino a Magonza lungo il Reno; slaccavasi dal fiume per risalire al nord 
da Wiesbaden (Aquoe Mattinerei fin di là da Bncinobantes-, poi calava ancora al 


Uigitized by"£»oogIe 



l’impero FIN A COSTANTINO. 


4o5 

sud verso Lauriacum (Lorch), donde correva all’est finché incontrava il Danubio 
non lungi dalla foce del Nablis (Naab). Era una mura con torri ad ogni miglio, 
e colla fossa, o palizzate sul margine d’un fosso, custodite da castelli. 

3. Men importante la trincea dacica, era un terrapieno con palizzate traverso 
tutta la valle settentrionale del Danubio; cominciando poco sotto al ponte di Tra- 
jano, e terminando presso lo sbocco dello Hieràsus (Prutli) nel Danubio. 

§. 5. — V Impero fin a Costantino . 

Da Trajano a Costantino l’Impero acquistò e perdette a vicenda. Adriano ri- 
nunziò le provincie del Tigri, conquistate dal predecessore ; protesse l’Osroene 
con una fila di fortezze; e sull’Eufrate fece confine dell’Impero IS’isibi a piè del 
monte Masio nella Migdonia. Severo dilatò in Bretagna la frontiera romana, 
trenta leghe più al nord della muraglia d’ Adriano. Aureliano abbandonò la 
Dacia, ma conquistò la Palmirene, centro di potente Stato. 

Sotto Diocleziano, i Persiani vinti lasciarono che Roma collocasse un re vassallo 
sul trono d’Armenia, nominasse quello d’ Iberia che per loro proteggesse le gole 
del Caucaso; cedettero anche le cinque provincie di là dal Tigri, cioè VA rzancne 
sull’Eufrate, capitale Amido ; la Zabdicene sulle due rive del Tigri, all’est del 
monte Masio, capitale Bczabde; la Moxoene , la Gordiene , vasto paese mon- 
tuoso al nord.dell’Arzanene; della quinta non si conosce il nome nè il posto. 
Sotto lo stesso furono rialzate le fortificazioni di frontiera; tolte dalle ruine Tre- 
veri, Autun, Grenoble, Winterthur; rifabbricali e muniti i posti, dalle bocche 
del Reno a quelle del Danubio; nuove fortezze nella Sarmazia; e una linea di 
campi fortificati si stese lungo l’Eufrate, e da questo all’Egitto. 

Da Diocleziano a Costantino l’Impero non perdette nulla, restando suoi con- 
fini ad occidente l’Atlantico pel continente, i golfi del Clyde e del Forth per la 
Bretagna; al nord il mar Germanico, poi il corso del Reno e del Danubio, colla 
trincea che proteggeva le terre Decumati; in Africa il deserto libico; in Asia le 
arene arabiche, la Babilonia, l’Assiria, la Media, il Caspio, il Caucaso. 

§. 6. — Tetrarchia , e nuovo ordinamento amministrativo. 

. Diocleziano divise l’Impero in quattro, tenendo per sè l’Oriente, vale a dire le 
possessioni asiatiche, l’Egitto, e in Europa la sola Tracia. A Galerio, suo cesare, 
assegnò la Mesia superiore o Dacia d’ Aureliano, la Macedonia, l’Epiro, l’Acaja; e 
ne fe capitale Sirmio. Massimiano Augusto che sedette in Milano, ebbe l’Italia, 
colle isole del Mediterraneo, le due Rezie, i due Norici, la Pannonia, l’Illiria e 
parte dell’Africa. Il suo cesare Costanzo Cloro ebbe la Gallia, la Spagna con por- 
zione d’Africa e la Bretagna romana, e sedeva in Treveri nel Belgio, o ad Èbo- 
racum (York) nella grande Cesariana. 

Per rendere men pericolosi i governatori, Diocleziano avea cominciato a 
frangere le grandi provincie, e Costantino compì l’opera. Parli flmpero in quadro 
prefetture (1) : 1° Delle Gallie, colla Gallia, la Bretagna, la Spagna, le Ba- 
leari, la Mauritania occidentale fra il Malva e l’Oceano. 2° Quella ^Italia 
coll’Italia, la Rezia, la parte dell’Africa che è tra la Cirenaica e la Mauritania 
Tingitana. 3° Dell’lLLiRiA, cioè Norico, Pannonia, llliria, Grecia, Mesia. 4° 
Quella d’ORiENTE teneva il resto delflmpero. Ciascuna fu divisa in diocesi, e 
questa in provincie. 

(I) Vedi la Notilia utriutque Imperli nei Documenti di Legislazione, 

Docux. Tom. /. 28 
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I. Prefettura deeie Galli», in tre diocesi: 

A. Diocesi della Gallia, fra il Reno, l'Alpi, i Pirenei o l’Oceano, con 
diciassette provincia, di cui cinque neU’anlica Belgica, aggiuntovi il paese de' Sc- 
quani e degli Eiveli; cioè le due Germanie lungo il Reno, capitali Colonia e Ma- 
gonza ; le due Belgiche formate col resto della Belgica antica, capitali Tremi 
c Urims; il paese de’ Sequani e (Itegli Eiveli, detto Maxima Scquanorwn, capitate 
Bcsanqon. Quattro nella Lugdunesc, cioè Gallia Lugdunensis Prima, capitale 
Lione; Seconda, capitale Rothomagus ltoueu ; Terlia, capitale Civitas Turo- 
num (Tours); Quarta, capitale Civitas Senonum (Seus). Tre nell’ Aquitania: 
Aquitania Prima, capitale Avarieum (Bourges); Seconda, capitale Burdigala 
(Bourdeaux); Terlia o Novempopu torna, capitale Elusa (E (tee). Cinque nella Nar 
bonese, cioè Sarbonensis Prima, capitale Piattona] Seconda, capitale Aqua 
Sexlia (Aix) ; Alpes Maritimi, capitale Eburodunum (Embrun); Provincia 
Viennensis, capitale Vienne ; Alpes Graju, capitale Darantasia (Ceotros). 

B. La Diocesi di Spagna comprendeva sette provincie; le antiche di Lu- 
silania e Belica, capitali Merida e Siviglia ; c tre formate a spese della Tarra- 
conese, cioè la Galleria al nord-ovest, capitale Braga ; la Cartaginese, capitate 
Cariogena ; la Tarraconese fra le due precedenti, capitale Tampona ; infine te 
Baleari e la Mauritania Tingitana fra l'Atlantico e il Malva, capitale Punger. 

C. Diocesi di Bretagna, in quattro provincie : BrUansùa Prima sulle 
coste orientali, capitale Canterbury; Seconda sulla coste occidentali ; Flavia 
Ca'sariensis al mezzodì fra il mare e l’alto Tamigi; Maxima Ccesariensis al 
nord, lungo la mura d' Adriano, capitale York. Di poi Valentiniano formò la 
nuova provincia Valentia fra il muro d' Adriano e quel. di Severo. 

II. Prefettura d'Italia, in due diocesi: 

A. Diocesi d’Ilalia con quindici provincie: Campania, Samnium, Lu- 
cania, e Brulium, Apulia e Calabria, Elruria e Umbria, Pieemtm Suburbi- 
canum che Comprendeva l’occidente dell'aulico Piceno e il sud-ovest dell'Om- 
bria, Pieenum c Flaminia fra Modena e Rimini con tutto il litorale dell'antica 
Ombria, Vcnetia, ^Emilia fra il Po e l'Apeuniuo, Liguria , Sicilia, Sardinia, 
Corsica, Alpes Coltile , Belia unita alla Vindelicia. 

B. La Diocesi d' Africa abbracciava il proconsolato di Cartagine e una 
viceprefettura che contenea cinque provincie: la Bisaccne fra il golfo della pic- 
cola Sirti e quel d'Adrumeto, capitale Bgsacivm; la fiumidia propria, capitale 
Constantina; la Tripolitaua, capitale Leptis Magna; la Mauritania Cocsariana 
fra il Malva e il Serbelo, capitale Ctesarea ; la Mauritania Sitifensis, capitate 
Siti/i tra il Serbelo e l’Ampeagas che la dividea dalla Numidia propria. 

III. Prefettura d’Illikia, in due diocesi,: 

A. Diocesi d' Illiria divisa in dieci provincie: Xorieum Ripense lungo 
il Danubio, capitale Ixiuriacum; lYoricutn Medilerraneum, capitale Virunum; 
le due Pannonie, capitali Sabaria c Brcgelio; la Valeria, piccolo paese sul Da- 
nubio, ad oriente delle due Pannonie, capitale ,4cincvm ; la Savia, parte della 
Pannonia antica fra la Orava e la Sava, capitale Siscia; la Dalmazia, capitate 
Salona; la Mesia Prima o superiore, capitale Viminiacium; la Dacia Ripentii 
e la Mediterranea, era la pontone compresa fra la Mesia Superiore e l’Inferiore, 
detta cosi in memoria degli antichi possessi di Roma nella vera Dacia ai nord del 
Danubio : capitali Itati aria c Sardica. 

B. La Diocesi della Macedonia abbracciava sette provincie: Macedo- 
nia, capitale Tessalonica; Tessaglia, capitale Larissa; Oreria, capitale Corinto; 
antico e nuovo Epiro, capitali fiicopoli e Dura zzo; Prevalilana, porzione meri- 
dionale della Dalmazia dov’erano Scodra e Lissus; c la Creta. 
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TETRARCHIA, E SCOVO ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO. 

IV. Prefettura D'Oriente, in sei diocesi; 

A. Diocesi del proconsolato d'Asia, collo Ire proviucie dell’ Asia 
Propria antico regno di Pergamo, Ellesponto già Misi», e le Isole. 

II. Diocesi o contea d' Or lente, in quindici proviucie: la Palestina, 
suddivisa in Prima governata da un consolare sedente in Cesarea, Seconda ca- 
pitale Samaria, e Salutare capitale Gerusalemme ; l’ Arabia, capitale Basirai la 
Fenicia marittima, capitale Tire ; la Siria Consolare, capitale Antiochia; la 
Cilicia, capitale Tarso; l’isola di Cipro ; la Fenicia del lattarlo, capitale Dama- 
sco; l’ Evf ratina, capitale Hierapolis; la Siria Salutare, capitale Apaytea; 
YOsroene, capitale Edessa; la Mesopolamia, capitale Amido; la Cilicia Secando, 
capitale Ano sorbe; Ylsattria, capitale Seleucia Trachea, 

C. Diocesi d’Egitto in cinque proviucie : Libia Inferiore, capitale Pa- 
netonium ; Libia Superiore, ad occidente della predetta, capitale Cyrene; Te- 
baide, capitale Tebe; Egitto (I)elta), capitale Alessandria ; e Arcadia. 

D. Vicariato d’Asia in otto provjncie: Panfilia, capitai» Aspenda ; Fi- 
dia, capitale Sardi ; Pisidia, capitale Antiochia ; Licaonia, capitale Iconio; 
Frigia Pacaliana, capitale laodicea; Frigia Salutare, capitale Sgnnade ; fida, 
capitale Mgra; Caria, capitale Alicamasso, 

E. Diocesi del Ponto, colle nove provincia di Galasia , capitale An- 
drà ; Bitinta, capitale Nicomedia; due Cappadocic , capitali Cesarea e Tiant; 
Ellenoponto parte occidentale dell'antica provincia del Punto, capitale Ama se a ; 
Ponto Polcmoniaco, capitale Trebisonda; due Armenie, capitali Sebaste, Meli- 
tene e l’antica Cabira ; Paflagonia, capitale Gangra. Teodosio formò una Ga- 
la -iu Salutare, capitale Pessimude, ed una Ongriade, capitale Claudiopoli 
presso le coste dell'Eusino. 

F. Diocesi di Tracia in sei provincie; Europa lungo il Jtqsforo di 
Tracia e la Proponlide, capiiale Eraclea, già Periato; Tracia, ch’era ('estremità 
occàjen tale della Tracia antica, capitale Philippopolis ; Morde Emù, capitale 
Adriano/toli ; Bodope, capitale Abdera; Secunda Mesta, capitale Marcianopolis-, 
Piccola Sci sia, capitale Tomi. 

Tra queste provincie era una gradarione di dignità, come negl' impieghi am- 
ministrativi, e le une erano amministrate da proconsoli e consolari, altre da pre- 
sidi e correttori: 

1° Provincie Proconsolari erano l’Acaja, l’antiro regno di Pergamo sotto 
il nome d’Aria Proconsolare, l’Africa Cartaginese sotto il nome di Proconsolato 
di Cartagine, 

2“ Provincie Consolari erano imitasene: la Prima Palestina, la Fenicia, la 
Siria, la Cilicia, Cipro nel contado d'Oriente; la Pauiiiia, l'Ellesponto, la Lidia 
nella diocesi d'Asia; la Calarla, la ilitinia nella diocesi del Ponto; l'Europa, la 
Tracia nella diocesi di Tracia; la Creta, la Macedonia, la Dacia Mediterranea nella 
diocesi dTlliria-, la Venezia e risina, l’Emilia, la Liguria, la Flaminia e il Piceno 
Annonario, la Toscana e l’Ombria, il Piceno Suhurhicario, la Campania, la Sicilia 
nella diocesi d’Italia; la Bizacene e la Numidia in Africa; la Viennese, la Lugdu- 
nese Prima, la Belgica Prima e Seconda, le due Germanie. 

5° Sellantuna erano le Provincie Presidiali : le due Libie, la Tebaide, 
l'Egitto proprio, l'Arcadia in Egitto; la Palestina Salutare, la Palestina Secunda, 
Ja Fenicia del Libano, l’Kufralina, la Siria Salutare, l’Osroene, la Mesopolamia, la 
Cilicia Seconda nel contado d'Oriente; la Pisidia, la Licaonia, la Frigia Pacaliana 
e la Salutare, la Licia, la Caria, le Isole nella diocesi d’Asia; l’Onoriade, le due 
Cappadocie, l’Ellenoponlo, il Ponto Polemoniaco, le due Armenie, la Galazia Salu- 
tare nella diocesi del Ponto; il monte Emo, il Rodope, la Mesia Seconda, ia Svizia 
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nella Tracia; la Tessaglia, i due Epirì, la Dacia Ripense, la Mesia Prima, la Pre- 
valilana, la Dardania, la Macedonia Salutare, la Dalmazia, la Pannonia Prima, 
le due Rezie, il Sannio, la Valeria, la Sardegna, la Corsica nell' Italia; la Mau- 
ritania Silifensc, la Tripolitana in Africa ; la Tarraconese, la Cartaginese, la Tin- 
gitana, le Baleari in Spagna; le Alpi Marittime, Pennine e Graje, la grande Se- 
quanese, l’Aquitnnia Prima e Seconda, la Novempopulonia, la Narbonese Prima 
e Seconda, la Lionese Seconda e Terza, la Lionese de’ Senoni nella Gallia ; la 
Bretagna Prima e Seconda, la Flavia Cesariense. 

4° Quattro provincic erano Corbettoriau : Paflagonia, Apulia c Calabria, 
Lucania e Bruzio, e Savia. Roma c Costantinopoli, governate da un particolare 
prefetto delta città, non appartenea a veruna provincia. 

Separate le funzioni militari dalle civili, v’ebbe ufllziali destinati a custodire 
la frontiera; le legioni, ridotte a millecinquecento uomini, vennero ripartite fra 
le principali citta interne, sotto otto conti c venticinque duchi. L’impero d'Oriente 
avea due conti militari, uno nell’lsauria, l'altro in Egitto; sei quel d’Occidente, in 
Italia, in Africa, nella Tingitana, a Strasburgo, nella Bretagna, e un sesto per 
custodire il lido sassonico. A duchi erano sottoposte la Libia, Tcbaide, Fenicia, 
Eurratina, Siria, Palestina, Osroene, Mesopotamia, Arabia, Armenia, Scizia, Mesia 
Prima e Seconda, Dacia Ripense, Mauritania Cesarea, Tripolitana, Pannonia Pri- 
ma, Norico Ripense, Valeria Ripense, Pannonia Seconda, le due Rezie, la Sequa- 
nese, l’Armorica, il paese de’ Nervj, la Belgica Seconda, la Germania Prima, la 
Bretagna e il territorio di Magonza. 

Nel grande uguagliamento introdotto da Diocleziano e Costantino erano scont- 
raci parsi gli antichi privilegi delle città, e resa uniforme la servitù in tutto l’Impero. 
■uZaicri g 0 j 0 djstinguevansi le città ov’erano manifatture imperiali. 

Nella Gallia, Strasburgo fabbricava ogni sorta armi, frecce Macon, co- 
razze Autun, scudi, balestre, spade Soissons; spade Reims, scudi e balestre 
Treveri , spade e scudi Amiens. In Italia, frecce a Concordia , scudi e ogni 
arme a Verona, corazze a Mantova, scudi a Cremona, archi a Pavia, spade a 
Lucca. Nell’Illirico e nel Norico, a Sirmio scudi, baliste e ogni specie armi; a 
Acinco, a Carnunto, a Lauriaco scudi; a Salona ogni arme. In Asia, scudi e 
allr’arme a Damasco e Antiochia; scudi ed altri arnesi a Edessa, uno de' grandi 
arsenali dell’ Imiterò; picche a Frenopoli di Cilicia, spade a Cesarea di Cappn- 
docia, tutte armi a Sardi, Nicomedia, Adrianopoli, Marcianopoli, Tcssalonica, 
Naisso, Raliaria, llorreum Margi. 

Altre città aveano manifatture pubbliche, ove fareansi e tingeansi stoffe di 
lana e seta per uso particolare degl’imperatori, vesti militari, vele e cordami per 
le navi. Arles, Vienne, Lione, Reims, Tournay, Treveri, Autun, Metz, Salona, 
Sirmio, Spalatro, Aquileja, Milano, Ravenna, Roma, Canusio, Venusa, Cartagine, 
Venta in Bretagna avevano telai; Taranto, Salona, Siscia, Siracusa, Tolone, Nar- 
bona, molte città dell' Africa e delle Baleari, tintorie. 

Cesellature e dorature si facevano uell'impero d’Occidente in tre sole città della 
Gallia, Arles, Reims, Treveri. Moneta battevasi a Siscia, Aquileja, Roma, Lione, 
Arles, Treveri. Tesori pubblici tcneansi a Salona, Siscia, Siharia, Aquileja, Mi- 
lano, Roma, Augusta, Lione, Arles, Nlmes, Treveri. 
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|y 1. — Impero romano. 

Il dio Termine è slato smosso ; già i Barbari d’ogni parie restringono i con- 
fini dell’impero di Roma. 11 discendente di Costantino, da Risanzio mandava i 
suoi ordini al nord fino all’oceano Germanico, al Reno c al Danubio; all’ovest 
fino all'Atlantico, poi nell’isola Britannica sino al golfo della Clyde e del Forili ; 
in Africa sino alla Getulia, alla Libia e ai deserti di Siene; in Asia fino al porlo 
d'Ailath sul mar Rosso, a Susa suU’Eufratc, dove al gómito che forma questo 
fiume sotto il 34° di latitudine, sorgevano le are indicanti i confini dell’Impero; 
a Cireesio e alle frontiere dell’Armenia. Inoltre la grandezza antica e la religione 
il faceva molto influente sopra i Lazi, abitanti fra il Ponto Eusino e il Caucaso, 
e sopra gli liberi e le città mercantili di Dandaca, Chersou, Teodosia, Bosforo, 
Fanagoria, sul lato meridionale del Chersoneso Taurino. 

A quest’ Impero ancora sì vasto mancano la forza e la ricchezza vera, cioè Poppi- 
la popolazione, giacché dapprima la conquista, poi la lenta oppressione del fisco 
n'avea snidato gli abitanti; e tutti gli scrittori s'accordano a deplorare le intere 
provincie vuote di gente. Plutarco dice ; Gli oracoli cessarono perchè distrutti i 
luoghi dond’cssi profetavano: a fatica in Grecia troveresti tremila uomini da 
guerra. E Slrabone: Io non descriverò l' Epiro e i luoghi circostanti, perchè 
affatto deserti. Lo spopolamento, cominciato già da un pezzo, prosegue di modo, 
che i soldati romani mettono il campo nelle case abbandonale. 

Più compassione facea, pel paragone dell'antica grandezza, l’Italia. In alcune 
provincie cransi già annidati i Barbari: Scoti e Pitti occuparono la Valenzia; 
Franchi Salici, risole de’ Baiavi e la Toxiandria (Anversa); Franchi Iiipuarj, 
la sinistra del Reno intorno a Colonia; Alemanni, le terre decumali; Silingi, la 
Pannonia; Visigoti, la Mesia Seconda, le due Dacie, la Tracia; Ostrogoti, la Ga- 
lazia: altri Barbari minacciavano l’Impero, altri gli prestavano infelice servigio 
come ausiliarj. 

Più volte erasi già diviso l’Impero romano, ma definitivamente dopo morto DirUiort 
Teodosio formaronsi i due imperj d’Oriente e d’Occidente, tra cui erano confine 
in Africa la Tripolilana e la Pentapoli, in Illiria il corso del Drino, affluente della 
Sava, e quel della Barbana, che al nord di Scodra gettasi nel lago Labeati. Ecco 

Provincie 

{ 3 Palestine, Fenicia. 

2 Sirie, Cipro, Arabia. 

2 Cilicie, Mesopotamia. 

1 Egitto proprio. Tcbaidc. 

2 Libie, Arcadia, Augustanica. 

Ì Panfilio, Ellesponto. 

Lidia, Licaonia, 2 Frigie. 

Licia, Caria, isole. 

! 2 Calazio, Bitinta, Ponto. 

2 Cappadocie, Paflaconia. 

2 Armenie. Ellesponio, Poiemonia, 
f Europa. Tracia, Bodope. 

I Emù. 2 Mese, Svizili. 


lo specchio di quella divisione: 

Prefetture Diocesi 

I Oriente 
li Egitto 

d'Oiuente ! l’OwyrK < III Asia 


IV Ponto 

V Tracia 
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Incero 
li’ Oriente 


Prefetture 


II' Illiria 

(orientale) 
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Diocesi 


I’ Italia < 


I Macedonia 


Il Dacia 


I Italia I 
Suddivisa in ) 
diocesi d’I-' 
talia o dio- J 
cesi di Doma I 




Incero / 
d’Occidente \ 


II Illiria 
(occidentale) 

III Africa 


I Scagna 


II* Gallie 


» 


Calcia 


III Bretagna < 


Provincie 

Acaja, Macedonia. 

Croia, Tessaglia. 

Epiro antico. 

Epiro nuovo. 

Dacia interiore. 

Dacia sulla riva. 

Mesia I. 

Dardania. 

Prevalitana. 

Venezia, Liguria, 2 Piacentini. 
Toscana e Ombria, Campania. 

Sicilia, Apulin e Calabria. 

Lucania e Uruiio. 

Alpi Cozie. 

2 llezie. Sannio. 

Valeria, Sardegna. 

Corsica. 

2 Pannonie. Savia. 

Dalmazia, 2 Narici. 

T ripulii, • ina, Ilizaceua. 

Numidia. 

2 Mauritania. 

Bctica, Lusilania, Galizia. 
Tarraeonese, Cartaginese. 

Isole llaleari, Tingitana in Africa. 
Narlinnese I metropoli Narhona (1). 


Nnrbonese li 
Viennese » 

Alpi Marittime » 

Alpi Pennino > 

Aquitanla I » 

Aquitania II » 

Arjuitania 111 o 
Novempopulonia» 
Lionese I » 

Lionese II a 

Lionese III •> 

Lionese IV » 

Lionese V o 
Sequaneso » 

Belgica I a 

Belgica II » 

Germania I » 

Germania li » 

Bretagna I c IL 
Massima Cesariense. 
Eiaria Cesariense. 
Valenzia. 


Aix (2). 

Vienne (3). 
Embrun (A). 
Tarantaise (9). 
Bourges (0). 
Bourdoaux(7). 

Etlse (8). 

Lyon (9). 
B'onen 
Tours 
Sena (12). 

Besanron (13). 
Trcves (H). 
Beims (13). 
Mayeuce (16). 
Niuièguc (17). 


a/. 

'!')■ 

(10) . 

( 11 ) . 


(1) Alla Caronti», Ariège, Pirenei orientali, Ande, 
Tarn «Garonna, Tarn, Menali, Gard, Logore, Ardòcbe. 

(2) Bocche del Ilodano, Vara, Valchiuaa, lmsse e 
alte Alpi, Isero. 

(S) Bocche del Bedano, Drénte, Valchiuaa, Ain, 
Itero, Savoja, Ginevra. 

(4) Conica di Muta, dipartimrnto del Varo, basse 
e alle Alpi. 

(5) Savoja, cantone del Vnlrac. 

(6) Cher , Indte, Creuae, alta Vienna, Corroae, 
Pny de DAme, Allier, Lorire, Cantal. Aveyren, Lot, 
Tarn e Garoone. 

(7) Loire inferiore . Maino e Loirc , Vandca , 
Due Scvres, Vienne, enarrate inferiore, Chorcote, 
Giromla, Dordogna, l.ot e Garonna, Geni. 

(8) Uironda, T.niiJcs, Gara, alta Garonna, alti e 
bassi Pirenei, A nègo. 

(9) Alta Marna. Cète d’or, Nièvrc, Allier, Saonc 
e Loirc. Bedano, Loire, Ain. 


(dO) Seine e Oiae, Scine inferiore, Fura, Calvadoa, 
Ornc, Manche. 

(M) Finistère, Còle* du Nord, file e Vilaine, Mor- 
bihan, Loire inferiore, Mayenne, Sarthe, M.iine e 
Loire, Indre e Loire. 

(42) Senna e Marna, Senna, Senna c Oiae, Euro 
e Loir, Loir è Cher, Loiret, Nièvre, Venne, Aul»e. 

(45) Alla Snoun, Donbs,Jura, Stoni 1 e Loirc, Ain. 

(44) Granducati ib i basso Beno e di Lussemburgo, 
dipnrtiiui’uto della Musa, Mosella, Mourthc, Vogesi, 
alla Marna. 

(45) Paesi Bassi, Fiandra, llaioaut, dipartimento 

Nord, passo di Calai», Somme, Oiae, Aiane, Marne, 
Haute-Marne. 

(46) Assi» Darmstadt, Baviera renana, diparti- 
mcnlo dell'ulto o basso Beno. 

(47) Parsi Bussi, Olanda meridionale, Gucldria 
meridionale, (trabante set lenir. , Zelando, Anversa, 
Limburgo, Liegi, Namur, granducato del basao Beno. 
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S- 2. — Barbari settentrionali. 

Circuendo i confini dell’ Impero, si sarebbero trovali d’ogni parte vicini mi- 
nacciosi. Al nord i Pitti piombavano dai monti Grampian sopra la Bretagna, le 
cui coste erano devastato da Franchi e Sassoni. In Germania, Marcomanni, 
Quadi, Jasigi, usavano 1’ultime forze a guastar le provincie del Danubio. In- 
tanto a riva il Reno s' erano formate le confederazioni dei Franchi e quelle degli 
Alemanni -, la prima abbracciando gli antichi Amsivuri, i Chcrusci , i Chamavi, 
i Brutterà i Catti, gli Attuari, i Sicomòri, i Salj c Bipuarj ; l’altra le tribù 
svevc, massime Usippi, Bucinobanti, Caracusiani, Elicti, Jntucrgi, Bucinali, 
Teneteci. 

Dietro degli Alemanni, in riva al Danubio, stendeausi da occidente in oriente, 
i Borgognoni, scesi dal Baltico alle sorgenti del Meno; gli- Svevi essisi tra le 
fonti dell’Elba e del Weeer; all'est di essi i Marcomanni nella Boemia; i Quadi 
nell’L’ngberia ; e sotto di essi i Giutungi in riva al Danubio, e tra questo il Tbeiss 
i Sarmali Jazigi. 

Anche i popoli più settentrionali si accostavano ; e i Longobardi erano venuti 
dal Baltico sull’Elba; i Gepidi, loro fratelli, ad oriente della Boemia; i Vandali 
nella Transilvonia. Ai Sassoni pirati terribili fra il Weser e l’Elba, s’erano con- 
federati altri popoli adottandone il nome, come i Cauri, i Brutteri, gli Angli. 
Al mare del Nord, tra il lago Fiero e le foci dell'Ems, restavano immoti i Frisoni; 
al nord-est i Bugi in riva all’Dder, e nella parte superiore di questo i Ligi ; al 
nord-est della Vistola i Vcnedi, sul golfo Venedico; al nord del N'iemen i Borussì-, 
al nord delia Ovina gli Estj, razza finnica. 

Nel Cbersoneso timbrico stavano al nord i Giuli', i Dani nelle isole vicino 
e nella Scandinavia meridionale ; nel resto di questa Goti al sud, Sujoni ai 
centro, Filini nel Finnmark e sul continente nella Finlandia e nella Russia 
settentrionale. 

I Goti aveano le prime stanze alla foce della Vistola; donde nel u secolo ca- 
laronsi verso il sud, nel ut si piantarono nella Dacia, di dove una porzione pas- 
sarono sulla riva settentrionale del Ponto Eusino. Gepidi, Grcutungi, Tcrvingi, 
Taifalli, Victovali, Mesogoti erano le precipue tribù sedenti nella Dacia e nella 
Mesia inferiore. Le unì il grande Ermanrico, clic stese la spada e l’impero (552- 
-72) sopra gli Eruli del mare d’Azof, i Bossolani della Russia orientale, gli 
Estj del Baltico, ed altri Slavi e Vcnedi della Russia e Polonia. 

Spezzarono quell’impero gli Unni, che venuti dal Caspio, sottomisero gli Aha- 
siri hi riva al Volga, gli Alani al nord del Caucaso, gli Eruli ad occidente della 
palude Mcotlde; e cacciaronsi innanzi i Vandali, che salirono in su pel Danubio; 
i Visigoti, che piantaronsi nella Mesia, e dal Volga al Theiss sommossero le 
genti gotiche. Più estesero le conquiste allorché Attila li menò a minacciar Roma 
e Costantinopoli, ed estese la dominazione sua dal Reno al Caspio, dal Baltico ai 
monti della Grecia settentrionale. 

Dietro gli Unni, verso gii Urali stavano sul lembo dell’Asia genti turche; tra 
i Finn! e i limili della Siberia, i Magiari, gente turca o tartara; di sotto i Ma- 
giari, dal nord ai sud gli Avari, i Paci nati, i Comuni -, sulla riva settentrionale 
del Caspio gli AAasiri e Casari ; sul Volga i Bulgari. 
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§. 3. — Barbari d'Asia e d’ Africa. 

Alcuni Alani, fuggenti innanzi gli Unni, Rannidarono in riva al Caspio; gli 
Zicki al nord-est del Ponto Eusino, e i Goti Tctraxiti nella Crimea, furono dalla 
posizione protetti contro gli Unni. Nell’istmo del Caucaso, i Lazi in riva al Fasi, 
gl ’Jberi sul Ciro, pendevano per gl’imperatori; gli Armeni pei Persi. 

L’Armenia stendevasi, ad oriente dell’Eufrate, da Satala Ano alla spina di 
monti che costeggia il Caspio; avendo città principali Artaxata sull’Arasse, sede 
dei re, che poi trasportarono a Tibion; Ani fortezza sult'Eufrate; Teodosiopoli 
fondata il 415 e detta poi Azel Roum paese de’ Romani ( Erscrum ), avea perduto 
i re proprj. 

L’impero dei Sassanidi in Persia al fine del iv secolo terminava al nord col- 
l'Oso e l’Ocho, che lo separavano dall’impero degli Indoscili o Ine-ci, col Caspio 
e colle porte Albane, per dove sbucavano tratto tratto gli Alani; all’ovest col 
regno di Georgia e d’Armenia orientale, e colle frontiere romane; al sud-ovest 
col regno arabico di Ira o dei Mondar, da cui lo separava l’Eufrate-, al sud colle 
coste meridionali del golfo Persico e col mar Eritreo; all’est coi monti Bar- 
bitani e Parsjeli, che lo separavano dagl’ Indoscili. Ctesifonte era capitale di 
tutto l’ Impero. 

Ad oriente della Palestina stavano i Nabatei, e a levante di questi i Saracini, 
bersagliando l’Impero. 

Blemmj c Nnbj comballcvansi tra loro fra Siene e Meroe, dov’erano perite 
le sessantotto città, un tempo famose, non rimanendo che Napata sul Nilo; Car- 
tagine, che per otto strade comunicava colle città marittime dell’Africa procon- 
solare e colle mediterranee della Numidia; Ippona, città forte e trafficante, po- 
polata da molti Ebrei ; Costantino, donde quattro vie dirigeansi alle precipue 
città numide. 

Il resto dell’Africa romana era popolatissimo e fiorente per civiltà e cristia- 
nesimo, con almeno quattrocento sessantasei vescovadi : ma gli Austuritani de- 
vastavano già la Tripolitana, e sotto Valentiniano 1 misero a rovina Lepti; Teo- 
dosio respinse gli Isa/lensi al sud della Mauritania Cesariana, ma senza poter 
ottenere rispetto dalle tribù vicine al monte Ferrato ( Juriura ). 

S- 4. — Invasioni. 

Questi popoli stringono l’ Impero, costretto a dar indietro man mano che 
essi ne occupano qualche porzione. 1 Goti sotto Fritigerno ed Alarico; gli 
Alemanni sotto Radagaiso ; Svevi, Vandali, Alani sotto GodegisilOy moltipli- 
cano le scorrerie. Poi Borgognoni , Sveni, Vandali formano regni. Dai frantumi 
dell’ impero d’Attila sorgono i brevi regni degli Unni Uturghi e Cuturghi, dei 
Longobardi, Gcpidi, Bugi, Turingi, Eruli. Gli Ostrogoti occupano l’ Italia; 
Franchi e Sassoni la Gallia e l’ Inghilterra. Gli Slavi appajono sulle terre ab- 
bandonate dai Germani ; le orde turche vengono dagli Urali sopra la Russia. An- 
che i Finni giungono dai paesi iperborei fin al Volga, mentre i Vandali occu- 
pano l’Africa, c i Sassanidi l’Armenia, che nel 428 fu divisa tra essi e l’ Impero, 
restando a quelli la ricca ed estesa Persarmenia, a questo il contado d’Oriente, 
che fu poi partito in cinque provincie; la Grand'Armenia, capitale Erzerum; la 
Prima c la Seconda, rapitali Sebaste e Melitene ; la Quarta, coi cantoni di 
Ansitene, Ingilene, Bclabitcne, So frac ; la Terza o Ponto Polemoniaco sul 
mar Nero, capitale Trcbisoiula. 
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§. 1. — Basso Impero. 

L’Impero d’Occidente è sciolto, e spartito fra varie genti che avviano una 
nuova civiltà. L’Orientale o Romania ha per confini, in Europa al nord il Danu- 
bio dalla foce fin all’ Esco, ad occidente di Nicopoli, a nord-ovest il corso dell’E- 
sco, indi i paesi ad occidente di Sardica e Stobi, e a settentrione di Dirrachio : 
in Africa possedeva l'Egitto e la Libia, fin ai limiti occidentali della Pentapoli: 
in Oriente aveva acquistato la Colchide e il contado d'Armenia, e stendevasi dal 
Caucaso al mar Rosso, passando per Teodosiopoli, Martiropoli, sul Ninfeo affluente 
del Tigri; l'inespugnabile Merden nel monte Masio ; Dara al nord de’ monti Sin- 
giar; verso l’Arabia, le fortezze di Siria e Palestina mal frenavano gl’irrequieti 
Saracini. 

Quivi Tiro, Berito, Sidone, Antiochia conservavano l’antica industria ; 
l’Egitto era granajo di Costantinopoli, ma la Grecia e la Tracia giacevano spo- 
polate; Sciri, Salagi, Alani, Goti accampavano sulla destra del Danubio, 
inutile schermo a Stavi, Gepicli, Bulgari irruenti; la muraglia, eretta da 
Anastasio per diciotto leghe dalla Propontide al Ponto Eusino onde proteggere 
Costantinopoli, ne mostrava la debolezza; Dara rimpetto a Nisibi, Teodosiopoli 
verso le sorgenti dell’Éufrate, Amido al varco del Tigri opponevano l’ arte delle 
fortificazioni e i vantaggi della disciplina al furor persiano. 

Tutte le rinforzò Giustiniano, che copri di ottanta forti le rive del Danubio, tmp'n di 
■istaurò Paimira, munì le città della Bisacene e della Numidia meridionale. Le 0 '»»*"'*»» 
sue conquiste parvero tornar grandezza all’Impero, avendo occupato 

a. Il regno de’ Vandali in Africa, salvo le Mauritanie Tingitana e Cesa- 
riana, rimaste ai Mori; 

b. Il regno degli Ostrogoti, eccetto la Provenza e la Baviera, da Vitige 
cedute ai Franchi ; 

c. Valenza e la Betica in Ispagna, cedutegli da un re visigoto: onde l’impero 
suo avea per confini in Africa all’ovest l'Atlantico, al sud il grande Atlante e 
il deserto; in Europa la catena occidentale dell’Alpi, il Danubio dal confluente 
dell'Ems fino al mar Nero; in Asia gli antichi: ollrecchè possedette le isole 
del Mediterraneo, e nella Spagna Valenza e la Betica. Ma tali conquiste in- 
debolivano il centro , senza poter rendersi durevoli, e mal si proteggeano colle 
fortezze. 


§. 2. — Impero persiano. 

Come l’impero orientale dai Germani, così il persiano era minacciato dai Tar- 
tari, che cercavano passare il Caucaso. Gli Unni E fiatiti, varcatolo nel 473, 
lo ridussero a pagare un tributo, da cui lo redense Cobade nel 505, che munì 
le gole del Caucaso. Le principali sono quella di Dorici, per cui si va da Mozdok 
a Tiflis; e quella di Derbend in riva al Caspio, nel Daghestan. La prima è una 
valle, approfondata fra due catene di erte montagne, che divide in due l'istmo del 
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Caucaso. La gola di Derbcnd è una steppa, dove erano le porte Caspie, e Cosroe 
Nuscirvan la chiuse con una muraglia, lungo tutta la catena del Tabasseran. 

Al sud-est la Persia era minacciata dai Saracini , che correvano la Meso- 
potamia e la Siria; le provinole al nord-est dagli Unni Aj a teliti , situali 
nella Transoxiana; c le satrapie orientali dal re dell’India marittima, che man- 
dava sue flotte a saccheggiare il litorale del golfo Persico. 

§. 5. — Irlanda, Bretagna , Gallia, Africa. 

t 

V Ibkr.ma o Irlanda era divisa in tribù o sept, i cui capi dicevansi con- 
iriaoda fiimìes; e' varj sept costituivano uno Stato. Questi erano cinque; di Ullonia 
al nord, di Connaeia o Conuaught all'ovest, di Momoniu o Munster al sud, di 
Ixinster o Lagenia al sud-est, di Midia o Mealh sulla costa orientale ; il qual 
ultimo aveva primazia sugli altri, e il suo capo, detto ardriagh, raccoglieva gli 
altri riagh a consiglio in Teamor sulla cosla orientale. Il cristianesimo v’avea 
portato monasteri e scuole floride. 

I monti Grampian dividevano 1 due Stati de’ Caledonj : gli Scoti al nord-est 
Brctagni e nelle Ebridi e Orcadi ; i Pitti al sud-est c nelle pianure della bassa Scoria. Da 
questi molestato, il Peudragon dei Bretoni chiamò in aiuto i Sassoni (447), cui 
assegnò in compenso il paese di Thanel all'estremità nord-est del paese di Kcut. 
Fu allettamento ad altri, che fondarono 

a. Nel 457 il regno di Kent, al sud-est del Tamigi, ove stanziarono i 
Giuti ; capitale Cantorberg. 

b. Nel 477 quello di Sussex, o Sassonia meridionale, capitale Chichester. 

e. Nel 491 quel della Sassouia occidentale o 1 Verna:, avente all’est il Sus- 
sex, al nord il Tamigi, all’ovest la Savcrna o Comovaglit, al sud il mare ; com- 
presa l’isola di Wighl, capitale Winchester. 

d. Nel 537 il regno di Sassonia orientale o Estex, capitale Londra. 

Contemporaneamente gli Angli vennero in riva all' Umher, ove formarono 

altri tre regni : 

e. Est-Anglia, ohe comprendeva il Norfolk, Suffolk, Cambridge e l’isola 
d’Ely. 

f. Northumberland , avente al nord il Forili, al sud l'Umber, diviso 
talvolta nei due regni di Bemicia tra il Forth e il Tees, e di Deira fra il 
Tces e il Treni. 

g. Merda, che comprendeva l'interno dell'isola, dalle frontiere dell' Essex 
e dell’ Estanglia , sin alle montagne di Galles. 

Gl’ indigeni si restrinsero sulle costa dell’ ovest , nella Comovaglia , nel 
paese di Galles , fra i golfi di Bristol e Chester , nel Cumbcrland e nel Gal- 
loway, cioè nel paese ad occidente delle montagne che fendono Tlnglultcrra 
dal nord al sud. 

G«iiia Nel paese che ora è Francia, varj popoli stanziarono : 

A. Pegno de’ Borgognoni. Alani, Sveni, Quadi, Vandali, Borgognoni, 
traversato il llcno a Magonza e devastati i contorni, penetrarono nella Spagna : 
soli i Borgognoni fermaronsi presso Magonza e nel! ’Elsass (Alsazia), cosi delta 
dal (lume 111. Quivi nel decader dell’ Impero s’afforzarono, c stesero il dominio 
su buona parte della Gallia del sud-est, fra la Loira ad occidente, e la Durenza 
al sud, le Alpi all’est; al nord e nord-ovest abbracciarono il territorio di Nevers, 
Langres, Besanzone e la Svizzera occidentale, onde comprendevano le antiche 
città di Besanzone sul Doubs, Lione, Vienne e Valenza sul Rodano, L'mbntn 
tra l’Alpi ; oltre Ginevra sul Lemano, che allora acquistò importanza. 
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B. Ostrogoti. Teodorico, tolta ai Borgognoni la Prima Narbonese al sud 
della Durenza, raggiunse al resto della Provenza. Marsiglia governavasi a repub- 
blica, trafficando sin rtell’Rgitto. 

C. Bretoni , migrati dalla Bretagna, vennero nelPArmorica, cui diedero il 
proprio nome, e rinnovarono la lega delle città Armoriche, cui s’ unirono molte 
della Seconda e Quarta Lionese. 

D. Altri popoli germani occuparono diversi paesi: gli Alemanni l’ Alsazia c i 
paesi fra il Beno e la Mosella; Alani al sud-est di.Rcnnes in riva alla Vilaine; 
Sassoni a Bayeux. Siagrio a nome dell’Impero comandava a Beauvais, Soissons, 
Amieris, Troycs e Reims» 

E. Franchi. Re Franchi sedevano a Mans, Cambrai, Tcrouane, Colonia, 
Toumai. Re di quest’ultima era Clodoveo, che colla vittoria di Soissons acquistò 
quant’è fra l’Oisa e la Loira; con quella di Tofbiac> i possessi degli Alemanni in 
Gallia, più quelli in Germania, il Meno, il Reno o il Neker; con quella di Vauglc , 
i paesi de’ Visigoti fin a’ Pirenei. 1 Bretoni gli porsero omaggio, tributo i Borgo- 
gnoni; e coll’uccidere gli altri re Franchi compiè la conquista delle Gallie, non 
restando ai Visigoti che la Seltimania, cioè Carcassona, Narbona, Béziers, Agde, 
Maguelonne, Ninies, Lodève. Al regno de’ Borgognoni faccano confine il corso 
delì’Ardèche o della Loira sino a Nevers, donde il Reno. Di là da questo i Fran- 
chi possedeano il paese che già era stato degli Alemanni, avente al nord il Sieg, 
all’ovest il Reno, al sud il Danubio e all’est la frontiera de’ Turingi. 

I figli di Clodoveo non crebbero questo dominio, ma al modo germanico se 

10 divisero formando quattro regni : 

a. Ad occidente il regno di Parigi , che comprendeva l’Isola di Francia, 
Picardia, Normandia, Bretagna, Poitou, Limosin, Perigord, Gujenne, Guascogna. 

b. Al centro il regno d 'Orleans, formato del Maine, dell’Anjou, della Turena 
e del Berri. Fu poi diviso tra il precedente e il seguente. 

c. Al nord il regno di Soissons , steso da SOissons e Amiens fino al Reno, c 
che comprendeva la Picardia orientale, la parte nord-est dell’Isola di Francia, 
l’Artois, la Fiandra, i Paesi Bassi, fra la Mosa, il Reno e l’Oceano. 

d. Ad oriente il regno di Beims o Metz y che abbracciava la Champagne orien- 
tale, la Lorena, l’ Alsazia, i paesi fra il Reno, la Mosella, la Mosa e le possessioni 
dei Franchi di ià dal Reno. 

Le città deH’Aquitania, sgombrate da Goti, nè occupate da Franchi, furono 
compartite: al re di Parigi le provincie marittime a mezzodì della Loira; a quello 
d’Orleans il Berri ; a quel di Metz l’Albigese, il Quercy, il Rouergue e l’Auvergne; 

11 resto a quello di Soissons. 

I quattro regni furono riuniti in Clotario I , già cresciuti colla Turingia, la 
Borgogna, la Provenza meridionale e il paese dei Bnvari ; poi di nuovo divisi in 
tre regni, più durevoli: Borgognoni , Franchi ripuarj, Franchi salici. 
li primo comprendeva i paesi fra le Alpi, il Mediterraneo e la Loira; il secondo 
quel che i Franchi possedeano sulla destra del Reno ; il terzo stendeasi lungo 
l’Oceano, dal Reno alla Loira. L’Aquitania era ancora composta di città scon- 
nesse e spartite fra essi re. 

Sotto Dagoberto, riuniti i tre regni, tocca al colmo la potenza merovingia, 
stendendosi dal Weser a’ Pirenei, dall’oceano Occidentale alla Boemia; ma tosto 
decade, c Sassoni , Turingi , Frisoni , Alemanni , Bretoni ricusan obbedienza, i 
Vencdi ingrandiscono in Corintia* i Serbi devastano la Turingia. 

Vandali e Alani nel 429 abbandonano la Spagna a Svevi e Visigoti, e Afri<« 
passano nella Mauritania, ceduta loro dui conte Bonifazio ; a cui Genserico uni 
in breve la Numidia e l’Africa proconsolare; poi Valeuliniano IH cesse tutta 
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l’Africa romana, sicché il regno de’ Vandali giungeva sin ai confini orientali della 
Tripoiitana. Cartagine ne divenne capo; e soggette furono Sardegna, Corsica, le 
Baleari, il Lilibeo in Sicilia, e tutte l’ isole fra questa e l’Africa. Le rivolte de’Mori 
sobbalzavano il paese, talché facilmente fu conquistato da Giustiniano. 

§.4. — Italia. 

Ostrogoti e Ungi, dopo vagato nelle provincie inferiori al Danubio dalla 
it#m Pannonia alla Tracia, invadono l’Ualia con Tcodorico, e vinto Odoacrc, l’occu- 
•**“ pano tutta, e v’uniscono la Sicilia, la Rezia, le due Pannonie, e fors’anche il bo- 
rico e la Yindelicia; oltre le due Narbonesi, tolte ai Franchi, per le quali Teo- 
dorico congiungeva i suoi dominj con quelli del nipote suo in Ispagna; cosicché 
ai Goti restava sottomesso quant e da Gibilterra ai monti della Macedonia. 

Teodorico pertanto trasmise a sua figlia (526) un regno che comprendeva, al 
sud tutta Italia e Sicilia, eccetto il Lilibeo; il Danubio gli faceva confine da Ra 
tisbona a Nicopoli, separando da Turingi, Zechi di Boemia, Longobardi d'Un- 
gheria, Gepidi della Dacia ; al nord-ovest lo confinavano il corso del Lech, il 
lago di Costanza, la frontiera dell’antica Elvezia. Quivi, e precisamente nell’an- 
tica Vindelicia, aveva egli raccolto molti Alemanni : Boi, Eruli, Bugi, Svevi, sotto 
il nome di Dovari , abitavano fra il Lech e l'Ens, sotto duchi dipendenti da Teo- 
dorico : nella Gallia avea pure la parte di Provenza a mezzodì della Durenza. 
Sua sede erano Davenna, Verona, Pavia, Terrucina. 

Sarebbesi dunque detto che i Goti fossero per prevalere agli altri Barbari. Ma 
vent’anni dopo morto Teodorico, i’cdiOzio suo era sovverso. I Greci venivano a 
Lon 6 , .Unii ricuperar l’Italia, poi con Alboino scendevano i Longobardi a conquistarne 
gran parte. I capi della nazione si divisero il paese in trenta o trentasei ducati, 
fra cui erano Trento, il Friuli, Ivrea, Torino, Liguria, Brescia, Lucca, Tosca- 
na, Castro, Ronciglionc, Perugia, Spoleto, Benevento. Pavia era capitale del 
regno: importanti erano pure Verona, Treviso, Lucca; indi Spoleto e Bene- 
vento , che divennero poi capitali di due ducali indipendenti, sopravissuti al 
regno longobardo. 

Roma e i paesi a mare conservaronsi all'Impero, il cui esarca sedente a Ra- 
Italia venna, governava 

impanala a L a Pentapoli, cioè il territorio delle cinque città di Ancona, Rimini, 
Pesaro, Fano, Sinigalia, confinante al nord colla Marecchia, all’occidente col 
Tevere, al sud col Musone, all’est coll’Adriatico; 

b. V Esarcato, cioè le spiaggie della Venezia, con Oderzo, Treviso, Pa- 
dova e il paese fra l'Adige inferiore al nord, la Scultenna e gli Apennini all’o- 
vest, la Marecchia al sud, l’Adriatico all’est, e dov’erano Ravenna, Bologna, 
Imola, Faenza, Forlimpopoli , Ferrara, Adria, Comacchio, Forlì, Cesena, 
Bobbio, Cervia. 

Questi paesi governava direttamente; poi soprantcndeva ai duchi che ammi- 
nistravano Roma, Napoli, Gaeta, Amalfi, Sorrento e la Calabria meridio- 
nale. Vlìliria pure era provincia greca; le Isole Venete professavano 
una dipendenza di puro nome; la Sicilia stava sotto un patrizio. 

Continuo intento dei Longobardi fu lo spossessare i Greci ; ma con ciò 
nimicaronsi i pontefici che invitarono i Franchi, dai quali fu distrutto il loro 
dominio. 


Digitized by Google 



barra ni indipendenti. 


Mo 


§. 5. — Barbari indipendenti. 

I popoli che aveano dovuto piegarsi ad Attila, alla morte di lui formarono 
molti regni efìmeri. 

Nella Germania occidentale abitavano lungo il Reno: 1. Frisoni in riva Gwmtoi 
all'Oceano del nord, tra le foci del Reno e dell'Elba; 2. Sassoni aventi al 
nord i Frisoni, all'est l’Oder inferiore, al sud la riva sinistra della Lippe, 
all’ovest il Reno; 3. Turingi , forse gli antichi Ermanduri, nel cuor della 
Germania fondarono un regno, che per alquanto tempo si estese dal Reno alle 
montagne di Boemia e dal Danubio all'Harz; poscia gli Alemanni e i Franchi 
tolser loro la parte occidentale del regno, respingendoli fra'Suddeti; 4. Ale- 
manni nell'AIsazia, nella Svevia e in parte della Franconia, il cui ducato 
era sottoposto ai Franchi , come ai Visigoti quel di Baviera fra il Lech e l’Ens. 

Nella Germania meridionale, sulla sinistra del Danubio stavano: 1. ad est 
de’Turingi gli Zcchi, gente slava che tenea parte della Boemia; 2. a sud-est 
della Boemia, dove ora dicesi Austria e Moravia, i Bugi, il cui regno fu 
distrutto da Odoacre. Ben presto occuparono quel paese i Longobardi, sten- 
dendosi fino al Thciss : 3. di lì cominciavano i Gcpidi , posati sulla Dacia 
antica, fra il Theiss, il Danubio, i monti Crapak. 4. Fra il Danubio e il Theiss 
erano pure gli lazigi Mctanasti. 

I paesi lasciati vuoti dalle tribù germaniche erano occupati dagli Slavi, si«>ì 
che nel vi secolo abbracciavano, dall’Elba al Tanai, la gran pianura che ora è 
Russia, Polonia, Prussia. Dividevansi in tre tribù: 1. Anti all'oriente, in riva al 
Danubio, al mar Nero e al Dnieper; 2. Slavini al centro; 3. Vcnedi a ponente, 
che suddivideansi in Obotriti, Yilsi o Voi alabili sull'Oder; Serbi fra la Saal e 
l’Oder; Zechi o anteriori in Boemia; Slezi o posteriori in Slesia; Lvtigi in 
Lusazia, Moravi in Moravia, Gravati o montanari ne’ monti Crapak. 

Gli Slavi in riva al lago Ilmen aveano alzato Novogorod; i Krivici Smo- 
lensko presso le sorgenti del Dnieper; e altri Slavi Kiof sulla diritta d'esso Dnie- 
per, e santuario delle religioni slave. 

Anche i Turchi dall’Ural eransi mossi fin al Tanai. Tra questo e il Volga T.rcbi 
accampava la più formidabile loro tribù, quella degli Avari, che estesero le con- 
quiste fino all’Ens, sottoposero tutti gli Slavi meridionali, e sgomentarono per 
due secoli la Germania e l'impero d’Oriente. 

Al nord e al sud-ovest degli Avari sedeano i Bulgari, misti di Slavi e 
Turchi; sulla Palude Meotide al nord-ovest gli Unni Culriguri, e al sud gli 
Unni Uluryuri ; al nord del Caspio gli Akaziri o Casari; sullo laik i 
Pacinati ; nell’ Orai gli Usi e i Comani; sui confini di Siberia i Ma- 
giari od Unigari. 

Al nord della penisola Cimrica, al sud della Scandinavia e nell' isole frappo- SmuJì.hì 
ste, erano piccoli Stati de’ Danesi, soggettati poco poi al re di Lethra, nell'isola 
di Siceland. 11 resto della Scandinavia meridionale c della Norvegia era abitato 
dai Goti e Suioni, obbedienti a varj iarl, fra breve sottoposti da quello di 
L'psala. 

Al nord di questa, nel Finmark che è la parte settentrionale della Svezia e 
Norvegia colla Lapponia, nella Biarmia fra il mar Bianco e la Duina, nel Quse- 
land che è parte della Finlandia, stavanvi Finni, alcuni de’ quali procedettero 
a mezzodi fino al Volga c al Niemen. Nella Curlandia, Livonia, Estonia erano gli 
Sciudi e gli Etti , i Meri presso le fonti del Volga, i Muromi nel governo di 
Mosca, i Morduini in quello di Wladimir. 
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s. 1. — Impero arabo. . 

La penisola araba è cinta dal gólfo Persico, dal mar delle Indie e dal Rosso, 
e attaccata all’Asia per aridi deserti. Antichissima u’è la civiltà, riscontrata fln 
nella Genesi, ove si mostra come vi abitassero insieme i Agli di Cam, razza negra, 
e quelli di Sem. Alla prima apiwrlenevano Canaan o i Fenici; Metri in o l'Egitto; 
Vhut, cioè i popoli della Mauritania; e fthus cioè gli Etiopi, i quali, oltre l'Abis- 
sinia, eransi stesi sul lido orientale del mar Rosso, e sul lembo dell'Arabia da Rab 
el-Mandeb sino al paese di Madian presso al Sinai. Da Sem nasceva Eber, primo 
anello della parentela fra Arabi ed Ebrei. Le tribù primitive sono chiamale ul- 
Arab al-Ariba, cioè Arabi veri, a distinzione degli al-Arab al- Motlareba, Arabi 
misti, cioè gl’ismaeliti, rana d’Àbramo, che prevalsero in potenza, e formarono 
dodici tribù, Nabajot, Kedar, Aderì, Mibsam, Mishma, Duranti, Massa, Hadar, 
Tema, Fetur, A'afish, Kedemah. 

I due paesi più popolati ne sono I'Egiaz al nord-ovest, o I'Ykìmbn al sud-ovest, 
fonnati dal prolungamento delle montagne di Palestina. La vicinanza delle Indio 
e del golfo Persico raccoglie gente sulle coste del Jiuhrein, di Lolita, dell'Oma»; 
il resto è grandi deserti. 

Sui lembi pascolosi errano i Beduini uniti in tribù sotto sceichi e senza lega- 
me d'una coll’altra. Pure al nord-est verso l’Eufrate era il regno di //ira; all’est 
lungo il golfo Persico, i regni di lìahrein e di' Jemamah ; al sud, quello il’ Yemen', 
ad ovest, lo scerifato della Mecca ; a nord-ovest vicin di Damasco e di liosra, il 
regno di Gassan. Nessuno straniero potè tenervi stabile dominazione, ma alcuni 
l'ebliero tempora ria, e da ultimo Cosroe Nuscirvan esercitava l'alto dominio sopra 
le coste del golfo Persico e del Grand’oceano. 

I Beduini orientali o Saracini abitavano il deserto di Siria e porzione della 
Mesopotamia : altri avevano attraversalo il golfo Persico, piantandosi sulle rive 
orientali di questo. 

L’idolatria e il culto degli astri dividevano gli Arabi; poi il cristianesimo 
avea guadagnato i paesi di Ailah, Domai al-Giandal, Gassan, Ilira, e le tribù 
beduine dei Tonchiti e Taglebili, oltre Y leniamoli e molti deli’ Yemen: i vicini 
alia Caldea aveano conservato il sabeismo; il culto del fuoco quei di lìahrein-. 
nell ' Ecjiaz abbondavano gli Ebrei. Ma il culto fondamentale era la credenza in 
un Dio, il cui tempio sorgeva alla Mecca, ove però recando a ciascuno gl’idoli cui 
era devoto, introdussero l’idolatria. 

Solo la parte occidentale possedeva città, di cui le primarie erano nell'Yemen 
Sama emula della Mecca; nel Teama lungo il mar Rosso, Occad, ove i poeti 
disputavansi il premio nella gran Aera annuale; nell’Egiaz, Tajef centro del com- 
mercio de’ Coreisciti coll’ Yemen ; la Mecca discosta due giornale da Gidda, suo 
porto sul mar Rosso; Jatreb o Medina, in una valle fra aride montagne, sulla 
via di Siria, talché soveute le carovane de' Coreisciti v’erauo arrestata dai natii, 
per lo più Ebrei ; al nord sorgeva Kaibar città forte, e sede d'un re de' Giudei; 
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Kira, non guari discosla dalla riva destra dell’Eufrate, era sede del principi Al- 
moodar, al sud di Babilonia. 

Attorno a Medina succedono le prime scene dell’islam: nella grotta d ’llera 
presso la Mecca, il profeta riceve la prima rivelazione-, alla Mecca, forma i primi 
proseliti s a Jiedr, posta al sud-est, tocca una gran rotta; ad Honain, tre miglia 
al sud della Mecca, riporta l'ultinia vittoria; Domai al-Giandat, a sedici gior- 
nate da Medina sul Gonfine di Siria, è il punto più lontano al nord dove 
egli giungesse. Ben tosto tutta l’Arabia è a lui obbediente , salvo Gassan e 
(lira, che conservano l’indipendenza e il cristianesimo. 


§. 2. — • Conquiste dei Musulmani fin allo smembramento del califfato, 

I 

L’uniti politica e religiosa che sempre era mancata agli Arabi, fu laro data 
da Maometto, e con ciò una immensa potenza. Morto il profeta, i suoi califfi no 
estendono coli’armi la religione, che in meno d’un secolo giunge ad oriente fin 
all’Indo, ad occidente fln ai Pirenei. 

I. Provincie al nord e all'est dell'Arabia. 

A. La Siria, compresavi Fenicia e Palestina, aveva al sud l’Arabia, al nord ’ 
il monte Amano (Alma Dagli), all’ovest il Mediterraneo, all’est l’Eufratc- Qui gli 
Arabi conquistano bCn tosto il [torto lì'Ailath sul mar Rosso, Rostro all’est del 
Giordano, Damasco paradiso terrestre, Emesa al nord sull’Oronte, Eliopoli o 
Baibek sul pendio occidentale del Libano, infine Gerusalemme tersa città santa 
dell’islam. Nella Siria settentrionale prendono Alep/x> e Antiochia ; poi senza 
difficoltà riducono le città della Fenicia, Laodicea, Gabala, Tripoli, Renio, Si- 
done, Tiro, Tolemaide, Cesarea, Joppe, Ascalotia, Gasa. Parte della Cilicia 
orientale occuparono; ma dall'Asia Minore li tenner fuori lungamente i Mur- 
daiti, bellicosa gente che occupavano il Libano, e le montagne fra Mopsuesla 

e la quarta Armenia. 

B. Mesopotamia. Questo paese al nord-est della Siria è detto dagli Arabi 
al-Gesirah la penisola, pei due gran fiumi Tigri ed Eufrate che la bagnano. La 
Migdonia e VOsroent a settentrione son de’ paesi più popolati e ubertosi del- 
l’Asia; al sud è tutto arena. L’Osroene apparteneva all’impero greco, e avea 
città principali Edeesa al nord-est; Arran, anticamente Carré, al centro; Rara 
all’est: la Migdonia, la cui capitale era Nesbin ( ffisibi ), obbediva allo scià di 
Persia. Ben presto conquistate, Mudar si stabili nell’Osroene, Rabia nella Migdo- 
nia, Beltr nella Sofrene al nord dell'Osroene ov’era Amido ; sicché quelle pro- 
vincie chiamaronsi Gìar-Modar , Giar-Rabia, Giar-Bclr. Nella Mesopotamia 
meridionale che propriamente dicevasi al-Gesirah, non v’avea città importanti. 

C. La Babilonia, nel qual nome comprendonsi le regioni bagnate a 
oriente e occidente dal Tigri e dall’ Eufrate , chiamavasi dagli Arabi Irak- 
Arabi. Entrativi essi, ad Ai/ibar sulla destra dell’Eufrate al nord delle rovine 
di Babilonia, od Dira , a Cadesiah posta a due giornate al sud di questa, 
vinsero i Persiani, poi presero Modain, cioè le due citta di Seieucia e C tesi- 
fonte, riunite sulle due rive del Tigri, ad oriente di Babilonia. Isdegerde, vinto 
ancora a Gì a! uhi all’est del Sciai el-arab, cioè del (lume Tigri ed Eufrate riu- 
niti, ritirossi da questi due fiumi, e gli Arabi invano impediti, passarono le gole 
del monte Zagros, e penetrarono nella 

D. Media, al nord della Susiana e all'est dell' Assiria. La vittoria di 
Weaweiul al sud d’Ecbatana, circa al 54“ di latitudine, diede loro \' Irak-Agemi 
(Media) e XAderbigian (Media Atropatcne) sulla costa sud-ovest del Caspio: poi 
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presero Itpahan al sud-est della Media, Amadan (Ecbatana) al centro, Casbin al 
nord-est, Tebris (Tauris) al sud-est dell’Aderbigian : indi passato il Tigri a Mos- 
sul, rimpetlo alle rovine di A'tnive, raggiunsero l’esercito di Siria, che avea preso 
il Gezirah. 

E. Uniti, rincacciarono lo scià, rifuggito fra 1 monti della Perside o Far- 
sistan, e tra via ebber soggette le principali città della Susiana (Kusistan), Avas 
al sud-avest dell’antica Susa, Custer presso questa , e Giondisciapur al nord- 
ovest di Custer. Isdegerde cacciato di Persepoli, porta le reliquie dell’esercito e 
il fuoco sacro nel Corassan. 

F. Persia orientale. All’est del Farsistan è la Caramania (Kerman), 
e al sud-est di questa la Gcdrosia (Mekran) lungo il mare dell'lndie. Subito fu- 
rono sottomesse dagli Arabi, che allora si volsero alle provincie settentrionali, 
presero Bey al nord-est dellTrak-Agemi, che robustamente proteggeva il Coras- 
san, cioè le provincie d 'Aria, Icario, Marciane, Battriana, Paropamiso, Araco- 
sia. Vi tenne dietro la sommissione de’ principi dipendenti di Mazandaran c 
Gilcn al sud del Caspio ; poi del Segeslan (Drangiana) fra l’Aria e la Gedro- 
sia. Isdegerde, ridotto al solo Corassan, sollecitati invano i soccorsi de’ Cinesi 
e dei Turchi della Transoxiana, Sogdiana e Battriana, vide gli Arabi entrare 
in Merli (Antiochia di Margiana), in Herat (Alessandria d’Aria) al sud-est 
della precèdente, in Balk (Battra) al nord-est del Corassan, in Nisciapur al 
sud-ovest. 

G. Provincie al nord e alTcst delCOxo (Giun). Mezzo secolo tardarono 
a varcare l’Oxo, finché nel 707 l’emir Kotaihah invase la Transoxiana {Ma- 
varelnahr ) fra l'Oxo al sud, l'Iassarte (Siimi al nord, e il lago d'Àral all’ovest. 
Da Alessandro in poi il commercio fra -l’India e l’Europa passava per Bucara, 
Samarcanda sur un aflluente del Giun, Karisma sull’Oxo. Queste furono prese 
da Kolaibah, come altre città della provincia stessa, e il Kovaresm all’occi- 
dente di essa, e il Turkestan al nord del Siun: poi penetrando nella Cina, oc- 
cupò varie città del Tehan-hian-nan-lu o piccola Bucaria; e il suo luogotenente 
sottometteva la destra dell’Indo e parte della sinistra verso la foce. 

H. Armenia e Regioni Caucasie al nord del Diarbekr e dcll'Ader- 
bigian. Dai Mardaiti furono arrestati mezzo secolo gli Arabi sulle frontiere della 
Ciiicia; su quelle della Cappadocia e Armenia romana dai Cristiani di Siria colà 
rifuggiti ; e nell'Aderbigian dai Cazari. Ma quando Giustiniano II obbligò i Mar- 
daiti a scender al piano, gli Arabi occuparono la Ciiicia fin oltre Seleucia; 
indi Moslema prese Tiane, Cesarea in Cappadocia, e parte detl'.lracma romana 
e del Ponto; i Cazari furono respinti dall'Aderbigian sull'altro lato dell’ istmo, 
fortificalo Derbend, e assegnato per confine dell’impero il Caucaso. 

11. Conquiste all'ovest dell Arabia. 

A. Amrù, mosso da Gaza all’estremità sud-ovest della Palestina, prende For- 
mali antemurale dell’Egitto, e spingendosi avanti, occupa Melsra residenza del 
governatore greco, e rimpetlo ad essa Mcmli, sulla riva occidentale del Nilo. I 
Copti, disgustati dalle persecuzioni religiose degl’imperatori di Costantinopoli, il 
favoriscono, sicché assedia Alessandria, e presala, ha tutto l'Egitto : donde pe- 
netrano nella Nubia. 

B. Nell’Africa settentrionale gl’impcdirono i Berberi dell’Atlante, sicché non 
poterono che devastarla. Dipoi sotto Otmano fu conquistata la Cirenaica; 
uscente il vii secolo, vinti Greci e Berberi, s’impadronirono di tutte le piazze 
della Tripolitana e dell’ interno dell’Africa, e tolsero ai Greci le città marittime 
della Numidia e Mauritania, Byseiia (Ippozaritos), Culla, Cesarea, e distrussero 
Cartagine. 
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0. Avuta a tradimento Ceuta nella Tingitana, varcarono in Spagna; e vin- 
citori al lìume Lete yGuad al-Letc) nelle pianure di Xeres in Andalusia, prendono 
Cordova sul Guad-al-iibir, Toledo sul Tago nel cuor della Spagna, Merida sulla 
Guadiana; tutta insomma la penisola, eccetto i paesi montuosi del nord-ovest, 
Navarra, Biscaglia, Cantabria. 

D. Passati i Pirenei orientali, gli Arabi soggiogano le città della Seltimania, 
e scorrazzano Ano a Tour s al nord dell'Aquitauia, a Aidun nella Borgogna, a 
Sens nella Champagne: ma sconfitti da Carlo Martello a Poitiers, non tengono 
più che il paese già posseduto dai Visigoti al nord de’ Pirenei. 

III. Conquiste marittime. 

Dai porti della Fenicia e delle coste meridionali del Mediterraneo, poterono 
gli Arabi spingersi a spedizioni marittime, e occuparono le grandi isole del Me- 
diterraneo Cipro, Podi, le Dalcari ; corseggiarono sopra le Cieladi , la Sicilia, 
la Corsica, la Sardegna. 

L’impero Arabo al lempo dell’ultimo califfo Ommiade (756) toccava l’Indo 
e l’Atlantico all’est e all'ovest; al sud in Spagna l'Oceano stesso, in Africa il 
deserto, in Asia il mar delle Indie; al nord in Asia il corso del Giuli che lo se- 
parava dall’impero dei Tniig, il Caucaso e una linea stesa da Lazica all'Isauria, 
lungo le rive dell'Acampsis, passando a occidente d’Erzerum, di Melitene e lungo 
l'Antitauro sin al mare. Erano compresi in questi limiti 

1 . Tutta la penisola Arabica, divisa in sette contrade principali, cioè YEgias 
inferiore al nord, e superiore al sud; l' Yemen; V Adramaul, dello cosi dagli Adra- 
miti, antichi abitanti; l 'Oman, colle città di Moscate al fondo d'una baia del mar 
d’Arabia, e d Oman o Burka; il Bahrtin o Lahsa; il Ne yeti e il Bcrriah deserto 
interiore. 

2. Il paese di Cam al nord-ovest, cioè Palestina e Siria, parte della Cilicia, 
l’Armenia Terza, la Lazica, con Messis (Mopsuesta) e Malalia (Melitene) rifab- 
bricata da Al-Mansor. 

3. Al-Gczirah, cioè la Mcsopotamia. 

A. L'Irai- Arabi, cioè Babilonia, con Cu fa, capitale dell’impero. 

5. 11 Jiusistan al sud-est, o Susiana. 

6. Il Moladah o Curdistan, cioè l’Assiria e parte della Media occidentale. 

7. I regni tribularj di Georgia e Armenia; del primo era capitale Tiflis sulla 
destra del Ciro; deU'alIra Ani o Anisi (Abnicum). 

8. 11 Daghestan e lo Scirvan (Albania) colla capitale Bab-al-abvad. 

9. L’ Aderbigian e il Dilem o Ghilan, già Media Atropatene, e paese dei 
Cardusi. 

10. Il Tabaristan e il Mazanderan, già paese dei Tapiri, e parte dell’Ircania 
e della Partia. 

1 1 . Beled ul-Gebel, o Irak-Agemi, ch’è la più gran parte dell’antica Media, 
colle città di Ispaan, Sfaan, Bei (Arsacia). 

12. Il Farsistan, già Perside, con Istacar (Perscpoli) e Zalui Ziad, fortezza 
sopra una rupe inaccessibile, detta dai Persiani Calaa dive sefid, castello del de- 
monio bianco; e dove collocano molte imprese di Ilustam. 

13. Il Herman e il Mecran, o vogliam dire la Caramania e Gedrosia. 

14. Il Sindji sulle due rive dell'Indo inferiore, e la parte meridionale del Pen- 
giab, con Multan, antica capitale dei Malli, della Demi zeheb dagli Arabi, cioè 
casa d'oro, per le immense ricchezze trovate in quella pagoda. 

15. Il Seislan, parte dell'Aria e della Drangiana. 

16. Il Karism, il Corassan, i paesi di Bali c di Cabul, parte del Mawaran- 
nar colle città di Tus, di Candaar, Cabul, Bali, Bocara, Samarcanda. 

Bncvu. Tom. I. Ì9 
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17. In Europa l’antico regno Visigoto.- 

18. In Africa V Egitto e VA rica settentrionale. 

Così in ottantanni acquistano un impero più vasto che non i Romani in 
otto secoli di vittorie. 

v • 

• §. 5. — Colonie arabe. 

* 

Per assodarlo, piantano dappertutto colonie militari, agricole, commerciali 
che sparsero la civiltà a loro modo, sicché quell’ immensa estensione divenne 
araba di leggi, di culto, di lingua. 

A. Più che altrove se ne posero in Spagna. La legione di Damasco si stabilì 
i« Spogli» a Cordova , divenuta capitale della Spagna musulmana; quella di Hems a Sivi- 
glia sul Guadalquivir, c a Niebla all* ovest di Siviglia; quella di Kinnesrin 
(Colchide di Siria) a Jaen al sud-est di Cordova ; quella di Palestina a Medina 
Sidonia all’Ovest di Cadice, e ad Algesiras sullo Stretto; quella di Persia a Xeres 
de. la Frontcra al. nord .di Cadice; quella dell’Yemen a Toledo sul Tago, a lineila 
nella provincia di Cuenca; quella di Irak a Granata al sud-est di Jaen; quella di 
Egitto a Murcia al nord-est di Granata, e a Lisbona alla foce del Tago: dieci- 
mila cavalieri deil’Egiaz spartironsi le più ubertose terre dell’interno. 

Avvezzi in patria all’agricoKura e al traffico, secondati dagli Ebrei, de’ quali 
ben cinquantamila famiglie trapiantaronsi in Spagna, volendo profittare delle pro- 
duzioni del ricco terreno e soddisfar al lusso orientale, introdussero eccellente 
agricoltura, ripopolarono paesi incolti, fecero strade: e le pelli di Cordova, i 
panni di Murcia, le sete di Granata e di Almeria, la carta di cotone di Salibah, 
vennero ricercatissime per lutto; nell’ Andalusia si coltivò lo zucchero, il cotone, 
lo zafferano, i gelsi; Valenza produsse tutti i frutti del mezzodì; dai porti di Ca- 
dice e Barcellona uscirono ricchissimi prodotti. Contansi meraviglie della pro- 
sperità di quelle città: Toledo numerava ducentomila abitanti e trecentomila 
Siviglia, che ora ne hanno appena venticinque e novantamila : Cordova misu- 
rava otto leghe di circuito, con sessantamila palagi e dugentottantatremila case, 
mentre oggi conta solo cinquantaseimila abitanti: la diocesi di Salamanca chiu- 
deva cenventicinque città o borghi , invece dei tredici d’oggi: in Siviglia sola 
battevano sessantamila telai per la seta. Facciasi deduzione alle esagerazioni 
orientali, e rimarrà ancora assai. 

B. L’Africa spopolata dai Barbari e dalle prime correrie degli Arabi, fti poi 
in lirica da questi ristorata; e crebbero da occidente in oriente, Marocco sopra un’altura 

del grande Atlante, al sud-est del capo Bianco; Fez al nord di Marocco; Tanger 
sullo stretto; Orari e Algeri sulle coste di Mauritania; quando la prima di queste 
fu conquistata dal cardinale Ximencfe, dice un contemporaneo, vi si contavano 
più botteghe che non in tre delle migliori città di Spagna. Aggiungi Kairoan nel- 
l’antica Bizacene, dodici leghe dal mare, e piazza d’arme de’ Saracini ; Maadia 
prima capitale de’ Fatimiti, sulla costa ad oriente di Kairoan; Tripoli, sorta dalle 
rovine; il Cairo nelle arene, a quattrocento tese da Fostat (vecchio Cairo 1 ), sulla 
destra del Nilo clic gli serve di porto ; Tenne so o Tennis sopra mi’ isola della 
laguna Menzaleh, non lontana dalla nuova Damietta, e operosa di manifatture. 

Quando poi si spinsero di là dallo stretto di Bah el-Mandeb, sulla costa orien- 
tale dell’Africa, molte città fondarono’ sulla costa di Zanguebar, floride lungo 
tempo, dipoi deserte ; quali Magado.ro , Brava , Melinda , Mombaza , Quiloa, Mo- 
sambiche , Sofala. Anche dell’isola di Madagascar occuparono molli punti, donde 
giunsero allTndostan; sicché a mezzo del ìx secolo, ottocentoraila Musulmani 
popolavano la costa del Coromandel. ' . 
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Il pansé di Sous , dell’impero di Marocco, e l'antica Tingitana gareggia- 
vano in fiorire colla Spagna; e ad Algeri , Bona, Tunisi, Tripoli prosperavano 
il commercio e le lettere. 

V Egitto tornò granajo del mondo, e avendo Amrù riaperto il canale di 
Kolzum fra il Nilo e il mar Rosso, e Arned Tulun quello di (.leupatra fra il Nilo 
ed Alessandria, se n’agevolò il commercio verso le Indie. 

C. Asta occidentale. Ma glielo disputarono le città dell' Irak-Arabi , ove si in *si> 
posero le colonie più ricche: 

Basra, sotto al confluente del Tigri coll’Eufrate, poco disgiunta dal golfo 
Persico; Cu fa sulla riva occidentale dell’Eufrate, al sud di Babilonia; Ascemia 
all’est di Ambar, presso fEufrate, fu alcun tempo capitale degli Abassidi, che 
prima l’aveano tenuta a Gufa, dipoi a Bagdad ; Moamedia sulla destra di esso, 
al sud di Bacca capitale del Giar-modar e sede prediletta di Arun al-Rascid; 
Aruma fra l’Eufrate e PAntilauro; sul Tigri Weset, ma principalmente Bag- 
dad, difesa da sessantatrè torri. 

Le tribù di Bekr e Rabia ripopolarono le antiche Amida e Nisibi col nome di 
Diarbekr e Pfesbin. Bezabde nella Mjgdonia fu antemurale dell'impero. Ad Erze- 
rum in Armenia capitava il commercio fra il inar Nero e il golfo Persico. Aggiungi 
Thoss nel Corassan, presso Mesced che ora n’è capitale; Bocara, Samarcanda 
sulla strada della Cina; Balk su quella dell’India; Sciras nel Farsislan, tutte 
fiorenti. 

Il vasto commercio, steso dal cuor dell’Africa sin al Baltico, dalla Cina alla 
Francia, i pellegrinaggi alla Mecca e alle tombe degl’ imam!, diedero vita e Bore 
a molti paesi nuovi, da cui l’ industria e la civiltà dilfondeansi nel contorno. \ 

La potenza e la gloria maggiore ebbe l’impero musulmano sotto Arun al-Ra- 
scid, quando stendeva i confini sino all’impero dei Tang e sin all’Idaspe, che lo 
separava dai regni indipendenti dell’India settentrionale. Allora n’era capitale 
Bagdad, fondata dal califfo Almansor in riva al Tigri, e centro delle scienze, 
delle arti, come del commercio. Kascian fabbricata da Zobeidah, sposa d’Arun, 
presso al gran deserto salato di Naubendan : Tavris pur da lei fabbricata 
presso l'antica Gauzaca: Bacca, l’antico Nicephnrium , sede prediletta di 
Arun che l’ abbellì. 

§. 4. — Impero greco. 

Le conquiste fatte dai generali di Giustiniano vanno perdute in Spagna e 
altrove; 1 Barbari passano il Danubio: Sorabi o Serbli, progenitori dei Serviani 
moderni, occupavano sotto principi indigeni la più parte della Dalmazia; i Bul- 
gari s’erano dilatati sulla dritta del fiume sin al monte Emo; altri Slavi erano 
penetrati sin nella Tessaglia, nel Peloponneso, e nella Mesia; Croati e Serbi 
aveano occupalo la Dalmazirt, la Servia, la Bosnia, la Macedonia. Appartene- 
vano all’Impero le città marittime dell’Hliria franca, singolarmente Trau, Zara, 
Spalatro, oltre la Sicilia, la Calabria al sud del Sabato, la Terra d'Otranto, Amalfi, 
Napoli, Gaeta. Sull’ isole venete serbava una supremazia nominale. La Sardegna 
era disputata con Arabi e Franchi. L’Africa era perduta, e dell’Oriente non gli 
restava che l'Asia Minore : gli Arabi aveano occupato Cipro e minacciavano 
la rapitale. 

In luogo dell’antica divisione in diocesi e provincie, erasene introdotta una 
per temi, che in Europa erano dodici, fra i quali l’ Italia formava il teme di 
Lombardia , governato da un catapan residente a Bari, e un teme la Si- 
cilia, capitale Bcggio. 
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§. 5. — Franchi. 

Mentre la potenza de’ Merovingi decadeva, sollevavasi la famiglia de’Pepini 
nel Belgio e sul Reno, tra’ Franchi Ripuarj, ricca di clientele e possessi. Fatti 
maggiordomi, regnarono a nome dei re titolari, e presero il nome di duchi e prin- 
cipi di Francia, in fine quello di re. Nel 768 il regno che Pepino il Piccolo la- 
sciava ai due suoi figliuoli, confinava ad occidente coll’Oceano; al sud co’ Pirenei, 
le Alpi, il Mediterraneo; al nord col Reno inferiore, la Lippe, l’Unslrutt; ad oriente 
colla Saale, le montagne orientali di Boemia, il Danubio e l’Ens: a sud-est il con- 
fine passava per la valle superiore della Orava e il pendio meridionale dell’Alpi, 
chiudendo la Carintia, parte del Tirolo, Val d’Adige sin a Bolzano. Però la Ba- 
viera non era che tributaria; i (ioti della Settimania conservavano leggi e ammi- 
nistrazione nazionali; la Bretagna era indipendente nella parte che restava a 
ponente d’una linea che passasse per Vannes, Rennes e Saint-Malò; e così la 
Guascogna al sud della Carmina. I Frisoni non erano sottoposti che di nome. 

Spartito questo dominio, a Carlo Magno toccano la Turingia, l’Ostria, la Neu- 
R^nodi stria e la più parte dell’Aquitania; a Carlomanno la Baviera, l’ Alemagna o Svc- 
Cttrio v j a> l’Alsazia, la Borgogna, la Provenza, la Settimania. 

Carlo Magno riunì il regno paterno, e colle conquiste il crebbe d’assai. Con- 
fini gli faceano a settentrione e a ponente l’Oceano, dalla foce dell’Elba alla riva 
spagnuola del golfo di Guascogna, salvo la penisola Armorica, tributaria soltanto; 
a mezzodì il corso inferiore dell’Ebro nella Spagna, in Italia il Garigliano e la 
l’escara, ad eccezione di Gaeta soggetta ai Greci e di Venezia indipendente, e la 
Cetiina in Illiria; ad oriente aveva la Cettina stessa, poi la Bosna e la Sava, sin 
al confluente di questa nel Danubio, eccetto le città marittime, e specialmente 
Trau, Zara, Spalatro obbedienti ai Greci; il Theiss, dal suo confluire col Danubio, 
sin dove riceve l’Ifernath; allora piegando ad occidente, traversavasi la Moravia, 
per una linea equidistante dal Danubio e dai Crapak fin alle montagne della Boe- 
mia, cui lasciava ad oriente per prendere a settentrione il corso della Saal, poi 
dell’Elba. Queste provincia erano amministrale da conti Franchi. 

Altri popoli stavano tributarj, in maggiore o minor dipendenza, f Franchi 
erano penetrati nella Spagna da due parli: ad occidente, prendendo Pamplona, 
e sottomettendo la Navarra; ad oriente si assisero fra la Segra, l’Ebro ed il Medi- 
terraneo. Quivi dunque tributavano a Carlo Magno la Navarra e l’alta valle del- 
l’Ebro: seguendo a mezzogiorno, trovavasi in Italia il ducato di Benevento, il 
Sannio meridionale, la più parte della Magna Grecia. Erano state devastate non 
sottomesse, a levante la Boemia, a ponente la penisola Armorica, che non 
avea città notevoli, ma molte piccole fortezze tra paludi c alture. Al nord-est del- 
l’Ebro fino all’Eyder nell’Holstein, i Sassoni Nordalbingi erano stati soggiogati, 
ma gli Obotriti alle loro spalle erano alleati incontentabili. I Wilsi che abita- 
vano laPomerania sino all’Oder, interruppero, non cessarono le ostilità. Il conte 
di Turingia guardavasi per conte della marca de’ Sorabi, i quali, sulle due rive 
dell’Elba superiore, non erano sottoposti alla giurisdizione imperiale. Le isole 
grandi del Mediterraneo erano disputate tra Greci, Franchi, Saracini. 

Ai Longobardi , Alemanni, Aquilani, Favori, Turingi, Frisoni tolse Carlo i 
Aramini- re; i capi ai Sassoni e ai Goti della Settimania; le amministrazioni particolari 
finzione a |j a Borgogna, N cust ria, Oslria : onde l’impero tutto soggettò al medesimo or- 
dine politico. Contadi e legazioni rinnovarono allora l’antica divisione territoriale 
in città e provincie. Baviera, Alemagna, Turingia, Sassonia, Franconia, forma- 


rono altrettanti missalici, o paesi governali da un messo ; quelle fra il Reno e la 
Mosa, patria della gente dominatrice, non pare fossero sottoposte a un messo. 

Presto le legazioni, al par de’ contadi, divennero ereditarie coi nome di durati. 

Poi pe' figli suoi Carlo Magno istituì i regni di A qui lania e d’ Italia , che 
poleauo considerarsi come grandi legazioni. 

I paesi di contine o marche aveano governatori particolari col nome di mar- 
chesi o margravi; ed erano la marca Orientate (Austria) ; la marca di C.arintia 
o durato del Friuli; la marca di Spagna o contea di Barcellona; e sulla fron- 
tiera bretone, quelle di Renncs, Nantes, Angcrs. Marche in Italia erano quella 
di Susa nelle Alpi, della Liguria , di Trento, di Treviso, oltre il Friuli. . 

In marcie era diviso militarmente 1* interno dell’ impero, chiamandosi così il 
punto da cui cominciavansi a contare i novanta giorni, pei quali i capi erano 
obbligati a portar viveri, vesti, armi nell’esercito. Pe' Franchi Ripuarj e Salici, 
le marcie erano alla J.oira, se si moveva verso i Pirenei, al Reno se verso la 
Germania. Gli Aquilani e i Germani al contrario erano obbligati traversare a 
loro spese tutto il regno prima d'arrivare al punto della marcia; sebbene si 
risparmiassero col destinare i primi alle guerre di Spagna, gli altri a quelle 
contro gli Slavi. 

Obbedienti a Carlo Maglio erano, Germani fra la Loira e l’Elba; Italiani nella 
penisola ; Gallo-romani nell’Aquitania fra la Loira e i Pirenei. 

A. I Germani abitavano Francia, Germania, Borgogna : cioè la Neustria ad G*rm>nit 
ovest; ì'Ostria al centro; Sassonia e Frigia al nord; Turingia e Baviera ad 
est; Alemagna e Borgogna al sud. 

a. La Xeustr i a dal sud-ovest al nord est dilatavasi fra la Loira e la Mosa, 
e tra l’Oceano e l’aulica frontiera di Borgogna per Nevers e Langres. Reims, 

Parigi, Soissons, antiche città romane, erano ancor popolosi' e ricche, ma gli atti 
politici consumavansi nelle ville regie, e vi si accoglievano le truppe e le as- 
semblee; tali erano Attigng sull'Aisue, Kiersy sull’Oise, Verbcrie presso il (lume 
stesso, Laon e Compiègne. A Boulogne, sul passo di Calais, e a Gand, ove con- 
fluiscono la Lys e la Schelda, Carlo Magno pose arsenali. 

b. V Ostria, o antica Francia, occupava le due rive del Reno, dalla Schelda 
e dalla Mosa fin alla Saal. Quella a destra del Reno dividessi ancora in Francia 
neustriana, che poi fu il Palatinato, e oslriana, che si disse Franconia. Quest'era 
il cuore dell'impero carolingio, con città importanti, quali erano, lungo la sinistra 
del fiume dal sud al nord, Spira, Worms, Magonza al confluente del Reno col 
Meno; Ingclheim alquanto a ponente di Magonza; Coblcnza al confluente della 
Mosella col Reno; Mimega sul Vallai; Metz e Trcves sulla Mosella; Franco forte 
a levante di Magonza, sulla destra del Meno; Wurzburg sul Meno. 

Tra le ville imperiali, precipue erano Ar/uisgrana o Aij'-la-chapellt, cosi 
denominata dalle acque termali e dalla cappella che vi pose Carlo Magno, il 
quale vi faceva ordinaria residenza, vi apri una fiera, ed alzò fabbriche, abbel- 
lendole con colonne e statue tolte a Ravenna. Ivi fu coronato Lodovico il Pio, 
e dopo lui trentasei re e dieci regine, sin a Francesco II; vi si tennero dieci 
diete dal 955 al 1380, e altrettanti sinodi dal 799 al 1022. All’est di Aquisgrana 
era Duren, e al nord-est Ileristal, primitivo dominio dei Carolingi; al nord di 
Metz, Thionvillc ( villa Tlteodonis) ; Valenciennes al confluente del Rodanello 
colla Schelda; Tribur al sud-est di Magonza; Wciblingcn presso al confluente 
del IVecker nel Reno; Salz verso le frontiere della Turingia; Gondreville sulla. 

Mosella al sud di Metz; Uemircmont, nel dipartimento dei Vogesi, ecc. ' 

c. La Sassonia stcndevasi dall’ Ella al Reno d’oriente in occidente, a mez- 
zodì (Ino all’ l’ustrutl c alle montagne poste a meriggio della Lippe. All’ovest abi- 


Digitized by 



454 GEOGRAFIA EPOCA IX. 622-800. 

lavano i Veti fati, all’est gli Otlfali, al centro gli Angariasti, i Xordalbingi fra il 
corso inferiore dell'Elba, l’Eyder, il Baltico e gli Obotriti. Tielmelli, cioè assem- 
blea del popolo, è il nome corrotto poi in detmold, dal paese ove tenevano la 
generale adunata. Ai Franchi opposero molte castella, principalmente Sigiburg 
ed Ehresburg, al sud della Lippe, ove sorgeva l’Erineusul (Erman-saul) , idolo 
nazionale. 

La guerra di trentatrè anni con Carlo Magno spopolò il paese, e molti rifug- 
girono nella Scandinavia. Carlo il ripopolò di castella, monasteri, vescovadi; come 
Lippspring ullc sorgenti della Lippe, Paderborn al nord di quello, Herstell sul 
Wcser, Halle sulla Saale, Magdeburg sull alta Elba, Hobhuoki (Amburgo) e 
altre alla foce di questo. Proteggevano essi le educatrici fatiche de' vescovi di 
Minden, Brema sul Wcser, Yerdcn sull’Aller, Osnabruck sull'llase, Munster 
sull'Aa, Paderborn, Hildesheim suU’Inncrsle, Halbersladl sull’ilolzemme. 

Può considerarsi dipendente dalla Sassonia la Frisia, ov'erano Deventer 
sull'Yssel, celebre poi per una società monastica ivi istituita per diffondere gli 
studi; Huslringen presso le bocche del Weser. I Frisoni verso ponente aveano 
passato il lago Flevo , ma sulle coste erano continuamente minacciati dai Nor- 
manni. 

d. La Turingia stava al sud della Sassonia, separata per l’IInstrutt; ad 
occidente c mezzogiorno n'aveano distaccato molti brani; la parte occidentale della 
Verrà era incorporata colla Francia orientale; e un cantone distinto del .Nord- 
pi u era formato dai paesi collocali fra il Hednitz, I’Allmuhl, le montagne di 
Boemia. Città imperiali erano Ingolstadt sul Danuhio, Lidrahahof nel Nordgau 
interno. 

e. La Baviera, nntico ducato posto al sud-est della Turingia fra il Leeh 
e FEns, era div isa fra molti conti Franchi ; ed eranvi città principali Baiisbona 
e Passa u sul Danubio, Fregsingcn sull’lser, Salzbwrg sulla Salza. Sulle due rive 
del Danubio al nord est della Baviera stava la marca Orientale (Austria), coi due 
nuovi vescovadi di Faviana sul Danubio ad occidente di Vienna, e Nilra (Neu- 
tra) in Ungheria a lev ante di Presburgo. 

La Pannonia antica, detta l'nnia o Avaria, ad oriente dell’Ens, e i paesi fra 
il Danubio e il Theiss, giacevano deserti; onde Carlo Magno lasciò che le reliquie 
degli Avari si stabilissero di là dal Theiss, sotto principi nazionali,' che obbliga- 
rousi al battesimo e al tributo. Ivi pure stanziossi qualche tribù di Venedi, di cui 
resta memoria nel parlare della Corniola e della Stiria. 

f. V Alemagna , compresa la Rezia e l’Alsazia, stendevasi dal Lech ai Vo- 
gasi ad ovest dell’ Alsazia; al nord, dal confluente del Lech col Danubio, sin al 
Reno sopra Spira; a mezzodì alle Alpi centrali. Città sue: Coira (Curia Hhetiea) 
sull’alto Reno; Sangallo al sud del lago di Costanza, città sorta attorno a un 
monastero fondatovi dal santo irlandese di cui porla il nome; Costanza sul 
lago del suo nome, celebre peti per la pace ivi conchiusa fra i collegati lombardi 
e Federico Barbarossa, e pel concilio tenutovi il 1414; Augusta sul Lech; 
Basilea e Strasburgo sul Reno. Kirchheim all’occidente di Strasburgo ne’Vo- 
gesi, era residenza reale. 

g. La Borgogna, lontana troppo dai confini dell’Impero, scadde dall’im- 
portanza sua. Principali città ; Arles, Lione, Vietine, Ginevra lungo H Rodano, 
sulla Saona Chàlons. Ville reali eruno Mantailles sul Rodano fra Vienne e Va- 
lenza, Pageme nel paese di Vaud. 

B. Italia. Consumata la conquista di Carlo Magno, alcuni paesi restarono 
tuli, ai Greci; altri ai Longobardi; altri dipcndcltero dai Franchi; altri formarono il 
nuovo Stato della Chiesa. 
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a. Coli-impero greco stettero ancora la Sicilia, la Calabria inferiori 
disotto dal Sebelo, la terra Otranto, Amalfi, Napoli, Gaeta, e qualche volta 
la Sardegna. 

b. I Longobardi conservarono il ducato di Benevento, al sud del Gari- 
giórno c della Pescara Orio al Sabato, or tributario, ora indipendente dai Franchi; 
avendo per città principali Benevento, Capita, Boriano. 

e. Il restante paese, già appartenente a’ Longobardi, formò il regno d’ Ita- 
lia, assegnato ad un principe della famiglia. 

d. Uoma e il suo territorio, cioè la Sabina e il Lazio antico, erano governali 
a nome dell’imperatore di Costantinopoli, fin quando, avendo Leon Isaurico fatto 
guerra ài culto delle immagini, la repubblica romana scosse l’indipendenza, e diede 
al pontefice anche il primato temporale su quanto è da Viterbo a Torracina, c da 
Narni od Ostia. Re Pepino e Carlo Magno confermarono quest’ ordine, aggiun- 
gendovi in dono la Pehtapoli e l’Esarcato. Cosi formossi il Patrimonio di 
sa» Pietro. 

Ad oriente della Longobarda, Carlo Magno stabili la marca di Corintia o 
ducato del Friuli, che abbracciava i paesi a mezzodì della Drava nella Pan- 
nonia inferiore, e l' Istria, la Liburnia, la Dalmazia ; salvo le città di costa e le 
isole Illiriche, appartenenti all’impero greco. Francocorion, cioè paese de' Fran- 
chi, si nominò lungamente la parte orientale della terra fra la Sava, la Drava e 
il Danubio; ma vi abitavano Slavi o natii, che stretti fra’Bulgari e i Franchi 
del Friuli, rimasero in fedeltà. 

C. L’Aqoitanu qll’ovest e al nord toccava l'Oceano, all’est la parte me- vanii, 
ridionaie della Turena e il Rodano inferiore, al sud il Mediterraneo, abbraccian- 
dovi la Settimania, la marca di Spagna e la Guascogna, dipendenti dal re di 
Tolosa. 

a. Aquitania. Pepino e Carlo Magno mandarono a rovina questo paese, 
insofferente del giogo; poi vi posero conti in quindici città, che erano, al nord 
Bourgcs e Poitiers: ad occidente Saintes e Angoulime sulla Chareute, Bor- 
deaux sulla (i ir ondai al sud Agcn e Tolosa sulla Carolina, Albj presso il Tarn, 
funestamente celebre per l'eresia cresciutavi e combattuta a furore: ad oriente 
Bhodez sull’Aveyron, Mende sul Lot, Le Puy nel Yelay presso la Loira , der- 
ilioni in Alvergna, ove si tenne il concilio famoso per la crociata che vi si 
bandì: al centro Limoges sulla Vienne, Pcrigucux sujl’lsle, Cahors sul Lot, fa- 
mosa per banchieri. Residenze reali, Douc nel dipartimento di Maine e Loira ; 
Chassencuil in quel di Lot e Garonna, dove si tenne l’uuico campo di maggio rac- 
colto in Aquitania. 

b. Guascogna. Quel ducato, circoscritto dal corso della Garonna, era pos- 
seduto da eapi Merovingi, sempre avversi ai Carolingi; sicché affatto precaria era 
la costoro dominazione da questa parte. Se' Pirenei, al sud di Bajona era Ilon- 
cisvalle, dove Carlo Magno fu sconfitto, e morto Orlando. 

c. Marca di Spagna. Ad oriente i conti Frunclii, posti a Barcellona 
capitale, ad Ampuria sui Mediterraneo, a Girono, ad Ansima (Vicb), a Vrgcl, 
custodivano il passo de’ Pirenei. Tortosa fu (olla agli Arabi, ma per poco; 

Derida sulla Segra, Tarragona al sud di Barcellona, furono distrutte da Lodo- 
vico il Pio. 

d. Settimania . Le sette sue città erano governate da conti, non avendo 
Carlo Magno riconosciuto i privilegi garantitile da Pepino. 

Colle conquiste Carlo Magno aggiunse appena un terzo all' impero lascia- 
togli dal padre ; ma egli soggettò meglio l' interno ; giacché le varie genti 
germaniche affatto disunite e indipendenti , allora furono unite alla stessa as- 
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semblca, sotto le leggi e l’amministrazione medesima, e la medesima gerarchia 
religiosa e politica. 

Per quanto però Carlo Magno procurasse un’ amministrazione regolare, non 
era possibile ridurre all’unità queste differentissime nazioni. Le città d’Italia e 
della Francia meridionale non aveauo perduta affatto l’antica prosperità; quelle 
della Francia settentrionale, del Reno, del Danubio, erano la più parte scadute 
al fisco reale, o date in benefizio a vescovi e grandi. Cessano dunque d’ogni in- 
fluenza, ch’è acquistala in vece dai possessori di benefizj o d’allodj, ai quali uni- 
camente compete il formar l’esercito, sedere nei parlamenti, ecc. Invece di assi- 
dersi nelle città, piantatisi in ville che poi si mutano in castelli, alfine in città. 
Anche Carlo Magno stava sempre in ville reali, avendo una sola volta visitato 
Parigi, sede dei re merovingi. 

Le continue guerre di Carlo Magno impedirono la prosperità ch’egli cercava, 
e moltiplicarono le fortezze. Intanto il settentrione della Francia restava sodo o 
boscoso, boscose la Germania, la Boemia, la Turingia orientale e la meridionale; 
mentre la Germania meridionale, il paese degli Avari, i Paesi Bassi, la Fiandra 
erano invasi da paludi. 

Centri di civiltà erano i monasteri e i vescovadi ; e i nuovi fondati da Carlo 
Magno colla religione estesero la dottrina nella Sassonia, nella Carintia, nell’Au- 
stria, mentre la conservavano neU’Ostria e Neustria antiche. Eginardo storico di 
Carlo Magno crebbe di libri il convento di San Vanilrillo presso Caudebec nella 
Senna inferiore; Angilberto ne pose altri a Sun Iiichcrio , al nord-est d’Abbeville, 
dipartimento della Somma, scuola de’ figli illustri: altri n’^vea a Ferrieres; a 
Elaples nel dipartimento del Pusso-di-Calais; a San Lupo di Troves in Champa- 
gne; a Saint-Jossc sul mare; a Sun Martino di Tours; a Fleury sulla Loira 
ove andavano scolari a migliaja ; all’isola Barbe a Lion ; a Rcichcnàu presso 
Costanza; ad Utrecht sul Reno inferiore, frequentata da scolari di Germania e di 
Inghilterra ; ad Hirsuuge nella diocesi di Spira ; e principalmente a Fulda nella 
Frauda orientale. Come gl’ingegni, cosi le terre vi si coltivavano. „ 

L’Aquitania e la Provenza aveano visto, nelle correrie de’ Franchi e de’ Sara- 
cini, perir le scuole, famose al tempo dell’ Impero. L’ Italia riceveva e dava inco- 
raggiamenti e maestri agli studj, e v’erano stabilite scuole. 

. $. 6. — Siali indipendenti da Carlo Magno. 

A. Isole britanniche : 

a. V Irlanda era ancora divisa fra cinque regni paesani: l’Ulster ( Ultonia ) 
al nord; il Connaught ( Connacia ) a nord-ovest; il Meath (Midia) al centro; il 
Munster al sud-ovest; il Leinster al sud-est. Re d’Irlanda consideravasi quello di 
Meath, ma i capi de’ clan esercitavano di fatto l’autorità, che quelli di nome; e 
peggio fu dacché i Normanni vennero a devastazioni annue. 

b. Scozia. Al fine del vii secolo i Pitti, respinti dagli Anglosassoni sino al 
Forili e alla Clyde, aveano vinto i Nortumbri, e posto il Tweed per confine tra le 
due razze. Poi Pilli e Scoti s’uniscono in un sol regno $58), steso dal settentrio- 
ne estremo fino al Tweed. Jona , una delle Ebridi, era popolata di conventi, che 
spargevano apostoli di fede e di civiltà. 

c. Inghilterra. Dell’eptarchia sassone restano solo i regni di Northumber- 
land al nord, Wcsscx al sud, Merda in mezzo. A quest’ultimo s’ erano riuniti 
i ’Eslanglia , YEssex al nord e il Kcnl al sud del Tamigi, sicché abbracciava tutto 
il mezzo dell’ isola. Egbcrto sottomise poi tutti i capi anglosassoni, e s’intitolò ro 
d’ Inghilterra (827\ 
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d. Nel Paese di Galles dimorava i’aritica stirpe bretone, che per fron- 
teggiare Angli e Pitti avea fabbricato lìumbarton , città de’ Bretoni. Molte tribù di 
Cambrì aveano trovato rifugio nell’angolo montagnoso bagnato dal golfo di Solwai, 
ma di questi gli Angli conquistarono poi la costa meridionale; c di colonie sas- 
soni si coperse il paese fra la Saverna c la Wye tolte ai Bretoni; e quelli da questi 
restavano divisi per un terrapieno ed una fossa di cento miglia, dalle foci della 
Wye a quelle delia Dee. Egberto tolse l'indipendenza anche ai Bretoni della punta 
di Cornovaglia. 

B. Spagnai Spigu 

a. Regno d' Oviedo. 1 Visigoti che, nel 585, avevano acquistato il paese 
degli Svevi, furono spodestati dagli Arabi, salvo un lembo montagnoso al nord- 
ovest della penisola, ove Pelagio regnava sopra ventisette miglia di lunghezza e 
dodici di larghezza. Questo doveva essere il nocciolo della monarchia spagnuola; 
e già nell’ 814 il regno d’Oviedo o delle Asturie arrivava al sud Qno al Duero, 
al nord ed all’ovest sino al mare. Nel regno delle Asturie vedeansi Leone , 
già così detta perchè stanza d' una legione ; Aslorga , Lugo , città ricinle di 
mura romane; Braga, piena di anticaglie; Oviedo fondata il 761 da Froila; 

Zamora fortificata sul Duero; Gijon sul golfo cantabrico, sede di Pelagio; Pravia 
edificata da Silo. 

All’est, fra le montagne ove l’Ebro nasce, e quelle ove al fin del in secolo 
fu fabbricata Buryos, i conti di (bastiglia visigoti mantenevansi indipendenti con- 
tro i Mori. Apparteneva alle Asturie la provincia biscaglina d 'Alava, separata 
dalla Biscaglia propria per la catena principale dei Pirenei. 

b. Navarra. 1 Franchi di Carlo Magno presero e smantellarono Pamplona 
a piè de’ Pirenei, ma Calahorra sull'Ebro tentarono invano. 

c. 11 resto della Spagna formava 1’ emirato di Cordova : moltissime co- 
lonie vi si piantarono, come sopra si disse (pag. 450), e la portarono a gran 
prosperità materiale. 

C. Danimarca e Scandinavia erano divise tra molti piccoli re, detti Smal- D.ninurci 
konungar; ma uno superiore a tutti, detto Theodkonga, sedeva a l'psala e Lei- j?""' 
thra, fin alla morte di Regnardo Lodbrog, nel 794, quando Danimarca e Svezia 
furono ancora separate. 

Nel regno di Leithra erano compresi il Giutland, le isole Danesi, la Sca- 
nia colle provincie di Blekinga e Hallarul. Tra gli smalkonungar i più polenti 
erano quelli dell’isola Bornholm, indipendenti sino al 900, e quelli del Giutland 
meridionale, che ajutarono i Sassoni nelle guerre contro Carlo Magno. Un di 
essi, saccheggiata Ròridi, presso Lubeka, mercato allora di tutta Europa, ne ar- 
ricchì Sleswig sua capitale; e lungo l’Eydcr scavò un fosso di difesa da un mare 
all'altro. Re delle isole (Naetkonge) dominavano le varie isole del Baltico, del 
Catlegat e del mare del Nord, ed essi, come i re inferiori ( Untcr Konung) del 
Giutland, dello Sleswig, della Scania ecc. dipendevano daH'allo re (Ober Ko- 
nung) di Leithra. I re del mare ( Sec Konung ) faceano come indipendenti. 

Ciascuno Stato mandava uomini o tviking a scorrere i mari del Nord, deva- 
stando le coste; e già avevano ridotta la Frisia, si può dire, tributaria al 
re di Leithra. 

i pirati di Svezia e Norvegia erano detti Wareghi nel Baltico, e Normanni 
nel mare del Nord e sulle coste di Francia che devastavano. Ma l’ interno del 
paese era ripopolato da nuove immigrazioni. Nel Wermeland, vicino al gran 
lago Wernern, nell' vm secolo alcuni discendenti dai re di l'psala aveano fon- 
dato uno Stato nuovo, indi si resero potenti su tutta Norvegia. Altri Ncrvegi 
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penetrarono nella Svezia settentrionale, e presero stanza nelle foreste del Giam- 
teìand e itìVHelslngland. 

D. Sakmati. Degli Slavi parliamo altrove. Nelle vaste contrade fra i monti 
Sarmiti Boemi e l'Ural, all' oriente dei Venedi, che col nome di Obotriti, Wilzi, Se- 
rata , Zechi, Moravi, formavano il confine orientale dell'impero carlovingio , 
dominavano i Glioechi fra il Bug e l’Oder; i Lituani fra il Bug e la Ovina; 
i Kriviei sul corso supcriore della Ovina ; gli Sloveni presso Novogorod ; I 
Drtgovici sul Dniepcr ; i Betoilovati sui monti Crapak. 

1 Bulgari aveano steso il nuovo regno fra questi monti al nord, il Theiss 
all'ovest, il Danubio al sud, il Dniepcr hll’est. I Kazari abbracciavano qnant’è 
fra il Volga all'est, il Dnieper al sud-est, e a nord-ovest il Dnieper superiore. 
Fra loro abitavano Slavi ed Ungheri , che dalla Ingria eransi calati a di- 
lungo del Dnieper inferiore. Ad oriente vagavano orde turche. I Finiti erano 
restati al posto. 
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Le varie Dazioni che Carlo Magno aveva unite senza spegnerne le leggi , 
la lingua , le consuetudini , aspiravano a ricuperare la nazionalità ; i signori 
tendevano a Tarsi indipendenti ; nuovi Barbari sopravvenivano: dal che fu 
scomposto l' impero di Carlo Magno. 

§. 1. — Divisioni delC impero di Carlo Magno. 

Nei seltantalrè anni fra la morte del Magno e la deposizione di Carlo il Gros- 
so, in Spagna la Navarca si rende indipendente; i Saraceni occupano la contea 
d’Ausone e i territorj di Lerida e di Tarragona; nell’ Illirici i Crobati e i Liburni, 
posti al disotto della Sava, ricusano obbedienza ai marchesi del FriuK e della 
Carintia. Di rimpallo Luigi il Tedesco conquista tutta la Moravia dui Danubio 
sin alle sorgenti della Morava, la Boemia e il paese de’ Sorabi. , , 

Conservava dunque l'Impero a un bel circa l’antica estensione, ma di dentro 
scomponevasi la potenza reale, mentre le genti facevano tentativi di acquistare 
i naturali confini; e ne furono conseguenza le varie divisioni avvenute fra i 
Carolingi: , 

1* Carlo Magno morendo (814) lascia a Lodovico il Pio l’impero; il regno 
d’ Italia a Pepino, poi a Bernardo figlio di questo. 

2" Nell' 817 ad Aquisgrana si fa divisione tra i figliuoli di Lodovico il Pio: 
e Lotario è associato all’impero; Pepino ottiene l'Aquitania e la Guascogna coi 
territorj di Ncvers, Autun, Avallon in Borgogna; Lodovico la Baviera, la Carin- 
tia, la Boemia, la Moravia, la Pannonia. 

3* Nell’ 850, in nuovo scomparto, Lotario ottiene l’Italia; Pepino l’Aqui- 
tania, la Guascogna, i paesi fra la Loira e la Senna, e sulla destra d’esso fiume 
Chàlons, Meaux, Amiens e il Pontbieu. Lodovico il Tedesco alle precedenti pos- 
sessioni unisce la Turingia, la Sassonia, la Frisia, la Fiandra, il paese de'llipnarj 
(Bassa Lorena), il Vennandese .... Carlo il Calvd ha l’Alemagna, la Hezia, la 
Borgogna, salvo i possessi di Pepino, la («olia (Settimania e marca Spagnuola) 
e quel che di poi fu Lorena Mosellana. 

4* L’ 837 ad Aquisgrana, i tre primi dovettero cedere varj brani a Carlo il 
Calvo, che allora si trovò tutta la Frisia, i paesi fra il Reno, la Mosella, la 
Senna e il mare ; la parte settentrionale di quel che fu poi ducato di Borgo- 
gna; il sud della Champagne e deh’ isola di Francia; il Gatinese, l’Orleanese 
settentrionale. - 

fi* Nella divisione dell’859 a Worras, Lodovico il Tedesco lui come nell’8'17; 
Lotario (salvo il ceduto al precedente) ebbe tutte le provincie all'est della Mosa, 
del Giura, del Rodano ; Carlo, quelle ad occidente. 

6* A Verdun nell’ 843 si fa un’altra distribuzione; cioè a Lotario Italia, Pro- 
venza, Delfinato, Savoja, Svizzera francese, Franca Contea, la Borgogna all’est 
della Saona, l’ Alsazia, la Lorena, il Cambrcsis, e quant e fra il Reno, la Schelda 
e la Mosa, eccetto Spira, Worms, Magouza, Ingelheim; poi sulla destra del Reno, 
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da Bonn sino alla Frisia l' antica Francia Ripuaria dal Reno alla Sassonia; 
aggiungi sulla destra del Rodano il Lionese, il Vivaresc e l'L'zège. A Lodovico 
il Tedesco toccò la Francia transrenana con NVorms, Spira, Magonza, Ingelheira, 
scemategli però la Frisia e la parte di Francia Ripuaria data al precedente. Carlo 
il Calvo sortì la Francia occidentale, vale a dire i paesi a occidente della Sclielda, 
della Musa, della Saona, del Rodano, sin ai due mari ebe sono i confini conser- 
vati dal regno di Francia sino al xiv secolo. 

Adunque: a. Lotario teneva l’Italia e la Francia centrale, cioè i regni à’ Ita- 
lia, Lorena c Borgogna. Questi spartironsi tra’ suoi figli. Lodovico II, re di 
Italia e imperatore, muor senza prole. Lotario II, re di Lorena e Borgogna, muore 
anch’egli senza figli. Carlo II è re di Provenza ossia d'Aries. I tre dominj tocca- 
\ ansi all'ospizio del San Bernardo: poi morto Carlo, i due fratelli se ne divisero 
l’eredità, ponendo a confine il Rodano. 

b. Lodovico il Tedesco re Ae\\' Alemagna, cioè della Francia orientale, alla 
morte di Lotario II (870) ottiene le contee sulla destra della Mosa, dell’Ourthe e 
della Mosella superiore, c all’est del Doubs, della Saona "e del Rodano. Ha tre 
figli: Carlomanno re di Baviera, poi d’Italia (877); Lodovico il Giovane re di 
Sassonia, poi anche della Baviera alla morte dgl precedente; Carlo il Grosso, re 
d'Alemagna, che alla morte dei primi eredita Italia e Francia. 

c. Carlo Calvo, signore della Francia occidentale, poi re d ’ Italia e impera- 
tore, ha successori Lodovico il Balbo, poi Lodovico III, e Carlomanno. Infine alla 
successiva morte di questi riconcentrasi il regno in Carlo il Grosso, re d'Italia, 
Baviera, Germania, Sassonia, Lorena e della Francia occidentale; tutto in- 
semina l’impero di Carlo Magno, eccetto il regno di Provenza posseduto 
da Bosone. 

Malgrado di questa riunione, i popoli s’ erano in fatto staccati; la Baviera 
unita alla Carintia e Boemia; l'Ale magra con Rezia, Alsazia ecc.; la Sassonia 
con Frisia e Turi ligia; l’Oslria, cioè la Lorena c la Neustria, restarono distinte 
con re proprj. Solo dei paesi di lingua latina l’Aquitania fu colla Bretagna unita 
alla Neustria: l’Italia restò disputata fra gli scaltri e i forti. 

§. 2. — Provincie invase dai Barbari. 

Alcuni brani erano stati spiccati da nuovi Barbari: 

1. I Normanni devastarono corseggiando le provincie marittime di Francia 
c Germania, dalle foci dell’Elba a quelle dell’Adour, spingendosi dentro fino ai piè 
delle Sevenne, dei Vogesi, de* monti Germanici, col qual nome intendo la serie 
delle alture cui sovrastanno le piccole catene derivate dal Fichtelgebirge all’estre- 
mità occidentale della Boemia, dirigendosi pel nord-ovest a raggiungere le alture 
della sinistra del Reno verso Coblenlz e Treveri. 

Sperperavano campagne e città, poi rilracvansi ; nè fermarono il piede se non 
in isole allo sbocco dei fiumi, come Valchern e Brttnu fra i rami della Schelda 
c della Mosa, altri punti alla foce della Somma e della Senna, Noir-Moutier in 
faccia alla Loira ecc. Li fortificavano per Svernarvi e deporre il bottino, e di là 
spargeansi sul contorno. Fuggendo la popolazione atterrita, Irasportaronsi anche 
in terraferma; e i pirati della stazione della Schelda occultarono la Frisia, la 
Fiandra, la Bassa-Lorena ; quei della Senna la Normandia; quei di Noir-Moutier, 
Chnrtres, Blois, Tnurs, Nantes. In Germania tentarono piantarsi in riva all’Elba; 
ma furono cacciati dai Sassoni. In Ispagna il re d’Ovicdo li respinse dalla Gali- 
zia, ma dopo ch’cbher saccheggialo Gilion: devastarono pure paesi soggetti agli 
Arabi, Lisbona, Cadice, Siviglia; c passato lo Stretto sotto la condotta di 
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Huiings, molestarono Italia c Provenza. Contro l’ Inghilterra principalmente 
si drizzarono, ove fecero importanti stabilimenti. 

2. I S araci ìli eguale strazio faceano delle coste del Mediterraneo. Prese 
le isole di Malia, Sicilia, Corsica, Sardegna, le Baleari, s’affissero anche al 
litorale. Da Frassineto (Garde-Frenet al nord di Grimaud nel dipartimento del 
Varo) a piè delle alpi Marittime, lanciaronsi a baldanza sulla Provenza e la 
Liguria: la Camargue fra i due bracci del Rodano li rese arbitri di questo 
fiume. A Taranto, a Bari, al monte Gargano, sul Garigliano posero altre sta- 
zioni, donde guastavano la Bassa Italia; finché Lodovico li imperatore li snidò 
da Bari, e Giovanni X daf Garigliano. 

§. 5. — Grandi feudatarj. 

Per grandi feudatarj intendo quelli che immediatamente rilevano dalla 
corona. Già nell’ 887 i duchi di Guascogna fra la Garonna e i Pirenei ; i 
duchi (l’Aquitunia, conti di Poitou , del Limosino , del Perigord ; i conti di 
Tolosa , che dominavano dai Pirenei fin all’ Alvergna ; i duchi di Bretagna 
nella penisola Armorica; i duchi di Francia fra la Somma e la Loira; quei del 
Friuli tra la Camicia e l’Adige; di Spoleto fra il Musone e il Tiferno ; il 
marchese di Toscana fra la Marta e la Magra ; lutti in somma i grandi 
vassalli ambivano l’indipendenza. Già l’aveva ottenuta il. regno iVArlcs o di 
Borgogna, che comprendeva Savoja, Franca Contea, parte di Borgogna, il 
Lionese, il Forez, il Delibato, la Provenza, col Vi varese e l’Uzège sulla dritta 
del Rodano, cioè il paese che ha da un lato la Saoua e il Giura, dall’altro 
l’alta Loira e le Alpi. 

« 

§.4. — Dissoluzione delP Europa germanica. 

♦ 

Carlo il Grosso fu deposto nell’887, e il dominio suo spartito fra sette; re- 
gnando Arnolfo in Germania, Rude in Francia, Rosone nella Borgogna cisgiu- 
rana, Guelfo nella Borgogna transgiuràna, Zvenliboldo nella Lorena, Forlunio 
nella Navarra, Guido e Berengario in Italia. 

A. 11 regno di Germania era elettivo e poderoso, essendogli annesse, sotto R«w»« 
Arnolfo, la Lorena, le due Borgogne e l’Italia. Poi sotto Enrico II, i marche- l,crn, * , " a 
sati di Misnia, Sassonia settentrionale e Sleswig si formano a spese degli Slavi; 
la Boemia è ridotta tributaria; gli Ungheri sconfitti, i -quali poi sotto Ottone I 
battuti ancora al Lech, cessano le correrie. Gli Slavi sino all’Oder, la Polonia, la 
Danimarca pagano tributo; l’Italia è unita al germanico impero, che si allarga 
dalla Schelda e dalla Saona fin alla Vistola e alle montagne d’Ungheria, e dal 
Liimfiord nel Giutland settentrionale fino ai temi di Lombardia o Calabria nel- 
l'Italia meridionale. 

Decadendo i re Sassoni, sottendano i Salici, che pajono vicini a rinnovare 
l’impero di Carlo Magno; ma tosto anch’essi decadono. 

Al fine dell’epoca, l’Impero confinava al nord coll’oceano Germanico, l’Ey- 
der, il Baltico; all’est coll’Òder, il Gesenkergebirgc fra la Slesia e la Moravia, 
la catena che spiccasi dai Crapak occidentali verso il Danubio fra la Moravia e 
il Waag. Al sud del Danubio, da Ilaimburg all’ovest di Presburgo, tirava quasi 
retto fin all’Adriatico, vicino a Fiume: in Italia dominava quanto l’antico regno: 
verso Francia toccava il Rodano, la Saona, la Mosa superiore e la Schelda. I 
duchi vi sono repressi dalla potenza dei re, alcun de’ quali ne unisce diversi 
nelle proprie mani. 
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Le maggiori divisioni del territorio erano: 

a. Sassonia, dall’Oder (In prèsso la riva destra del Reno, e dalla Frisia e 
Danimarca sin alla Turingia. Ducati distinti formavano le antiche divisioni di 
Westfalia , Anuria, Osi (alia: la parte orientale fra Filare e roder formava 
i due marchesati di Nordmark (Brandeburgo) al nord, e d’ Ostmark al sud 
(Lusazia). La casa di Billung ne possedea come allodj gran parte fra il Weser, 
e l’Elba nel Brunswick e Annoveri e quella di Nordheim nell’ Assia. Un Guelfo 
di Baviera sposò l’ultima erede dei Billung, e suo figlio quella del Nordheim 
e di Brunswick, onde quella casa si trovò superiore a tutti i principi dell’Im- 
pero. Le città più notevoli erano Bardetvick e Magdeburgo sull'Elba, Brema 
sul Weser. • * 

Consideravasi cornea lei annessa la b. Turingia , avente la Boemia al sud-est, 
al nord la Sassonia, all’ovest il Thuringerwald e l’Eichsfeldgebirge. Abbracciava 
il langraviato di Turingia al nord-ovest, colle città di Wartburg, Eisenach , 
j Erfurt, Weimar ; il margraviato di Merseburg al centro, con Alla , Merseburg , 
Lipsia ; il margraviato di Misnia all’est, con Mi sua Budissin , Gbrìits. 

c. Boemia e Moravia al sud-est della Turingia, riconosceva la suprema- 
zia dell’Impero, e spesso la esercitava sopra i re di Polonia. Città: Praga quasi 
nel cuor della Boemia, Olmuts , Znaym in Moravia. 

d. La Baviera aveva al sud il contado di Trento e il ducato di Corintia, 
all’ovest il Ledi, all’est stendeasi fino a Presburgo. Città Itati slxma, Passau, 
Salsbvrg , Freysingen , Brixcn. Ne facevano parte sulla sinistra del Danubio il 
Nordgau con Eichstadt, «Norimberga, Salzbach, d i paesi tra i detti fiume, la 
Boemia e la Moravia. Quelli fra l’Ens e la Leitha diceansi marca Orientale o 
Austria. La casa di Merania possedea tutta la parte sud-est della Baviera, 
cioè il Tirolo. 

e. Corintia al sud delle Alpi orientali: questo ducato abbracciava lutti i 
paesi che bagna il corèo superiore della Drava e della Sava; e olire la Carintia 
propria sull’alta Drava con Villach, abbracciava la marca di Pultcn sulla Lei- 
tha; la marca Superiore o del Raab sulla Mur, con Judcnburg e Grcrtz ; la 
inarca Inferiore o di Cilltj sulla Drava, all’est della Carintia, con Petlau e 
Cilìy ; la marca di Corniola sulla Sava, con Lubiana. Sotto gl’imperatori di Sas- 
sonia vi furono annessi il contado di Trento, le marche di Verona , Aqnileja ed 
Istria, per vigilar la Lombardia c proteggerla dagli Ungheri, e assicurare sempre 
il passo in Italia agl’imperatori tedeschi. A quest’uopo tutte le alte Alpi erano 
state inchiuse in ducati tedeschi; poiché la Baviera stendeasi fin a Bolzano, TA- 
lemagna fin a Bellinzona. 

f. Alemagna fra il Lech e i Vogesi. Città Sangallo, Costanza , Ulm, Au - » 
gusta, Basilea , Strasburgo. La casa Guelfa vi possedea grandi dominj fra il Lcch 

e il lago di Costanza, e nella Bassa Baviera. 

g. La Frane onta aveva al sud la Svcvia, all’est il Nordgau e la Turingia, 
al nord la Sassonia, all’ovest il Reno; oltreché sulla sinistra di questo fiume 
comprendeva i distretti di Worms, Spira, Magonza. SI vasta provincia divi- 
devasi in Francia renana all’occidente con Francoforte , e Francia orientale 
con Bìimberga. Nella prima era fAss ia con Frilzlar, nell’altra il Grabfeld 
che oggi forma il Sassonia-Coburg ecc. 

h. Lorena ad occidente della Franconia e Sassonia fino alla Schelda e fin 
di là dall’alta Mosa : dividevasi in mosellana e rijmaria. La prima tra i Vogesi, 
la Borgogna, la Champagne e la Franconia transrenana, aveva le città di Tout, 
Metz, Thionville , Treveri sulla Mosella, Verdun sulla Mosa : l’altra, fra la pre- 
cedente, la Sassonia, il Vcrmandese, la Fiandra e la Frisia, cotnprendea Gir et, 
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Xamur, Licge sulla .'Iosa, Bonn, Colonia, Ximcga sul Reno, Agui sgrana ccc. 
Il lor confine tirava fra Bouillon al nord e Arlou al sud, indi correa parallelo 
alla Mosella finché incontrava il Reno fra Bonn e Andernach. Dipoi variò. La 
Lorena formò regno distìnto sotto Zventiboldo, poi nel 900 fu unita alla corona 
di Germania, e a mezzo il * secolo data aU’ainministrazìone di due duchi par- 
ticolari; restando però sottomessi immediatamente all'Impero le conteo dell’Alta 
e Bassa Lorena, e 1 vescovati di Treveri, Toul, Metz, Verdun. 

i. Il regno d ' Arlcs, o della Borgogna cisgìu rana, fu fondato da Bosone; 
esteso fra il Reno, la Reuss, il Giura, laSaona, la valle del Rodano e le Alpi, com- 
prendeva la franca Contea, la Borgogna meridionale, il Delflnato, la Provenza, il 
Vivarese, l’Uzège e porzione di Savoja. Nell'888 Rodolfo eresse il regno della 
Borgogna transgiura no, cioè la Svizzera lino al Reuss, il Valese, parte della 
Savoja, Ginevra, ii Bugey ecc. Suo figlio nel 927 vi uni quel della Borgogna cis- 
giurana, Basilea e suo territorio, poi TArgovia suli’Aar con Muri ed Eglisàu, ce- 
dutigli da Enrìno Uccellatore. Gli Ungheri, elio corsero traverso alia Rezia sino al 
Rodano, e i Saracini delle Alpi svigorirono il nuovo regno, che poi Rodolfo III 
cedette a Enrico II di Germania. Disputato da varj pretendenti, restò inilne ai si- 
gnori e vescovi, indipendenti follo la supremazia nominale dei re di Germania. 
Perciò conti o principi dell’ Impero intitolavansi gli arcivescovi di Lione, di Be- 
sanron, d Eintrrun, di Vienne, e i vescovi di Basilea, Ginevra, Losanna, Belley, 
Grenoble, Valenza, Gap, Die, avendo giurisdizione sulle città e parte del terri- 
torio. Su quell’esempio i conti di Provenza fra il Rodano, il Mediterraneo e le 
Alpi e la Durenza superiore, regnarono per la graziaci Dio: ma a vicenda si 
sottrassero da loro i conti di Baux, signori di trenta o quaranta piazze forti ; i 
conti di Forcalquier c di Sisleron, 1 baroni di Castellane, i principi d’ Orango, 
i signori di Sabran e ti Agout ecc. Già Marsiglia e Avignone governavansi a 
popolo, e il desideravano Arici o Nizza. I conti di Tolosa, dal fine del x secolo 
ereditarono il marchesato di Provenza fra risero e la Durenza. Nel Delflnato, i 
conti di Die, Valenza, Alban estesero la supremazia su quasi tutta ia provincia. 

La Franca Contea, già divisa in cinque, fu unita verso il i 100 nel solo con- 
tado di Borgogna superiore , il cui possessore avea dovuto render omaggio a 
Enrico III. In Savoja atzavasi la casa di Morienna, che raddoppiò i suoi pos- 
sessi acquistando la Tarantasia e il marchesato di Susa. li paese di Vaud, lo 
Sciablese, il Faucigny, il Bugey, parte della valle X Aosta e del Valese che si 
unirono in questa casa, fecero il conte di Savoja un dei più potenti feudatarj 
dell’ Impero. 

B. Al cadere de 1 Carolingi, I'Itaua meridionale era disputata fra i Greci, i 
, Saracini, i principi di Salerno e di Beuevento, e ii conte di Capua. Nei centro il 
papa dominava l'antico ducato di Bontà, la Pentapoli e l’Esarcato ; nell'Ombria 
meridionale, nei Piceno e in parte del Sannio signoreggiava il duca di Spoleto ; 
nell'Etruria il marchese di Toscana; al nord-est il duca del Friuli possedea sin a 
Mantova; al nord-ovest i marchesati d 'lima e di Stesa abbracciavano lutto il 
pendio orientale delie alpi Pennine, Graje e Marittime. Benché dunque, avesse ti- 
tolo di regno, andava partita fra molti feudatarj. * 

I varj pretendenti alla corona, le incursioni di Ungheri, Normanni, Saracini 
impedirono che qui si stabilisse un re unico, mentre gli avanzi del sistema mu- 
nicipale e delle divisioni longobardiche agevolarono lo sminuzzamento feudale e i 
governi a comune. E Genova già cresceva fra i marchesati di Savona e di Genova 
che presto dovea trarre a sè; Pisa signoreggiava ia Corsica, e disputava a Ge- 
nova la Sardegna ; Venezia era padrona del litorale fra le bocche del Po e quelle 
della Livenza, e d’un ducato sulle coste di Dalmazia. 
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Al nord-ovest i marchesati di Susa e d 'Ivrea erano posseduti dalla orsa di 
signorìe Savoja; fra gli Apennini, il Po e le Alpi Marittime era quello del Vasto-, quel 
del Monferrato fra il Po, gli Apennini, il Tanaro e Tortona; fra i tre predetti 
il contado A' Asti. Fra il lago di Garda e la marca di Corniola stavano i grandi 
feudi di Trento, Verona, Aquileja. La Lombardia, che aveva al nord le Alpi, ad 
occidente la Dora Ballea, il Po e il Monferrato, al sud gli Apennini, all'est la 
Lenza, il Miario, il lago di Garda, formava il marchesato di Milano, forse di 
puro titolo ; c dove Milano, Vercelli, Xorara, Como, Bergamo, Brescia, Cre- 
mona, Pavia, sulla sinistra del Po, e Tortona, Parma, Piacenza sulla destra, 
formavano contadi particolari, posseduti per io più dai vescovi delle stesse città, 
che ben presto assunsero governo a popolo. 

Al sud della Lombardia, la contessa Matilde possedeva i marchesati di To- 
scana e di Luni, le contee di Lucca, Modena, Reggio, Mantova, Ferrara, e 
forse anche Parma e Piacenza, e ne fé dono alla santa sede. Al sud della To- 
scana, da Clusio, la Sabina, e il Lazio Un a Sora c Fondi, era il Patrimonio di 
san Pietro. Quasi tutte le città ad oriente del Lazio, nell'antico ducato di Spo- 
leto e al nord-ovest della Toscana nella Homagna da Ferrara a Pesaro, costitui- 
vano altrettanti ducali, amministrali dai vescovi. Al sud della Romagna, fra la 
catena centrale degli Apennini e l’Adriatico da Pesaro ad Osimo incontratasi il 
marchesato di Guarnerio, da Osimo alla Pescara quel di Camerino o di Fermo, 
dalla Pescara a Trivento quel di Teate. 

Di quivi cominciava il ducato di Puglia o di Calabria, che notamente ave- 
vano fondalo i Normanni, giovandosi delle discordie dei Greci e de’ Longobardi, 
e lo divisero in dodici contadi; poi ebbero tutta Italia meridionale, salvo Bene- 
vento lasciata al papa, e Xapoli rimasta ai Greci almen di nome. Anche la Si- 
cilia fu conquistata da Roberto Guiscardo. 

C. Ai discendenti di Carlo Magno non era in Fdancia rimasto ornai che la 
Fune;» città reale di Laon, finché sottenlró loro l'go Capeto, la cui casa possedeva il 
ducato di Francia fra la Loira e la Somma. Questi nuovi re per un secolo fu- 
Oominj rono ristretti fra la Loira e la Senna. 11 ducato di Francia nell’ 887 com- 
n>>1 ' prendeva il Maine, l'Anjou, la Turena, l’Orleanese, quasi tutta l’Isola di Francia, 
come chiamavasi il contado di Parigi, perchè circuito tra i fiumi Senna, Marna, 
Oureq, Aisne e Oise; il sud-est della Picardia fin alla Somma. Ma 1'incremento 
dei conti d’Anjou, di Blois, di Chartres ridussero Filippo 1 nel 1095 alle sole 
contee di Parigi, Melun, Ktampes, Orleans e Sens ; e la comunicazione fra esse 
gli era impedita, sorgendo fra Parigi ed Ktampes il castellò del signor di Montlheri 
(capo dell’Hurepoix, a sei leghe da Parigi); fra Parigi e Melun la città di Corbeil 
(nell'Hurepoix, al confluente delia Juigne colla Senna s tra Parigi e Orleans il ca- 
stello di Puiset', attorno poi a Parigi avea i signori di Montmorency e di Dam- 
martfn, all'ovest i conti di Montforl e Meulent e Mantcs, tutti indipendenti e 
turbatori de' viandanti. 

Poderosi vassalli del re, come duca di Francia, al nord erano i conti di Pon- 
thieu fra Ja Chanche e la Somma, con Monlreuil per capitale; di Amimi al sud 
di Ponthieu; di Vermandois e Valois unite all’est del precedente, capitale Crépyt 
di Soissons al sud delle due predette; di Clermont nel Beauvaisis al sud-est 
d'Amiens. 

Attorno ai dominj del piccolo re, fra la Loira, l’Oceano, la Schelda, In 
Fndi Mosa superiore e la Saona, erano vasti principati feudali; cioè al nord il 
contado di Fiandra ; all’ ovest i ducati di Normandia e Bretagna ; al sud- 
ovest il contado d’Anjou ; all'est il contado di Champagne ; al sud-est il ducalo 
di Borgogna. 
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a. Fiandra dicensi dapprima il solo contado di Bruges, poi abbracciò da 
oriente in occidente dalle foci della Scheida fino a Térouanne, da nord a sud 
dalle coste della Manica fin al contado di Saint-Pol e d’Artois. 1 conti già erano 
ereditarj sotto Carlo il Calvo, poi acquistarono feudi tedeschi, onde facenno omag- 
gio e al re di Francia e all’Impero. Baldovino il Barboso nel 989 ottenne da En- 
rico HI Valencienne sulla Scheida, il castello di Gami al confluente delia Lys 
colla Scheida, l’isòla di Val che -cn e tutta Zelanda di qua dalla Scheida: poi da 
Enrico IV Baldovino di Lille ebbe il paese fra questo fiume e il Dender, cioè la 
contea di Alosl e il territorio fra Gand e Anversa, detto i quattro distretti. Fra 
la Scheida e la Lys crescevano per commercio Gand all’est, Bruges al nord-est, 
Ypres al centro, Lille fondala testé. 

Vassalli immediati del conte di Fiandra erano i conti di Arras al sud-est 
delia Fiandra, di Saint-Pol all'ovest dell’Arlois, di E sdin al sud di Saint-Pol, 
di Térouanne al nord-ovest di Saint-Pol, di Boulogne sullo Stretto di Guinee 
al nord di Boulogne. 

h. Rollo ne, pirato normanno, col trattato di Saint-Clair sull’Epte nel 918, 
ottenne porzione dell’antica Neustria, colla sovranità sulla Bretagna, che però 
non potè esercitare. Al 1066 quei duchi divennero re d’Inghilterra. Varj si- 
gnori particolari lottarono, ma al fine soccombettero alla Normandia. 

c. li titolo di duca di Bretagna fu disputato un pezzo fra i conti di 
Nantes, Vunncs, Cornouuiltes (Quimper), Bcnnes, sinché gii ultimi preval- 
sero. La parte settentrionale formò la contea di Ponthieu, appartenente a 
un ramo cadetto della casa di Bretagna. 

d. I due contadi, separati dalla Mayenne, furono nell'888 riuniti in mano 
dei conti d’ Angers, che già possedevano il Gatimis, poi acquistarono le si- 
gnorie Lochcs, Villandri, la Hate e le città di Loudun e Tours : onde YAn- 
jou stei ideasi dal ducato di Bretagna ai contado di Blois. Di poi tolsero al 
duca d'Aquitania la Saintonge, esercitarono potere larghissimo sul Itlnine. 1 
conti di Champagne, gelosi di tanto incremento degli Angevini, s’ appoggia- 
rono ai re, che attribuirono loro la dignità ili grau siniscalco , c n'ebbero 
ajuti e ne prestarono. 

e. Dal 1058 in poi il ducato di Borgogna apparteneva a un ramo ca- 
detto della casa di Francia. Al sud di quello il conte di Forez , che aveva 
per capitale fìoanne , slendea la giurisdizione sul Beaujolais al nord-ovest, sui 
Lionese all'est, ma i baroni di Beaujeu vi si sottrassero presto; e gli arcive- 
scovi di Lyon che pretendeano dipendere dall’Impero e non dalla Francia, 
trassero a sè il governo della città e del territorio. 

f. Il contado di Troyes o di Champagne fu posseduto dal 945 al 1030 
dai discendenti di liberto di Vermandois; e allora passò ai conti di Blois, 
che già possedevano Chartres, Menu-, Provine. Imbaldanzito da tanti pos- 
sessi, Eude II si trovò signore dell'antico regno di Borgogna, e pensava farsi 
coronar re di Lorena, quando fu ucciso (1057). 

L’antico regno d’Aquitania racchiudea quattro feudi dominanti: ducato 
d’ Aquitania al nord : contado di Tolosa al sud-est ; ducato di Guascogna 
al sud-ovest; contado di Barcellona al sud e al nord de’ Pirenei orientali. 
Ma com'essi erano indipendenti dal re, cosi aveano vassalli che intitolavansi 
signori per la grazia di Dio. 

a. Carlo il Calvo neil'845 diede a Hainoifo I conte di Poitiers il titolo 
di duca d' Aquitania, e giurisdizione sul Poitou, il Saintonge, l’Angoumois. 
Già quei conti possedevano Tolosa, poi acquistarono i'Auajr e il Limosino, 
infine comprarono il ducato di Guascogna (1058) colle contee di Bordeaux 
linci v. Tom. 1. :tf) 
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e d ’Agen. Signori si polenti, ebbero corte fiorita d'ogai cortesia e abbellita 
dalla letteratura provenzale. 

b. Il ducato di Guascogna, fra la Garonna e i Pirenei, stette a luogo 
indipendente sotto ai ducili merovingi, aventi per capitale Bordeaux e molli 
dipendenti. Estimisi nel 1053, ne ereditò un conte d’Armagnac, che però 
duvette vendere (1052; al conte di Poiliers il titolo di duca di Guascogna, 
onde i signori di questa provincia pretesero essere possessori delle loro terre 
per grazia di Dio, non d’altri. 

c. Alla contea di Tolosa, resa ereditaria nell’ 852, fu unita spesso la di- 
gnità di duca d’Aquilania, e crebbe acquistando i contadi di Rkotles, Quercy, 
Albg, il ducato di Aarbona o Settimania, e il marchesato di Provenza. L'au- 
torità n’era limitata dai privilegi delle molte città chiuse fra’ suoi feudi, dalle 
rivalità de* conti di Barcellona, e dalla potenza dei visconti di Carcassona. 

d. Luigi il Pio nell’817 eresse in ducato la Settimania unita alla inarca 
di Spagna; Carlo il Calvo nell’864 la divise in due marchesati, di Aarbona, 
che nel 918 cadde nella casa di Tolosa, e di Baretllona, che stendeasi dall’Au- 
de all’Ebro. Nel 1083 i potenti visconti di Carcassona piegaronsi a far omaggio 
ai conti di Barcellona. Principali vassalli di questi erano i conti di Boussit- 
lon, che spesso vi univano i contadi di Ampurias e di Pierrelate; i conti di 
Cerdagna, rapitale Puycerda ; di Pesala al nord di Barcellona ; d' Urgel al- 
l'ovest di Puycerda. 

Anche la Chiesa tenea posto ragguardevole nella gerarchia feudale. L’ar- 
tvudi <*- ci vescovo di Jìeims uvea titolo di conte nella sua città, e supremazia su’ conti 
tinnitici di Betel e i signori di Sedan, c possedeva Mouzun in allodio. Il vescovo di 
Auch partecipava alla signoria delia sua città col conte d’Armagnac, che gli 
dava omaggio e ricognizione, al par de’ migliori signori di Guascogna. A quel 
di Aarbona spettava mezza questa città e la supremazia sul visconte che ammi- 
nistrava l’altra metà. 

Signori delle città vescovili e di parte del territorio con titolo di conte e di- 
ritti reali erano i vescovi di Cbàlons-sur- Marne in Champagne ; d'. 4 mieti» e 
Aoyon in Picardia; dt Arras e Autun in Borgogna; di Quimper-Corentin, di 
Saint-Pol de Leon, di Treguicr, di Dot in Bretagna -, di Lizieux in Normandia; 
di Cahors, di Rhodcz, di Saintes, d 'Uzés, il’Agde, d 'Oleron, di Conserans. 

Il vescovo di Beauvais era conte di questa città, visdomino di Gerberoy, si- 
gnore di Brcsle. A quel di Langres toccava la signoria temporale di tutta la sua 
diocesi e l’omaggio dei conti di Bar-sur-Seine e di Dijon, oltre quel dei conti di 
Champagne e dei duchi di Borgogna per varj possessi. Il vescovo di Troyes avea 
fra suoi vassalli sei baroni, quattro quel dì A e ver s, cinque quel A Orleans, tre 
quello d' Anger s; quello di Auxerrc tutti i beneficiati di sua diocesi, della quale 
era stato un pezzo signor temporale. Il vescovo A'Evreux possedeva in pro- 
prio quattro baronie; quel di Mende intitolavasi conte di Gevaudan ; quel del 
Pag, conte. Ottocento minori feudi rilevavano dal vescovo di Lodève, signore 
temporale delia sua città, conte di Montbrun ecc.; quel di Montpellier era alto 
signore di questa città e proprietario di Alai» ; quel di Tolosa possedea la città 
di Lavaur; quel d ’Angoulème, intitolalo Barone del Piano, avea larghi diritti 
signorili e supremazia su molti grandi feudi della sua diocesi; quei di Aanles, 
Vannes, Béziers partecipavano coi visconti alla signoria. 

Nelle città di loro titolo aveano dominio moltissimi abati, oltre signorie par- 
ticolari. Gli abati di San Germano, Santa Genovieffa, San Vittore aveano cia- 
scuno sotto il loro censo un quartiere di Parigi. 
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§. 5. — Spagna . 

Lentamente, ma di continuo i Cristiani estendevano i loro dominj, e toglie- 
vano fortezze e città agli Arabi. Ordogno jieU’861 occupa Salamanca sul Tormés 
confluente del I)uero; sul corso inferiore di questo sta Lumego , presa da Al- 
fonso III (865-910;, al par di Coimbra sul Mondego e Viseu in mezzo ad esso; 
egli pure fortificò tutta la linea del Duero, Zamora, Toro, Portogaie alla sua im- 
boccatura eec. Suo figlio Garzia (910-915), munendo Kueda, Coca, Osma all’o- 
riente di Salamanca, assicurò al regno d’ Oviedo la valle tutta del Duero. 

Le montagne fra la vecchia e la nuova Castiglia furono passate dai Cristiani 
a mezzo il x secolo, che occupato Madrid, ebbero stanza nella valle del Tago, e 
continuo corseggiarono fin alle porte di Toledo e di Lisbona, questa aU’imbocca- 
tura del Tago, quella sull’alto suo corso, Ordogno II trasportò la sede da Oviedo 
a Leon, donde ebbe nome il regno, la cui fortuna fu restaurata dalla vittoria di 
Calatagnazar (998) al nord-ovest di Osma, sulla dritta dell’alto Duero; e più 
quando nel 1057 le corone di Leon e Castiglia furono unite nella per- 
sona di Sancio IH. 11 Sid impadrouivasi del regno di Valenza sulle coste 
del Mediterraneo, I re mori di Saragozza sull’Ebro, Toledo sul Tago, Cordova 
e Siviglia sul Guadalquivir, Badajoz sulla Guadiaua, furono ridotti tributari : 
poi, preso Toledo, i Cristiani si trovarono padroni di tutta la valle dell’alto Tago. 

Cosi la croce era ristabilita su tutta la linea de’ Pirenei, le valli del Mino e 
del Duero, dell’Ebro e del Tago, cioè in mezzo alla penisola; la quale però 
restava divisa tra molti principi. Ad oriente fra il Mediterraneo e la Segra, domi- 
nava il conte di Barcellona che nel 1088 conquistò Tarragona, ma senza 
poter occupare Prades , Balaguer e Lerida sulla sinistra dell’ Ehro. I paesi 
uniti di Navarro e Aragona stendevansi fra la Segra, l’Ebro e i Pirenei, 
eccettuato Fraga al sud-ovest di Lerida e la parte del territorio di Saragozza 
ch’ò sulla sinistra dcll’Ebro. Le provincie di Biscuglia ed Alava appartene- 
vano alla Navarra: quella di Rioja al sud dell’ Alava e sulla destra dell’Ebro, 
al regno dì Castiglia , il quale avea per confini all’est le montagne donde sor- 
_ gono l’Ebro, il Duero, e il Tago, al sud questo fiume. Alfonso VI diè il Porto- 
gallo ad Enrico di Borgogna. 

$. 6. — Isole britanniche. 

• » 

Dalla metà del secolo vili i Danesi erano comparsi sulle coste d’iBLANOA, irionJa 
poi si piantarono allo sbocco de’ fiumi grossi ; sulla costa orientale a Dublino , 
che presto fu rinomata per esteso commercio ; al sud-est a Water fard ; al sud- 
ovest a Limerik: onde per le battaglie fra loro e i re paesani peri la coltura e 
la civiltà del paese. 

L’isola di Man fra l’ Irlanda e l’Inghilterra fu capo d’un regno, che per al- 
cun tempo abbracciò anche le Ebridi, Dublino e parte della Scozia; ma ben presto 
fu fatto a pezzi, e reso tributario alla Norvegia. 

I due regni de’ Pitti e Scoti furono uniti nell’ 858; poi re Malcolm (92842) Scozia 
fu investito del Cumberland; e la Scozia allargossi al sud-ovest fino alla contea 
di Lancaster, mentre al sud-est fermavasi al Tweed. Le città più importanti erauo 
già Edimburgo e Glascow. 11 re delle Isole , sotto la supremazia della Norvegia, 
possedeva alcune isolette all’occidente e a settentrione. 

I Danesi cominciarono fin dal 787 a corseggiare sull’ I nghilterra; e nell’852 inghiiurr 
già si erano postati nell’isola di Thanel e in quella di Sheppey allo sbocca del 
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Tamigi; nell’851 incendiarono le due città principali, Londra c Cantorbery ; e 
crebbero tanto, che Alfredo il Grande non si trovò, quando salse al trono (871), 
che il Wessex. Ma dopo cinquanta battaglie ricuperò anche il Sussex , il Reni, 
la Merda. Edoardo sottomise Y Estanglia e Y Essex tra la foce del Tamigi 
e il golfo ili Boston ; rese tributarj i Gallesi. Atelslano conquistò le isole Sci/ly 
al sud-ovest della Cornovaglia. Finalmente sotto Edredo tutta l' Inghilterra, dal 
Tweed al rapo di Cornovaglia, si trovò unita, eccetto il Ctttnberland che appar- 
teneva alla Scozia., e il paese di Galles solamente tributano. 

I pirati ricomparvero ben tosto, e tre re successivi regnarono a Londra 
(1013-41) (In quando fu di .Normandia richiamato Eduardo il Confessore. 
Ma egli trovò il regno diviso fra potenti signori, talché poca ^resistenza ebbe 
Guglielmo il Aormando quando, rolla battaglia di liastings nel Sussex, sog- 
gettò tutta la parte sud-est dell’Inghilterra-, poi col prendere Exeter capitale 
del Devonshire, ebbe la Cornovaglia, infine anche Ù centro e il nord ; sotto 
il successore di Guglielmo, fu tolto alla Scozia il Cumberland; e Cartista for- 
tificata, fu antemurale dell'Inghilterra contro la Scozia, come lo era, dall’altro 
lato delle montagne, Bamborouglt nel Nnrlum burlami, al sud del Tweed. Il 
paese di Galles fu piò volte invaso, ma Guglielmo II dovette contentarsi di 
confinarne gli abitanti fra le loro montagne con una schiera di castelli af- 
fidati ai lord delle marche. 

§.7. — Scandinavi, Slavi e Tartari. 

A. Fra gli Scandinavi all’ uscir del ix secolo già l’unità monarchica 
t ut rtgoi erasi stabilita nella Danimarca, Svezia e Norvegia, coi confini che poco va- 
riarono dipoi. 

La Danimarca comprendea il Giutland, le isole Danesi, la Scania, 
e le due provincie di tììekinga e I/alland. Città principali erano Slestvig 
e Aarhuvs nel Giutland orientale, Rippen sul lido opposto, Wiborg al nord 
nell’interno, Land e Dolby nella Scania, RoskiUl nell’isola di Seeland, resi- 
denza del re. .Nel 1026 Corrado Salico e Canuto il Grande convennero che 
I’ Eyder fosse confine tra la Danimarca e l' impero germanico, onde un’anti- 
chissima iscrizione sulle porte di Rcndsburg, città di confine, dice Eidori ro- 
mani termini imperli, e fu cancellata nel 1806 quaudo cadde l'impero. 

La Svezia al nord della Scania c all’est dei Dofrini, possedeva il H'erme- 
land al nord-ovest del gran lago Wenern ; ed erasi aggiunto parte della 
Lapponia , delle coste oeidcntali della Finlandia e dell’ Estonia , colle 
isole d' Oeland e Gottland. Sue città : Linkòping fra il Wettern e il mare, 
Eshilstuna al sud del lago Metani, Sigtuna e Upsata al nord di questo. 

La Norvegia abbracciava le coste occidentali della penisola scandinava e 
la provincia di Bohus, ad occidente del Wenern. Città sue: Drontheim al nord, 
Bergen sulla costa del sud-ovest, Opslo (Cristiania) al sud-est. 

Di là correvano a prede e scoper e lontane; e i pirati svedesi cercarono le 
s.op.-ru terre ad oriente del. Baltico; i Danesi le coste di Germania, Francia, Inghilterra; 
i Norvcgi penetrarono oltre il circolo polare, e di conserva coi Danesi predarono 
le coste europee, formidabili col nome di Normanni. Stabilmente durarono nel 
nord dell’Inghilterra e nelle isole. Occupata l'Irlanda, conquistarono pure la pro- 
vincia di Caithness all'estremità settentrionale della Scozia, la penisola di Gon- 
fi re a occidente, Man, le Ebridi, le Orcadi, le Shetland, che costituirono 
il regno delle isole , sotto la sovranità della Norvegia. 

Le Ferok al nord-ovest delle Shetland, e Fisi . arda al nord-ovest delle Fe- 
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roe, furono scoperte verso l'86l: un secolo dipoi trovarono il Groexlaxd, 
grande isola, che lo stretto di Davis separa dall’America settentrionale: poi 
al principio dell’ xi secolo la tempesta gittò un Irlandese sulla costa dell'A- 
merica settentrionale , che chiamò Vìnland in grazia delle vigne salvatiche 
che vi trovò. 

Colonie norvegie si trasportarono in quei paesi; e massime nell’ Islanda 
i nobili, che colà nella pace conservarono i costumi, le tradizioni e la reli- 
gione scandinava, e crebbero sino a centomila in repubblica indipendente. 

Anche sul mar glaciale s'avventurarono i Normanni , e voltato il capo 
Nord , penetrarono nel niar Bianco e trafficarono coi Permiani (Samojedi) ; 
nel Baltico contrastarono coi pirati della Finlandia e coi Barbari della Prus- 
sia. Queste piraterie si mutarono poi in commercio , massime da che altri 
Scandinavi ebbero fondato l’ impero russo. Dai fiumi di questo arrivavano nel 
. Baltico le derrate d'Oriente e Un merendanti arabi. 

B. Gli Slavi, divisi in moltissime tribù, furono repressi ad occidente *■»> 
dai Franchi c dall'ordinamento militare della Germania sotto gl'imperatori sas- 
soni; al sud da terribili invasioni e prolungate, che tolsero loro la sinistra del 
Danubio e le rive del mar Nero. Spinti dai Tedeschi di là dell’Oder e dagli ta- 
glieri al nord dei monti Crapak, gli Slavi costituirono due potenze : 

a. La catena dei Crapak, che corre al sud-est dal nord-ovest da Brahilof nella 
Valachia sin a Dresda nella Sassonia, separava le stanze certe degli Slavi dai 
paesi su cui succedevansi le orde asiatiche degli Unni, Avari, Bulgari ecc. Questi, 
giraudo attorno all'estremità orientale della catena, penetrarono per la Moldavia 
nella valle inferiore del Danubio, mentre gli Slavi all'opposta estremità popola- 
vano la Boemia c la Moravia, e calavano sin alle rive del Danubio, donde si dif- 
fusero nella Paunonia, nel Norico, nell’ Illiria, nella Mesia e nella Tracia, e 
rinnovarono la popolazione della Grecia. Nel 639 i Serbi occuparono la parte 
sud-est della Pannonia (Bosnia), e la Mesia superiore (Scrvia), e parte della Dal- 
mazia, di cui il restante apparteneva agli Slavi Corwati, cioè la parte fra il Kulp 
e la Sava al nord, il Verbas all’est, la Cetiina al sud, che oggi dicesi Croazia. 

Altri Slavi si trovano sullo Strimone, intorno a Tcssalonica, nella Mesia e nella 
Macedonia, donde si diffusero su tutto il Peloponneso, ed altri in Asia, ove du- 
centomila piantaronsi nella Bitinia il 738. Le conquiste dei Franchi nell’ via se- 
colo, e nel ix l'irruzione degli l'ngheri nella valle del Danubio, arrestarono le 
migrazioni degli Slavi di In dai Crapak; e le loro colonie sulla destra del Danu- 
bio perdettero riudipendenzu. 

Gli Slavi di Carintia e i Croati si assoggettarono alla supremazia di Carlo 
Magno; quelli della Bosnia e della Servia agl’imperatori bisantini. Ma Indipen- 
denza era incerta e mutabile, tanto che nell’ xi secolo i Serbi oblierò un re che 
sedeva a Scodra , c regnava sul paese compreso tra il Serbas, la Cettina e l’Adria- 
tico all’ovest, la Sava al nord, la Morava all'est, la Bojana al sud. Il capo dei 
Croati nel 970 prese il titolo di re; ma poi gli Ungberi conquistarono quel 
regno (1091-98), salvo i paesi montani e i marittimi. 

b. In questo tempo gli Slavi' sulle frontiere orientali della Germania eserci- a, ila 
tarono spesso le armi degli imperatori tedeschi. Sulla gran linea che occupavano 

tra il Baltico ed il Danubio, furono costretti cedere nel centro le marche dell’est “’ 
e del nord; ma agli estremi fondarono due Stati potenti. Uno comprese per al- 
cun tempo la Moravia, la Boemia e la Pannonia; ma Arnolfo ben presto la scon- 
ciò. L’altro si formò nell’xi secolo fra la Bilie, l’Elda e la Peene, col nome di 
regno di Slavonia, abbracciando il paese degli Obotrili, la cui capitale tì cric fu 
detta Miklinburg, cioè la gran città; il paese de’ Polabi sull'Elba; la Wagria 
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all’est dell' llolstein, con Stangarci, che i Tedeschi chiamarono Allcnbttrg (01- 
deuburg) o città vecchia; infine il paese de’ Redariani, la cui capitale Rethra era 
santuario venerato dagli Slavi. Pare v’appartenessero anche i Pomerani o popoli 
marittimi fra l’Oder e la Vistola. 

c. 11 paese dei Leki, che nell’xi secolo fu detto Polonia, cioè quant’c fra 
fr. i ojw la Vistola all’est, la Netze al nord, i Crapak al sud, 11 Boiler all’ovest, fu nel ix 
* 1 , r * 1 secolo unito sotto un solo duca. Questi duchi, cercando sottrarsi al vassallaggio 
dell'Impero, conquistarono la Pomcrania orientale, a occidente della Vistola; la 
Masovia fra il Bug, la Vistola e la Prussia; e al sud-est spinsero le frontiere sin 
ai confini delle proviucie russe di llalitsche di Wladimir (Gallizia e l.odomiria). 
Città principali: nella Pomerauia polacca Danzica presso la foce della Vistola; 
in Polonia (Irodek, Wladislau ) , Saiidomir, Cracovia su per quel fiume, Unis- 
te ic: residenza di Piast, e lincine sede del metropolita di Polonia, entrambe fra 
la Warta e la Vistola; Gloguu e /Iresiau sull’Oder nella Slesia. Restavano indi- 
pendenti i Prassi fra la Vistola e il N’iernen, e i Lituani fra questo c la Ovina. 

Ai moltissimi popoli tra cui era spartita la pianura fra il Bug e l’I’ras, die- 
iiiiuì dero unità politica gli Scandinavi. Il normanno Rurik sottomise Novogorod, sul 
lago d’Ilmen, Polotsk sulla Ovina, liostow e Murom sull’Oka; Smolcnsko , Lin- 
belsch e Kiof sul Dnieper furono conquistate da suo figlio Igor. Sviatoslaf e Vla- 
dimiro dilatarono il nuovo impero all’ovest sino al Bug e al San, tributar} della 
Vistola; al sud fin sopra le cascale del Onieper e al Caucaso; all’est sin al Volga; 
al nord fin al lago di Ladoga. I paesi però bagnati dal Oonctz e dal Don, presto 
furono occupali dai Comani e dagli Uzi, cui confine all’est diventò la Zna, af- 
fluente dell’Óka. Ma già altri principi Vareghi, fomentando le antiche gelosie 
delle tribù slave, aveano formato varj principati, sicché al gran principe di Kiof 
non restava che l’ombra del potere: Novogorod conservava l’ordinamento a po- 
polo, e le serviva di porto A/deigubttrg sul golfo di Finlandia. Ciò doveva age- 
volale le conquiste de’ Mongoli. 

C. Le orde asiatiche, che dopo Attila continuavano a versarsi suH’F.uropa, 
Tartari vi giungevano traverso la Russia meridionale, lungo il mar Nero e il Danubio ; 
e non polendo jiencltare nella Germania e nell’Italia, fermavansi ne’ paesi meri- 
dionali degli Slavi, impedendo che questi s’assodassero. 

a. Primi vennero i Bulgari dalle rive del Volga, ove presso Gazali mostrausi 
Avari ancora gli avanzi della loro capitale. Sottomessi gli Slavi sul basso Danubio, al 
principio del vi secolo invasero più volte la Tracia. Ma gli A cari, che nel 557 
apparvero in riva al Don, domarono i Bulgari e gli Anti; e traverso la Mo- 
ravia e la Boemia penetrarono fin nella Turlngia (565), abbatterono il regno 
de’ Gepidi, e occuparono la Pannonia abbandonata dai Longobardi; colle corre- 
rie resero deserta l’Illiria, e spesso assalsero Costantinopoli; poi conquistarono 
la Dalmazia (603) salvo le città marittime, assalsero il Friuli (610;, e minaccia- 
rono l’Italia. 

Allora stendeano essi l’impero dall’Kns c dalITnstrult fin oltre il Tanai; e 
dai paesi che separano le acque pioventi nel mar Baltico e Bianco; da quelle che 
scendono al mar Nero, eccettuati i paesi del Dnieper superiore. Tosto i Venedi 
della Corintia e della Boemia, e i Serbi della Turingia orientale si sollevarono 
(650;; poi i Bulgari sul Don: onde gli Avari rimasero stretti nella Dacia, Mora- 
via e Pannonia, finché essendosi alleali con Tassilone duca di Baviera, Carlo Ma- 
gno prese i loro accampamenti, e recò il suo impero fin oltre il Thelss.. 

b. Di là del Tlieiss sorgeva il nuovo regno dei Bulgari , che, resisi indipen- 
Buigsri denti (654), si dispersero; e parie sulle due rive del Don caddero in balia dei 
Cazari; parte tornarono nella Dacia e nella dominazione degli Avari; parte var- 
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Càio il Danubio, domarono i Serbi della Mesia, e costrinsero l'imperatore d’Orientc 
a cedere il paese fra il Danubio e l’Emo (680). Nel 714 fu aggiunta a questo 
regno porzione della Tracia; poi la rivolta de' Bulgari nella Daria lo allargò al 
nord fin ai monti Crapak. Nel ix secolo furono respinti sulla destra del Danubio, 
ove lungo tein]K> minacciarono l’impero bisantino, cui occuparono l’ Epiro, la 
Tessaglia, la Servia, le due Mesie, parte della Macedonia c della Tracia; e avcauo 
per capitale Acridc, sulle frontiere della Macedonia e dell’Epiro. Alfine furono 
sottomessi dai Greci (1018): ed ora il loro nome rimane solo a una provincia al 
sud del Danubio. 

c. Entrante il vii secolo, i Cazari, nemici dei Persiani, poi degli Arabi, oc- erari 
Cupavano i paesi al nord-ovest del Caspio, donde correano (in di là dal Caucaso. 

Nel 679 damarono i Bulgari del Don e gli Ungheri del Volga che allora varca- 
rono nella Lebedia (Ukrania); poi steserò l’impero col sottomettere 1 Polcni 
verso Kiof, 1 Radlmlii, i Viatici al nord e nord-est de’ predetti; sicché arrivava 
all’est fin di là dal Bug, al nord Qn alle fonti del Volga. Ma la rivolta degli Un- 
gheri, l’arrivo de’ Peeinechi, de' Comani, e degli Uzi, e l’ingrandirsi dei Russi eb- 
bero ridotto i Cacari alla sola Crimea. Loro città : Balangiar o Atei alla foce 
del Volga, Tanni celebre per commercio, - Sarkes fortezea costruita per essi da 
ingegneri greci In riva al Don. 

d. Gli Ungheri o Magiari , che lunga stagione erano abitati tra i Finni, Di*k«ii 
scesero lungo l’I'ral, e all’ vm secolo accòslaronsi al Don e alla palude Meotide 

I Cacari si trasportarono nella Lebedia all’occidente del Don supcriore, donde fu- 
rono cacciati dal Peeinechi (888): allora si assisero parte nei Crapak orientali a 
a Munkaz Ungtvar ecc., parte sul Danubio Interiore. Altri costretti dai Pccine- 
chl a ritirarsi verso occidente, risalirono il Danubio nella Dacia, abbatterono il 
regno dei Moravi (891), e presero al nord del Danubio i paesi fra la Morava e 
il Gran, e al sud l’antica Pannonia. 

Allora spinsero le corse |ier l'Italia, la Germania meridionale, la Francia c 
e sin là dai Pirenei; ma le vittorie di Enrico l’Uccellatore e di Ottone il Grande 

II rinchiusero nelle proviheie elle presero nome da loro, e cui confini furono: al 
nord i Crapak; all’est la Moravia e le marche di Baviera e Carintia; al sud la 
Mur, in Drava, Il Danubio, fin al suo confluente coll’Alt, che separa la Transil- 
vanid dalla Valachia; all’Alt non arrivò se non quando Stefano ebbe conqui- 
stato l’Ungheria Nera (1002 ; poi l'occupazione del Sirmio (1079) e della Sla- 
vonia fra la Sava inferioré e la Drava, aperse a Ladislao la Croazia, conquistata 
ai Arie deil’xi secolo, salvo le città rimaste ai Veneziani. Città principali Pres- 
burgo, Gran, Buda sul Danubio, Alba Beale al sud-ovest di Buda, Vecks o Cin- 
queehiese al sud di Alba Reale. 

D’altera la Pannonia, il paese degli lazigl e la Dacia furoho salve da nuove 
invasioni, e i Crapak segnarono il limite alte orde asiatiche, tumultuanti in riva 
al mar Nero. 

i. I Vicine ehi Verso F854 avean (olio ài Cazari la parte orientate del vasto Peduccio 
loro territorid. Mezzo secolo dipoi, cacciali dagli Uzi dalle rive del Don, respin- 
sero gli Ungheri frà i monti Crapak, e si sisero traverso la Russia meridionale, 
e le tnoderhb provincia di Moldavia e Valachia, dal paese del Don sin a Orsowa 
sul Danubio. Solò dopo il 1070 gli Ungheri sottoposero il paese fra l’ Orsowa e 
l’Alt) aiterà le (reliquie dei Peeinechi migrarono nella Bulgaria greca, dove furono 
sottomessi. 

f. Gli Uzi e i Comani, che già padroneggiarono i paesi fra il Volga e il o® . 
Tana!, a mezzo F xi Secolo occuparono il paese già posseduto dal Pccinccld dal e r '° nl ‘"" 
Don all’Alt. 


Digitìzed by Google 



i7 2 


GtOUHAHA — EPOCA X. 80ll-109l>. 


Calili 

• bossidi 


fa Miniti 


Adunque sulle ri\e del Danubio erano passati Un nove popoli diversi: Goti, 
L'nni, Gepidi, Avari, Bulgari, Dogli eri, Pecinechi, l'zi, Comani: aggiungete i co- 
loni romani anticamente trasportati da Trajano nella Dacia, e avrete la ragione 
della gran varietà fra quel popolo. 

;y 8. — Smembramento dell' impero arabo. 

L’impero Arabo, comincialo coll'unità, si scompose anch’esso al pari dei 
regni de' Barbari, e ne vennero tre califfati : degli Abassidi che regnarono sul- 
l'Asia c l'Africa sino al 908, poi sull’Asia sola fino al 1258; dei Fatimiti nella 
Siria ed Africa dopo II 908; degli Ommiadi signoreggianti nella Spagna e 
talvolta nell' Africa occidentale < Magreb). 

I. Del califfato degli Abassidi consuete divisioni amministrative erano: a. 
Ad occidente l'Egitto colla Cirenaica, la Palestina e la Siria di Damasco, b. Al 
nord-ovest la Jlesopolamia colla Siria d'Aleppo. c. Al nord Y Aderbigian col- 
l’Armenia e legioni caucasee. d. Al nord-uord-est l’ Ira/i- Agemi col Tabaristan 
e il Giorgian al nord di quello, e. Al centro Y Irak-Arabi colle due città sauté 
di Medina e della Mecca, f. Al sud-ovest I' Yemen con grau parte dell’Arabia 
meridionale, g. Al sud-est il Farsislan col Kuzistan all'ovest, il Lorcstan al sud, 
il Kerman all’est, h. Al nord-est il Corasian col Mazauderan sulle coste me- 
ridionali del Caspio all'ovest, al nord il karisrn e la Transoxiana, al sud il 
Segestan. 

La lontananza ed estensione di questi governi rese potenti gli emiri a segno, 
che ben pivsto si resero indipendenti, e ridotto il califfo a sommo pontefice, 
varie dinastie si stabilirono: in Egitto e Siria i Tulonidi nell' 868, poi nel 905 
gli Insiditi, da ultimo i Fatimili. Gli Amadanìdi possedeano il Gezireii e il nord- 
est della Siria, cioè Mossul e Aleppo. 

I Pagradili ricuperarono l’ii. dipendenza nell’Armenia, e un di loro, sovrano 
de’ principi ed emiri dell'Armenia, della Georgia, dell’Albania, assunse il titolo di 
re. dei re. 1 Dilaniti regnavano nel Giorgian e nel Tabaristan. I Jluidi netl’Irak- 
Agemi, nel Kuzistan, nel Farsistan e nel Kerman; e come emiri at-omra domina- 
vano a Bagdad e sopra l’ Irak-Arabi. Gli Zijatidi governavano l’Yemen. I 
Samaridi le provincie orientali, Mazanderan, Corassan. Il Segestan, vasto paese 
di molti deserti , ebbe principi Soff aridi y or vassalli, ora indipeudenti dalle 
varie dinastie; finché nel 1514 fu annesso alia Persia. 

I Samanidi, più polenti degli altri, signori di quanfè fra l’Indo e il Tigri, 
sovrani per alcun tempo anche de Buidi della Persia, e i cui sudditi andavano a 
trafficare fin sul Baltico, purea dovessero raccòrrò tutta l'eredità dei califfi quando 
gli abbatterono i Turchi Gazncvidi. Questi (detti da Gazila nel regno di Kabul 
sulle rovine di essi fondarono un impero, che la spada di Malnnud dilatò dal 
Tigri fin all' Indo. 

Ma le orde turche, ritenute dagli Arabi, poi da Mahmud di là dal Sihun, 
vennero a sostenere gli emiri rivoltosi, e in compenso occuparono le contrade al 
nord del Gihun. I Selgiucidi, più degli altri polenti, penetrarono nel Corassan, 
respinsero i Gaznevidi di là dall’ Indo, e sotto Malek-scià dominarono dal Cau- 
caso c dal Sihun fino all’ Y'emeu, dal Mediterraneo fin alla Cina, sulle cui fron- 
tiere ebbero tributario il re di Kasgar. Tosto perù i principati indipendenti ripul- 
lularono, e i successori di lui furono nulla più che capi mal rispettati di potenti 
vassalli. 

II. In Africa s’erano stabilite varie dinastie. Edris alide, rifuggito nel Ma- 
greb, si fece proclamare imam a Velili v. 789 , al nord-est della quale suo figlio 
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fabbricò Fez, e dominò sopra T anger, Ceuta, Tlemesen , Algeri, cioè tutta l’an- 
tica Mauritania. 11 governatore di Cairoan non tardò a rendersi indipendente 
nell’antica Numidia, nell’Africa propria e nella Tripolilana, e i successori suoi 
s’allargarono fino a Oran ; al nord occuparono le grandi isole del Mediterraneo, 

Sicilia, Carsica, Sardegna, Multa, devastando le coste d’Italia. 

I Fatimiti sottoposero questi varj principi, e sedettero fin al 696 a Mahadia, 
città fabbricata sopra l’antico AfrodUio , in un’isola 50 leghe al sud di Tunisi. 

Allora, conquistato l’Egitto, fondarono presso Fostat la città del Cairo cioè della 
vittoria, capitale del loro califfato in Africa. All’ Egitto aggiunsero ben presto la 
Siria, ma intanto nell' Africa occidentale ne usurpavano i dominj gli Zeridi nel 
Magreb (979;*, gli Amadidi a Bugia all’est d’Algeri (997); i Sanagidi o Badi - 
sidi di là dove ora sono Algeri e Tunisi (972ì: poi anche la Siria era tolta ai 
Fatimiti, sebbene agli Orkiadi ritogliessero la Palestina e Gerusalemme (1096). 

III. il califfato ommiade di Cordova (756) emulo di quel di Bagdad, co- omwi»d» 
priva la Spagna de’ monumenti d’arti, di scienze. Di Spagna Abd el-Raman il 
Graude si spinse venti volte negli Stati cristiani, ebbe alleati gl’imperatori di Co- 
stantinopoli e di Germania. Sotto di lui gli Arabi spagnuoli dominavano Ceuta, 

Tanger , Fez e tutto il Magreb in Africa, di là da’ Pirenei Tolosa; pirateggiavano 
la Provenza; e piantavansi anche tra le Alpi da Nizza marittima fino a San Mau- 
rizio nel Valese. 

Ma varj d’origine e di setta, non si tennero in pace, e i governatori di vaste 
e ricche provincie ambirono l’indipendenza, onde quel califfato andò a pezzi. 
Giovandosene i Cristiani occupavano già metà della penisola, restringendo i Mu- 
sulmani al sud del Tago e dell’Ebro, dove anche il Sid conquistò Valenza. Quivi 
erano spartiti in molti regni, cioè: a. Ai nord Muesca fra l’Ebro e i Pirenei; Le- 
rida sul Segro; Saragozza c Tortosa sull’Ebro. b. All’est Denia, Murcia, Car- 
iagena. Almeria, Algesiras lungo il Mediterraneo; Oriuela poco discosto da 
Alicante fra Murcia e Denia, in un piano denominato il giardino di Spagna ; 

Jaen all’est di Cordova, c. Al sud Siviglia sul Guadalquivir; Granata al sud 
di Jaen; Xeres all’est di Cadice, d. All’ovest Badajoz sulla Guadiana; Lisbona 
alla foce del Tago; ed altre provincie i cui governatori s’erano eretti re. Anche 
le Baleari aveano principe proprio. 

Perciò sarebbero presto soccombuti se non avessero ricevuto rinforzi dal- 
1’ Africa : così gli Almoravidi , venuti di là nel 1097, ridestarono l’entu- 
siasmo religioso e guerresco dei Musulmani, e posero a gran punto i regni di 
Leon e Castiglia. 

In Sicilia entrarono i Saracini d’ Africa nell’ 827; nell* 851 presero Messina, 
l’anno seguente Palermo, nell’ 845 Motia, nel seguente Leniini, Agrigento nel- 
T858, nell’ 878 Siracusa e Taormina ; distrussero Siracusa, e posero capitale 
Palermo. Divisero il paese in tre valli: vai di Mazara all’occidente, vai di De- 
mona al nord-est attorno all’Etna, vai di Noto al sud-est. 
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Il mondo civile sta diviso tra l’ islam e la cristianità, l’uno all’altra ne- 
mici e cercanti di reciprocamente distruggersi. Onde prevenire il colpo, ma 
diretta non tanto da ragionamenti , quanto da quel senso popolare di op- 
portunità che rado s’ inganna , I’ Europa s’ armò nelle crociate e preci pi tossi 
sull’Asia. Il cozzo cui vennero allora i nostri col popol misto d’Asia e d’A- 
rabia, preparò il nodo che le sparse genti d'Europa raccolse in unità di cre- 
denze e d’interessi. 


1, — I Musulmani e i regni turchi. 

Africa. Nella Mauritania signoreggiano gli Almnravidi o Mnrabeth, che 
poi invasero la Spagna; nella Bisacene, Zeugitana, Numidia (or reggente di Al- 
geri e Tunisi) i Baili sidi, che dominarono Malta, Sicilia, Corsica, Sardegna ; in 
Egitto i Fatimiti, signori della Cirenaica e della Palestina. 

Asia. La più potente signoria è quella de’ Selgiucidi, che, 61 tempo della 
prima crociata, taneano la più parte dell'Asia occidentale, e anch'essi eransi spez- 
zati in cinque dinastie, le quali dominavano dall’Arcipelago (in ai monti Beior- 
tagh, e dai contini dell'Arabia settentrionale Qno al Caucaso; 

A. Superiore alle altre riguardavasi la sultania di Persia; in Bagdad ri- 
sedeva un caiillo, capo dell’islam soltanto di nome, giacché l’autorità sacerdo- 
tale gli era disputala dai Fatimiti e dall'eretico Assan-ben-Sabah, e la politica 
dalie nuove signorie piantatesi attorno a lui. Le città di Bei, Amadnn, ) spana, 
Marv-ciaginn furono ad or ad ora residenza di sultani selgiucidi. Al centra di 
questa sultania, nelle montagne di Demavend s’ era stabilita la setta degli As- 
sassini o Ismaeliti, il cui capo (Veglio della Montagna; sedeva nei castello 
di Almout presso Casbin. 

B. La sultania di Herman abbracciava la più gran parte del Farsistan, il 
Laristan e il Kerman. Gli abitanti di Ormus, vinti dai Selgiucidi, lasciarono 
il continente, e sulla vicina isola fabbricarono la nuova Ormus, venuta ben presto 
in gran prosperità di commercio. 

C. La sultania di Bum avea tolto all' impero greco tutti i possessi asiatici* 
salvo le isole, alcune fortezze sulla costa occidentale e parte della costa meridio- 
nale del mar Pontico, ove erano rimaste greche le città di Sinopc e Trebisonda. 
Così allargavasi da Laodicea di Siria Uno al Bosforo di Tracia, e dalle fonti del- 
T Eufrate sino all'Arcipelago. Capitale Nicea. Smirne e il piccolo suo terri- 
torio formavano uno stato turco tributario del sultano. 

D. La sultania di Aleppo , tra le due precedenti e (juella di 

E. Damasco , stesa dall’Eufrate al Mediterraneo, con Damasco ed Emesa. 

Questi Stati, in guerra fra sé e dentro di sé, mutavano ogni tratto forma ed 

estensione. I tre figli di Malek-scià dopo lunga contesa spartironsi l’impero (1104), 
sicché il più giovane sorti il Corassan ; il secondo \' Aderbiyian colla sovranità 
sopra l'Armenia, il Diarbck e la Siria; il primogenito il resto. Nel 1094 Tuluse 
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a\ea unito Damasco, Aleppo, il Gezireh, l’Aderblgian: ma disfallo non lasciò ai 
Agii clic le due sullanie di Siria. L’emir d'Antiochia occupò Edcssa. I principi 
ortocidi possedevano Diarbck , Mardin , Mcjafarckin c anche Gerusalemme. 

Lo Sialo ortocide di Gerusalemme, conllnante al nord colla soldania di Da- 
masco, al sud colle possessioni asiatiche del Falimiti d’Egitto, chiudea Gerusa- 
lemme e Ramla. Nel 1096 fu ripreso dai Fatimiti. 

Nell’Armenia signoreggiavano tuttora 1 Pagratidi. 

§. 2. — Terrasanta. 

La Siria è una vasta regione, confinante a oriente roM’Eufrate, a ponente col 
Mediterraneo, a tramontana con la Cilicia, e a mezzodì con l’Arabia, il mar Rosso 
e l’Egitto. In due la dividono falle montagne del Libano, dell’Antilibano e del 
Carmelo. Nella parte orientale e mediterranea regnavano i re o saldarli di Alcp- 
po. di Mossul e di Damasco, tributarj al gran soldano di Persia: nell'occidentale 
o marittima dominavano confusamente Turchi, Saracini, Egiziani. I pellegrini, 
seguitando la pronunzia de’ Greci orientali, chiamavano questa lunghissima co- 
stiera Noria. Essa Iacea quattro provincie: la Celesirla dalle montagne della 
Cilicia fino a Gibello; la Fenicia fino a Cai da; la Palestina o Tcrrasanta 
fino ad Assodi; e l'antico paese de Filistei fino al distretto di Gaza, ultima 
città di Soria, verso l’ Egitto. 

Antiochia • occhio di Siria, perla d’Oriente » giace nella Celcsiria, c i Greci Aatiocbu 
intitolata l'aveano regina d’Oriente e Tetrapoli, cioè raccolta di quattro città. Ma 
per guerrieri devoti le memorie piò preziose si erano, che ivi san Pietro locò la 
prima sua sedia, e che i seguaci del vangelo si chiamarono quivi la prima volta 
Cristiani. Ha due cerchia di mura estese nove miglia, e una fortissima cittadella. 

Alte montagne, ma così incurvate che rassomigliano a fertili colli, la dominano 
dentro, fuori, intorno, salvo dalla parte vòlta a libeccio,, ove mutando direzione, 
s’inoltra POronte, e trascorrendo placidamente al mare, divide per mezzo un 
amenissimo piano di quaranta e piò miglia. I Greci ritolta l’aveano a’ Fatimiti 
d’ Egitto, e i Turchi Selgiucidi a’ Greci. L’pmir Rauliisian comandava la guarni- 
gione maomettana di settemila cavalli e ventimila fanti; il resto della popolazione 
era un misto di Siri, Armeni, Arabi, Egiziani e Greci, che fra tutti sommavano a 
duceutoiuila persone. 

Il Musulmano va in pellegrinaggio alla Mecca, a Medina, a Damasco, a Ge- Gcmm- 
rusalemmc; l’Ebreo a Gerusalemme, Tlberiade, Safed ed Ebron; il Cristiano a 
Detieni, Nazaret, Gerusalemme e Roma : sicché in Gerusalemme come nel suolo 
comune si congiungono i raggi della divozione de' pellegrinaggi del Musulmano, 
dell'Ebreo e del Cristiano. Gii Ebrei la chiamano Salem, cioè la città della pace; 
gli Arabi Cod vale a dire la santa. Era stata distrutta da Tito; Adriano ne dis- 
perse gii abitanti, vi piantò gl’ idoli pugani, ed iu parte ricolmò le tre valli attorno 
alla città, sicché men difficile era accostarla, massime dal nord. Fu tra le prime 
conquiste dei Musulmani, che a vicenda tolleranti e persecutori, fareano pesare 
il loro giogo sopra i Cristiani che vi abitavano* e i molti più che v’ andavano in 
pellegrinaggio. 

Novant’anui prima della conquista de’ Crociati, nella fiera persecuzione di 
Akim Bemrillah, furono distrutti il santo Sepolcro e il tempietto della rupe del 
Sacrifizio sul Moria. Ai califfi egiziani fu tolta Gerusalemme dai Selgiucidi, che 
molestando i pellegrini cristiani diedero impulso alla prima crociata. I califfi la ri- 
tolsero quando l’esercito di Kerboga fu sconfitto dai Crociali innanzi ad Antiochia' 
poi i Crociali la conquistarono, ma dopo novant’anni Saladino la riconquistava. 
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Di città così importante c visitata da tnigliaja di pellegrini e viaggiatori, 
è strano che Onora non si possieda un piano esatto del ricinto e de’ contorni. 
Dugenl'anni fa Deshayes ne diede uno, che Onora è il migliore, ma non sapeasi 
allora per anco rappresentar esatto coll’ incisione le disuguaglianze del terreno. 
D'Anville lo riprodusse tal quale nella dotta sua Dissertazione sull’ estensione 
delCaniica Gerusalemme (1747) e nella caria di Palestina; lo riprodusse pure 
Michaud nella Storia delle Crociate, sulla scala di 1 : 20,000. Nella carta della 
Palestina, data da Krause a Magdeburgo il 1853, c’è un piano di Gerusalemme; 
ed uno molto circostanziato pubblicarono alcuni ecclesiastici greci ; altri ne sono 
nelle opere di Shaw, Poeoke, Muriti, Clarke, Scholz, Buckingam, ma i più infor- 
mi. e tanto diversi da quel di Deshayes, da togliere ogni fiducia. Eppure quest’ 
ultimo differisce dai precedenti scrittori, e da ciò che essi ci dicono della dire- 
zione delle profoude lavine che da tre lati cingono la città; a pena segnata è la 
valle del Siloe tra il monte Sion, l’Acraeil Moria; confusa l'estremità settentrio- 
nale della valle di Refaitn a piè del Golgota ecc. 

Sotto un arido ciel, morto, che infonde 
Una tristezza al eor grave, affannosa; 

Era squallide montagne, erte, iofeconde; 

In una terra sterile e inacquosa 
Siede Gerusalemme ; e le profonde 
Piaghe ancor mostra della salda, annosa 
Ira, che ogni regai lustro ne ha spento, 

E la pietà vi spira e lo spavento. 

Par che le rupi intorno e le caverne 
ftispondan lamentando tuttavia , 

Al gemito che fea sulle materne 
Mura un di t'atterrilo Geremia : 

Il pellegrin commosso ancor discerne 
L’antro ove il mesto a profetar venia. 

Ancor l’altura addila, onde la rea 
Ciltà mirando, il Nazaren piangea. 

Sovra due colli povera si stende 
Di quadrati abituri edificata : 

De’ minarctti a loco a loco splende 
Qualche aguglielta a tiri color screziata ; 

Ma su tutte gigante in alto scende 
Di gran mole una cupola lunata, 

Che d’oro sfolgorante a’rai del giorno 
Par che insulti ai tuguri che ha d’intorno. 

Dell'arabo profeta è la moschea 
La qual vasta torreggia all’oriente 
Sul terreo dove il tempio un di sorgea 
Che votò Salomone al Dio vivente. 

Qui di Giosafat s'apre la vallea 
Entro cui scorre al verno ampio torrente 
Il Cedron, devolvendo i misti rivi 
Che versa il Moria e il colle degli Olivi. 

Aspra difende alla città le spalle 
Io ver meriggio di Siòn l’altura ; 

All’occaso il dirupo d’una valle 
D'ogni approccio guerresco l'assecora ; 

Ma dolcemente per agevol calle 
Dal lato boreal vessi alle mura 
Ivi più alte e sode, e da quadrate 
Spesse torri e da macchine guardate. 

Grossi. 


Digitized by Google 



TERIUSAKTA. 


477 


Gerusalemme sia dunque sovra due monti separati da una valle; sul meri- 
dionale e più alto, chiamato Sion, la superiore; nel settentrionale e più basso 
(Aera) la inferiore: dalla parte orientale dell' Aera spiccasi il Moria; il Golgota 
dall'occidentale. Sul Sion, chiamato fin da Davide la cittadella a cagione della 
sua fortezza, sorgeva il castello di Erode; sul Moria, il tempio di Salomone; poi 
sulle fondamenta di questo la moschea di Aksa. A levante il Moria dirupasi nella 
valle percorsa dal Cedron, di là dal quale sorgono due monti, l'Oliveto e quel 
dello Scandalo, su cui è, fama che Salomone sacrificasse a Moloch. Al piè meri- 
dionale del Moria scaturisce il Siloe, la più rinomata delle sette fonti di Gerusa- 
lemme, che sono quelle di Ilei sa bea, di .\ cernia, d Ezechia, della beata Vergine, il 
Gihon e il Cedron. Il Gibon omonimo del terzo fiume del paradiso, scorre Ira i 
due stagni che si nomano da esso ; percorre la valle occidentale nella parte este- 
riore della città, poi la valle meridionale di Inom, detta dagli Arabi valle dell'in- 
ferno, sul cui fianco dritto stendonsi rupi sepolcrali , che portano la greca iscri- 
zione della salila Stonile. 

Tra i sepolcri di Gerusalemme, dopo quello di Cristo sul Golgota e di Maria 
nell’orto di Getsemani, distinguoiisi. quelli di Giosafat, di David, di Zacaria e di 
Assalonne. Il pellegrino visita i primi cinque; il Musulmano scaglia pietre contro 
quello di Assalonne, figlio disubbidiente. Il pellegrino visita pure le sette grotte 
del sudor di sangue, di Cristo, di Lazaro, degli Apostoli, di Geremia dov'è fama 
che questi abbia scritto i suoi Treni, del signore Gesù nella moschea Aksa, e 
quella della valle di Inom. 

L'antico muro che circondava Gerusalemme fu distrutto da Tito; il presente 
fu innalzalo da Solimano nel 1334. Di quello ond'era cinta la città al tempo delle 
crociate, non altro conservossi che il nome di alcune torri sopra la loro rovina, 
come quelle di Antonio e di Marianne, d' Ippico Fasaelo Psefico , di Kisto , 
del Galileo dove , nel momento dell’ ascensione , furon veduti due uomini 
bianco vestili. 

Esdra vi contava otto porte nella cinta fatta da .\cemia, ma non si potrebbero 
determinare. Quelle del recinto di Solimano erano: 

a. la porla di Giafa o di Betlemme; /lab el-Kalil; Bob el-Milarab j 

b. — di Sion o di David; 

c. — de’ Mograbini : 

d. — dorala, già porta delle tribù, forse la più vetusta, e doppia come so- 
lcasi negli antichissimi tempi. Sotto i re latini aprivasi solo per la processione della 
domenica delle palme. I Musulmani la fecero murare; 

1 e. — d’oro, diversa dalla precedente ; 

(. — di Cedar o di Giosafat; 

g. — antica di santo Stefano al nord; 

A. — d’ Erode o dei Turcomani; 

i. — di Damasco o d’Efraiin ad occidente. 

Più sante sono pel Musulmano le orme impresse dal Profeta quando fece la 
sua notturna ascensione al cielo; la stanza di Chisr custode della fonte vitale, il 
trono del signore Gesù, In capanna sotterranea di Salomone, il suo trono, il tem- 
pietto dell'ascensione del profeta, il luogo dove fu legalo il Borak (cherubino 
dell'islam) per l’ascensione al cielo, il tempietto della rupe Sacbara, sulla quale 
Abramo volle immolare suo figlio al Signore. 

La moschea Aksa degna di particolar descrizione non men di quella degli 
Ommiadi in Damasco, è un quadrilungo di 433 braccia sopra 784 da tramontana 
a mezzodì, e verso oriente le sorge incontro il monte Oliveto. La pietra del sacri- 
fizio di Abramo, e l'oratorio di Davide sono i due luoghi più santi di questo san- 
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tuario dell’ islam. La vera Aksa si stende per 100 braccia in lunghezza da 
nord a sud, per 77 in larghezza da ovest ad est. In lunghezza è divisa per 
quarantaselle colonne in sette gallerie, cui corrispondono nella parte setten- 
trionale sette porte, di cui quella di mezzo è di bronzo : la parte orientale dove 
orano gli uomini, chiamasi di preferenza la moschea di Ornar; l’occidentale, 
moschea delle donne. 

|l grande altare nella parte meridionale della moschea d’Omar passa per l'altare 
di Davide, sebbene alcuni tengono per tale un'altra nicchia fuori della moschea, 
vicino alla culla di Gesù. Allato sorge il pulpito, al quale è contigua una cap- 
pella, circondata da un cancello di ferro, che si chiama l'angolo della circonci- 
sione. Il pulpito d'ebano e d’avorio onde Noraddiuo il Giusto aveva ornato la 
gran moschea di Aleppo, fu, dopo la conquista, trasportato a Gerusalemme da 
Saladino. Al lato occidentale di esso è la casa dei predicatori, dove nel venerdì 
si recita la preghiera del principe regnante. Rimpotto all’altar maggiore, dal lato 
della porta graude è il pozzo della foglia, santificato dalla leggenda di Maometto: 
per mezzo del quale al tempo di Omar è fama che un Arabo sia salito al para- 
diso, e n'abbia al suo ritorno descritto le maraviglie. 

Fuori dal recinto della moschea di Omar havvene un’altra più piccola, edificata 
dallo stesso, e chiamata In moschea dei Mugrebi, cioè dei Mauritani, i quali nella 
conquista di Gerusalemme si segnalarono, e furono primi tra gli assalitori. 
Dal lato settentrionale sono i quartieri di Ksdra e di Zacaria ; dall'orientale 
la culla di Gesù c il mercato della scienza, non lungi dalla porta del pentimento. 

Tutto il gran recinto ha sette porte, verso ponente, tre a tramontana, due 
murate a levante, e nessuna a mezzodì. Nel mezzo del tempietto di Sachara evvi 
l'altare della rupe, il più grande santuario della moschea Aksa -, edilizio otta- 
gono, con cupola alta cinquanta braccia, sostenuta da otto pilastri e sedici co- 
lonne. Valid, figlio di Abdolmalek, Io eresse sullo scorcio del primo secolo del- 
l'egira, in un cogli oratorj dell'ascesa al cielo, della bilancia della giustizia, della 
catena e del di del giudizio, sorgenti fuori del poligono. Sotto la nipe scendcsi 
verso mezzodì in una grulla, e il Musulmano crede, sotto di quella, siavi il pozzo 
onde tutte derivano le sorgenti. II. pavimento e le pareti dell’ edilìzio ottagono 
sono di marmo a varj colori. Vedi Hammer. 

L’ultimo rifugio dei Cristiani dopo perduta Gerusalemme, fu Acri. Gli Ebrei 
Aeri la chiamano Arco, gli Arabi Acca , Tolemaide i Greci ed i Romani; i moderni 
viaggiatori, con ordinaria mutazione del nome arabo, Acre, o San Giovanni 
di Acri. Giace all'estremità d'una fertile pianura lunga sei ore, larga due, attra- 
versata dal fiume Belo, rinomato per l’invenzione del vetro, e chiamato dagli 
Arabi Naaman. A levante questa pianura ba le montagne di Galilea: a mezzodì 
vicino al mare, il Carmelo. Il Kiscion (oggi Mocattaa, vale a dira il tagliato', 
sceso dal Tabor, e attraversata la pianura d’Israele od Esdraelon, mette nel 
mare a piè del Carmelo. A mezzogiorno della città sorge il monte Turon, lungo un 
quarto d’ora di cammino, largo un ottavo, scosceso da tutti i lati fuorché dal 
meridionale : gli Arabi lo chiamano il colle de’ preganti. A tramontana havvi 
il culle Agiadiget, che le cronache delle Crociate chiamano Mahummeria, dal 
nome d'una moschea ivi innalzata. Quello a’ Cristiani, questo ai Musulmani offer- 
sero luogo opportunissimo per accampanisi nell'ultimo assedio; e la pianura 
posta frammezzo, uno stupendo campo di battaglia. 

La città è situata in fondo d'un seno, che penetra fra terra quasi due ore di 
cammino. Doppia muraglia con profondi fossati e gagliarde torri difendea la città 
dalia parte di terra: la più celebre fra le torri è la maledetta, all'estremità della 
muraglia versngreco, così chiamata perchè, secondo la tradizione, vi si coniarono 


Digitized by Google 



SEGNI CRISTIANI. 


479 


i trenta denari onde Giuda tradì il Redentore. L'ingresso del porto era difeso da 
due torri, una delle quali posta sulla rupe, si chiamava la torre delle mosche. Le 
tre torri a destra della Maledetta verso il mare erano sul muro esterno: la torre 
di san Nicolò, del ponte, e del patriarca: dietro quella, nel muro secondo, la torre 
degli stranieri e de’ Tedeschi : a manca della maledetta stava l’ inglese, quindi 
quella del cappello de’ Veneziani , cui seguivano fln giù al mare altre torri 
affidate ai Saugiovanniti ed ai Templari. 

§. 5. — Regni cristiani. 

I Crociati fondarono in Asia diversi Stati al modo feudale. Il regno di 
Gerusalemme abbracciava gran parte di Palestina e di Fenicia, confinando da 
un lato col fiume Adonis, dall'altro con Ascalona e coi deserti d’Arabia. IJipeu- 
deauo da esso ia contea di Edessa nel Gezireh alle due rive dell’ Lutiate e sul- 
l'opposta parte del Tauro, con importanti città, quali Edessa, Samosata, Serv- 
gia j il principato di Galilea e Tiberiade in Palestina; la contea di Tri- 
poli e di Toriosa sulla costa della Fenicia, che poi fu riunita al principato 
A' Antiochia sul basso Orante, lungo il mare, dal golfo d’Isso fln a quel di 
Laodjcea, da Tarso alle porte d'Aleppo, dal Tauro ad li mesa e Paimira: città 
Antiochia, Laodicea. Le signorie di Markab (Marathus), di Gcbileh Gabala), 
di Itairut (Berito), di Kaisarieh ^Cesarea), di Naplusa (Sichem), sulle coste 
di Fenicia e di Palestina; di Krak (Petra) al lembo del deserto; il contado di 
Joppe e A' Ascalona sulla costa. 

Aggiungasi il regno A' Arme n ia nella Cilicia e nella piccola Armenia, ove 
dal 1095 regnavano i discendenti di Kupen; e quel di Cipro, conquistato sopra 
i Greci da Ricardo Cuor di leone, e da lui dato a Guido di Lusignano. Questo si 
conservò indipeudente fln all’uscire del xiv secolo: l’Armenia Ci lice fu sottomessa 
ai Mamelucchi d’Egitto nei 1567 : ma Gerusalemme soccombette tantosto; poi dal 
1262 al 1291 i Mamelucchi d'Egitto ritolsero ai Cristiani le ultime loro posses- 
sioni in Siria e Palestina. 


§. 4. — Impero latino in Grecia. 

Presa Costantinopoli, l’impero greco fu diviso tra’ Veneziani e i capi delle 
crociate. Baldovino imperatore ebbe un quarto di tutte le possessioni dell' im- 
pero greco, cioè la Tracia coi due palazzi di Blacherne e Bucaleone. Venezia 
ebbe tre degli otto quartieri della città, e metà dei tre quarti dell’impero, cioè la 
più parte del Peloponneso e delle isole dell'Arcipelago, Egina, Corcira, Candia, 
il ebersoneso di Tracia, le coste della Proponitele, le città di Frigia non occu- 
pate dai Turchi: aggiuugeano una catena di banchi, lungo le coste, da Ragusi 
fino allo stretto di Costantinopoli. A Bonifazio marchese di Monferrato toccò la 
Tessaglia e parte della Macedonia ; al conte di Blois il ducato di Bitinia o 
Nicea; a Guglielmo di Champlitte della rasa di Champagne il principato di 
Acaja, da cui rilevavano i ducati di Tebe e A' Atene conquistati da Ottone de 
la Roche-, a Giacomo d’Avesne l’isola di Negroponte; a Ranieri di Tritìi il 
ducato di Filippopoli in Tracia; a un conte di Saint-Pol il principato di De- 
motica pur nella Tracia. 

Venezia, trovando costoso il conservare i possessi suoi eh’ erano la mi- 
glior parte di quella conquista, abbandonò li più a’ suoi nobili, sotto condi- 
zione d’omaggio feudale. Cosi i Sanuto fondarono il ducato di Nasso, che 
abbracciava pure le isole di Paros, Melos, Santorino : i Navageri ebber il 
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granducato di Lemno; i Michieli il principato di Ceo; quel <Y Andrai i Dandolo; 
i (ì Itisi quel di Tconon ; altri le signorie di Metelino e Lesbo , di Focea, di Enos, 
le contee di Zantc, Corfù, Cefalonia, il ducato di Durazzo; poi i Viarj fonda- 
rono quel di Gabpoli nel chersoneso di Tracia. Venezia aveva già acquistato 
Zar a, poi dal re lionirazio comprò l’isola di Canditi. . 

Alcuni paesi evitarono la conquista. Così Leone Sguro greco restò signore di 
Corinto e Nauplia; Michele Comneno occupò Durazzo, YEpiro , Y Flotta, Y Arar - 
nania, parte di Tessaglia. In Asia Teodoro Lascaris erasi conservato la Bitinia, 
la Frisia, la Misia, la Jonia, la Lidia; un Comneno fondò l’impero greco di 
Trcbisonda sulle coste del Ponto e della Colchide ; poi la notte del 25 luglio 
1261, l’imperatore di Nicea ricuperò Costantinopoli. Pure i Veneziani possedeano 
ancora le isole con Modonc e Corone in Morea: Tebe, Atene, Corinto, Patras- 
so, Pilo costituivano un principato indipendente, come YElolia, Y Ammanta, 
YEpiro e porzione della Tessuglia: in Asia non appartenevano all'impero che 
alquante città della costa di Paflagonia , la Misia, la Lidia, la Jonia, porzione 
deila Frigia e della Bitinia: in Costantinopoli stessa i Veneziani e Genovesi 
poteano più che l’imperatore. 

L'Egitto e la Siria appartenevano ai Mamelucchi: l’impero di Trebisonda 
rimaneva. indipendente al sud del Ponto Musino: la sultania d’ Iconio, sottoposta 
ai Mongoli, abbracciava la maggior parte dell’Asia Minore. 

Adunque l’impero non possedeva in Asia che la Paflagonia, la Misia, la 
Bitinia, la Frisia grande, la Caria , parte della Cilieia: in Europa il regno dei 
Jlulgari, nova monte fondato da Isacco l’Angelo, tra il Dauuhio al nord e il 
monte Emoni sud, colle città di Sofia, Trinobu, Vanta. La Servia, fondata dai 
.Sorubi al tempo d’Eraciio, slendeasi dalla lìulgaria, dai Danubio, dalla Sava c 
lungo il l)rin bianco Un a Durazzo. 1 principati stabiliti da’ Crociati al centro 
e al mezzodì della Grecia, stavano tuttavia, sol avendo il Paleologo ripreso le 
coste sud-est del Peloponneso. 

§. 5. — IsIam. 

Nella Spagna continuava la lotta di Cristiani con Musulmani ; ma la batta- 
glia del Pian di Tolosa, al nord di Jaen verso le montagne che separano la Gua- 
diana dal Guadalquivir, abbatté l’impero degli Almoravidi. Allora gli emiri di 
Spagna si scossero dalla costoro obbedienza: in Africa gli Abuafìadi si resero 
indipendenti in Tunisi 1206; gli Ziauidi in Tlemesen 1248. I Merinidi o Zeneti, 
che On dal 1213 s’ erano rivoltali, occuparono Marocco nel 1269, e fondarono 
potente dinastia, in continua relazione co’principi arabi di Spagna, cui soccorsero 
onde prolungarne la durata; ma per tali soccorsi si fecero cedere nel 1309 Alge- 
ziras e altre piazze. 

Contro gli Abuafìadi di Tunisi fu diretta l’ultima crociata di san Luigi. Al- 
lora ogni resto di civiltà si spense sulle coste d’Africa. 

Un generale di Noraddino terminò nei 1171 la dominazione dei califll fati- 
miti in Egitto; il qual paese passò nel 1174 a Saladino, che spodestando i figli 
di Noraddino e i Crociati di quanto teneano in Siria, dominò dall’estremo dell’E- 
gitto sin a Mossul sul Tigri e sin al Tauro nell'Asia Minore. Mentre san Luigi 
stava in Egitto, i Mamelucchi sbalzarono l’ultimo discendente di Saladino; poi 
dal 1288 al 1291, uno dei loro capi prese Tripoli, Sidone, Tiro, Tolemaide, 
ultime città rimaste ai Crociati in Asia. 

Ma nuovo nembo arrivava, i Mongoli. Gengis-kan, raccolte le bande tutte 
Mongoli che accampavano fra il Volga e la Gran muraglia, conquistata porzione della 
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Cina, vinto il soldano di Carism, sottomessa la Transoxiana, il Corassan, mori 
tornando nella Cina. I suoi successori ne continuarono le conquiste; e 01 agii nel 
1258 prese liagdad , e fondò un nuovo imperio persiano, che durò fin al 1410, 
c si estese dalle rive dell'Indo Un al cuor dell’Asia Minore. I Selgiucidi d' Iconio 
sussistettero, ma tributarj, onde del loro indebolimento profittarono molti emiri 
turchi per ritirarsi fra le montagne dell'Asia Minore in perfetta indipendenza. Tra 
quelli sorse poi Osman, che fondò la dinastia ottomana, oggi in decadenza. 

§. 6. — L'Asia alla morie di Gengis-kan. 

* 9 

Tra molti principati restava partita l'Asia al morire di Gengis-kan. 

A. L’impero greco di Xicca, fra il mar Pontino, la Proponlide, l’Arcipe- 
lago, il Meandro e il Sangario; con .Yicca, drusa, Smirne, Efeso, Filadrt- 
pa, Antiochia. 

B. L’impero greco di Treb isond a , sulle rive meridionali del mare 
Pontico. 

C. La soldania d’ Iconio, con Erzerum. 

D. Il regno della Piccola Armenia, con Sis, Tarso e Selevcia. 

E. I principi cristiani vi possedeano: 1° il regno di Cipro, con Levcnsia, 
che racchiudca trecento chiese e una magnifica reggia ; Famagosia sopra 
uno scoglio, rinforzala da Guido di Lusignano. 2° il principato d’ Antiochia, 
unitovi Tripoli, che non abbracciava più su non alcune fortezze lungo il mar 
di Siria, come Laodicea, Gcbail, Baimi, oltre le due principali Antiochia e 
Tripoli, desolate dal Iremuoto del 1 170. 3° il principato di Tiro , con Tiro., 
Sarepta e Sidone. 4° le città di Tolemaide. , Cesarea, Giaffa ed altre men 
importanti. 

F. Gli Ajubiti aveano smembrato il regno di Saladino in sette : l'> regno 
di Damasco. La capitale era protetta da altissime mura, e da un castello 
di cui narrano meraviglie, e massime d’una sua muraglia di vetro, con trecen- 
sessantacinque finestre. Ascolana era stata distrutta da Saladino. Nelle valli del 
Libano s’erano piantati i Drusi. 2“ il regno d' Emesa ; 5° quel di Ama ; 4" 
di Aleppo ; 5” di Meiafarckin ; 6" di Kelal, un de’ più potenti ; 7" dell’ Ye- 
men, con Zobaid bellissima città in amena valle; e Aden porto de’ migliori 
e più frequentati d’Arabia. 

G. Gli Ortocidi possedevano il regno d' Emcd e di Kaifa , e quello di 
Mardin. 

H. I principi Atabek dominavano cinque regni: 1° Geziret el-Omar, la 
cui capitale era stata fondata da Omar in una sabbiosa valle del Tigri ; 2* 
Mossui ; 5° Arbel ; 4° Farsistan ; o° Larislan. 

I. L’impero di Deli, fondato da Cnbeddin, afgano, emir dei Guridi, aveva 
Lahor antica capitale de'Gaznevidi ; Silkota ingrandita da Maometto Guri. 

L. L’impero dei Song meridionali. 

M. Quello dei Kin, assai ristretto dalle conquiste di Gengis-kan. 

N. Quello dei Mongoli abbracciava il regno vassallo della Corea-, la 
più parte dell’ impero dei Kin ; quello dei kan di Tongut ; il regno vassallo 
di Tu-fan ; i regni di Iloei-hu, di Kotan, di Kao-ciang ; il paese di Kirghiz ; 
il vasto impero di Carism; i regni vassalli di Armenia, Scirvan e Georgia. 
Capitale Carakorum. 

Alla morte di Cubilai-kan, l’impero mongolo va diviso in quattro indipendenti: 

1" Impero degli Iuan o Mongoli della Cina, che comprendeva le nove pro- 
nomi. Tom. I, ttt • 
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vinci*' della Cina propria, capitale Kan-ceu-fu delta Kampion o Kan-pian da Marco 
Polo; dodici governi esteriori; nove regni vassalli. 

2* Impero di Ciagatai , capitale Kasgar o Ordu-kend. 

5* Impero del Capciak. Grand'Onda o Orda d'oro chiamavasi un impero 
fondato dai Mongoli nella Cumania, che gli orientali chiamavano Capciak , e che 
dilatarono al nord-est a danno de' Russi, tanto che dominava sino al Voroneia, 
affluente della sinistra dclTanai. .Nel secolo seguente fu smembrato, e nel 1435 
era diviso in cinque kanati: kanatodei Tartari Xogai sulle rive settentrionali dei 
mari d’Azof e Nero, fra il Don e il Dniester; kanato di Crimea nella penisola di 
questo nome; kanato il’ Astrakan fra il Volga, il Don e il Caucaso; kanato- di 
Capciak tra il Volga e l't'ral ; kanato di h’ osati ai nord del predetto. 

4 U Impero dei Mongoli di Persia , capitale Tebrilz la quale acquistò lo 
splendore che andava perdendo Bagdad. 

1 regni di Armenia, Georgia , Maredin e Piccola Armenia 
avevano conservato re nazionali , sebbene trìbutarj. 

Tainerlauo rinnovò poi le devastazioni di Gengiskau: ma la crescente po- 
tenza dei sofì di Persia , degli Ottomani e dei granprincipi di Russia frenò 
i Tartari. 


S- 7. — Impero cinese. 

La dominazione mongola ci riconduce all' impero di mezzo. I venti regni 
indipendenti fra cui lo vedemmo diviso, furono riuniti nel 124 a. Cristo, sic- 
ché la Cina arrivava al sud fino al Naq-hai; all’ovest sin al ramo orientale 
dell’lrauaddy e all'impero degli Jung-nu; al nord fin oltre la Gran muraglia, che 
da vicino al mare stendesi per tutto il nord della Cina nella lunghezza di mille- 
quattrocento miglia (1). 

Per mettere in comunicazione paesi tanto discosti, fu fatta la strada sospesa, 
che attraversa Uumi e monti e precipizj. 

Accanto all’impero stavano gli Jong-nu divisi in due accampamenti princi- 
pali, l’ala destra ad oriente e la sinistra ad occidente, sotto capi che riconosce- 
vano la supremazia del Cen-j u, residente sul Seleuga superiore. 

L’impero cinese sotto gli Han arrivò alla maggior sua grandezza, e dalla nuova 
capitale llonan o Lo-i abbracciava, oltre la Cina propria, i regni vassalli e tri- 
bularj del centro dell’Asia, posti sotto la proiezione e vigilanza d’un governatore 
militare cinese; fra cui vanno annoverali il regno degli Jung-nu meridionali, 
e quel di Ta-van ; inoltre il paese de’ Sian-pi e degli U-van, succeduti agli 
Jung-nu settentrionali ; c l’impero degli Juc-ci. 

Fu poi diviso in tre regni ;226) d'ineguale estensione: a. Eu-lian, ebe oc- 
cupava le due rive del Kiang a mezzo il suo corso; b. il regno d’ U, che com- 
prendeva tutta la Cina all'est dei monti Miaoling e al sud del Kiang; c. quello 
di Goei, che comprendeva i regni del centro dell’Asia. 

Al radere della dinastia degli Tsin .420 , si divide la Cina In due imperi, me- 
ridionale e settentrionale, oltre alcuni regni indipendenti: il selteutrionale o degli 
Juen-Goei , occupava la parte fra la Gran muraglia e l’Oang-ho; capitale 
Lo-i: il meridionale o dei Song estendevasi al sud dell’Oang-ho e dei monti 
Pe-ling ; capitule Xan-king. 

Verso il 560, l’impero meridionale governato dai Tsin, più non abbracciava 
che il paese al sud del Kiang e del lioai-ho inferiore, capitato Xan-king. Il seltcn- 


(i) Vedine la deaerinone nel Racconto Tom. li pag. <59. 
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trionale era cresciuto colla conquista de' piccoli regni circostanti, ed ertisi diviso in 
due imperi indipendenti, quel dei Pe-tti all'est, capitale Siang-cen ; quel degli 
Eu-cen all’ovest, capitale Ciang-ug. 

Acquistò poi grand’estensione sotto Kao-song, terrò della dinastia dei Tang, e 
comprendeva : 

1° L’impero cinese proprio, dalla Gran muraglia sin all’impero dei Tu- 
fan ; diviso in dieci provincie, composte di trecencinquantotto spartimenti, con 
mille ottocensettantanove città. 

2" Il regno delle isole Lieu-kieu , capitale Zeu-ìg. 

3* Quello di Kao-li o Corea centrale e settentrionale, capitale Phing-yang. 

4° Il Liao-tung. 

5* L’impero vassallo e tributario dei Tu-kiu o Turchi orientali, tra le mon- 
tagne Bianche e i monti Urgan-tagh e Aitai. 

6° Il paese degli Uiguri orientali, diviso in ventun orde, che menavano le 
loro mandre dai monti della Dauria sin verso le fonti dell’Irtisc. 

7“ Il regno di Kaa-cang , o degli Uiguri occidentali. 

8“ L'impero vassallo e tributario dei Tu-kiu occidentali, dalle sorgenti del - 
l’Irtisc (Ino alle rive settentrionali del lago di Carism e ai monti l’rali. 

9° I quattro Cin, o governi militari dell'Asia centrale. 

IO» Gli ottantotto Pomi o principali feudatarj, che dall’impero riceveano 
patenti, suggelli e cinture. 

Allo estinguersi della dinastia dei Tang (909), la Cina fu partita in tredici 
Stati alTalto indipendenti. Attorno a quelli sussistevano altri regni-, quel degli 
Hoei-hn , ossieuo Uiguri occidentali; quel dei Cao-ciang, o Uiguri orientali, 
quel del Kitan. 

Sotto l'ultimo regnante (1260), l’impero de' Song stendevasi al nord fino 
ai monti Pe-ling e all’ Hoei-ho e Hoang-ho , ad oriente al Tung-hai , a sud 
al Sang-koi, ad ovest al regno di Ta-li; e si divideva in venti provincie. 

L' impero che vi fondò la dinastia mongola degli Yuan terminava al nord 
coi monti Slanovoi, Baicali, piccolo Aitai, Ulug-tag; ad occidente cogli Zambal 
che lo separavano dal Capciak, e con un ramo dei monti di Zungaria, I Mustag, 
l’Imalaja, il Sobenryka, che lo divideano dall'impero di Ciagatai, dal regno 
di Cascemir, dall'impero di Deli, e dal regno di Nepal ; al sud toccava 
il golfo di Bengala e i regni di Siavi, Camboja e Dsiamba ; all’est il 
Grande oceano. Comprendeva in si vasta estensione: a. la Cina propria, di- 
visa in nove provincie-, b. dodici governi esteriori; c. nove regni vassalli. 

§. 8. — Europa cristiana. 

L’Europa cristiana è divisa in sedici Stati principali: 

1° Scozia, perdè il Cumberland, e dal re delle Isole lasciò occupare molte, 
delle sue penisole all’ovest e al nord. 

2° Inghilterra non s’acconciò ancora alla conquista dei Normandi. 

3° In Francia i successori di Ugo Capeto han poco più che il nome di re, bi- 
lanciati dai possessori dei grandi feudi. 

4" I regni uniti d’ARAGONA e Navarra, colla Biscaglia e l’Alava. 

5° I regni uniti di Leon e Castiglia, colle Asturie al nord, la Galizia all’o- 
vest, la contea di Portogallo al sud-ovest, il regno di Toledo al sud-est. 

6° L'impero Germanico è turbato dalla questuine delle Investiture. 

7» Venezia colle coste di Dalmazia. 

8° il ducato di -P uglia, Calabria e Sicilia, compresa Malta. 
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9° La Danimarca, cioè il Giutland, le isole danesi e la Scania. 

10. La .Norvegia, col regno delle Isole, ossia contea delle Orcadi, le 
Feroc, ecc. 

11. La Svezia colle isole d'OEland e Golland, parte della Lapponia, delle 
coste di Finlandia e dell' Estonia. Vanno smettendo la pirateria, ma son troppo 
discoste per esercitar molta parte nella politica europea. 

12. llegno di Slavonia in riva al Baltico. 

15. Ducato di Polonia, colla Pomerania orientale e la Masovia. 

14. Granprincipalo di Russia, spartito in molti principati emuli. 

15. Il regno d' Ungheria, colla Slavonia, quasi tutta Croazia, il Sirmio 
e l’Ungheria nera. 

16. L'impero d'ORiKNTE che occupava ancora in Europa la vasta penisola al 
sud del Danubio e della Sava tra l’Adriatico, l’Egeo e il Nero, salvo la Croazia 
di fresco presa dagli Ungheri; e nell’Asia Minore quasi tutte le coste e alcune 
città forti. Tolto in mezzo dai y ormatali d’Italia, dagli Arabi d’Egitto e d’A- 
frica, dai Turchi dell’Asia Minore, dai fi uhi clic di frequente assediano Costan- 
tinopoli, dai 1‘ccincchi clic testé occuparono la Tracia, è costretto ricorrere all’in- 
fldo soccorso di Barbari occidentali. 

Serondarj sono: 

17. Nell’isole britanniche i piccoli regni irlandesi o il paese di Galles. 

18. In Spagna il regno di Valenza, conquista del Sid. 

19. Nell'antico regno d’Arles e al nord-ovest dell’Italia, i possessi dei sud 
della Savoia. 

20. In Italia le repubbliche di Pisa e Genova, le molte di Lombardia, gli 
Stati della conlessa Matilde, il Patrimonio di san Pietro. 

21. Nell'antica Sarmazia; ni nord il paese de' Prussiani e dei Lituani, al sud 
quel degli Uzi. 

S- 9. — Impero germanico. 

L’Italia c il regno d’Arles slaccavansi sempre più dall'Impero ; e rosi la Lo- 
rena, come cessata n'era la supremazia sull'Ungheria, la Polonia, la Danimarca. 
Però nel 1 1 82 gli era stata incorporata la Pomerania ; e i granmaestri dei due 
ordini militari dei cavalieri Teutonici c dei Portaspada riconoscevano dall'impe- 
ratore la Prussia e la Polonia. 

Fmii laici i. Le case che principavano in Germania al 1170 erano: 

a. la (luci fa, nel ducato di Sassonia, eccetto la marca di Brandeburgo; 
nell’antico regno di Slavonia; nel ducato di Baviera; nella porzione di Svevia fra 
il Ledi e il contado di Costanza; 

b. di Hohcnstaufcn, che avea la più parte della Svevia, la contea palatina 
di Borgogna e il Voigtland ; 

c. di Zahringen, col granducato di Baden e il ducato della piccola Borgo- 
gna o Svizzera borgognone; 

d. di Ascanio, nella marca di Brandeburgo, parte di quella di Lusazia, e 
nel principato di Anhait; 

e. di Wdtin, sul resto della Lusazia, eccetto le marche di Górlilz e di Bu- 
dissin, e sulla Misnia; 

f. de’ Carlovingi, nell’ Assia e nel landgraviato di Turingia; 

g. di Merania, in parto della Franconia orientale, nel Tirolo e neU’Islrla; 

h. di Stiria, nella Sliria e nell’aulico ducato di Carintia, eccetto la Corintia 
propria che spettava alla casa 

». di Orienburg, con parte della Corniola; 
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/. di Bamberga , che aveva l’Austria. 

Le prime due erano prepotenti ed avverse: i Guelfi padroni della Toscana, 
Baviera, Sassonia; e gli Hohenstaufen duchi di Svevia e Franconia, re d’Italia e 
d’Arles, e imperatori. Una di queste famiglie rovinò, l’altra fini; e al line della 
contesa loro uè i duchi, capi antichi delle grandi tribù germaniche, nè l’impera- 
tore rappresentante l’unità dell’Impero, restavano vittoriosi, ma sibbene n’uscl 
una folla di principati eredilarj e sovrani, che proseguirono la guerra civile e lo 
sminuzzamento, mentre la Francia traeva al centro le parziali autorità. 

1 tre grandi ducati di Svevia , Franconia e Sassonia nel cuor dell’impero si 
estinsero; quel di lìavicra fu dato a una casa nuova, ma fatto a pezzi; il ducato 
delle due Lorenc fu di puro titolo; nè il regno d'Arles ebbe più capo. 

Degli altri gran feudi laici 

a. Nella Lorena mosellana dominavano il duca di Lorena e i conti di 
Vaudemont e di Bar; nella Bassa il conte d’Olanda e di Zelanda e il duca di 
Brabanle al nord; al nord-est il conte di Gueldria fra la Mosa c il Reno, dallo 
Zuidersee fin alla giurisdizione del vescovo di Colonia; al nord-ovest la contessa 
di Fiandra, signora deU’Huinault e del marchesato di Namur; al sud il duca di 
Limburg e il conte di Luxemburg; all’est, lungo il Reno, i conti di Clevcs, Bcrg 
e Juliers. 

b. Caduto Enrico il Leone, nelle provincie sassoni di ìVestfalia e Angria 
esercitava la dignità ducale l’arcivescovo di Colonia: il clero ne possedeva mol- 
tissimo; de’ secolari feudatarj, principali erano i conti di Mark, Arensberg, Wal- 
deck al sud; di Lippe e Ravensberg all’est; di Falkenburg e Oldenburg al nord. 
Nella Sassonia orientale sorgeva la marca di Brandeburgo, anticamente detta 
il Nordmark. Da che di questo erano stali investiti nel 1 152 i conti d’Ascanio, 
avevano estesa la supremazia sulla parte orientale dell’antico regno di Slavonia e 
su tutto il ducato della Pomerania occidentale; v’aggiunsero parte della marca di 
Misnia, il ducato di Sassonia che abbracciava solo il Lauenburg e il Witlemberg, 
la sovranità sopra l'Holstein, oltre il principato di Anhalt, loro patrimoniale. I 
ducati di Brunswick e Luneburg erano proprietà allodiali de’Guelfi. I duchi di 
Mecklenburg, tornati indipendenti dopo la caduta d’Enrico il Leone, erano di- 
visi (1226) in quattro rami. Al nord della Sassonia, che anticamente diceasi Nor- 
(lalbingia , sorgeva il contado d’Holstein, dove aveano governo quasi indipen- 
dente Lubeka, Amburgo e i Ditmarsi, gente delle coste fra l’Elba e l’Eyder. Anche 
la Frisia avea serbato forme repubblicane, eccetto la porzione sottomessa al ve- 
scovo di Utrecht. 

c. La casa di Wettin, feudataria del marchesato di Misnia e di Lusazia, vi 
uni il marchesato di Tur in già o Oslerland (Lipsia) fra la Misnia e la Saal, il 
contado palatino di Sassonia, la provincia di Plisnia al sud-ovest della Misnia, 
il landgraviato di Turingia, ed altri dominj della foresta Turingia sino all’Oder, 
interrotti però dai feudi dei molti vescovi immediati e da quei di molti conti 
poderosi. 

d. I duchi di Boemia e Moravia , dopo il 1198, intitolavansi re; e Otto- 
caro II, coll’acquistare i ducati d’Austria e Stiria nel 1246, all’estinguersi della 
casa di Bamberga, e i ducati di Corintia e Carniola ceduti da Ulrico di Ortemburg, 
si trovò il signore più potente di Germania, finché Rodolfo di Habsburg non lo 
sbalzò per erigere la propria casa. 

e. Nel 1180 la casa di Wittelsbach che già possedeva il Nordgau e il pala- 
tinato del Reno, ottenne la Baviera , ma ridotta ai paesi fra l’Inn e il Lcch; di- 
chiarando Ratisbona città imperiale e feudi immediati i margraviati di Stiria e 
d’Istria, i dominj dei conti d’Andech nel Tirolo, e i vescovadi della Baviera. È 
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vero che quella casa riunì ben presto a’suoi i dominj delle principali famiglie che 
vennero ad estinguersi ; ma la tennero debole la divisione in Baviera inferiore e 
superiore, e Tessersi concessa giurisdizione civile e criminale ai signori laici ed 
ecclesiastici. Al sud della Baviera, i conti del Tirolo e di Gorizia, palatini di Ca- 
rinlia, ed eredi di parte dei beni della casa di Merania, avvocati de’ vescovi di 
Trento e di Brixen e del patriarcato d’Aquileja, riuscirono i più potenti signori 
del paese. 

f. Spenta la dignità ducale della Svevia colla casa degli Hohenstaufen, vescovi, 
abati, conti, dinasti di Svevia usurparono i dominj e le ragioni degli antichi conti. 
Fra essi citeremo solo il conte palatino di Turingia, i conti di Dillingen, di Nel- 
lenburg, di Hohenberg, di Kiburg, di Heiligenberg, di Calw, di Furstenberg, 
di Gruningen, di Wurtemberg. Della casa Zahriugen, la più poderosa dopo 
gii Staufen, restavano solo i rami cadetti. Al sud fra PAar e il iago di Co- 
stanza cresceva la casa d’Habsburg, il cui capo Rodolfo era avvocato di Stras- 
burgo, Schwitz, Uri, Unterwald, Zurigo, landgravio dell’Alta Aisazia, burgravio 
di Rheinfeld. 

g. Nella Franconia renana dominavano i conti palatini del Reno di casa 
Wittelsbach, i margravidi Baden, i conti di Nassau: nella Franconia orien - 
tale i burgravi di Norimberga, erede di porzione degli allodj della casa di Me- 
rania in Franconia; i conti di Henncberg, Hohenlohe, Wiltberg, ecc. Tra la Fran- 
conia e la Westfalia, i landgravi d' Assia eransi appropriata la più parte dell’ As- 
sia franconiana. 

h. Il re di Francia e il conte di Savoja traevano a proprio ingrandimento le 
spoglie del regno A’Arles: e questi già aveva preso la Bresse; quegli stabiliva 
procuratori suoi sulle rive della Saona e del Rollano. 

i. Principi dell’impero intitolavansi pure i granmaestri dell’ordine Teutonico 
e dei Portaspada, che possedevano quello la Prussia tra la Vistola e il Memel, 
questo la Livonia e porzione dell’)? stonia~ 

Nel cuore e alToccidente abbondavano gli Stati immediati: le provincie orien- 
tali dal Baltico alla Sassonia erano quasi tutte occupate dal marchese di Bran- 
deburgo o dal re di Boemia. 11 detto marchese ottenne, al pari dei duchi d’Au- 
stria, il diritto di sottoporre alla propria giurisdizione i nobili del suo margra- 
viato; e il re di Boemia tenne in dipendenza il clero; opera continuata da Rodolfo 
d’Habsburg quando vi succedette. E tanto più che questi, col patto di famiglia, 
impedì le divisioni tra’ figli, mentre le altre s’andavano crescendo. 

II. Mezza la Lorena mosellana apparteneva ai vescovi di Toul, di Verdun, 
di Metz, e all’arcivescovo di Treveri che possedea le due rive della Sarre inferiore 
e della Mosella. Nella bassa Lorena il vescovo di Liège giudicava da Givet a 
Maestricht ; l’arcivescovo di Colonia, tutta la sinistra del Reno dalTAhr sin verso 
Meurs; e il duca di Westfalia e Angria possedeva sulla destra di quel fiume Deutz , 
Reklinhausen , Esse*, Werl , Sòst, Brilon ecc. 11 vescovo d’Utrecht, signore della 
olandese provincia da cui traeva il titolo, fra il Reno e lo Zuidersee, teneva 
suU’altro lato della Gueldria, fra l’Issel e i’Hunte, metà della Frisia, da Deven- 
ter a Groninga. 

La Sassonia occidentale andava tutta in feudi ecclesiastici dei vescovi 
sovrani di Colonia, Munster, Osnabruck, Minden, Paderborn, Hildesheim: il paese 
fra l’Aller, il Weser e l’Elba era occupato dal vescovo di Werden e dall’arci- 
vescovo di Brema. Nella orientale minori di numero e ricchezza erano le 
possessioni ecclesiastiche: ma vanno distinti il vescovado di Halberstadt e la no- 
bile badia di Quedlimburg, l’estesissimo arcivescovado di Magdeburg fra il Weser 
e THavel, e i minori vescovati di Havelberg, Brandeburg, Schweriu, Lubeka ecc. 
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In Turingia erano i vescovadi poco potenti di Merseburg, di Neuburg, 
di Misnia. L'arcivescovo di Praga possedea nove città in varie parti della Boemia, 
e molti distretti sui Danubio in Austria. 

In Baviera poco era rimasto ai vescovi di Frisimra e Ratisbona, mentre 
quel di Passau allargavasi fin alla frontiera di Boemia, e l’arcivescovado di Salz- 
burg e quasi tutte le due rive della Salza, da Rurghausen sin all’alta valle della 
Orava dal nord al sud, e dall'lnn alla Trami do ovest ad est. Allo spegnersi della 
casa d’Ortemburg, i vescovi di Bamberg, Frisinga, Brixen e l'arcivescovo di 
Salzburg ottennero molli dominj nella Stiria, Carinlia e Carniola. 

In Svevia, quasi tutta la sinistra del Lech, e molto territorio a manca 
del Danubio verso Dillingen appartenevano al vescovado d’Augusta: sul Reno, 
dalle sue sorgenti sin alle frontiere della Lorena trovavansi, nella Svizzera le 
abadie di Oissentis e Sangallo, il vescovato di Coira, e poco discosto dal (lume 
quei di Costanza e Basilea : dell' Alsazia un quarto apparteneva al vescovo di Stras- 
burgo: nel Valese sul Rodano erano il vescovado di Sion; nel paese di Vaud 
quel di Losanna, e la ricca badia di Kemplen sull'Iller. Il vescovo di Wurzburg 
era duca di Franconia, conte di Waldsassen, di Badengau, di Gotzfeld, deU'If- 
flgait, del Rangau e di parte del Grabfeld orientale; quei di Bamberga possedeva 
Rednitz; quel d'Eicbstàdt era conte di Suabfeld : gli abati di Fulda e di Hersfeld 
eran signori del Grabfeld occidentale ; e coi vescovi di Spira, di Worms e l’arci- 
vescovo di Magouza, dominavano gran parte dell’antica terra dei Franchi. 

III. Quanto sia alla giurisdizione ecclesiastica, l’arcivescovo di Colonia la sten- Ginrìidn. 
deva sulla bassa Lorena, la Frisia, la Westfalin, sino alla Hunte: quel di Treveri, 

sulla Lorena moseilana e piccola parte della Franconia renana : quel di Magonza 
sui distretti franconi deila sinistra del Reno, l’Alsazia, la Svizzera tedesca, la 
Svevia, alcuni distretti bavari, la Franconia, la Turingia fin alla Saal, l'Assia, la 
Sassonia fra la Hunte e l’Elba, cioè su tutta la Germania centrale.- quel di Brema 
sulle contee di Oldenburg e Holstein, sul Mecklenburg e la Polonia tedesca: quello 
di Magdeburg sui margraviati di Brandeburg, Lusazia e Misnia : quel di Praga 
sulla Boemia e la Moravia: quello di Salzburg sulla Baviera, il Tiralo, la Carin- 
tia, la Carniola, la Stiria, l’Austria. 

IV. Il dominio della corona era formato da terre ancora libere, cioè non Oommj 
dipendenti che dal re. Le più trovavansi nella Svevia e Franconia, e primi- ‘“t**"- 1 ' 
pali erano: a) il Voigtland, o avogaderie proprie, cioè i possessi della casa di 
Heuss, le signorie di Ronneberg e Hof, il circolo de) Voigtland nel regno di Sas- 
sonia, quel di Neustadt nel gran ducato di Sassonia-Weimar ; b) la provincia 

d 'Egra-, c) il Voigtland di Spiregau-, d) quello del Nachgau e del Rhingau su- 
pcriore fra Worms e Magonza; e) la Terra del re al sud-ovest del .Nachgau; 
f) il I Vildgau nel governo prussiano di Treveri. 

Nella Svevia apparlenea all’imperatore il landgravialo dell'Orfefuro rimpetto 
a Strusburg, e gli avanzi dei dominj patrimoniali de' Guelfi, tra il contado di Co- 
stanza e il Lech. 

V. Per appoggio contro i grandi feudatarj, gl’imperatori cresceano di nu- cuti 
mero e forze quei che naturalmente favorivano il poter centrale; e immunità e 
ricchezze concessero a vescovi ed abati, e sottrassero le città ai signori. A quelli 

e a queste concessero d’esser immediati, cioè rilevare unicamente dall'imperatore: 
dal che venne poi la superiorità territoriale degli Stali ; onde i vescovi diventa- 
rono principi sovrani, e molte città si fecero repubbliche, con amministrazione 
municipale più o meno aristocratica. 

Per lo stesso interesse o costretti, ì principi dovettero far concessioni alle 
città de' loro dominj. Le più importanti città imperiali o privilegiate erano : 
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Nella Lolariugia, Metz, Verdun, Colonia: quest'ullima metteva in piedi tren- 
tamila armati, e partecipava le sue leggi a tutte le città del sud-est di Germania; 
come t|uelle di Siisi erano stute adottale dalle citta di Weslt'alia e de'Pnesi Bassi, 
e quelle di Lubeka e Mugdeburr/o dalle città al nord-est. Inoltre Kaistnverl ; 
Aguisgrana, reputata quasi capitale dell’Impero ; Bruxelles, die solo nel 1254 
ricevette l' ordinamento municipale; Dordrecht, bentosto deposito del com- 
mercio de’ Paesi Bassi coll’Inghilterra ; Cambrai, in continua guerra col pro- 
prio vescovo ece. 

In Sassonia Siisi città di gran trafllci; Stade, Brunswick, Luneburg, dotate 
di pari privilegi; Hannover che d'importanti n’ottenne il 1241 ; Costar, che non 
era obbligata a servigio più che di quindici giorni, qualunque fosse la guerra ; 
Magdetmrgo ; Brema che dopo il trattato del 1229 coll’arcivescovo, era som- 
messa a un’aristocrazia borghese ; Lubeka, ch'era franca di pedaggio per tutta 
Sassonia, Svezia, Danimarca, Inghilterra; esente da servigio militare, se non fosse 
per propria difesa; diritto che i suoi cittadini, dovunque fossero deil’lmpero, 
venisser giudicati con proprie leggi-, Amburgo, Kiel, Oldenburg in Vagria; 
oltre le città prussiane di Drunusbcrg, Elbing, Kuhn, Thorn ecc. 

In Boemia Praga. In Austria Vienna, fatta città imperiale nel 1257, e centro 
di gran commerdo. In Turingia Erfurt. In Baviera Ratisbona, città imperiate 
dopo il 1180; Innsbruk, Brixen. 

.Nell’ Alemanna (juasi tutte le città avevano titolo d’imperiali. Distingueremo 
Augusta sul Lech; Hochstadi, Lauingen, Ulm, Sigmaringen sul Danubio; Fri- 
burg in Brisgovia, dotata d’uno dei più notevoli statuti di tutta Germania; Halle, 
Beullingen, Busitea, Berna, che nel 1218 fu sciolta d'ogni aggravio verso 
P impero ; Zurigo, Winterthur , e le died citta imperiali d’Alsazia, J/agenau, 
Colmar, Strasburgo ecc. 

Nella Krauconia orientale, Wurtzburg, emancipala dal vescovo; Norimberga 
città .imperiale, die dagli imperatori aveva fatto sanzionare mi articolo del suo 
statuto che diceva: Nessuno può contro un cittadino invocare il diritto feudale-, 
Fraticoforte sul Meno, e Welzlar città imperiali; Ijorch,Anweiler, Spira, Worna, 
cui il vescovo conservava rilevanti prerogative; Magonza, ove l’arcivescovo non 
poteva entrare che colla scorta che gli consentissero i cittadini ; e altre. 

In queste città ricoveravano quei che fuggivano la tirannide dei signori; e se 
ne formava una classe distinta, staccata dall’ordine feudale come dai capo del- 
l’Impero, che non potè però mai divenire ordine, uè fondersi col resto per for- 
mar la nazione. 


S- 10 . — Italia. 

Le molte dltà di cui erano sparse la superiore e la media parte dell'Italia, si 
rialzarono appena rallentata l’oppressione dei Barbari; e arricchite coll’indu- 
stria, e avvezzale all’ armi nelle incursioni e nelle lotte feudali, costitui- 
rono i Comuni , che presto si risolsero in repubbliche , tante quasi quant’ 
esse dttà. 

Le più importanti erano: 

A. Alla sinistra del Po da occidente in oriente: Vercelli , dominatrice della 
riva sinistra della Sesia; Novara, il cui territorio era limitato dalia Sesia, dal 
Ticino, dalle Alpi che s'alzano fra il monte Rosa e ii Grimsel, e dalle montagne 
che formano il pendio occidentale del bacino dei lago Maggiore ; Milano signo- 
reggiava la pianura fra l’Adda, il Ticino, il lago Maggiore e alcune terre di là da 
questo; Como abbracciava le rive del suo lago, sin a quelle del iagodi Lugano, e 
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del Maggiore sin alle alpi Leponiine e Retichc, che ora sono gran parie della 
provincia di Como e del cantei) Ticino e la Valtellina. Fra le montagne di que- 
sta, ('Adda e il lago d’Iseo, dominava Bergamo; Jlrcsciu , dall'Oglio ad Asola e 
al lago di Carda-, Lodi, fra il Po e ('Adda inferiore; Crema, sul basso Serio; Cre- 
mona, sulla destra dell’Oblio dal Bergamasco sino a Casalmaggiore; Mantova, 
su le due rive del .Mincio e del Po, da Asola sin al territorio delia Mirandola; Ve- 
rona, sul bacino dell’Adige inferiore da Avio nel territorio retico di Roveredo 
sin a Lendinara nel Polesine di Rovigo; Vicenza, Padova, Treviso, fra l’Adige 
e la Piave. 

B. Al sud del Po, Asti domiuava da questo fiume al Tanaro; Alessandria 
sulle due rive del Tanaro e della Bormida; Tortona Bulla Scrivia; Pavia sulle 
due rive del Po, tra i dominj di Vercelli, Novara, Lodi, Tortona, Monferrato. 
L'antica Gallia cispadana fra il Po, gli Apenniui, la Trebbia e il Reno era par- 
tita fra Piacenza (le due rive della Trebbia), Panna , Reggio, Modem (quasi fin 
al Reuo; Ferrara possedeva porzione de’ paesi fra i rami del Po vicino all’A- 
driatico ; Bologna, Bave ima, Faenza, fìimini nella Romagna, Camerino nella 
marca d'Ancona. 

C. In Toscana Lucca sulle due rive del Serchio e della Lima; Pisa dominava 
gran parte del litorale toscano, le vicine isole di Capraja, Gorgona, Giglio, Elba, 
Pianosa ecc. e porzione della Sardegna, e contava sin cencinquantamila abitanti. 
La emulava Firenze, che stendeva il dominio dalle alture che separano l’Elsa e 
l'Era affluenti dell’Amo, sino all’altro pendio degli Apennini in Romagna da oc- 
cidente a oriente, c dalla valle superiore del Reno lino al sud di Colle. Da Culle 
a Montepulciano siguoreggiava Siena. Fra le tre era ristretto il dominio di Vol- 
terra. Al nord-est di Siena era Arezzo; al nord-ovest di Firenze Pistoja. Ben tosto 
Fireuze obbligò Pistoja, Arezzo, Siena a farsele alleate o piuttosto ligie; nel 1354 
smantellò Volterra-, infine prevalse anche a Pisa. 

Queste repubblichette faceansi guerra l’uua all'altra, nimicandosi sotto il ti- 
tolo di guelfe e ghibelline. Guelfe erano ordinariamente Milano, Vercelli, Novara, 
Lodi, Bergamo, Brescia, Verona, Mantova, Vicenza, Padova, Treviso, Alessandria, 
Tortona, Piacenza, Bologna, Faenza, Firenze ; ghibelline Pavia, Cremona, Parma, 
Modena, Reggio, Lucca, Pisa. 

D. Ai due lati stavano due potenti repubbliche marittime: Genova che si- 
gnoreggiava il litorale del suo golfo e parte della Corsica e Sardegna, oltre molli 
possedimenti in Levante, come Calla, Azof, Smirne, Scio, Meteiino, Tenedo, Pera 
e Calata. Venezia si formò colle rovine delle città di Terraferma, poi dal procac- 
ciarsi sicurezza passò ad avere dominio. E prima soggiogò Pola, Capodistria e le 
altre cittadine dell'lstria, rifugio di ladroni; poi in Dalmazia Zara, Salona, Sebe- 
nico, Spalatro, Trau, Ragusi, Narenta. Ma la Dalmazia le fu tolta il 1117 dogli 
Ungheresi, eccetto Zara. Questa pure le si ribellò nel 1181, ma coll'aiuto de’Cro- 
ciati la ricuperò nel 1303. In quella crociata Venezia ottenne pure tre ottavi di 
Costantinopoli, la più parte del Peloponneso e delle isole dell’Arcipelago, Egina, 
Corcira, Candia, il c berso neso Tracio, le coste della Propontide, le città di Frigia 
non occupate dai Turchi ecc. Allora potè veramente dirsi sposa dell’Adriatico, 
quale l'avea dichiarata Alessandro III, e impose un tributo su qualunque nave 
mercantile passasse al nord d’una linea tirata da Ravenna al golfo di Fiume, c 
vietò affatto quel mare a navi di guerra. 

E. La libertà delle città non avea distrutto i feudi, massime nei paesi montuosi 
dove i signori s’ erano potuti munire. Fra quelli al nord-ovest del lago di Como 
annidavansi i Rusco, che talvolta padroneggiarono Lugano e Bellinzona-, sul Ber- 
gamasco c nella valle che ne serba il nome, i Colepi ; sul Mantovano i Bonacossi 
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1276, poi i Gonzaga 1328; nel Padovano le case à’Este c di Carrara-, nel Vicen- 
tino e nella marra Trivipiana i Colla/lo, i Camino, i nomano-, nel Veronese gli 
Scala c i San Bonifazio; nel Polesine di Rovigo i Garelli: sol Reggiano i Cor- 
reggio, i Pico, i Fogliarti, i Carpirteli ; sul Parmigiano i Bossi verso l’Apennino, 
e i Pelavieini verso il Po; sul Piacentino gli Scolli e i Untili ; nel Pavese al 
nord del Po i Langoschi, i Gambarani, i Fornellini. 

Nella riviera e fra le balie della Liguria aveano conservalo signorie i Doria, 
i Fieschi , i Grimuhli, gli Spinola ; i Ma/aspina negli Apennini della riviera di 
Levante; i Porcari fra le montagne di Lucca; i Segatori e quei della Gherar- 
desca nel Pisano ; nel Sanese gli Ardenghi a occidente, gli Scalenghi ad oriente, 
i Giul teschi al settentrione; nei Fiorentino gli Ifbaldini al nord-est; i conti Guidi 
fra gli Apennini ad oriente; gli liberti e i Pazzi sull’Arno superiore; ad occi- 
dente i CerlaUli e i Capraja 

In questi signori era continuo il desiderio di acquistare o ricuperare il do- 
minio sopra le città; e vi riuscirono, talché, quante repubbliche, tante tirannie si 
stabilirono. Poi a poco a poco vennero assorbite da signorie maggiori, come quelle 
de’ Torrioni e Visconti a Milano, degli Scaligeri a Verona, degli Estensi a 
Modena. 

Alcuni feudi più potenti serbavansi a’ due estremi di Lombardia: ad oriente 
il patriarca d'Aguileja, che possedeva il Friuli e parte dellTstria; ad occi- 
dente la casa di Savoia, cui appartenevano il Bugey Bella g), la Savoja ( Cbam - 
bergi , lo Sciablese sulla sinistra del lago Lemano , parte del Faucignv, del 
Valese o del paese di Vaud, il ducato d’Aosta, la Tarantasia, cioè la valle supe- 
riore dell'lsero, il marchesato di Susa e Torino. Avrebbe dunque padroneggialo 
le Alpi se non fosse stata divisa in varj rami, e quindi tenuta dipendente dalla 
Francia. 

Confinavano con essa il marchesato di Saluzso e quel di Monferrato; dal 
quale sin alla costa ligure stendessi il marchesato di Finale e Carretto. 

F. Il tempo aveva assodato la dominazione temporale del papa, che per di- 
ritto signoreggiava la Romagna, la marca d’Ancona, il ducato di Spoleto, la To- 
scana meridionale, la Sabina, il Lazio sin a Terracina e Fondi. Ma nelle città, 
massime delle tre prime provincie, erano sorti varj tiranni, che inalberando il 
vessillo imperiale per sottrarsi alla santa sede, in fatti non obbedivano a nessuno: 
cosi a Ravenna aveano dominio i Polenta; a Rimini i Malatesta; a Bologna i 
Lamberlazzi, i Geremei, i Popoli; a Urbino i conti di Montefeltro; a Camerino 
i Varano; a Imola i Manfredi. Nella stessa campagna di Roma erano sorte fa- 
miglie che il papa non |>oteva tener in freno: gli Orsini fra le montagne all’est 
del Teverone; i Colonna ad occidente di Preneste; i Savelli nel Lazio antico 
verso il monte Albano; i Frangipani verso Anzio al nord delle paludi Pon- 
tine; i Farnesi ad occidente del lago di Bolsena, gli Aldobrandini al sud-est 
della Toscana. 

Men corsi dai Barbari, v’ erano rimaste più vestigia del governo municipale 
antico, onde ogni villaggio pretendeva formare uno Stato da sè ; e quindi lo Stato 
della Chiesa non era che l’incondita aggregazione di tante città, corpi, signorie 
indipendenti. 

G. Il resto d’Italia al sud di Ascoli sul Tronto, e da Terracina sul golfo di 
Gaeta, eccetto Benevento rimasto ai papa, formava il regno di Ifapoli. Com- 
prendeva esso gli Abruzzi (Aquila, Sulmona, Téramo, Chicli, Ortona, Pescara) ; 
il contado di Molise (Isernia); la Terra-di-lavoro (Sora, Aquino, Fondi, Capua, 
Napoli, Nola); il Principato (Benevento, Nocera, Amalfi, Salerno, Polieastro); il 
ducato di Calabria, cioè l’antico Bruzio; la Capitanata (Foggia, Lucerà, Manfre- 
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donia’>; il principato di Bari (Bari, Bilonto, Barletta' ; quel di Taranto Brindisi, 
Otranto, Taranto); la Basilicata (Potenza, .Melili, e tutta Sicilia. 

Quando lo vittorie di Benevento (litio e di Tagliacozzo (1268), ai nord-ovest 
del lago Filcino, ebbero assicurato il regno a Carlo d’Aojon, parea dover crescere 
a grande potenza. Il re di Tunisi era tributario a Carlo, die come senatore di 
Roma e vicario dell’Impero in Toscana e Romagna, godeva su tutto il centro d’I- 
taiia un’autorità mai pià usala. Al suo contado di Provenza uni molte città di 
Piemonte, qual vicario imperiale, propose alle città lombarde di riconoscerlo si- 
gnore, e meditava la conquista dell’impero d’Oriente. I Vespri siciliani sovverti- 
rono i suoi divisamenti, e il regno restò diviso in due, di Terraferma e di Sicilia. 

Ma la monarchia non avea potuto spegnervi la feudalità, radicatasi al tempo 
de’ Normanni; e i baroni ebber sempre parte importante nelle tante vicissitudini 
del regno. Principali erano i Sanseverini, che possedevano la più parte della Ba- 
silicata, il durato di Amalfi, le contee di Sanseverino, di Manico nel Principato, 
di Bassignauo in Calabria, di Matera nella provincia di Taranto; i Pipino , che 
dominavano su molta parte della Capitanata e sulle parti montuose, del princi- 
pato di Bari. La parte occidentale della provincia di Taranto ed alcun clic della 
Basilicata orientale npparteneano ai Balzi-, ai Buffo la costa nord-est del Brusio; 
ai Cantclmi il pendio occidentale degli Apenniui, dal lago Fucino sin a Vena Pro. 

Gli Orsini romani erano conti di Tagliacozzo e Manupella negli Abruzzi, conti 
di Nola e principi di Salerno, e dipoi successero nel ducalo di Amalfi ai Sanse- 
verino e ai Balzi nella provincia di Taranto. I Colonna, romani anch’essi, ere- 
ditarono nel Bruzio i beni di casa Ruflo. 

Oltre questi, si trovavano negli Abruzzi sulla costa il contado d’ Atria degli 
iijunvivn , il marchesato di Pescara degli Aralos, il marchesato del Guasto-, 
nell’interno le contee di Montorio dei Gambalesa, e di Celano dei Savelli; nella 
Terra-di-lavoro il contado di Fondi dei Gaetani, il ducato di Sessa dei Marsano-, 
nel Principato i contadi di Martino dei Tocco, di Cerreto dei Sanframondo, d’A- 
viano dei Sovrano-, in Calabria quelli di Nicastro degli Oriijlia, di Gerace dei 
Covaccioli, eco. 

S- 11. — Francia. 

Tra la prima crociata e quella di san Luigi, la Francia non mutò confini, se 
non che dal lato dei Pirenei orientali, col trattalo del 1258, esso Luigi rinunziò 
ogni diritto sovrano sopra la marca di Spagna. D’allora i conti di Barcellona e 
Rossiglione rilevarono dalla corona d’Aragona; e il Rodano, la Sauna, l’alta Mosa, 
ia Schelda segnavano il limite fra la terra di re e terra d'impero. 

Mentre la feudalità soccombeva in Italia ai Comuni, e in Germania prevaleva 
alla monarchia, qui dovea cedere al re alleato coi Comuni, il quale sgombravasi 

10 spazio attorno ai primitivo suo ducato. Feudale alTatto era ancora la proprietà; 
grossi feudi restavano tuttora, Fiandra, Borgogna, Bretagna: pure il re e i suoi 
agenti s’insinuano per tutto, e fan sentire al popolo l’azione tutelare della mo- 
narchia. 

Ai cinque contadi di Parigi, Melun, Elampes, Orléans e Sens, retaggio del Dominio 
re di Francia al tempo di Filippo I, furono successivamente aggregati, al nord "*'* 

11 Yermandois e il Valois (1214), XArtois (1191), il contado di Clcnnont in 
Beauvoisis (1218). Ad occidente la signoria di Montlhéry (1118), ia contea di 
Meulant (1203), il Vcxin (1205); le contee di Dreux (sotto Luigi VI) e di 
Evreux (1200), la Normandia, il Moine, VAnjou (1204', le contee di Alen^on 
e di Perche (1221). Al sud le contee di Corbeil (sotto Luigi VI), di Chartres, 
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Blois, Sancerre (1254), la città di Monlargis, le signorie di Gieti e di Pont 
Sainte-Maxcnce (sollo Filippo li), il visconlado di Bourges ''1100), la contea di 
Macon (1259), la j>arte della città di Lyon ch’è sulla destra della Sauna (1185), 
le contee di Poiliers e A* Auvergne (1205), di Tolosa colla dipendenza (1270), 
di Carcassona e Bèziers (1247?). 

Pertanto de’ sci grandi feudi fra la Schélda e la Loira, il ducato di Norman- 
dia e il contado d’Anjou più non esistevano; due altri erano decimati a prò della 
monarchia. Nel 1191 il conte di Fiandra cedette Arras , Bapaume, Aire, Saint- 
Orner , Ilesdin, Lens , cogli omaggi di Boulogne, Guines e Saint-Pol d’Ardres. 
Nel 1254 il conte di Champagne vendette a .san Luigi le contee di Blois , di San- 
cire, di Chartres e la viscontea di Chàteaudun. li ducato di Borgogna e il con- 
tado di Bretagna erano posseduti da due rami cadetti della casa di Francia. Al 
sud della Loira, la contea di Tolosa , e i ducali YY Aguitania e Guascogna erano 
estinti; il contado di Barcellona , quarto gran feudo dell’antico regno d’Aquitania, 
più non apparteneva alla Francia. 

Anche la Chiesa era esposta a continue usurpazioni de* nobili, degli uffizioli 
regj e dei borghesi, mentre scemavano le pie istituzioni ; sicché se nel xu secolo 
s’erano fondali seltecentoduc monasteri, nel xm se ne dotarono soli ducento 
oltantasette, nel xiv non più di cinquantatrè. 

Questi cresciuti dominj della corona non erano dai Capeti ripartiti, come so- 
Appfmggi levasi dai Merovei e dai Carolingi; pure davansi provincie intere in appanaggio 
ai Ggli di Francia, col che elevavasi una nuova feudalità ancor più pericolosa. 
Luigi VI diede al suo terzogenito la contea di Dreux ; Filippo Augusto quella 
di Dammarlin al figlio Filippo llurepel ; i tre fratelli di san Luigi ebbero , 
Roberto la contea d ’Arlois, Carlo il Maine e YAnjou , Alfonso la contea di 
Poiliers con parte dell’ Auvergne, e tutta la contea di Tolosa. Anche san Luigi 
infeudò molle provincie a’ suoi figliuoli: a Giovanni Tristano il Valois,' a Ro- 
berto il contado di Clcrmont nel Beauvaisis, a un altro le contee d ’Alcncon e 
di Perche. 

Gli effetti degli appanaggi restavano elisi dacché s’andò stabilendo che, in 
mancanza di maschi, gli appanaggi ricadessero alla corona, al contrario dell’uso 
che negli altri feudi s’insinuava d’ereditarne anche le donne. 

Per quest’uso gli antichi feudi si suddivideano, e passavano in' altre fa- 
Feudi miglie. Sussistevano ancora: 

a. Al nord della Loira, la contea di Fiandra , che in quel tempo s’unì col- 
V Hainuult, e che pel doppio matrimonio di Roberto di Dampierre e suo figlio, ac- 
quistò le contee di Betkel c Nevers , le baronie di Donzy e Biceys : inoltre le con- 
tee di Guines e Saint-Pol; quella A’Eu, posseduta dalla casa di Brienne; quella 
di Bretagne , aumentata coi beni confiscati alla casa di Penthièvre ; la signoria di 
Lavai , posseduta da un ramo dei Montmorencv : la contea di Vcndòme; quella 
di Moni fori l'Amaury , che stava per passare ai conti di Bretagna ; la baronia di 
Montmorency ; le contee riunite di Champagne , Brie , Bar-sur-Seine, il cui pos- 
sessore avea ereditato il regno di N avana-, le contee di Joigny , di Grand-Prè , 
Boussy , di Soissons della casa di Nesles; la baronia di Coucy ; la signoria di 
Joinville; il ducato di Borgogna. 

b. Al sud della Loira, le contee riunite della Marche e d’ Angoulèmc; il vi- 
scontado di Turenne; i possessi della casa d 'Auvergne, ristretti benché avesse 
acquistato la contea di Boulogne; le baronie di Bourbon e di Beaujeu; i contadi 
di Bouergue e di Foix ; il viscontado di Sur bona. 

c. 1 feudi tra la Garonna e i Pirenei restavano indipendenti, o ligi al re d’A- 
ragona. 
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Il re d'Inghilterra aveva conservato in Francia il ducato di Aquitania, sei)- p»i«mì 
bene di puro nome.; il Bordeluis, l\l ìgenois, il Qttercg, e supremazia sopra la con- 1 *' , ' r * m ' rl 
tea di Perigoni e la viscontea di Limoges. Un ramo cadetto della casa di (bastiglia, 
dopo it 1252, possedeva il contado di Aulitale, le baronie di Montgomery e di 
Xoyelles, la signoria d 'Epernon ece. La casa d’Arugona tenea la signoria di 
Montpellier. 

Accanto alla Feudalità sorgevano i Comuni e le città municipali, che dove- Com»»i 
vano reprimerla e infine distruggerla. I Comuni più gloriosi furono Beauvais 
(1099), Noyon (1178), Soiul-Ouentin (1102), Luon (1112), Amiens (1115), 

Soissons (1116) in Picardia; lteims (1158), Sens (1146) in Champagne; in Bor- 
gogna, Vezelay (sotto Luigi VII). 

A questi voglionsi aggiungere Abheville (1100), Corbia (sotto Luigi VI), Cha- 
moilles, Cerny e Verneuil (1184), Montreuil (1188), Sainl-ltiquier (1189), i 
borghi dipendenti dalla chiesa di San Giovanni di Laon (1196), Athyes (1212) 
in Picardia; in Champagne Chauinont (1182) e Dijon (1185); in Borgogna 
Baune, Chevy, Codone (1184), Bourg, Comin e Crespy (1184), Bois-Commun 
nel Gatinais, e Lorris (1186), Voisines (1187), Saint-André presso Macon, Pon- 
toise (1188), Dimout-Chéry (1201), Pont-Audemer (1204), Ferrières (1205), 

Bray (1210), Chaulny (1215), Crespy nel Valois (1215), i borghi dipendenti 
dalla badia di Aurigny nella diocesi di Laon (1216), Poissv, Triel, Sainl-Léger, 

Niort (1250;, Aigues-Mortes (1246) 

Tra le città municipali le più importanti erano Tolosa, Narbona, .\imes, Pe- 
rigueux, Bourges, lteims, Parigi. Seguivano Agde, Angoulème, Arras, Audi, Au- 
\onne, Autun, Auxerre, Bavai, Bayeuv, Besancon, Bourdeaux, Boulogue, Cahors, 
Chàlons-sur-Marue, Chàlons-sur-Saùne, Chartrcs, Clermont, F.vreux, Langres, Li- 
moges, Lyon, Macon, Maguelonne, il Mans, Meaux, Nantes, Ncvers, Poitiers, il 
Puy, Rennes, Rouen, Sccz, Senlis, Tours, Troyes, Usez e molt’allre; tante che 
all'assemblea del 1249 vennero cinquantadue deputazioni di città della sola Lin- 
guadoca per giurar fede al nuovo conte di Tolosa Alfonso, fratello di san Luigi. 

Mollissime altre città non erano né municipj, nè Comuni, pure godeano 
privilegi, ottenuti al tempo delle crociate o in altri bisogni de' lor signori. 

Fra essi n’era di primarie, come Orleans, e Parigi stessa che non conservò, 
i diritti dell’antica curia. 


§. 12. — Spagna. 

Respinte le nuove invasioni degli Almoravidi e degli Almoadi, i Cristiani 
crescevano grandemente nella Spagna: Cordova, Jaen, Siviglia e le altre 
dodicimila città o villaggi, di cui dicono popolatele rive del Guadalquivir, 
erano state da Fernando 111 tolte ai Mori; da Alfonso il Saggio Siebta al 
sud-ovest di Siviglia: l'Aragona ricuperò il regno di Valenza e le isole Ba- 
leari, e divise rolla Castiglia il regno di Marcia : il re di Portogallo sotto- 
pose Lisbona e gli Algarvi-, talché ai Mori non restava più che il regno di 
Granata,, cioè i paesi del sud-est della penisola che traversano gli altissimi 
monti della Sierra-Ncvada e Sierra-Loxa. Ma tra le fortezze naturali di questi 
monti e le artefatte di Granata, Gibilterra, Algesiras e Tarifa , affollate dalla 
gente uscita dai paesi perduti, e soccorse dai re di Marocco, due secoli an- 
cora resistettero. 

1 regni cristiani erano: 

1. Ad occidente il Portogallo dal Mino sin allo sbocco della Guadiana; 
ove trovavansi, dal nord al sud, le città di Braga, Porto sul Duero, Cairn- 


Digitized by Google 



494 GEOGRAFIA — EPOCHE \I K XII. 1096-1300. 

bra sai Mondego, Santarem e Lisbona sul Tago, Faro all 1 estremità degli 
Algarvi. 

2. Al centro i regni uniti di Castiglia e Leon , che comprendeano la 
Galizia fin al Mino (Lugo, San Jago, Tuy); la Guipùscoa (Vittoria, Bilbao 
e San Sebastiano) ; la Vecchia Castiglia (Burgos, Calahorra, Santillano, Oviedo, 
Soria, Segovia, Avila, Leon; Curnon, Valiadoìid, Salamanca, Zamora e Toro): 
la Nuova Castiglia (Madrid, Toledo, Siguenza, Cuenea, Ciudad Regi) ; V Estre- 
madura (Badajoz e Caceres); l’ Andalusia (Siviglia, IS'iebla, Cadice, Cordova, 
Jaen) ; la provincia di Marcia nella capitaneria generale di Valenza (Murcia e 

. Cartagena sul Mediterraneo). 

3. Al nord-est il regno d’ Aragona, allora posseduto dai conti di Barcellona, 
e formato dalla riunione dell’ Aragona (Saragozza, Caspa, Huesca) colla Catalo- 
gna (Barcellona, Lerida, Girono, Li egei) c col II ossi gl Urne (Perpignano). Giacomo I 
v’aggiunse poi il regno di Valenza (Denia, Valenza, Peniscola sul Mediterraneo, 
Morella al nord-ovest di Valenza), il sud di Murcia e le Bafcari ; ma quando il 
regno di Murcia, eccetto solo Alicante, fu ceduto alla Castiglia, l’ Aragona non 
trovandosi più in contatto coi Mori, cessò dal guerreggiarli, e sola rimase in 
campo la Castiglia. Di poi l’Arogona, per proteggere il commercio de’ Catalani, 
volgeva tutta l’attenzione al Mediterraneo, tanto più dacché ebbe reso sua pro- 
vincia la Sicilia. 

4. Al nord la Navarra (Pamplona e Viana, fortezza sull’Ebro per fronteggiar 
la Castiglia), piccolo regno, da cui erano state staccate la Biscaglia , l 'Alava, la 
Guipùscoa. IS’erano re i conti di Champagne. 

$. 13. — Inghilterra, Irlanda , Scozia. 

Limiti fra l’Inghilterra e la Scozia erano ancora al nord il Tweed; ma 
quella pretendea dominare , questa ricusava obbedire. All’ ovest il paese di 
Galles fu solo tributario, sinché Eduardo I lo conquistò. Di là dal canale di 
San Giorgio, l’Irlanda piana era stata sottomessa, mentre le parti montuose del- 
l’occidente e le paludose del nord erano ricovero agl’ indigeni insofferenti del 
giogo. I nobili normanni che avean fatta quella conquista sotto Enrico II, se la 
spartirono senza vantaggio della corona. Questa possedeva grossi feudi in 
Francia. 

Dopo la conquista normanna, l’Inghilterra era stata divisa in sessantamila 
Dominio ducentoquindici feudi di cavalieri, dei quali il re aveva presi mille quattrocento- 
realu sessanta due possessi e le principali citta, per formarsene il dominio particolare. 

Il resto fu distribuito fra più di seicento signori seguaci: 450 feudi a Odone 
Feudi fratello del conquistatore; 975 al conte di Mortagne; 280 al vescovo Gofredo; 
immediati 242 a Alano Fergent conte di Bretagna; 298 a Guglielmo di Varennes; 171 a 
Ricardo di dare ecc. Ma acciocché tanta potenza non divenisse pericolosa, Gu- 
glielmo avea disperso quei dominj nei varj contadi. 

I conti furono resi ereditarj, ed erano la prima dignità dopo il re, con giu- 
Conudi risdizione regia nelle provincie, vasti dominj, e il doppio carattere d’uffìziali del 
re e grandi vassalli. I contadi erano: 

a. Al sud dei Tamigi da oriente in occidente Comovaglia (Falmoulh); Devon 
(Exeter, Plymouth); Dorset (Dorchester); Somersct (Glastonbury, Bath); Glocester 
(Bristol, Glbcester); Wiltz (Salisbury, Clarendon); Jfamps (Winchester, Ramsey, 
Southampton, Portsmouth) ; Sussex (Chichester, Arundel, Lewes, Perensey, Ha- 
stings); Kent (Canterbury, Dover, Sandwich, Rochester); Surrcy (Guildford); 
Berks (Windsor). 
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b. Fra 11 Tamigi al sud, il Wye c il Dee all’ovest, il Trento al nord, il mare 
del Nord all’est, erano Essex iColcbester); Middlesex i Londra ; Bvckinyam ; 
Hertford (Sant-Albano); Bedford; Hvntìngdon sull’Ouse; Cambridge abbrac- 
ciava molla parte delie Maremme fra l’Ouse, il Welland e il golfo di Boston 
(Cambridge, Ely, Thorney); Suffulk (Ipswich, Bury, Saint-Edmond, ; Norfolk 
(Noswich, Yarinoulh) ; Oxford Oxford, Woodstock, Bainbury); Hereford sul 
Wye (Hereford, Ross); Worcester sulla Saverna (Worcester, Evesham); Shrop 
sulla Saverna (Schrewsbury); Wanvick (Warwick, Kenilworth, Coventry); Leg- 
cesler (Leycester, Bosworth); Northumpton (N'orlhampton sul Nen, N'aseby) ; Rut- 
tanti (Stamford ; Lincoln (Lincoln, Crimsby, Spalding, Crowland). 

Le città furono rovinate dalla conquista e dal sistema feudale. Di 1607 rase C1,l « 
che York aveva, fu ridotta a 967; Oxford, da 721 a 245; Chester, da 487 a 
282; Derby, da 245 a 140; e cosi le altre. Pure poco a poco si rifecero, e comin- 
ciando da Enrico II, ottennero dal re o dai signori carte che assicuravano il 
commercio e quindi la prosperità, sicché arricchite, acquistarono alcun peso nello 
Stato. 1 cittadini di Londra e dei cinque porti Dover, Sandwich, Hy thè, ilastings, 
e Romney, oltre i larghi privilegi municipali, ebbero titoli di nobili e baroni. Poi 
il 24 dicembre 1264 furono invitati al Parlamento gli abitanti di tutte le città 
inglesi ; nel 1285 fu determinato dovessero elegger deputati al Parlamento quelle 
tutte ove tenessi un mercato; e cementi spedirono rappresentanti nel 1295. 

I piccoli nobili e i liberi possessori unironsi alle città, il che ne crebbe l’im- Nobili 
portanza; e trovandosi minacciati dal re e dai baroni, si strinsero fra se ed 0 p. ,ra ™ r,l '*ii 
posero un corpo, di spiriti eguali perchè d'eguali interessi, e giunsero ad ottenere 
la garanzia de’ loro diritti. 

1 re di Scozia riperdettero il Xorthumbcrland , ma dal re di Norvegia acqui- Scmì« 
starano Man e le Ebridi (1266); se non che alla morte di re Alessandro comin- 
cia lunga anarchia. Città importanti e forti erano Roxbury, Jedcburg , Bcr- 
wick sulla frontiera inglese; Edimburg capitale del paese; Slirling al nord- 
ovest di esso. 

Ma assicurata l’indipendenza, si trovò in preda all’anarchia feudale. Le terre 
basse ( Lowlands ) riconoscevano l'autorità del re; ma le alte iHighlands), cioè 
la parte settentrionale montuosa, era occupata da uomini indipendenti. I monta- 
pari divideansi in clan, nominati ciascuno da un antico capo, e di cui i princi- 
pali erano i Duglas, i Gregor, i Donald, i Campbell. Al sud verso l'Inghilterra 
stavano altri clan indocili, formati da avventurieri dei due regni, chiamati Borde- 
rers, che scorrazzavano sulle terre confinanti. 

Le Ebridi obbedivano a un lord delle Isole. 


§■ 14. — Scandinavia. 

Col cristianesimo s’introduce nella Scandinavia un vivere civile, cessa l’erra- 
bonda ilerezza, e invece delle conquiste armate, cercami quelle della civiltà. 

11 Giallumi, la Scania, le isole Vanesi, Rugai, Bomholm, l'Estonia setten- 
trionale formavano la monarchia Danese-, la quale, già potente sotto i primi 
Waldemari, fu dal clero e dai nobili mutilata. 

La Norvegia stendeasi dall’estremità della provincia di Bohus (Marstrand) 
sin tra i geli del Finmark. Achino VI la ripopolò, rifornì di mura le città, assodò 
l’alto dominio sull’Islanda, sul Groenland e sulle isole del mare del nord, ec- 
cetto Man e le Ebridi. Ma lo stabilimento d’un banco di Lubeka a Bergen e i pri- 
vilegi concessi ai negozianti anseatici, furono seme di turbolenze. 
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La Svezia comprendea la Golia propria, la Svezia, le isole di Oeland e di 
Gothland della Finlandia, e parie della Lapponia finlandese. Jarl Birger reggente 
del regno fabbricò .160 sulla costa del Finland, e fortificò Slokohn. 

Le città nei tre regni erano ancora deboli ; ma i villani, rimasti sempre liberi, 
entravano alle diete e agli affari. Feudi come s’intendeano altrove, non ebbe mai 
la Norvegia; due soli contadi vi furono istituiti al Qne del medio evo, quando i 
re danesi la possedevano. 


§. 15. — Siali slavi. 

Un nuovo dominio piantavano i cavalieri Teutonici sulle rive del Baltico tra 
la Vistola e il golfo di Finlandia, nella Prussia, nella Cvrlundia e nella {.ironia. 
Gl'indigeni, sostenuti dai Lituani, resistettero, ina ben tosto si trovarono incate- 
nati dai numerosi castelli de’ cavalieri. 

I Lituani, si tolsero nell'xi secolo dall'obbedienza de’ principi russi; nel 
Litum* xiii cbber conquistato larghissimo paese, che al nord abbracciava i paesi hagnnti 
dalla Dwina a mezzo il suo corso, all’est quelli attraversati dal Dnieper, al sud 
lutto il bacino del Pripetz ove sono le più vaste paludi d’Europa, all’ovest poca 
parte del bacino del l)ug e quasi tutto quello del Nienien, ove le città di Polotzk 
sulla Dwina, Minsk verso le sorgenti del Nietnen, Novogrodck all’ovest di Minsk, 
(trotino sul Niemen, Pinsk presso il Pripetz. 

I ducati di Masoria e Cujaria, cioè quasi tutta la parte polacca del ba- 
Potonii fino della Vistola, pretendendo esser indipendenti, ciò che Indeboliva il regno e 
produceva guerre civili. Ne profittavano i cavalieri Teutonici, i Lituani, gli Un- 
gheresi, i Mongoli, che devastarono tutta la Polonia meridionale, saccheggiarono 
Sandomir c Cracovia ; sicché fa meraviglia come tra divisioni esterne e interni 
attacchi, la Polonia divenisse la potenza prevalente del Settentrione. 

La lìvssia era auch’essa divisa in principati ( Susdal , licer, Casati, Smo- 
Rouia lensk, Kiof, Cernicof), e in repubbliche poderose, come Pskof sul lago Peipus, 
Xovogorod dominatrice della Russia settentrionale. Perciò i Mongoli la ridussero 
serva, ponendo una capitazione sugli abitanti, pur conservando al granducato di 
Wladimir il titolo di rapo supremo, dipendente dalla Grande Orda che do- 
minava tutta la Russia orientale sino al Voronrja, affluente della sinistra del 
Tanai. 

AH’ Ungheria fu aggiunta tutla la Dalmazia, salvo Zara che i Veneziani 
Ungheria recuperarono nel 1202, e il palalinalo di Machete stabilito nel 1247 a spese 
de’Servj lungo la destra del Danubio, da Belgrado fin presso Widdin. I (bimani, 
rozzi e idolatri che, avendo i Mongoli conquistato la Russia meridionale, rifug- 
girono in Ungheria; i Sassoni stanziati in Transilvania ove fabbricarono Herman- 
sladt, con molti privilegi; e le concessioni fatte ai magnati divennero causa 
di turbolenze, tra le quali i Mongoli invasero il paese. 

La Boemia si rese indipendente nel grande interregno, formando un regno 
Boemia elettivo. Nel 1268 vi s’aggiunsero i ducati dì Austria, Sliria, Corintia, Cor- 
niola, perduti nel 1276. Carlo IV \’ innestò come feudi la I.ttsazia, falla e 
bassa Slesia, la contea di Glalz. 

Sulla destra del Danubio da Belgrado in giù stavano Serbi e Bulgari. La 
Soni. Servia, la cui parte nord-est chiamavasi anche l lascia , cotnprendea pure il lito- 
< Hoijin. ra | e dell’Adriatico dal territorio di Raeusi a quel di Scutari; e al sud stendeasi 
fin alle montagne di Macedonia. Fra il Danubio e l’Eino dominavano i Bulgari, 
che aveano testé conquistalo la Tracia, ma mal si reggeauo contro Ungheri e 
Mongoli. 
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BPOfiA XIII. 

1 » I 

1300-1492.' 




In questo tempo gli Stati prendono l’assetto che poi, con lievi alterazioni, 
conservarono nell'età moderna: giova dunque descriverli con qualche par- 
ticolarità. 


S- 1. — Asia. 


■- Quando Tamerlano comparve, l’Asia era divisa così: 

1° li regno degli Ottomani abbracciava l’occidente dell’Asia Minore; città 
principali Brusa, Marmora , Pergamo e Smirne rifabbricata da Giovanni Co- 
mneno. 

2° I regni selgiucidi di Soliman bascià, capitale Costamun ; di Ghermian, 
capitale Kutahieh; di Zakaria, capitale Karahissar\ di Caramania, capitale Ca- 
ra man-, d’Amerkhan, capitale Ak-serai, di Siva, capitale Siva. 

3* Regno degli Jlkani avente al nord il Caucaso che lo separava dal Cap- 
ciak, all’est il Caspio, al sud il Bar-el-Irak e altri fiumi che lo separavano dagli 
Arabi liberi, all’ovest l’impero dei Mamelucchi baariti ; capitale Bagdad. 

4° Impero de’ Moda fari, diviso in quattro Stati principali nominali dalle 
loro capitali Jspahan, Sciraz, Herman , Yczd. 

5° Regno d ti Sarbedari, capitale Scbzavar. 

6° Quello dei Kurt all’ovest toccava i due predetti, e all’est l’Indo; capi- 
tale He rat. 

7° L’impero di Deli al nord confinava coll’lmalaja, all’est col Bengala, 
al sud coll’impero dei Bamani, all’ovest coll’Indo; capitale Deli, abbellita d’insi- 
gni edifizj. 

8° Regno di Malva, paese montuoso sui due pendii dei monti Vindia; 
capitale Mandò. 

9" L’ impero de' Bamani abbracciava tutto il Decan musulmano; capitale 
Calberga. Ivi erano pure le città sante di Ellora famosa pei templi scavati nel 
granito, e di Giagrenal sul golfo di Bengala, con un’immensa pagoda, al cui idolo 
accorrono ogn’auno innumerevoli pellegrini. 

10. Regno di Bisnagar, capitale Vigianagara, o città della vittoria. 

11. Quello dei Belala abbracciava il resto della penisola, diviso in mol- 
tissimi principati dipendenti. 

12. Quello di Bengala, capitale Porrua, presso la sinistra del Maanada, 
con bellissima moschea, fabbricata da Ilias Agi, secondo re maomettano del 
Bengala. 

lo. Impero dei Ming, capitale Nanking. 

14. Quello degli Juan del nord o Mongoli, capitale Carakorum. 

15. e di Ciagatai , che Tamerlano tornò all’unità. 

Docum. Tom. 1. 32 
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geografia — epoca xiii. 1500 - 1492 . 


§. 2. — Impero mongolo alla morie di Tamerlano. 

Tamerlano lasciava un impero esteso al nord fino ai monti Beczka e l'iug- 
tag, al Caspio, e al Caucaso; all’ovest sin all’ impero di Trebisonda, all’ Eufrate 
superiore, agli Stati tributarj de’ principi selgiucidi da lui ristabiliti, e all’impero 
dei Mamelucchi borgiti, signori della piccola Armenia dal 1574; al sud fin al 
regno degli llcani ; all'est fin all’impero di Deli e a quello dei Ming e ai Mon- 
goli indipendenti. Città capitale era Samarcanda, centro d’immenso com- 
mercio : Bokara era tornata ricca e in fiore : di Herat furono diroccate le 
fortificazioni , e le porte , rivestite di lastre d’acciajo con fregi e iscrizioni , 
trasportate a Kesc : a Ispahan settanlamila cittadini furono scannati per or- 
dine di Tamerlano. 

La Cina stendevasi ancora per grande ampiezza, toccando al nord i Mongoli 
indipendenti c l'impero di Timur; all’ovest questo stesso; al sud l’impero di Deli 
e i regni di Nepal e di Bengala, da cui la separano gl’lmalaia ; all’est i popoli 
Ainos. Comprendeva dunqup: 1. Cina propria, divisa in quattordici provincie ; 
2. il regno di Xyun-nan, o Kiao-ci e Tang-king, conquistato dopo estinta la 
famiglia reale dei Cin, 1408; 3. il Tibet, governato da otto piccoli re sotto la 
supremazia civile dell’imperatore, e la spirituale del Dalai Lama residente nel 
famoso tempio di Patata; 4. l’antico regno di Kamil e le varie tribù suddite, 
disperse dalle frontiere nord-est del Tibet e dai monti liajan-Kar fin alle mon- 
tagne Bianche. 

Alla morte di Tamerlano, tutta Asia si solleva. I paesi fra il Giaik, il Sinn, 
i monti Kuen-lu e Tang nu, già nel 1408 sfuggiti alla sua famiglia, formano pii 
Stati indipendenti degli Vsbeki nomadi. Mongoli Uirat, Flati o Calmvki, dei ka- 
nati gengiscanidi di Camil Kotan e ('.negar. Del Carism, Transoxiana, Persia e 
provincie settentrionali dell’lndostan formansii kanati di Muwarannaar, Fergana, 
Dadakeian, Cubul, Candahnr, Srgestan, Corassan. 

La Georgia recupera l’indipendenza sotto i re Giorgio VII e Alessandro I. 
Nell’India di qua del Gange, il regno di Multnn è fondato da un principe af- 
gano (1412). Da un altro l'impero di Deli (1450ì, da cui dipendono più o meno 
i regni mongoli di Casccmir e Sindi. Il più della penisola sta diviso fra molli 
piccoli Stati, più o meno indipendenti. Il regno di Seilan comincia fin dal 
545 a. C. 

Nel resto dell'Asia, i sultani borgiti d’Egitto sottomisero la Siria fin all’Eu- 
frate e al Cidnn, e parte dell’Arabia settentrionale fin al tropico (1402-20 , e 
resero tributario il regno di Cipro, che poi nel 1476 venne sotto la protezione 
dei Veneziani. 


§. 3. — Segni musulmani. 

Maometto toglie ai Genovesi l’isole di Melelino e Scio (1460Ì, il principato 
di Lesbo (1462); conquista Io Stato selgiucide di Sinope e à’Amerkan, l’impero 
di Trebisonda (1462), e il principato di Caramunia (1464), cioè tutta l’Asia 
Minore fin al Tauro e alla foce del Cidno. 

Distrutto l’impero romano orientale, formò l’ottomano, il quale dalla rapitale 
Costantinopoli estendevasi al nord sino al mar di Marmare e al Nero; all'est fino 
all’Antitauro, al Tauro, al Cidno, che Io separavano dall’impero dei Turcomani 
del Monton bianco e dei Mamelucchi borgiti, cui non tardò a soggiogare; al 
sud fin al Mediterraneo; all’ovest fin all’Arcipelago, di cui abbracciava le isole, 


Digitized by Google 



REGNI MUSULMANI. _ 499 

salvo Rodi tenuta dai Cavalieri che aveano fabbricata Budrun sulle mine dell’an- 
tica Alicarnaeso. 

Primarie città erano : Bruta, devastata da Tamcrlano, rifabbricata da Mao- 
metto II; Smirne , distrutta dallo stesso, e ricostruita da Amurat II; Amasi ra, 
tolta ai Genovesi da Maometto II che vi trasportò due terzi della popolazione di 
Costantinopoli ; Amasia, abbellita da Bajazet, che vi fece la magnifica moschea 
e il collegio celeste; Trebisonda, con sei porte, le mura elevate di sasso sul mar- 
gine di profóndi precipizj: la sua chiesa, che dicessi fabbricata da Giustiniano, 
fu ridotta a moschea da Maometto. 

In Europa l’impero ottomano stendeasi dal mar Nero ali’ est fino al Timok, 
che all’ovest lo separava dalla Servia; e dal monte Taira, che al nord lo sepa- 
rava dall’Ungheria, sino aU’Arcipelago al sud. Comprendeva dunque al nord la 
Valacchia, al sud di questa la Bulgaria, al sud ancora di questa In Komelia, la 
Livadia al sud-ovest della precedente, e all’ovest di questa il ducato di Giannina; 
oltre la Moldalvia tributaria (1451). 

1° Il regno di Bulgaria fondato dai Kutio-Valachi fra il Danubio e il Bai- 
kan (1186), era stato conquiso dai Turchi il 1591. Città Nicopoli, Silisiria sul 
Danubio, Fama sul mar Néro, Sofia sulla Bochana. 

2“ Nella Yalachia rifuggirono i Kutzo-Valachi dopo distrutto il regno di 
Bulgaria, fondandovi un ospodarato, dipendente or daii'Ungheria or dalla Po- 
lonia, infine incorporato nell’impero ottomano. Città TergowiU sulla Jalomnistza. 

5° La Romelia n Romania formavusi delle antiche provincle greche di 
Tracia e Macedonia, adequali infine trovavasi ridotto l’impero greco. Città Stavi- 
bui (Costantinopoli), Misiori (Mcsembria), Siliori (Selembria). 

4° La Livadia o antica Tessaglia, stendeasi ai sud fln al ducato d’ Atene. 
Città Tricala sulla Salampria. 

5“ Il ducato di Gianina ( Etolia e Acarnania ) avea per città principale 
Janiah su picco! lago. 

6" La Moldavia era ospodarato fondato dai -Valachi, migrati da di là del 
Seret, verso il 1352, e mescolati a un resto di Cumani, che, al tempo della con- 
quista dei Mongoli, eransi posti fra il Dniester e il Pruth, guidali da Bcssarab, 
onde il paese fu detto Bessarabia. Snidati dai Valachi, si chiamarono Moldavia 
tutte le terre fra il Seret, la Moldava suo affluente e il Dniester, distinguendo la 
Moldavia propria all'occidente e la Bessarabia a levante. Città, Jassi verso il 
centro ; Semerukowa ad occidente sul Seret; Choczim al nord sul Dniester; Suc- 
zawa al sud-ovest di quella. 

Ìndipendenti si mantennero alquanto tre principati, staccati dall'impero greco, 
ma poco durarono: il ducato d'.4/ene che comprendea l’Attica e iu Beozia, e 
spettava alia famiglia Acciaiuoli fiorentina ; la despotia di Morrà, divisa fra due 
principi Paleologhi ; e la contea di Cefaloaia, composta dell’isale di Cefalonia e 
Zante, e delle coste d'Epiro ed Acarnania. 

Vicini e minacciati erano la Bosnia, fatta regno nel xiv secolo, al sud del- 
l’Ungheria; la Servia, all’est della Bosnia, da cui la separava il Drin; e dopo 
che Belgrado era stato ceduto al re d'Ungheria, capitale n'era Semendria al nord 
del Danubio; come Croja dell’ Albania. 

§. 4. — Germania. 

L’impero germanico stendevasi ancora dal Bàltico alle Alpi, dalla Mosa e 
dalla Saona fin alla Boemia, Polonia e Prussia, abbracciando oltre l’Alemagna 
propria, le reliquie degli antichi regni di Lorena e d'Arles. 
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Aitmagm I. Alkmagma. L'Alta comprendeva: 

a. V Austria eretta in ducato con patenti del 6 gennaio 1433; composta 
delle contee di Habsburg e Kyburg, e del landgraviato dell'Alta Alsazia o Su nil- 
gau, patrimonio della casa dominante; delle contee di Stiria, Carini», Corniola, 
Austria, Tirolo, prefettura di Svevia, capitale Allorf. Non chiudea verun feudo 
immediato deU’lm|iero; e tutte le terre signorili ivi comprese, rilevavano diretta- 
mente da ducili, ch’erano pure avvocati ( l.andvogts ) d'Alsazia. 

b. 11 palatinato del Reno , come il Nordgau o Alto palatinato, era posseduto 
da uno dei due rami della casa di Wittelsbach; il quale nel 14)0 erasi suddiviso 
in tre : ramo Elettorale, ramo di Neuburg, e ramo di Simmern. Nel Palatinato 
erano compresi i grandi baliaggi di Heidelberg, Linderfels, Bncarach, Alzey, Neu- 
stadt sotto Hart, le contee diiDue Ponti, di Spanlieim, e i lialiaggi di Mosbacli, 
Ladenburg, Bozberg, Brellen, Germersheim, Utzberg, Umstadt, Oppenheim. 

c. Ducato di Baviera, composto dalla bassa Baviera, e appartenente all’altro 
ramo di Wittelsbach. Questa casa ducale nel 1582 erasi divisa in quattro rami: 
di Stmubingen e Ingolstadt, estimisi nel 1450 e 47; di Landshut e di Monaco, 
suddiviso ancora in due. 

d. Contea di Wùrtenberg , formata di parte degli Stati dell'antica casa di 
Svevia, e che nel 1495 fu eretta in ducato. Al 1442 erasi divisa io due : contea 
di Stullyard, e Atto Wfaitmberg colla contea di Monlbrliard. 

e. Margraviato di tìaden fra il Reno, e la Foresta Nera. Nel 1190 fu diviso 
in due rami di Ilochberg e di Baden : nel 1500 il primo si suddivise in due altri 
di Hochberg-llochberg estinto nel 1418, e Ilochberg Sauenberg. 

f. Burgraviato di Norimberga, di cui i conti lioheozollern furono investiti a 
titolo ereditario da Rodolfo d'ilabsburg, poi da Carlo IV elevati a principi del 
del sacro impero. 

Della Bassa Alemagna i principali Stati erano; 

a. Il ducato di Sassonia. Nel 1 180 Federico Barbarossa l’avea dato alla rasa 
d’Ascanio, la quale nel 1218 si divise in due rami, di cui il primo tenne il du- 
cato di Sassonia fin al 1425, quando fu conferito al margravio di Misnia, della 
rasa di Wetlin; il secondo ramo ebbe il principato di Anhalt: un terzo, il du- 
rato di Sassonia- Lauenburg. 

b. Landgraviato di Turingia, staccato nel 1451 dalla Sassonia. 

c. Contado di Rcuss, diviso ne’ tre rami di Gera, di Weida, di Plaucn. 

d. Landgraviato di A»m, formato di parte della Turingia, enei 1292 eretto 
in principato del sacro impene 

e. Contea di Ilanau, che nel 1458 fu divisa ne' due principati di Uanau- 
Munzenberg, e Hanau- Lichtenberg. 

f. Quella di Nassau, dopo il 1225 divisa in ramo di Walram, e ramo di 
Ottone. Nel 1566 furono creati principi del sacro impero. 

g. Quella di Lippe, nominata anch’essa principato da Federico III. 

h. Margraviato di Brand eburg , i cui possessori della casa d'Ascanio fu- 
rono elevali a principi dell'impero nel 1142. Passò poi alle case di Baviera nel 
1525, di Luxeinburg nel 1575, di Hohenzollern nel 1415. 

i. Ducato di Pomcrania, nel 1 107 diviso in priuripalo Ulteriore o Citeriore, 
che fin al 1180 rilevavano dai duchi di Sassonia. Nel 1186 furono assoggettali 
dal re di Danimarca; poi liberaronsi nel 1223; ma ricaddero sotto la sovranità 
dei margravi di Brandeburgo. 

I. Ducato di Meeklenburg, formato della maggior parte del regno di Slavonia 
cessato nel 1 168. Chiamavasi allora principato di Venedi, i cui principi, vassalli 
dei duchi di Sassonia, erano stati sottomessi dal re di Danimarca nel 1201 ; li- 
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beraronsi nel 1225; nel 1256 il paese fu suddiviso tra quattro rami, de’ quali 
l’unico superstite prese il titolo di conte Schwerin o di Mecklenburg. Fu elevato 
a ducato nel 1547. 

in. Ducato di Slcswig-Hoislein fondato a spese della Sassonia nel 1106, 
e conferito alla casa di Schaunburg, dichiarato feudo imperiale nel 1180, sotto- 
messo alla Danimarca nel 1201, ritornò indipendente nel 1225. 

n. Ducato di Bntnswick , già patrimonio della casa di Sassonia: composto 
dei principati di Brunswick e di Luncburg, fatti immediati da Federico li 
nel 1255. 

o. Contea d 'Oldenburg, divisa fra il re di Danimarca e il ramo cadetto di 
casa Schaumburg. 

p. Quella d 'Oslfrisia, una delle sette Zelande di Frisia. 

q. Signoria d 'leverà. 

II. 1 paesi dell’antico regno di Lo* bis* che rilevavano dall'Impero, erano Unu 

a. Il ducato dell'Alfa Lorena. 

b. Quello di Brabante , appartenente ai duchi di Borgogna, al par dei 
ducati di Luxenburg e Limhurg, delle contee di Olanda, Zelanda, Frisia, Namur, 

Fiandra, del marchesato d’ Anversa, della signoria di Malines e dell'Hainault. 

c. Il margraviato di Jutiers, eretto in ducato e principato da Carlo IV, 1556. 

d. Il ducato di Gueldrìa, appartenente ai duchi di Juliers. 

e. 11 contado di Clcves, colla contea della Mark, erette poi in ducato dall’im- 
peratore Sigismondo, 1417. 

III. Dell'antico regno d'Am.ES erano venuti all’ Impero * rl ™ 

a. La Franca Contea o contea di Borgogna; 

b. La contea di Montbéliard ; 

c. Le contee di Ferrctle, di Neufchàlcl ; 

d. Il ducato di Savoja. 

Entravano inoltre all’Impero molti principi ecclesiastici, cioè: Nell’Alta Ale- frinnpi 
magna gli arcivescovi di Magonza e di Salzburg; il vescovo di Wurzburg, che* cd "'“ lM '‘ 
nel 1452 avea preso il titolo di duca di Franconia; quello di Strasburg, che dal 
1565 in poi possedeva il landgraviato della Bassa Alsazia; quei di Bamberg, 
Eichstadt, Passau, Augusta, Ralisbona, Coira, Costanza, Basilea, Spira, Worms. 

Nella Bassa Alemagna, gli arcivescovi di Magdeburgo e di Brema, i vescovi di 
Minden, Ilalberstadt, llildesheim, Werdcn, Lubeka, Osnabruck, Paderbom eMun- 
ster. Nella Lorena, l’arcivescovo di Colonia che avea ottenuto i ducati di West- 
falia e d'Angria; quel di Treveri; i vescovi di Liegi, Metz, Toul, Verdun, Cam- 
brai, Tournai, Utrecht. Nel regno d’Arles, l’arcivescovo di Besancon, e i vescovi 
di Basilea, Ginevra, Lausanne e Sion. 

Quanto all’ordinamento politico della Germania, gli Stati dell’impero eran 
divisi in quattro classi, cioè il collegio elettorale, il collegio de' principi, il 
corpo delle città libere e imperiali, il corpo della nobiltà immediata. Gli elettori 
erano tre ecclesiastici, gli arcivescovi di Mayonzn, Colonia, Treveri ; e quattro 
secolari, il re di Boemia, il conte Palatino, il duca di Sassonia, il marchese 
di Brandeburgo. II collegio de’ principi componevasi di tutti i grandi vassalli 
che ritraevano direttamente dalla corona. 

Il corpo delle città libere e imperiali formava alle diete il banco del Reno e 
il banco di Svevia. Del banco del Beno erano Colonia, Aquisgrana, Lubeka, 

Worms, Spira, Francoforte, Goslar, Brema, Mulhausen, Nordhausen, Dortmund, 

Wetzlar, Gelnhausen. Del banco di Svaria, Ralisbona, Augusta, Norimberga, 
Esslingen, l’Im, Reutlingen, Nordlingen, Rotenburg, Halle, Rotweil, Uberlingen, 
Beilbronn, Gemunde, Memmingen, Lindau, Rauensburg, Sctyweinfurt, Kempten, 
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Windsheim, KuufTbeuren, Weil, WaDgen, Pfullendorf, Oflenburg, Leulkirch, 
Wimpfen, Weissenburg, Giengen, Gegenbak, Zeli, Buchorn, Aalen, Buckau, Bof- 
ftugen, Donawerth. 

Rappresentavano essi le due leghe, formate dalle città per propria difesa: 
cioè la Confederazione de! Reno , stretta du prima fra Mago ma. Colonia, Worms 
e Slrasburg (1247), poi cresciuta d’olire sessanta città sul Reno da Zurigo a Co- 
lonia ; e la Gran lega o tega di Svevia , costituita nel 1580 dalle città di Svevia, 
e in cui entrarono quelle di Franconia. 

Quasi una repubblica distinta formava VAnsa teutonica o Lega anseatica , 
fondata verso il 1241, poi cresciuta nel xv secolo, entrandovi le città trafficanti 
dall’imboccatura della Schelda fin in fondo alla Livonia. In un’assemblea gene- 
rale a Colonia nel 1564 si compilò il primo atto conosciuto di federazione tra 
queste città, che erano ripartite ne’ quattro circoli di Lubeka , Coloniu } Bramivi k 
e Dan sica. La prima riguardavosi come capo della Lega, e ogni tre anni vi si 
teneano le assemblee generali. 

Più o meno fu il numero delle città comprese nell’ Ansa: nel 1560 erano 52, 
poi crebbero a 72, e sin ad 80. Principali erano, oltre le predette, Amburgo, Bre- 
ma, Wismar, Rostok, Stralsund, Stellili, Thorn, Riga, Munster, Osnabruk, Mag- 
deburg, Utrecht .... Aveabo inoltre banchi a Bergen in Norvegia, a Novogorod 
in Russia, a Londra in Inghilterra, a Bruges in Fiandra. 

La nobiltà inmediata era sorta al l'estinguersi dei ducati di Svevia e di Fran- 
N.a.iiù conia, quando i nobili possidenti in essi cessarono dalla dipendenza, e i loro feudi 
""mcditta divennero allodj. A modo delle città libero, formarono delle piccole associazioni 
per guastar il commercio e la potenza di quelle : tali erano lo scudo di San Gior- 
gio, il Leon i Toro , San Guglielmo , il Santo spirito ecc. Brano distribuite in 
tre circoli: uno di Svevia in cinque cantoni; due di Franconia in sei cantoni ; 
tre del Reno in tre cantoni. 


5. — Svizzera . 


A scapito dell’ impero germanico si stabilì la Confederazione elvetica, 
che da principio contava otto cantoni o tva Idstcetten, cioè: Schiviti, Uri , Unier- 
wald , nel centro, attorno al lago dei Quattro cantoni ; Lucerna , Zurigo, Già - 
r»«, Zng, Berna. Tolsero ai ducili d’Austria le città di Zoffingen , Aarau, Brigg , 
le contee di Ausburg, Lensburg ; e il meglio d e\\ % Argovia: per forza conquista- 
rono i baliaggi liberi , col contado di Baden, e le città di Mcllingen e 
Brengarten. 

Nel 1461 conquistano la Turgovia, e aggiungonsi cinque altri cantoni, cioè 
Friburgo e Soletta nel 1477, Basilea e Sciaffusa nel 1501, Apraseli nel 
1515. Mescendosi alle guerre d’Italia acquistano di qua dall’ Alpi i baliaggi di 
Bellinzona , Riviera, Val Bregno nel 15U0; di Lugano, incarno, Mcndrisio , 
Val Maggia nel 1512. 

Si consolidò la Svizzera colPunirsi nel 1497 ai Grigioni. Le leghe grigie 
erano tre: l 'Alta o Grigia propriamente detta ad occidente; la Caddca (Cade 
Dio) al sud; le Dieci dritture al nord. Anch'essi conquistarono di qua doll’Alpi 
Bormio nel 1498, Chiavcnna e la Valtellina. 

Nel 1550 s’aggiunsero poi alla federazione i paesi di Vaud, di Ginevra, 
e del Valesc. La indipendenza della Svizzera non fu riconosciuta formalmente 
che nel 1648. 


FRANCIA* 


SOS 


$. 6. — Francia. 

Ormai sgombra di stranieri la Francia avvicinasi all'unità territoriale, ben- 
ché la ritardi la formazione degli appauaggi, dond’erano sorti altri grandi vas- 
salli. I principali erano: 1. Il duca di Borgogna. pari al re in potenza, che di 
ainpj Stali circondava la Francia all’est e al uord, 2. La casa di Borbone , nel 
1285 unita alla contea di Clcrmoul nel Beauvoisis; suddivisa poi tra varie. 5. 
Quella d Orleans, proveniente da Luigi duca d’Orléans, fratello di Carlo VI ; 
e possedea, per parte di Valentina Visconti, la contea d’Asti in Italia e diritti sul 
Milanese. 4. La casa A'Anjou, con possessi estesi quanto quella di Borgogna, ma 
meri compatti e omogenei: capo stipite ne fu Carlo fratello di san Luigi. 5. 
Quella di Bretagna, discendente da Pietro Mauelero. 

Altri vassalli inferiori eppur potenti erano spesso in guerra aperta colla co- 
rona; e principali i conti A' Armagnac, i siri d ’Albret, i conti di Foix e d' Orango 
al mezzodì; al centro i conti d 'Auvergne, i duchi di Ateneo» ; al uord i conti di 
Soitsons e i signori di Seda n. 

A mezzo il secolo xv, il dominio reale si riduceva alla Normandia, Isola di 
Francia, parte di Picardia, Champagne, Orleanese, Berry, Turena, Poitou, Sain- 
tonge, Aunis, Guidine, contea di Cominges in Guascogna, la Lioguadoca, il Lio- 
nese, il Delflnato. Ma nel mezzo secolo tra Luigi XI e Francesco 1 fu diroccata 
la feudalità e ridotto uno il regno. 

Luigi XI unì alla corona i durati di Nemours e Borgogna, la Franca Contea, 
l’Artois, le cittadella Somma (1477), la contea di Etampes (1478), l'Anjou 
(1480), il Maine, la Provenza, il ducato di Bar, il contado d’ Armagnac (1481): 
dal re d'Aragona fe cedersi il Rossiglione e la Cerdagna (1462). 

Questi abbandonò Carlo Vili, come i’Artois e la Franca Contea all'arciduca 
Massimiliano (1495); pure aggregò i’Anjou, e preparò l'unione della Bretagna, 
compita poi da Luigi XII. II quale incorporò alia corona il proprio ducato d’Or- 
lóans; come Francesco I l’Angouléme. 1 principi che conservarono appanaggi, 
come il signore di Sedan, il conte di Nevcrs e Belhel, il duca di Borbone, più non 
furono sovrani assoluti nel proprio dominio. 

§. 7. — Gran Bretagna. 

L’Inghilterra comprendeva a. tutta la parte meridionale della Bretagna 
Ano al Tweed e al golfo di Solway, cioè Y Inghilterra propria all'est e il Princi- 
pato di Gallet all’ovest, aggregato il 1285 ; 6. Y Irlanda conquistata il 1172 ; c. 
l’isola d ' Angleteg, le Sorlinghe, le isole di Wight, d 'Awigny, di Guemesey, di 
Jersey nella Manica; d. la città di Calais col suo territorio sul continente 
francese. 

La Scozia abbracciava la parte settentrionale della Gran Bretagna, l' isola 
di Man, e le Ebridi comprate dalla Norvegia il 1266: presto s’accrebbe coll’ac- 
quisto del Berwich al sud delle Orcadi, e delle Shetland al nord. 

Le Erridi formavano un principato sovrano, sotto il lord delle Isole 
conte di Ross. 


§. 8. — Scandinavia. 

I re di Danimarca, che sottomesso tutto il litorale sud e sud-est del Baltico 
sin al golfo di Finlandia, avean assunto il titolo di re di Vandalia, al line di 


Digitized by Google 



GEOGRAFIA EPOCA SUI. 1300-1494. 


304 

♦ 

questa età non possedeano più che il nord del Giutland, j>arte delle isole danesi, 
risole di Bomholm e di liugen. La meridionale del Giutland, cioè il ducato di 
Sleswig e la contea ù’/Iof stein, formavano un principato indipendente, come le 
isole Feinem , Luland , Fai ster. 

Però essi re aveano acquistato la Norvegia , le Or cadi, le Shetland , le Feroe 
e l’ Islanda, che insieme colla Svezia furono aggiunte a quel regno nell’unione 
di Calmar (1597), e vi rimasero anche dopo che la Svezia se ne staccò nel 
1448. 

La Svezia, ridotta a monarchia nel 1278, comprendeva la Golia al sud, 
la Svezia propria al nord di essa, la Lupponia svedese al nord della Sve- 
zia propria, la fìotnia attorno al golfo cui dà nome, la Finlandia all'est 
del suo golfo. Ne dipendevano pure l’arcipelago delle isole Aland, e l’isola 
OEland. Della Gollandia disputava il possesso colla Danimarca. 

$. 9. — Penisola iberica. 

Il Portogallo reso indipendente, prese i confini che poi conservò, cioè 
al nord il Mino, all’ovest e sud l’oceano Atlantico, all’est le città di Miranda 
sul Duero, d’Elvas sulla Guadiana, l’Elga, la Chanza. Tali erano le sue pro- 
vincie, successivamente conquistate : Entre-Duro-e-Mnio e Tras-os-montes 
(1094-1112), Bcira ed Estremadura (1112-85), Alentcjo cioè al sud del 
Tago i v 1205), Algarve (1242-51). 

Castiglia e Leon formarono due regni dal 1157 al 1250; uniti, creb- 
bero a spese de’ vicini, allargandosi dal golfo di Uiscaglia al nord sin al Me- 
diterraneo al sud-est e all’Oceano al sud-ovest. 

L’Abagona pure si estese, sottomettendo quattro regni musulmani di Sa- 
ragozza, Tortosa, Baleari e Valenza ; poi altri, in modo da divenire il più 
polente Stato cristiano di Spagna. Aggiunse la Sicilia dopo i Vespri, la Sar- 
degna tolta ai Pisani (1525), Napoli acquistata da Alfonso V (1444). 

La Navarra, tornata indipendente nel 1154, stette unita alla Francia dal 
1285 al 1528; infine fu innestata al regno d’Aragona (1458). 

Il regno di Granata era ridotto alle coste del Mediterraneo da Gibilterra 
al capo Gata. 

11 matrimonio di Ferdinando d’Aragona con Isabella di Castiglia unì queste 
due corone (1492; ; il regno di Granala fu conquistato (1492); tolta la Navarra 
alla casa d’Albret (1512); sottomesso il regno di Napoli (1503). Allora la mo- 
narchia Spagnuola comprendeva (1515) la Galizia, le Asturie, le due Castiglie, 
la Navarra , V Aragona, la Catalogna , i regni di Valenza, Marcia, Granata , 
Y Andalusia , l’ Estremadura , le Baleari , la Sardegna , la Sicilia, il regno di 
Napoli. 

$. 10. — Italia. 

Entrando in Italia, sui due pendii delle Alpi incontrasi Savoia, appartenente 
ai conti di Morienna, creati conti del sacro impero il IMI, e che per matri- 
monio avean acquistato il marchesato di Susa, il ducato di Torino o Piemonte,' 
e conquistata la Turantasia ; da Enrico VII ebber titolo di principi dell’Impero 
(1510), e il feudo di Aosta dipendente dal regno d’Jtalia (1513). V'aggiunsero 
la Bresse , le baronie di Faussigng e Gex (1556) e di Vaud ; Il Bugey, il Val- 
romey{ 1559), le contee di Nizza, Vcntimiglia , Tenda , Beuil con Villafranca 
e la valle di Barcel lanetta, staccate dalla Provenza (1588): infine il Genevese 
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(1401). L’imperatore Sigismondo ne fece un ducato (1416), investendo il Pie- 
monte (1418), fin allora appanaggio di cadetti, al duca Amedeo Vili, che dal 
duca d'Anjou (1419; si fece confermare il [(ossesso delle terre smembrate dalla 
Provenza, e cedere dal duca di JHiiano Vercelli (1428). 

All'est del ducato di Savoja e all'ovest del Milanese, il marchesato di Mon- 
ferrato Un al 1505 appartenne alla stirpe d'Aleramo, passò poi ad un ramo 
di Paleologhi. La casa era divisa in marchesi di Monferrato e marchesi di Sa- 
luzzo. 

Genova s’avvicendava fra tirannia e franco stato, costretta dalle turbolenze 
a sottoporsi a Milano (1555', a Francia (1596), al marchese di Monferrato 
(1409 -, ancora al duca di Milano (1421), da cui si sottrasse il 1455, per ritornar- 
vi il 1458. Sulla terraferma possedea la costiera ligure da Ventimiglia Un oltre 
Sarzana, divisa in Riviera di levante e Riviera di ponente. Qualche tempo 
tenne il porto di Livorno in ‘Toscana, che poi nel 1421 vendette ai Fiorentini. 
In mare possedeva la Corsica tolta ai Pisani; Famagosta nell’isola di Cipro ; 
Scio, conquistata nel 1546; il sobborgo di Pera a Costantinopoli, poi anche quel 
di Calala-, Azof sul mare dello stesso nome; Ca/fa in Crimea; Amastro sul mar 
Nero. L' isola di Lesbo con quella di lmbros, Lenito , Thasos e la città di Enos 
sulle coste di Tracia, erano signoria di casa Galilusi. Aveva inoltre banchi a Nl- 
mes, Aiguesmorles, Majorca e Tunisi. 

Il Milanese fu a signoria de’ Visconti, die poi ottennero il titolo di duchi 
(1448), indi passò a Francesco Sforza. Tra la Sesia e l’Adda, il ducato compren- 
deva i territorj di Milano , Pavia , Lenii, Cremona, Parma, Piacenza , Alessan- 
dria, Tortona, Novara, Como, Bellinzona, la contea A' Alighiero, la Geradadda: 
crebbe poi fin ad abbracciare J,utta l’Italia settentrionale fra la Sesia, l'Alpi, la 
brenta e il Po; anzi di là dal Po acquistò Siena e Pisa, Bologna e Perugia, Spo- 
leto c la marca A' Ancona. 

Luigi il Bavaro confermò il Mantovano a casa Gonzaga (1528) unendovi 
Reggio (1552) per poco: Sigismondo ne fece un marchesato (1455) che com- 
prendeva le signorie di Sabionctta e Bozzolo. Altri rami di casa Gonzaga si- 
gnoreggiavano a Castiglione, a Noveliuru, a Solferino, a Guastalla, la quale nel 
1405 fu unita colla contea di Alontechiarugolo. 

La signoria di Venezia erasi, per sua sciagura, estesa sulla terraferma, do- 
minando sin all' Adda; sicché comprendeva: a. il Dogato, cioè le lagune e il lito- 
rale dell’ Adriatico fra Adige e Piave; b. il Friuli, tolto nel 1421 al patriarca d’A- 
quileja; c. le città e i territorj di Cadore, Belluno, Feltro, Treviso, formanti la 
marca Trivigiana, tolte ai Della Scala il 1587; d. il Padovano, tulio ai Carrara 
il 1588, e incorporato il 1405 alla signoria con Vicenza e Verona; e. il Bre- 
sciano, Bergamasco, Cremasco, ceduti il 1428 dai ducbi di Milano; f. la Dal- 
mazia, ritolta il 1420 al re d’Ungheria. Però Ragusi formava repubblica da sé, 
sotto la protezione dei Turchi (1445). 

Inoltre la signoria possedea sul continente d'Italia Cervia, Ravenna tolta ai 
Polenta (1440); nell’Adriatico le isole Dalmate fin a Catturo; nel Jonio Corfir, 
nell’Arcipelago Candia, Negroponle e le minori isole frapposte; e Tenedo, ceduta 
ai Genovesi nel 1572 daU’imperalore Andronico; in Grecia Pairusso e Lepanto, 
da cui dominava il golfo di Corinto. 

Casa d’EsTB regnava a Modena, Reggio e Ferrara, e sulla penisola fra il Po 
e l’Adige che dicono Polesine di Rovigo. Borso d’Este ottenne da Federico III 
il titolo di duca di Modena e Reggio e conte di Rovigo (1452) ; cui Paolo HI 
aggiunse quello di duca di Ferrara (1471). 
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La Toscana era divisa tra le repubbliche di Lucca, Pistoja, Siena, Pita, 
Areno, Piombino, YoUcrra, Firenze. Lucca fu eretta in ducato da Lodovico 
il liavaro (1527), venduta a varj, e pur conservò la libertà quando le altre 
l’ebbero perduta. Pisa, rovinata dalle guerre con Geuova, soccombette a Fi- 
renze il 1406. Piombino fu ca|Hi d’un piccolo principato, cui apparteneva 
anche l’isola d'Elba, tolta ai Genovesi. Firenze dominava su Pisa, Volterra, 
Arezzo, Livorno, Pistoja. Siena ne rimase franca, e le sopravvisse quand'essa 
soccombette ai Medici. 

Innocenzo III acquistò per la Santa sede la marca d Ancona e il ducato 
di Spoleto (1212); il suo successore si assicurò l’eredità della contessa Ma- 
tilde: sicché lo Stato della Chiesa stendeasi da Bologna a Terracinn, e da 
Ancona a Civitavecchia, comprendendo la Romagna (Esarcato), la marca d'An- 
cona iPenlapoli , il ducato di Spoleto, il Patrimonio di san Pietro, cioè i 
beni allodiali della contessa Matilde: nel 1229 dagli stato ceduto il contado 
Vcnesino, e nel 1548 venduta la città d 'Avignone, ove alcun tempo tennero 
sede i papi. Fin dall vi secolo posscdea Benevento. 

Ma varie famiglie aveano eretto principati particolari ; come i Bentivoglio 
a Bologna, i Manfredi a Faenza, i Riario ad Imola e Forlì, i Malatesta a lu- 
mini, i Montefellro a Urbino, Montefeltro e Agobbio, i Fogliani a Camerino, 
i Varano a Fermo, i Dagl ioni a Perugia, i Vitelli a Civilà di Castello, uno 
Sforza a Pesaro ecc. Ferrara apparteneva a casa d’ Este ; Ravenna al Ve- 
neziani. Francesco Sforza conquistò nel 1453 la marra d’Ancona, con Jesi, 
Usiino, Fermo, Recanati , Ascoli ; ma vi rinuuziò divenendo duca di Milano. 

San Marino al sud-ovest di Klmini, restava repubblica. 

Altre piccole signorie erano il principato di ^Ionaco al sud del Piemonte ; 
la signoria di Massa al nord-ovest della Toscana; la contea della Miran- 
dola al nord-est di Modena. 

jy 11. — Russia e Capciak. 

Era stato fondato dai Mongoli nel 1234 nella Cumania o Capciak un va- 
sto impero, ch’essi chiamarono Orda d'oro o Grandorda. Ma nel xiv e xv 
secolo decrebbe, e alfine trovava» partito in cinque kanati: dei Tartari No- 
gai, della Crimea, d 'Astrakan, del Capciak, di Casan. 

Nell’Europa settentrionale, il ducato di Moscovia, composto da quei di 
Wladimir e Suzdal, si scosse affatto dal giogo dell’Orda d'oro per opera di 
Iwan III (1480); e crebbe coi territoij di Novogorod e Pskof (1478), e dei 
piccoli principati ancora indipendenti. 

§. 12. — Polonia 

Alla Polonia fu unita la Lituania (1386), in modo che abbracciava al 
nord sin alla Dwina, al sud fino ai Crapak e ai Dniestcr, all’ovest sin all’im- 
pero di Germania , all’est sino aU’allo llonetz, allOka superiore e uli'Ugra, 
che la divideva dalla Russia-, al nord-ovest sin al Baltico per la Samogìzia, 
al sud-est fin al mar Nero per la Podolia. 

Comprendeva la Cujavia, la Granile e Piccola Polonia, la Masovia, du- 
cato distinto e quasi indipendente. La Silesia era stata abbandonata aita su- 
premazia del re di Boemia. Le provincic sul Baltico appartenemmo all’ordine 
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Teutonico. Di tali perdite erasi ristorata la Polonia acquistando la Russia 
rossa (1540), la Podolia o Yolinia (1549) tolte ai Russi e Lituani. 

Il gran principato di Lituania non racchiudeva che piccolissima parte della 
Samogizia e delia Lituania propria ; ma nel xm e xiv secolo fu cresciuto 
colle conquiste successive, togliendo ai Russi la Podlachia, Polesia, Russia 
nera e bianca, i principati di Kiof e di Smolensk , quello nella piccola, 
questo nella grande Russia; la Russia rossa , la Podolia , la Yolinia, la Sa- 
mogizia intera; onde stendeasi dal inar Baltico al Nero. 

13. — Prussia e Litania. 

L'ordine Teutonico e quello dei Porlaspada, uniti poi nel 1258 sotto uu 
solo Gronmaeslro, dominavano tutto il litorale del Baltico, dal golfo di Fin* 
landia allo shocco deil’Oder, cioè Pomerania orientale, Prussia, Samogizia, 
Curlandia, Livonia, Estonia. Perdettero poi la Samogizia, parte della Prussia e 
la Pomerania occidentale. 

La Pomerania orientale 0 di Danzica, conquistata il 1511, stava all’est 
della Vistola, e dicevasi anche Pomertlia. 

La Prussia, all’est della Pomerelia e al nord della Polonia, conquistata il 
1250, di «ideasi nelle undici proviucie di Sambia, Nadrovia, Sudar ia, Scala- 
ionia, t/atangiu, Badia, Galingia, I fannia, Ogerland , Pomerania, Culinia. 
Konigsberg era stufa fondata il 1225 sul Pregel; Culla sulla Vistola il 1251 ; 
Marienburg sul Nogat il 1280. 

La Curlandia era abitata da Curi e Semigalli, tribù vendo-leltoni. 

La Livonia dai Livi, tribù Unnica-, conquistata dai cavalieri Porlaspada il 
1220, tornò indipendente il 1227. Riga, sede arcivescovile, formava una specie 
di sovranità iudipendente, 

L ' Estonia dagli EsU, confederazione Unnica, fu conquistata dai Danesi il 
1219, e il 1547 venduta da loro all'ordine Teutonico. 
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EPOCA X I V. 

COMMERCIO E SCOPERTE. 


|y 1. — Commercio del medio evo. 

Mentre alcuni Stali ingrandivano per Tarmi, altri doveano la prosperità al 
commercio, come le città dell’Ansa, della Fiandra, delle rive del Reno e del Da- 
nubio, e ancor più quelle d’Italia, di Provenza e di Catalogna. Quest'ullimu, genti 
latine, trafficavano nel Mediterraneo; gli altri di lingua tedesca, sulle coste del 
Baltico, del mar Nero, lungo il Reno e il Danubio, in Germania, Francia, Inghil- 
terra. Gli Arabi apparvero ancb’essi a concorrenza, ed eclissarono il commercio 
dei nostri, ma per tempo breve quanto la loro civiltà. 

Il commercio del Mediterraneo tendeva a procurare all'Europa le. delizie di 
vesti ed aromi dell'Asia. Marsiglia , già fiorente sotto l’impero romano, continuava 
a trafficar coll’Egitto, e i suoi mercanti, come quelli di Lione e d’ Avignone, an- 
davano, due volle Tanno, a cercare ad Alessandria le derrate d’Arabia e dell'In- 
dia; le quali poi su pel Rodano, la Saona e il Dnubs, indi scendendo per la Me- 
scila e pel Reno sin ad Aquisgrana, erano vendute e cambiate. Barcellona nella 
marca di Spagna, e le città marittime d’Italia ebbero principal parte in questo 
commercio. Creblie esso di molto al tempo delle crociale, agevolato dal trovarsi 
in tutti i porti del Mediterraneo orientale dei banchi, ove le merci potessero in 
sicurezza aspettare l'arrivo delle flotte mercantili, e consoli che prevenissero e 
raccomodassero i litigi. 

I principali bandii erano : 

a. A Costantinopoli. I Veneziani n’ebbero sin dalla prima crociata; poi Pi- 
sani, Genovesi, Amalfitani, Barcellonesi. 

b. Nel mar Nero. Genovesi e Veneziani n'erano unici dominatori; quelli a 
Caffo sulla costa di Crimea, questi a Trebisonda e Sinope sull’altra riva del- 
T Eusino. 

c. Sulle coste di Siria. Venezia possedeva un terzo della città di Acri. Genova 
un altro terzo, nel resto Italiani, Marsigliesi, Siri. Venezia tenne banchi a Biblos , 
Bcrito, Antiochia; Pisa a Laodicca, Tiro, Tripoli: Genova aveva a Tiro un 
console per tutta la Siria ; e Marsiglia in tutti que' porli godeva di larghi 
privilegi. 

d. In Egitto. Venezia lenevasi in buona relazione coi sultani Ajubiti e i Ma- 
melucchi a loro succeduti; onde Tacca, si può dire, monopolio del commercio di 
Damictta ed Alessandria. 

e. Sulla costa di Africa. Pisa, Genova, Venezia aveano trattati di commercio 
coi regnanti. 

A questi banchi dirigevansi le merci dal cuor dell’Asia e dell’Africa, e sboc- 
struU cavano le grandi strade di commercio traverso ai due confinomi, lina venendo 
dalla Cina, scendeva lungo l’Oxo, ove scontrala la strada dell'India, proseguivano 
insieme traverso al mar Caspio, al Volga, al Don, al mare d’Azof, sboccando a 
Coffa. Un’altra dietro l’Indo e l’Oxo, radeva al sud del Caspo, poi calava pel 
Fasi fino al mar Nero per raggiungere Sinope e Trebisonda. Una terza fendeva 


Digitized by Google 



COMMERCIO DEL MEDIO EVO. 


309 


l'oceano Indiano e il golfo Persico, risaliva l' Eufrate Uno a Bagdad, donde le 
carovane trasportavano le merci ad Alcppo, a Damasco c nei porti di Siria. 1 
mercanti dell' India diretti all'Egitto, invece d’ entrar nel golfo Persico, giravano 
l'Arabia, mctteansi pel mar Bosso, e affidavano il carico a carovane che lo por- 
tavano sin al .Nilo, donde calavano al Cairo e ad Alessandria. 

Come ne venissero potenti Genova, Amalfi, Pisa, Firenze, si vide nel Rac- 
conto. Barcellona, emporio deH'induslria araba in Spagna, s’arricchì di molto, 
come Sa r bona, Arles, Marsiglia, .Vizza, Montpellier, che però non poterono 
ergersi in repubbliche, atteso la vicinanza dei conti della marca di Spagna, di 
Tolosa, di Provenza. Trau, Zara, Spulairo, Bagusi, sulla riva orientale dell'A- 
driatico, faceano pure vivo commercio -, ma la pirateria propria e l'altrui le im- 
pedi di prendere gran volo. 

Nelle basse terre a settentrione della Francia e della Germania, coperte d'ae- 
qua e rotte da Alimi, le città prevalsero al feudalismo; e giovandosi del vicino 
mare e de’ molti Rumi, si diedero al commercio. Invece di emularsi e nuocersi 
come le italiane, fecero accordi per proteggersi a vicenda; e la lega Ansea- 
tica dominò lunga pezza il nord d'Europa, e raccolse in unico interesse com- 
merciale tutte le citta sili Baltico e i grandi Comuni di Fiandra. Da Londra a 
Novogorod non veleggiavano che navi d’ Anseatici; essi le pesche, le miniere, 
l'agricoltura, l'industria di Germania; sui loro mercati barattavansi le pelliccie, 
i seghi, i cuoi di Russia, i grani, la cera, il miele di Polonia, l’ambra di Prussia, 
i metalli di Sassonia e di Boemia, i vini del Reno e di Francia, le lane e lo stagno 
d'Inghilterra, le tele d Olanda e di Frisia, i panni di Fiandra ecc.; e Italiani e 
Provenzali recavano le derrate d’Oriente all' immenso deposito di Bruges. 

I banchi più importanti erano quelli di )Visby nell'isola di Gotland, di Noro- 
gorod in Russia, di Skanacer e di Fatsterbo in Scania, di Bergen in Norvegia, di 
Bruges ne' Paesi Bassi, di Parigi, di Londra ecc. 

Queste pel commercio; per l’industria Borì la Fiandra, la quale nel avi secolo 
chiudeva ben 654 città; e gli Spagnuoli, quando l’invasero con Filippo II, la cre- 
dettero una sola città. 

La Frisia portava fuori le sue tele, che doveano poi utilmente nelle bianche- 
rie surrogarsi alle lane degli antichi e al cotone degli Arabi. Un dilagamento 
dell'Oceano, nel ehi secolo, congiunse al mare lo Zuidersee che prima era golfo 
separato, e Amsterdam fu ridotta a porto. Un'altra tisica rivoluzione trasportò, 
nel secolo seguente, l'aringa dalle coste scandinave su quelle d'Inghilterra e d’O- 
landa, di che venne la prosperità di quesl'ultima. 

Gl’ iuQniti armenti d'Inghilterra porgevano lana finissima; ma quel paese, 
occupato ad acquistar la libertà politica, uon agognava ancora la prosperità 
commerciale. L’agricoltura vi Boriva, mercé de’ tanti conventi ; e a diversità 
delle altre città di commercio, accanto ai negozianti ergeva i proprietarj stabili, 
donde un equilibrio di ricchezze e di diritti che costituì la sua grandezza. 

§. 2. — Portoghesi in Africa. 

I Portoghesi apersero il corso delle scoperte moderne dalle coste d’ Africa. La 
prima spedizione del 1412 guadagnò loro Celila, tolta ai Merinidi. Nel 1418 due 
capitani portoghesi sono spinti dalla tempesta sopra un’ isola, che chiamano 
Porto Santo; nel 1419 approdano a Madera, più alà’ovcst; e nel 1424 altri alle 
Canarie, già trovate da Genovesi, poi nel 1404 da Giovanni Bethencourt gentil- 
uomo francese. Nel 1432 Van der Berg toccò a Santa Maria, una delle Azzore. 
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Più arditi divennero quando voltarono il capo Dogi odor (14SS\ e si formò 
a Logos (1444) una compagnia d’Africa. Passato il tropico, voltano il capo Man- 
co, e approdano all'isola di Argvin (1445), ove nel 1461 fu fondato un banco 
poi commercio dell’oro', superano la foce del Senegal, toccano capo Verde (1449 , 
indi riconoscono la Gambia, Mo Grande , la rosta di Sierra Leona, della Guinea, 
dell'Oro (1471); e Fernando Po scontra l'isola che ne serha il nome (1). 

Nel 1472 varcano la Linea, e formano stabilimenti alle isole del Principe, 
dì San Tommaso, à'Annobm : nel 1484 riconoscono il regno di lìenin, e s’avnn- 
zano a trecento leghe di là dall’equatore, scorrono le coste del Congo, risalgono 
il Zairo, e muniscono di forti le coste della Guinea. Finalmente Bartolomeo Dlns 
il 1486 voltò il capo estremo che fu nominato di Buona speranza, e Vasco de 
Gama condusse per quello una flotta nell' India il 1497. 

Nel 1468 Gama visitò parte delle coste di Cafrrria, che chiamò Terra 
di Natale ; approdò alle, isole di Mozambiche, M amba za , Melinda ; e rico- 
nobbe la costa di Zangt/ebar. Nel 1500 Cabrai scoperse l’isola di Quiloa, 
visitò la costa di Sofala avanti a cui Gama era passato senza avvedersene, e 
vi pose banchi, siccome a Mozambiche. Quiloa fu presa nel 11.06, e Unito il regno 
di cui era capitale. Anche gli altri piccoli re di quel litorale e del Zanguebar fu- 
rono sottomessi. Albuquerque nel 1508 conquistò Socotora, e fu esplorata la 
grand’ isola di Madagascar. Tutti questi possessi formarono il governo di Mono- 
molapa, un dei tre viceregni dell’ impero portoghese in India. 

§. 3. — Stabilimenti in Asia. 

Quando i Portoghesi voltarono il Capo, trovarono grandeggfante in quei 
mari la potenza musulmana, erettasi sulle rovine dei regni indiani e mongoli. 
Potentissimo era però l’ impero indiano di Bisnagar, i cui due re Narsinga rnjn 
e krisnu raja sottomettevano lutto il Cama/ico, e teneansi trihutarj i principi 
della costa del Mobiliar, di cui principali erano quei di Travancor, Cochin, Car- 
go, lo zamorino di Calicul. ' 

I Portoghesi sottomettono i piccoli regni arabi di Aden e Moscate (1507), 
di Goa (1510), di Malacca (1511), d'Ornms (1514), di Blu (l556i; fondano 
A'egapatam sulla costa orientale della penisola, ed occupano tutta la occidentale 
dall'imboccatura dell’Indo sin al capo Comorin. 

Ivi debbono sostenere l' inimicizia d’Akbar il Grande, che li caccia dal golfo 
Persico; ma in mezzo alle discordie dei piccoli principi della costa di Malahnr si 
reggono: sulla costa orientale di qua dal Gange fondano San Tommaso (1545 ; 
mettono uno stabilimento al Giappone nella città di Mangasaki (1549); otten- 
gono dall'Imperatore cinese la penisola di Macao (1580 . A quei tempo posse- 
devano inoltre Diu, Damun, Ciul, Hussein, Salsetta, Bombai, Goa, e aveano 
banchi a Dabol, Onor, Barcelor, Mangalor, Cananor, Cranganor, Calicul, 
Cochin, Quiloa ; altri sulle coste del Seilan e nel golfo di Bengala a Masvli- 
palam, Negapatam. 

Dominavano dunque lungo le coste del mare d'Oman e del golfo di Bengala 
dal Bab-el-Mandeb fin allo stretto di Malacca. Città principali erano Moka, che 
allora acquistò importanza; Aden, che la perdette ben tosto; Moscate, cui i Por- 
toghesi fortificarono, e vi condussero acqua da una montagna vicina; Diu, da 
essi fabbricala e inespugnabilmente munita; Darnan, ove i Parsi aveano traspor- 
• 

(I) Re compilato questa parte in modo, rhe uno posta sulla carta seguitare eoa progressione di sptxio 
t di tempo le scoperte Apporr!» la N. ai moltissimi paesi rh'ehber nome di Nuoro. 
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lato il fuoco sacro quando i Musulmani conquistarono la Persia; Tanna, di tempj 
venerati con due colossi di Rudda-, Bombai, ceduta dal raja di Salsetta (1530) 
col miglior porto del mondo, sicché diveune centro di gran commercio marittimo; 
fìoa, dall’Albuquerque tolta al re di Visapur, e fatta capitale de' possessi porto- 
ghesi in Oriente; Cranganor, che dal 490 stava in mano degli Ebrei; Malacca, 
fondata il 1*25:1 da un principe malese cacciato. 

Nel 1560 i possessi portoghesi furono divisi in due viceregni: dell’ /«din 
sulle coste del mare d’Oman, dal capo Guardafili (Ino a Seilan; e di Malacca, 
da Seilan alla Cina. 

A tanta gran desia nacquero gli acquisti degli Olandesi e Inglesi. I primi, 
postisi a Sadras (1550) e Bulicate (1609>, s’accordano col re di Seilan (1652) 
per cacciare i Portoghesi dalle coste dell’ isola ; soppiantarono a Nangasaki 
(1640), tolser loro Malacca (164 1); nel 1654 presero Formosa e le isole vicine; 
al principio del xvm secolo vennero al colmo di loro grandezza. 

Gl’Inglesi fecero stabilimenti a Surate, Cambaja, Ahmed Abad (1615), 

Bender Aliassi 1622, Madras (1659), al Bengala il 640); altro banco posero 
a Carwar; acquistarono Bombaja ben fortillcata; fra i tre villaggi di Calcutta, 
Cotlanottg, Gobindpore ottonnerodi porre un banco (1690) che tosto fortjQcarono. 

Anche i Danesi si collocarono a Scrampor e Tranguebar (1616). 

Nel corso del secolo, i Portoghesi van decadendo, non conservando che Goa, 

Diu, Daman, Salsetta, e i banchi di Mangalor, Calicut, Masulipatam. Gli Olandesi, 
cacciatili dalle coste del Seilan '1656), fanno guerra incessante col re di Candì 
padrone dell'interno dell’isola : li snidarono pure da Onor, Barcelor, Negapatain, 
cui resero capitale di loro possessioni nell’ India (1660); da Cochin (1665), da 
Cranganor che vendettero al raja di Travancor: occuparono anche Culan e 
Cananor (1664); comprarono San Tome dai Francesi (1672). 

Questi ultimi comprarono Pondichcry (1672) sul golfo di Bengala, e Chan- 
dernagor (1676) in bella posizione sulla destra dell'Ugli. 

§. 4. — Oceania. 

Solo nel secolo passato sì allargarono le scoperte nel mare Antartico tanto, 
da formarne una quinta parte del mondo, delta Oceania, a cui si unirono molti 
paesi, dapprima considerati come asiatici. 

La parte più anticamente conosciuta è la Malesia, che indicavasi col nome occijfnuii- 
di arcipelago delle Indie. 

Nel 1510 i Portoghesi comparvero a Sumatra, isola che racchiudeva sei 
regni principali : dei Batta al nord-est, d’AcAm al nord-ovest, di Menangkabon 
al centro, dei Begiang al sud-est del precedente, dei Lampong al sud, e dei 
Palembang al sud-est. 

Il re d’Achin seguitò tutto il secolo xvi a contrastare i Portoghesi, che per- 
vennero a fondare il banco di Padang sulla costa occidentale dell’isola: poi verso 
il 1640 esso regno andò in decadenza. Quel di Palembang, che nel secolo xiv era 
stato sottomesso dai sovrani di Giava, recuperò l’indipendenza verso il 1500. Gli 
Olandesi, sottentrati ai Portoghesi nelle Indie orientali, c che a Sumatra fondarono 
molti banchi, sottoposero esso regno e quello di Menangkabou e di Lampong. Poi 
nel secolo xvm gl'inglesi posero scali a Bencoulen, Indrapura, Padang, IValal, 
Tappanuly. dai quali tentarono annichilarla potenza olandese a Sumatra. Però i 
trattati del 1815 assicurarono agli Olandesi il possesso dei loro stabilimenti; oltre 
la sovranità del regno di Lingan, composto dell’isola di questo nome, di quella di 
Binlang, e di altre attorno a Sumatra. 
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Già va al principio dell'era cristiana comprendeva il solo regno d' A t lina. 
Verso 1' 800 la sede del governo fu trasferita a Kediri , poi il regno di Kediri 
staccato in due, di Brambamn e Peng’ging. Furono nel 1002 assorbiti nell’im- 
pero di Mendang-Kamulan, suddiviso poi anch’esso nei quattro regni di Tang- 
gala, Kediri , Xgaracan o Karaoang o Singasari. Verso il 1300, la città di 
Mngiapait divenne sede d'un nuovo impero, che nel 1325 rioni tutta l’isola, ed 
ebbe riverenti quei delle isole di fiali e Bornco, e quel di Palembang. Ai prin- 
cipio del secolo xvi esso impero è distrutto, succedendovi quel di Demak 
fondato dai Musulmani; e i re suddetti recuperarono l’ indipendenza. L’im- 
pero fu poi diviso nelle due sultame di Demak e Scrribon ; la prima formò 
gli Stati di Provata, Japara, Pajang o Alatarem, Madura, Gipang; la se- 
conda si suddivise nei tre principati di Sceribon, Jaealra e Pantani. Però molti 
capi rendonsi iodipendenti, e formano nuove sovranità. Ma sullo scorcio di esso 
secolo, i sovrani di Matarem stendendo la dominazione su quasi tutta l'isola, 
col titolo di imperatori. 

In quel tempo i Portoghesi v'aveano posto fattorìe: poi gli Olandesi nel 1595 
si fissano aneli' essi a Giava; nel 1598 piantano uno stabilimento a Sumatra; 
poi, distrutta l'antica città di Giacatra, sulle sue mine nel 1619 fondano Sala- 
ria, che divenne capitale de’ loro possessi in questi paesi. I quali possessi erano 
divisi in cinque governi, di cui il più importante fu quel di Giava, ora distribuito 
in diciassette provincie. 

Il commercio diede agli Olandesi grandissima influenza nell’isola, e nel 1722 
tentarono farsene miche signori; ma con ciò dieder di cozzo agl’imperatori di 
Matarem. Quindi guerra, ove l'impero (Ini coll'essere diviso (1768) tra il susunan 
di Matarem sedente a Saia- Sarta o Solò, e il sultauo di Giokio-Karta se- 
dente nella città omonima. L'impero di Matarem sussiste ancora di nome, benché 
gli Olandesi nel 1814 siano divenuti signori di Giava. 

Nelle Molucche i tre. principali regni erano Temale, Tidor, Gitolo, il qual 
ultimo aveva la primazia, e teneva in qualche dipendenza le isole vicine; ma 
nel 1377 prevalse quel di Ternate, che dominava la piti parte delle Moluc- 
che nel secolo xv. 

I Portoghesi stabilirono molti banchi in quelle isole, poco a poco rendendosene 
padroni. Da poi ne li snidarono gli Olandesi, che nel 1607 si impossessarono di 
Tidor e Amboina, e divisero quei possessi in due governi, di Ternate e ò' Amboina. 
Vennero a disputargliene il dominio gl'inglesi, ma con sanguinose lotte ne 
furono cacciati (1623 ; solo al fine del secolo passalo vi ricomparvero, ed oc- 
cuparono Amboina; ma la pace del 1814 rinlegiò gli Olandesi. Il sultano di 
Ternate che lasciarono sussistere, comanda, sotto la supremazia loro, a Gitolo 
e Macnssar. 

Le Filippine furono scoperte da Magellano (1521) che approdò a Min- 
danuo, isola divisa tra molli piccoli regni; e la chiamò, colle vicine, isole de 
los Pinludos per l’uso de’ natii di pingersi il corpo. Filippine s’intitolarono poi 
quando gli Spagnuoli ne presero possesso pel loro re Filippo II (1564). Conqui- 
stala /.ufo» (1572) principale fra esse, vi fondarono Manilio, il cui nome si 
estese a tutta l’isola; e le città di Fernandina e N. Segovia. A Luqon, quando i 
Portoghesi v’arrivarono, abitavano sulle coste i Tagali, oriundi di Boruco e della 
penisola di Malacca: nelle montagne e nei boschi interni, i Negri divisi in Igolotli 
e Iraja, i Tinghian e i Zambali. Gli Spagnuoli la partirono in undici provincie; 
e Mindanao in sette. 

Gl’Inglesi le tolsero ngli Spagnuoli nel 1762, e le resero l'anno appresso. 
Allora le Filippine formarono una capitaneria generale, dividendo i possedimenti 
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spagnuoii in ventisette alcadie, di cui quindici a Lucori, tre a Panai, tre a Min- 
danao, una a Ncsrros, una a Leyte, una a Samar, una a Mindoro, una per Zebù 
e Bohol, una pei Caiamajani. 

Sono esse collocate nel punto più opportuno al gran commercio. Singo- 
larmente Manilla sta, al centro dell'isola di Logon, in fondo d’ un’immensa 
baja, che riceve grandi dumi, pei quali essa comunica con tutte le provinole 
dell’ isola ; e fu presto popolata da Cinesi , industriosissimi, ma irrequieti. 

Borneo fu scoperta nel 1515; ma gl’indigeni ne vietarono sempre l’entrata, 
sicché è poro conosciuta. 

Celebe fu visitata dai Portoghesi il 1525, poi presa dagli Olandesi, che 
poi l’ebbero in piena dipendenza. Alcuni principi indipendenti, come quel di Boni , 
di Oagiu, di LuJiu, di Boa, di Turate , di Bolan, di Mandar, erano alleati degli 
Olandesi. 

Dell’ Ai stbalia o N. Olanda la parte settentrionale fu visitala dal 1530 «nini* 
al 1540 dai Portoghesi, che la chiamarono Giara la grande. Meglio fu ricono- 
sciuta da poi, ma poco più che le coste ce ne sono note. Solo nel 1644 ebbe 
dall’olandese Tasman il nome di A". Olanda. 

Sulla costa settentrionale, da est in ovest, partendo dal capo York si tro- 
vano: la terra di Carpentaria, scoperta nel 1658 ; quelle d ' Arnhcim, di Van • 

Diente n e di Witt. Sulla costa occidentale, da nord a sud, le terre di En- 
dracht o della Concordia (1616), d ' Edels (1619), della Eìona (1622'. Sulla 
meridionale, da ovest in est, le terre di JVugts (1627), di Ftinders, di Baudin, 
di Grani, la .V. Galles dei Sud, dove gl’inglesi deportano i malfattori: questa 
è la sola parte ben conosciuta, divisa in diciannove contee. 

Mendana, partito dal Perù, nel 1568 scopre il nuovo arcipelago che chiama 
di Salomone - , Quiros, suo compagno, nel 1606, le A’. Ebridi: ma non tro- 
vandovisi oro, argento e diamanti, que’ posti non furono colonizzati. : 

Tasman nel 1642 approda alla N. Zelanda da esso detta Tasmania; 
visitata quindi da Cook nei 1769 e da altri. 

Le Marinane furono scoperte da Magellano, che le intitolò Delle, vele ori*»uU 
latine, in grazia de’ bastimenti a vele, con cui gl’indigeni vi vennero incontro; 
poi de' Ladroni per furti che vi soffri: infine ebberquel nome da Marianna d’Au- 
stria, regina di Spagna. 

Le isole llawai o Sandwich , già scoperte il 1542 dallo spagnuolo 
Gaetano, e chiamate degli Amici o dei Giardini, furono dimenticate sin quando 
11 capitano Cook le trovò di nuovo nel 1778, obbedienti ciascuna a un capo 
supremo ( arii raht ), sotto cui erano diversi arii. Quale ordine sussiste ancora, 
e il capo risiede ad Haumi, sotto l’ influenza dell’Inghilterra. 

Una feudalità quasi simile sussiste nell'arcipelago delie Caroline o A r . Fi- 
lippine, e il re supremo siede a Lamorsek. 

L’arcipelago di Tatti fu trovato nel 1606 da Quiros, che l’isola principale 
intitolò Sagittaria. Poi nel 1763 v’approdò Wallis, e n'ebbe cessione dal re 
d’Inghilterra, a cui onore l’ intitolò di Giorgio. Bougainvillc il 1768 ne prese 
possesso a nome della Francia. L’ isola era divisa in tre principati, che il 1817 
forano uniti sotto l’ autorità di Pomare II. 

Le isole Marchesi, scoperte da Mendana nel 1595, furono dette cosi ad 
onore del marchese di Mendoza viceré del Perù. 
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§. 5. — America. 

Le prime scoperte dell' America pajono da attribuire agii Scandinavi, che fin 
dall' 860 si piantarono nell' Islanda, scopersero il Groeniand (970), e si spinsero 
nella Carolina. Paesi di civiltà inoltrata erano l'altura di Anauac al Messico, il 
Perù, e l’altura di Cundinamarca. 

V impero dei Messico, abbracciato fra il vasto golfo di questo nome al nord- 
est e il Grand'oceano al sud-ovest, comprendeva l’impero proprio degli Atta* 
chi, diviso in trenta provincie o principali, governati da cacichi; i regni più 
o meno indipendenti di Campeyio , Quiché, Guatimala , Zac hit a, 
Cuernavaca , Mechoacan , Aulisco; e le repubbliche indipendenti di 
Tlascala e Tepeaca. Tenonchtillan o Messico, citta capitale, sovra un 
gruppo d’isole unite al continente per tre selciate, di cui ia principale era 
lunga tre miglia, conteneva centomila abitanti: altrettanto ne contava Tlascala 
a piè d’alta montagna. 

L’ impero degli Inca, che gli Europei denominarono Perù’ , nel continente 
meridionale, dapprima limitavasi alla valle di Cuzsco; ma undici luca con suc- 
• cessive conquiste l'estesero sui due pendii delle Ande, fra l’equatore e il 35* 
di latitudine sud, e il 65° e 84* longitudine ovest da Parigi. Cuzsco, città ca- 
pitale, stava in un piano cinto di monti, difesa da ampia fortezza in grosse pie- 
tre, chiudente mollissimi palagi e un meraviglioso tempio; e ne partivano due 
strade che per cinquecento leghe riuscivano a Quito, una pel piano, l’altra per 
le montagne. Titicaca, in un’isola omonima, era stata sede dell’ inca Manco 
Capac. 

Il regno di Muischi o di Turca, men avanzato dei due precedenti, stava 
sul terrazzo di Cundinamarca, a più di 2700 metri sopra il mare, fra il 4* 
e il 10° di latitudine nord. 

Fuor di questi tre, alcun ordine civile mostravano i Natcesi in riva al Mis- 
sissipi governali monarchicamente, e all'altra estremità gli Aravcani fra ilBio- 
bio, e il Grand’oceano, le Chibe e le Ande. 

$• 6. — Scoperte c conquiste in America. 

Colombo trovò nel primo viaggio Guanham o San Salvadore, Cuba, Haiti 
0 la Jspaniola (ottobre 1492); nel secondo la Dominion, Maria Calatila, la 
Guadalupa, Munserrato, Anliyoa, Porloricco, la Giamaica (1495;; nel terzo la 
Trinità e la Costa Ferma sin alla punta d ’Araja (1498); nel quarto la Marti- 
nica, il seno di Porlo Bello, il litorale di Cotta Ricca e di Onduras (1502-6). 

Altri corsero sull’onne di lui. Giovanni e Sebastiano Caboto veneziani trova- 
rono una grand’isola, che chiamarono Jlaccalà dal pesce che vi abbonda, e ne 
presero possesso a noine d'Enrico Vili d’Inghilterra, ed esplorarono le coste dei 
continente dal 56° al 58° di latitudine nord (1496-97). I>ue anni appresso, 
Alonzo d’Ojeda e Americo Vespucci riconobbero la Costa Ferma sin al capo 
della Vela. 

Vincenzo Janes Pinzon trova lo sbocco del fiume delle Amasoni, e visita 
600 leghe di costa prima d’arrivare ad Haiti (1500). L’anno seguente il porto- 
ghese Alvares Cabrai s’ imbatte nel Brasile, che occupa col nome di Santa Croce: 
e l’altro portoghese Gasparo Cortereal visita la costa orientale di Terranova e lo 
stretto d’Anian, e approda alla penisola del Labrador. Rodrigo ilsstidas e Gio- 
vanni de la Cosa compiono le sco|tcrle dell’Ojeda, scorrendo cento leghe di costa 
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dopo il capo della Vela. Il 1505 Ovando avea sottomessa tutta l’isola d’Haili, 
delta San Domingo dalla città fondatavi il 1495. 11 1506 Giovanni Dias de 
Solis e Janes Pinzon determinano le coste di terraferma deirOwrfwroi e di Yu- 
eatan. D’allora si tende a precisare, più che ad ampliar le scoperte; poi comin- 
ciano le imprese de’ conquistatori. 

Una colonia posta alla Giatnaica (1509), la assicura agli Spagnuoli: cosi 
Cuba (1511), di cui Sebastiano Oampo fece il giro (1507). Giovanni Ponce de 
Leon finisce la conquista di Portoricco (1512), e sbarca nella penisola della Flo- 
rida, nome che gli Spagnuoli applicarono a tutta la parte orientale della Nord- 
america. Nel 1515 Vasco Nunes di Balboa dalle montagne dell’istmo di Dar ini 
vede il Grande oceano. 

Ferdinando Cortes conquista la N. Spagna o Messico (1518), scoperto allora 
da Giovanni de Grijalva; trova sulla costa occidentale una lunga penisola che 
chiamò California , e il profondo golfo detto mar di Cortes; e fa esplorare tutte 
le coste, in cerca d’un passaggio al Grand’oceano. 

Giovanni Ponce de Leon tin dal 1526, partendo dal luogo ove poi si fabbricò 
Panama , seguitò la costa occidentale sin al golfo di Nicoya. Sei anni appresso, 
Gii Gonzales Davila e Andrea Nino procedettero Ano alla baja di Fonseca: e il 
primo occupava la provincia di Nicaragua; il secondo arrivò sin nell’Onduras, 
ove fondò Truxillo. 

Nel 1524 Pedro Alvaredo e Cristoforo d’Olid, luogotenenti di Cortes, con- 
quistarono il Gualimala; Fernando di Cordova sottomise il Nicaragua e Costa 
Ricca. L’anno seguente Cortes viene a metter riparo a’ guai recati dalle costoro 
nimicizie, e fonda un’altra volta Truxillo. 

Nell’America centrale penetrano gli Spagnuoli mercè di Giovanni Peres, Dar-, 
don, Francesco di Montejo e il missionario Las Casas: e se ne formò una capi- 
taneria generale, dipendente dal viceregno del Messico, creato il 1535; poi ne fu 
staccata nel 1544. • 

D’ogni parte cresceano intraprendenti e scoperte. Marco de Niza missionario 
penetra nel Messico, e scopre il paese di Cibala (1559), conquistalo poi da Coro- 
nado (1547). Nel 1542, Gian Rodrigo Cabrillo arriva sin al capo Mendocino , e 
quivi essendo perito, Bartolomeo Ferrela suo piloto spingesi fin al capo Bianco a 
45° 25' di latitudine nord. Nel 1546 Francesco de Ulloa riconosce di nuovo la 
costa occidentale della California , e Alarcon risale il liio Colorado per ottanta- 
cinque leghe. Andrea Ardanieta nel 1556 arriva presso allo stretto, che fu poi 
sco|>erto da Behring (Barberei' e Magnin). 

In questo mezzo, Pamfilo Narvaes, Alvaro Nunes, Cabeza de Vaca (1526-50), 
Fernando di Soto conquistatore della Florida (1559-42), Moscoso de Alvaredo 
(1542-5) crescono le cognizioni sull’ interno delle terre fra il Messico e la 
Florida. 

Quanto alle coste orientali, Stefano Gomes, spedito da Carlo V per cercare 
un passaggio alle Indie orientali, toccò a Baccaleo , e visitò minutamente la costa 
sin al 40° di latitudine nord (1524 5). L’anno stesso il fiorentino Verazzano, per 
commissione di Francesco I, esplorò gran parte delle coste della Nordaiuerica, 
e in nome di quel re prese possesso della penisola d'Acadia e dell’isola di Terra- 
nova. Nel 1535 Giacomo Cartier ne continuò le scoperte, visitando la baja di 
San Lorenzo; di poi (1555) rimontò questo fiume sin a cento leghe dalla foce, 
e chiamò N. Francia i paesi che bagna, e vi fondò la prima colonia fran- 
cese. Nel 1540 la Roque de RoverbaI risali lo stesso fiume, e fondò il forte 
Charlebourg. 

Nell’America meridionale, fin dal 1516 Giovanni Dias de Solis penetrò 
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primo pel Ilio della Pinta. Qiiatlr'anni appresso Magellano riconobbe esso (lume, 
scoverse la Patagonia e l'arcipelago cbc chiamò Terra del Fuoco, ed entrò nello 
stretto che porta il suo nome. 

Francesco Bizzarro invade il Perù (1531) c lo conquista facilmente; fonda 
Lima (1553). 11 suo compagno Diego Almagro scopre il Chili, e procelle fin al 
fiume di Coquinlio, a 30" di latitudine sud : Benalcazar suo luogotenente, con- 
quistala Quilo, penetra (in in riva al mar delle Antilic, traversando tutta la 
A\ Granala, cui dal lato opposto già assaliva Quesada, che ne compi la con- 
quista. 

Pizza rro manda nelle varie parli del Perù a fare o accertare scoperte. L’ allo 
è presto conquistato; (ìonzalo Pizzarro da Quito arriva sul Napo, scende per 
questo, ed è abbandonato du Orellana, che dietro quel fiume giunge in quel delle 
Amazoni, cui scende fin al mare (154 lì, sbarrando all’isola della Trinità, ove 
gli Spagnuoli fin dal 1532 avean messo colonie. L’Ormoco è da Gerolamo Ordas 
risalito fln allo sbocco del Mela. 

Molti avventurieri, spinti dalla lusinga di trovar X Eldorado, percorrono la 
Gujana e le rivedi que’due (lumi. Carlo V vende ai Welser la colonia spagnuola 
di Caracas, tra la foce dell'Orcnoco e l’isola della Margherita; poi, perchè la 
loro tirannide irritava i natii, ne li priva, formandone una capitaneria ge- 
nerale '1550). 

Nella parte meridionale, sull'orme d’ Almagro corre Valdivia, che scorre, il 
Chili, fonda Santiago e la Concezione, penetra nell’Arai/rania e vi fonda Yal- 
divia (1541-55) verso il 40° di latitudine sud. Nel 1558, 1). Garzi» di Mendoza 
scopre l’isola di Chiloe, e le piccole del golfo di Guaileca. Sull’opposto lato del 
continente, dopo perito Solis, Sebastiano Caboto scopre il Parano e il (lume Pa- 
ra guai, e pianta il forte Santo Spirito (1528-30) che gl’indigeni distruggono. 

1). Pedro di Mendoza, governator generale a nomo di Carlo V, sulla destra 
del Piata fonda .Nostra Donna di Buenos Agre s (1556), c manda Giovanni di 
Ayala e Domenico di Irala ad esplorare l’interno paese: i quali penetrano nel 
fiume Paraguai fin alla laguna Xarayes (1557). L’anno di|ioi Gonzalo Mendoza 
e Giovanni di Saluzar fondano l'Assunzione in riva a quel fiume. N'unes Cabeza 
de Vaca, succeduto al .Mendoza, fa riconoscere il Tucuman, il Cuyo, il nord delle 
Pampas, e compie la conquista del Parat/uai. Undici anni dopo, i Gesuiti vi 
poser principio alla loro dominazione (1556). 

I Portoghesi fra ciò colonizzano o conquistano il Brasile (1551-54): re Gio- 
vanni lo divide in dodici capitanerie; e Tommaso da Souza governator generale 
l'onda San Salvadorc (1549). 1 due gesuiti Nobrcga e Anchieta fanno prodigi 
incivilendo, e piantano San Paolo e la colonia de’ Paolisti (1554). Gli stabili- 
menti che i Francesi tentarono nel Brasile, uno a Fernambuco il 1631, l’altro 
nella baja di Rio Janeiro il 1555, non ressero. 

Alla morte di Carlo V l’ America spagnuola, fra il 50° di latitudine nord 
e il 41° di latitudine sud, e fra il 56° e il 120° di longitudine ovest, era 
partita in due grandi viceregni, sotto l'amministrazione del Consiglio delle In- 
die, residente in Spagna : 

I. Il viceregno della N. Spagna comprendeva: 

a. I paesi immediatamente sottoposti al viceré e alla giurisdizione dell’udienza 
reale del Messico, cioè il Messico, la A'. Galizia c la A’. Riscaglia. 
Messico, fondata da Cortes dopo distrutta l’antico, formava un quadrato di cin- 
que leghe di giro. Egli stesso fondò Vera Cruz; molte altre città i suoi compagni. 
b. La capitaneria generale di Guatimala che comprendea il Gualimala, il .Vi- 
caragua e l’ Onduras. Capitale Santiago, fabbricata il 1524 da Alvarado, presso 
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al luogo dov’era Tecpanguatemala appiè di due vulcani d’acqua e di fuoco: dalle 
acque del primo subbissata il 1541, fu rifabbricata con maggior magnificenza. 
e. Le isole di Cuba, Giamuica, Ispaniola, San Domingo, Borica 
o Portoricco. 

II. Il vieercgno del Pero’ abbracciava : 

a. Il Perù proprio: capitale Lima nella bella valle del Rimac, fondata da 
Pizzarro il 1535. b. il Chili : città Santiago, la Concezione, Vuldiviu, Vil- 
larica. c. Il governo di Buenos Agre s, con .Vostra Signora e V Assunzione, 
il. I governi della Casligtia tl’oro o X. Granata , c di Terraferma, e. 
La capitaneria generale di Caracas: capitale Santiago de tos Cabulleros. 
L’ isola Margherita fu celebre per le perle. 

L’America portoghese constava del Brusite, diviso in dodici capitanerie 
sotto un governalor generale. 

Jj. 7. — Scoperte posteriori. 

Altri vennero a concorrere co’ primi conquistatori , e infine gli eclissa- 
rono. Francesco Drake penetra nell’ oceano Pacifico , desolando le coste del 
Perù (1578): il suo eompatrioto Davis scopre le isole Mutuine (1592): 
Walter Rateigli s'impadronisce dell’isola della Trinità, e risale f Orenoco 
per 200 leghe. Tra ciò, .Martino Ruis Gamboa prende possesso déll’arcipe- 
lago di Chiloe, e fonda le città di Castro c Chacao (1565) : due anni ap- 
presso, Diego di Losada fabbrica Santiago di Leon di Caracas per capitale della 
capitaneria generale. 

Il Brasile venne col Portogallo a signoria della Spagna (1580), la quale cercò 
metter colonie anche sullo stretto di .Magellano, ma furono distrutte dalla fame; 
donde il uome a Porto Fame (1584). 

Al cominciare del secolo xvn, i Gesuiti hanno già allargate le loro parocchie 
nel Paraguai : crescono anche le colonie del Brasile, ove i Paolisti spingono 
arditissime esplorazioni Un in riva all’ Amazonc e sui limiti del Perù (1560- 
-1616). I francesi Razilli e La llavardière [toserò una colonia efimera nell’i- 
sola di Maranham. Réfaut, Devaux, Moquet, Planquc penetrano nell’Amazoue. 
Raleigh va a bruciare la capitale della Gujana Spagnuola (1616) ; e l'olan- 
dese Lcmairc f anno stesso scopre lo stretto fra la Terra degli Stati e la 
Terra del Fuoco, e voltando il capo Itorn , insegna una via più breve per 
l'oceano Pacifico. 

Ai nord gl’inglesi proseguono le scoperte con Frobisher, il quale cercando 
il passaggio settentrionale, riconosce le coste meridionali del Groenland, e vede 
lo stretto da lui denominato (1577). Drake va alquauto più in là che Cabrillo 
(1578), e Davis giunge fin al 72“ (1587;; ma non riescono a colonizzare Ter- 
ranova, e le coste fra quest’isola c la Florida, e il paese cui Walter Raleigh diè 
nome di Virginia ad onore della regina Elisabetta (1583-87). 

Dipoi gl’inglesi, condotti da Bartolomeo Gosnald, fanno un primo stabili- 
mento nel Massaciussct (1602), ove diciott’ anni di poi si pose una colonia di 
Puritani nel territorio di Plymouth. La Virginia ne riceve nel 1607 e 10; le 
Bermuda nel 1609 e 12. 

Miglior fortuna accompagna gli Spagnuoli, che al Messico aggiungono il IV. 
Messico, occupato da Antonio di Espejo nel 1581 , colonizzato da Giovanni di 
Oliate nel 1595 : Sebastiano Viscaino visita a minuto le coste della X. Califor- 
nia (1602). 

I Francesi dilatanti nel Canada, e pongono colonie sulla baja di Fimdy e 
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(YAcadia, morrò le cure «li Salimele Champlain, che percorse il llume di San Lo- 
renzo, scopri i grandi laghi dond’nsce, e ne diede la carta; gettò le fondamenta 
di Quebec (1605-15). 

Al tempo stesso moltiplicavansi scoperte al nord: e Davis varcò lo stretto che 
ne porta il nome (1607); Baffln penetrò sin al fondo del golfo, detto mare di 
Bajjin', Hudson, inglese al servizio dell’Olanda, scopri e denominò il mare di 
Hudson (160810). Nel 1614 l’avventuriero Giovanni Smith arriva all'isola di 
Manhcgin , esplora la costa dalla haja di Penobscot (Ino al capo Cod, e fonda 
una colonia, che col nome di Laconia fu conceduta al capitano Giovanni 
Mason nel 1625, poi nei 29 fu detta jV. Hampshire, e nel 40 unita al Massa- 
ciusset. 

Nel 1622 una colonia scozzese spedita nell’Acadia, che Giacomo I avea ce- 
duta a Guglielmo Alessandro di Neustria, la chiamò N. Scosta. L’anno che 
venne, Tommaso Warner stabilì una colonia inglese nell’isola di Liamniga o 
Sun Cristoforo , c unitosi a una colonia di Dieppesi condotti dal capitano 
Desnambur, fecero guerra a morte ai Caraibi. Trenta Inglesi condotti da Dean, 
si posero nell’isola della Barbada, che Giacomo 1 avea donata al conte di Marl- 
borough, e vi cominciarono Jamestown (1624-26). 

Gli Olandesi dal 1612-14 aveano fondato un forte sull’lludson e nell’isola 
di Manhatta, che chiamarono N. Amsterdam ; c subito vi s’aggiunse il paese fra 
il Delaware e il Connecticut, clic fu intitolato N. Belgio, concesso dagli Stati 
generali alla Compagnia delle Indie occidentali nel 1621. Dopo due anni colo- 
nizzarono parte del territorio di Delaware ; il resto fu occupato da una colonia 
di Svedesi e Finlandesi (1627). L’ anno successivo gl' Inglesi fermano piede 
nell’isola di .Vevis, colonizzano la Proridenza delle Lucaje, e prendono Quebec. 

Nel 1651 Roggero Williams puritano comincia la colonia del Hhode Island, 
che nel 44 ebbe governo particolare. Guglielmo Clavbome forma un piccolo 
stabilimento nell’isola di Krnl, e nel 1652 Giorgio Calbert, lord Baltimore, Gu- 
glielmo Penn cominciano sulla costa vicina una colonia detta Mari/and a onore 
d'Enrichella Min ia, moglie di Carlo I, estesa bentosto dalla riva settentrionale del 
Putomac fin al 40° di latitudine nord, e nel 1659 ordinata con governo partico- 
lare. Anche le isole di Monserraio e Antigoa ebber una colonia inglese di San 
Cristoforo. 

Dal 1653 datano i primi stabilimenti sul Connecticut e il golfo di Long 
Island, presto cresciuti dissipando affatto gl’indigeni (1657). 

Nel 1645 ic (piatirò colonie di N. Aven, Connecticut, Ply mouth e Massacius- 
set si federarono col nome di Colonie Unite della N. Inghilterra ; c Carlo 11 vi 
diede una carta nel 1662; tre anni dopo furono ristrette in una sola colonia 
(letta Connecticut. 

lina inglese, posta nel 1657 nell’isola di Santa Lucia, fh l’anno seguente di- 
strutta dai Caraibi-, e quella della Providema dagli Spagnuoli nel 1641. Da 
Stinta Croce gl’inglesi cacciarono gli Olandesi, ma ne furono cacciati dagli Spa- 
gnuoli, e questi dai Francesi. Gl’Inglesi se ne vendicarono togliendo agli Spa- 
gnuoli la Ciamaica, e devastando Cuba (1660). 

Fin dal 1650 essi aveano occupato Anguilla. Nel 1652, ducento Fles- 
singhesi stabilironsi nell’isola di Toboga, ma ne furono snidati dagli Spagnuoli. 
Nel 1635 gli Olandesi colonizzano l’isola di Sant’ Eustachio, e avvicendatisi i 
padroni. 

I Francesi, ricuperato Quebec e la N. Scozia (1652), stendonsi nel Canada, 
e mediante i missionari, inciviliscono gli Croni, ed altri abitanti sui laghi Erii, 
Huron e Michigan (1655-48). Lollive c Duplessis s’impossessano della Marti- 
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mica (1635% ove si fonda San Pietro (1638); la Guada lupa è colonizzata dal 
1 (ioa al 58, Maria (Infanta, i Santi , la Desideratici , la Dominion nel 1617 e 
48; la Granata , le Granatine , Santa Lucia, la parte settentrionale di San Mar- 
tino, nel 1650. 

I due stabilimenti della Tortola e di Sun Domingo divengono nido de’ Fli- 
bustieri; e corsari inglesi e olandesi devastano la capitaneria di Guatimala, mo- 
lestata pure da indigeni Moschiti e Pova. I missionarj spediti nel 1642 in Cali- 
fornia, vi fauno il primo stabilimento. 

Gli Olandesi cacciano gli Svedesi dal Delaware (1655), distruggono gli sta- 
bilimenti spagnuoli della Margherita (1762), prendono due volte Maria Galanta, 
ricuperano Tabago (1677), disputato dai Francesi sinché nel 1748 è dichiarato 
neutro; e così alternansi i possessori delle Antille nelle guerre e nelle paci. 

Nel 1764 Bougainville stabilisce nell’isola di Soledad, nell'arcipelago detto 
Falkland o Mainine, la colonia di Porto Luigi, che tre anni appresso è venduta 
alla Spagna. 

Sul continente, Lasalle diede prosperità agli stabilimenti francesi nella Lui- 
giana , e stabilì comunicazione fra questa e il Canada per Ylllinese e l ’ Ohio 
(1679-83); ma la cattiva amministrazione della Compagnia francese d’Occidente, 
e le continue guerre cogli indigeni, massimamente i Natcesi, fe languire la colo- 
nia, sicché il commercio ne fu dichiarato libero per qualunque francese (1731)* 
Allora crebbe, ma la rovinarono le ostilità degli Inglesi, sicché al fin del secolo 
la Francia non tenea più in America che il piccol gruppo delle isole di San Pie- 
tro, Grande, e Piccolo Michelone, la parte occidentale di San Domingo, la setten- 
trionale di San Martino, la Martinica, la Guadalupa, Maria Galanta, la Desirada, 
e Santa Lucia. 

i Russi, entrati in questo secolo fra gli scopritori e colonizzatori dell’America, 
fan conoscere la sua separazione dal continente asiatico. Behring, nel 1628 sco- 
pre lo stretto che denomina, e dodici anni di poi esplora la costa nord-ovest, la 
penisola d 'Alaska, le isole Shumagin. Altri navigatori esplorano e scoprono mag- 
giori coste e le isole Alcaline, delle Volpi, di Mednoi Ostro f (1740-66). Che- 
iegof (1760) prende possesso di Kodiak , e vi fonda il primo banco della Com- 
pagnia russa d’America, la quale tosto scese verso il sud fin al 50° parallelo, av- 
vicinandosi agli stabilimenti spagnuoli. 

II governo spagnuolo cede la Florida agli Inglesi in cambio di Cuba (1763), 
stabilisce nella N. California otto missioni e due presidj (1763-70); e i naviga- 
tori Giovanni Peres, Vincenzo Vila, Giovanni de Avala, Quadra, Canizares, Arte- 
aga, Manuele, par che rinnovino le antiche imprese di quella nazione, esplorando 
le coste settentrionali del Grand’oceano. 

Gl’Inglesi, cacciati gli Olandesi daU’isola Tortola, occupano la più parte delle 
isole Vergini (1666), e stabiliscono un’altra colonia alla Previdenza; poi, vinti 
i Flibustieri, sommettono le Lucaje (1718). 

Nel 1661, una colonia di migrati dalla Virginia si ferma al capo Fear-Ri- 
ver, chiamandolo Albemarle. Dopo due anni Carlo II concesse a lord Clarendon 
e a sette altri l’Albemarle e la Carolina; i quali fabbricarono Brunswick (1665), 
il vecchio e nuovo Charlesfown dove accorsero migrati protestanti francesi, mo- 
ravi, presbiteriani; ma le continue invasioni degli Indiani, massime Tuscarora e 
Cheroki, indussero i signori compadroni a vender le terre al governo, che le di- 
1 vise in Carolina del nord e Carolina del sud. 

Il colonnello inglese Nichols prese N. Amsterdam (1664), col che ridusse a 
sottomettersi tutta la colonia olandese de’ N. Paesi Bassi, di cui si formarono N. 
York e N. Jersey. Quest’ ultima, data in feudo ereditario alle famiglie Berkley 
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c Carierei, fu divisa io orientale e occidentale (1 667). Entrambi stettero sotto la 
giurisdizione della Pi. Inghilterra. 

Nel 1670 si stabili la Compagnia della biga d'Hudson pel traffico delle 
pellicce. 

Il quachero Guglielmo Penn, ottenuti da Carlo II (1681) i paesi che deno- 
minò Pennsitvania dal nome suo e dalle molte selve, die agl’indiani esempio di 
lealtà comprandone il territorio, fabbricò Filadelfia (1682;, e diede statuti e 
costituzione alla colonia. 

Nel 1753 censedici avventurieri, condotti dal generale Oglethorpe, fondano tra 
Savannah e l ’ Alatamaha una colonia, delta Georgia , ad onore di Giorgio II che 
ne concesse loro la proprietà, e dove s’introdussero coloni tedeschi e scozzesi: 
dopo diciannove anni la compagnia ne cedette la proprietà alla corona (1752) 
che la dilatò fin al San Mary. Nel 1749 un'altra colonia della N. Scozia avea 
fabbricato Halifax. 

Il Kentucky , visitato primamente da Giacomo Macbridge (1754) e Giovanni 
Finley (1767) e dal colonnello Daniele Boone 1.1771), fu da quest’ultimo coloniz- 
zato, sotto la protezione della Virginia. 

Cook avea nel 1764 rilevato la carta del corso del San Lorenzo e delle coste 
di Terranova; poi giovò più che lutti i predecessori alla conoscenza della costa 
nord-ovest. Bearne, mandalo dalla compagnia della haja di Hudson, scoperse il 
Coppermine, c scesolo sin alla foce, vide primo il mar Polare 1769-72). 

Al tempo poi che l’Inghilterra perdeva le sue colonie dell'America settentrio- 
nale, ne la ristoravano altre scoperte. Il capitano Cook scopriva William' s Sund 
e il fiume del suo nome, visitava le Aleutine, la penisola d'Alaska, e al nord pro- 
cedea sin al capo de’ Ghiacci (1776-78). Per trafficarvi di pellicce si formò la 
Compagnia del nord-ovest, i cui sforzi svelarono altri paesi. Il banco stabilito a 
Kolka nel 1786, fu occupato dagli Spagnuoli nell’89, che però dovettero abban- 
donarlo agl’inglesi nel 92. 

Portlocke e Dikson nel 1787 scoprono le isole della Regina Carlotta, e 
Giorgio Vancouver riconosce la costa nord-ovest dal 59“ al 52° 18' di lati- 
tudine nord. Poi nel 95 e 94 procedette fin al 56°, vide l’isola Cirikov, esplorò 
a minuto la N. Georgia, il N. Annovcr, la N. Cornovaglia, la N. Caledonia, l’ar- 
cipelago di Giorgio III e del principe di Galles, e l’isola dell’Ammiragliato. 

Rottasi intanto la guerra, l’Inghilterra profitta della sua superiorità in mare 
per occupar moltissime isole a Francia, Spagna, Olanda, parte rese nelle paci, 
parte no. Finite le guerre, nel 1818 fouda la colonia d’Hopparo sulla punta sud- 
est della Terra del Fuoco, per asilo ai navigli balenieri. Crescono coi migrati le 
sue possessioni, e nell’ America settentrionale Lewis e Clarcke giungono al 
Grand’oceano traverso le montagne Rocciose (1804-5). I viaggi di Ross (1818- 
19-32), di Parrv (1819-21-27), di Franklin e Richardson (1820-24-26) di Bee- 
chey (1825-28), di Back (1856-7), di Wrangel, di Dumont d’Crville, chiarirono 
abbastanza la geografia delle terre polari. Vedi nell’Epoca XVIII. 
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Uopo la presa di Costali lino poli, il movimento d'invasione verso l’Europa 
può dirsi cessato ; le nazioni presero assetto definitivo ; nè più i grandi spo- 
stamenti de’ secoli anteriori distrussero l’ equilibrio delle genti euro [Mie. Noi 
distrussero, ma ondeggia ancora; e la Geografìa politica deve seguitarne il mo- 
vimento, benché meno sensibile, per determinare la situazione geografica e po- 
litica di ciascun popolo. La centralità va prevalendo, e la monarchia è la 
forma cui più generalmente s'acconciano le nazioni europee: tanto che in 
più d’uno successivamente potè sorgere l’idea d'una monarchia universale, e 
l'opporsi a questo tentativo è l’intento della diplomazia e delle guerre, da 
cui souo ad or ad ora alterati i limiti de' differenti popoli. 

§.1. — Italia. 

La pace di Lodi (1454), suggerita dallo sgomento dei Turchi, pose nna 
specie d’equilibrio fra gli Stati italiani. 

Il Milanese comprendeva Milano, i contadi d’Angera e Pavia, le città 
di Parma e Piacenza; al sud e sud-est toccava Castelnuovo tolto al duca di 
Modena, Ponlremoli, Tortona tolto a Carlo di Gonzaga, Alessandria resa da 
Guglielmo di Mouferrato. Con quest’ ultimo paese i confini stavano di qua 
d'Alessandria : col ducato di Savoja, tra Vercelli e Novara alle rive della 
Sesia. Ai Veneziani lo Sforza cedeva il Creniasco, ina serbava Cremona, Son- 
ano, Caravaggio, Castiglione c la Geradadda; il duca di Mantova gli cedeva 
Rocca, Budrio e qualch'altro paese. 

Venezia ha molto a fare coi Turchi; rinunzia a’ suoi possessi nell'antico 
impero greco (1479), ma acquista Cipro (1474). Dominava l'istria e la co- 
sta di Dalmazia, eccettuate Trieste e Ragusi; le isole di quel litorale, quelle 
del mar Ionio, e la più parte di quelle dell’ arcipelago, massime Candia e 
Negropoute; sulle coste del Peloponneso, Argo, Napoli di Romania, Patrasso, 
Modoue, Corone; in terraferma, il Friuli, il Cadore, Feltre, Belluno, Tre- 
viso, Vicenza, Verona, Padova; il Polesine di Rovigo lasciatole in pegno dal 
duca di Ferrara (.1484); Conato, Valeggio, Peschiera, cedute dal duca di 
Mantova ; il Bresciano, il Bergamasco, il Cremasco ; inoltre Cervia in Roma- 
gna e Ravenna. 

Firenze dominava tutta Toscana, eccetto le repubbliche di Siena e Lucca, 
e compreso Massa e Carrara, Piombino, e l'isola d’Elba. 

11 ducato di Savoja occupava i due pendìi delle Alpi dalla Saona alla Se- 
sia, e dal Mediterraneo al lago di Neufchàtel; colla Savoia abbracciando il Bugey, 
il Valromey e la Bresse; i paesi di Gex, di Vaud, di Sciablese, di Faucigny, di 
Ginevra; parte del Valese, e verso l'Italia Aosta e il Piemonte. Ne restavano però 
indipendenti il marchesato di Saluzzo, la contea di Tenda, il ducato di Monferrato, 
il principato di Monaco; oltre le grosse porzioni assegnate in appanaggio ai 
principi reali. 
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I ducati di Modena e Reggio, e le conlee di Cornacchia e Rovigo, elevate a 
tal dignità nel 1453, e la signoria di Ferrara dipendente dui papa, ed eretta in 
ducalo nel 1471, appartenevano a casa d’Este. 

II marchesato di Mantova nel 1550 fu eretto in ducato, ed acquistò il Mon- 
ferrato. 

Altri piccoli principati sussisteano fra il Mantovano e gli Estensi, cioè Cor- 
reggi o, la Mirandola, i contadi di Guastalla c Montechiarugolo dominati da 
casa Torelli , poi al nord-est del Veneto verso l’Istria il patriarcato d'Aquileja. 

Genova, spesso suddita altrui, dominava nel mar Mero e a Calala, e le isole 
di Scia e Lesbo, Famagosta nell'isola di Cipro, la Corsica, e il Finale. Italia po- 
tenza turca le fu rovinata la sua colonia di Calla (14751. 

La Romagna e i regni di Napoli e Sicilia stavano quali nell’età precedente. 

(Jueat’assello durò llnchè l’ambizione del Maro chiamò Carlo Vili, erede delle 
pretensioni degii Angioini su Napoli: gli tenne dietro Luigi XII, che con Vene- 
zia patteggiò la divisione del Milanese, cedendole il Cremonese e la Geradadda. 
Ma contro Venezia sollevossi allora la vendetta o l’invidia universale, stringendo 
la lega di Cambrai, dalla quale essa non si salvò che col cedere tutti i possessi 
di Terraferma, recuperandone però gran parte nella paoe. 

j$. 2. — Germania. 

La divisione della Germania in circoli, per mantenere la pace pubblica, già 
proposta da Venceslao e da Alberto il, fu effettuata dalla dieta d’ Augusta nel 
1500. Sei erano i circoli: di Baviera, di Franconia, di Sassonia, del Reno, della 
Svevia, di West fu/ia. Dapprima restavano fuori gli Stati austriaci e di Borgogna; 
nè vollero entrarvi gli elettori dell'Impero, i re di Boemia e l'ordine Teutonico. 
La dieta di Treveri e Colonia nel 1512 v’aggiunse i quattro nuovi circoli di 
Austria, Borgogna, Basso Reno, Alta Sassonia; i quali ultimi furono una 
suddivisione degli antichi circoli di Reno e Sassonia, allora intitolati Allo Bene 
e Bassa Sassonia. 

Questi circoli potevano dirsi repubbliche federative, con Stati e assemblee 
generali, e capi proprj. Ciascuno ebbe direttori che presedevano agli Stali; 
principi convocanti che li radunavano; colonnelli die comandavano alla mi- 
lizia. 

1. Il circolo d'Austria comprendeva l’Arciducato, la Stiria, Corintia, Cor- 
niola, Gorisia, Svevia austriaca. Tiralo. 

2. 11 circolo di Baviera a ponente del predetto, comprende* la Baviera, 
l’ardvescovato di Salisburgo, i vescovati di Ralisbona, Bassau , Frisi» ga. 

3. 11 circolo di Sveeia ad occidente del predetto, abbracciava il Wùrlem- 
berg, il margraviato di Baden, la contea di Furslenberg, i vescovadi di Costanza 
e Augusta, e la badia di Kempten. 

4. Il circolo di Franconia al settentrione dei due precedenti, comprendeva 
i margraviati di Anspachc Barctdh, i vescovadi di Bomber ga, W ursburgo, Aich- 
slett, le città di Norimberga, Schv’cinfart. Windshcim, Rothenburg. 

5. Il circolo dei Basso Beno o Elettorale, a occidente del predetto, com- 
prendeva i tre elettorati ecclesiastici e il palatino. 

6. 11 circolo ilei!' Ai io Reno abbracciava parte dei dominj delta casa Baia- 
lina, il landgravialo di Assia, i principati di Nassau, lionati, Waldeck, i vesco- 
vati di Worrn, Spira, Basilea, i'abadia di Fulda, e la città imperiale di Frrm- 
coforte. 

7. 11 circolodi Westfalia, al nord-ovest deH’anzidetto, abbracciava parta 
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degli Siati di A'ussau, i ducati di Cleves, di Juliers, A’Oldenburg, XQst [risia, 
la contea A'Uoya, i vescovadi di Munsler, Lieyi, Paderbom, Osnalrruck. 

8. Il circolo della Bassa Sassonia al nord-est del precedente, coi ducati 
A'Holstein, Sassonia- Lauenbury, Mecklenburg, Brunswick, e i vescovadi d ’Hil- 
desheim e Lubeka. 

9. 11 circolo dell'^1 /< a Sassonia, al sud-est del precedente, cogli elettorati 
di Sassonia e Brandeburg, la Pomerania, e i dominj della casa A'Uan hall. 

10. Il circolo di Borgogna, all'occidente di quello di Weslfalia, occupava 
i paesi che casa d’Austria ereditò da Carlo il Temerario, cioè Fiandra, Bra- 
bante, e gli altri detti PaesiBassi o Ncerland, XArtois e la Franca Conica. 

La Bobina è una specie di dipendenza feudale dell'Impero, tinche non viene 
incorporata ai possessi austriaci. 

La Lega Anseatica e la Confederazione Benana cadono in de- 
cadenza. 

La Prgssia diviene Stato secolare (1525) sotto la sovranità della Polonia ; il 
qual nuovo ducato, unito poi alt'elettoralo di Braudeburgo (1611), nella pace di 
Weslfalia cresce d'importanti possessi. 

Dalla Prussia si staccò la Livokia, che liberatasi dall' ordine Teutonico 
(1521), si dà ai Polacchi. 

La Polonia così ingrandita, viene di gran peso negli affari del Nord ; sotto- 
mette i Cosacchi (1576), che fln dal 1516 erano uniti in orde; e toglie ai Russi 
molte provincia ad oriente (1618). 

L'Ungheria parea dover prevalere nel bacino del Danubio, dove occupava 
la parte più considerabile al nord, fra i monti Sudeti e i Crapak e quel loro pro- 
lungamento che comprende la Transilvania. All’est dei Crapak e al sud di quel- 
l’altura che separa il Pi uth dal Dniester, stavano la Moldavia e la Yalachia. 

L'altra parte della gran pianura slava era anch'essa divisa fra quattro Stati, 
la Bulgaria, la Svevia, la Bosnia, la Croazia, addossate al Balkan a al suo 
prolungamento. Queste tre ultime furono suddite deU’L'ngheria; tributarie la Bul- 
garia (1562) e la Yalachia (1590): la Moldavia dipendeva piuttosto dalia Po- 
lonia. Però non sepper mai unirsi in modo da costituire una nazione grande, e 
doveva anche qui dominare casa d’Austria. 

§. 5. — Casa d? Austria. 

Al primo acquisto del ducato A' Austria, formato da due brani della Baviera 
e dell’Ungheria, di sopra e di -sotto deil'Ens, questa casa unì ben presto altri 
Stali, in parte posseduti dalla Baviera sotto Enrico il Leone: la Stiria unita da 
Alberto 1; la Corintia da Alberto li nel 1356; il Tirolo e la Corniola nel 1565. 
Ritardarono il suo incremento le divisioni; deilo quali la prima fu fatta nei 1579, 
un'altra nel 141 1. Tre rami dominavano noi 1455: la lìnea Albertina in Austria; 
o due linee Leopoidine, una in Carintia, l’altra in Tirolo. 

Alberto 1 successe in Ungheria e Boemia alla casa di Luxenburg : dopo lui, 
queete e le unite Lusazia, Slesia, Moravia obbedirono a Ladislao Postumo ; ma 
l’immatnra sua morte lasciò la Boemia a Podiebrado, l’Ungheria a Mattia Corvino, 
e l’Austria a Federico di Carintia. 

Restaurò la casa d’Austria Massimiliano, che riunì i possessi della linea dei 
Tirolo, Gorizia, parte dellTstria, il resto della Carniola, e molti brani delia Baviera. 
Pei matrimonio di lui colla erede di Borgogna, e d uo suo Belio rolla crede dell'im- 
mensa monarchia di Spagna, parea quella casa dover assorbire tutta Europa; 
lauto più dopo che stette come tutrice delia cristianità contro i Turchi, e del cat- 
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tolicismo contro i Protestanti. La politica dunque si volse ad umiliarla, donde le 
prime lotte tra Francesco I e Carlo V, che pan-ano mirar solo al possesso dell'I- 
talia, ma dopo la pace di Madrid (1526) presero aspetto di europee. 

Carlo V possedeva 1” l’ Aragona, il Hussiglione, la Ccrdagna, la Sardegna c il 
c?rì° v rc 8 no delle Due Sicilie, come dipendenti dalla Castiglia; Orano, Bugia, Tripoli 
,ro conquistate da Ximenes sulle coste di Barberìa (1509); le Canarie c il Nuovo 
mondo. 2° Inoltre l’eredità della casa di Borgogna, cioè la Franca Contea, i 
Paesi Bassi, che poi formarono le diciassette provincia unendovisi il vescovado 
d'L'trecht e la Gueldria, e che erano i ducati di Brabanlv, Limburg, Luxeuburg 
e Gueldria, le contee di Fiandra, Hainault, Arlois, Olanda, Zelanda, Namur, 
Zutfen, il marchesato di Anversa, le signorie di Maliues, Frisia, Utrecht, Gro- 
uinga, Over-Yssel. Carlo V occupò quindi la città di Cambrai il 1545. 5” In 
Due l'eredità di Massimiliauo, cioè gii Stati austriaci in Germania, ch’egli però 
cedette al fratello Ferdinando. Carlo fu pure eletto imperatore. 

L'Italia che avea parteggialo |>er Francesco I, da questo fu abbandonata a 
Carlo V nel trattato di Cambrai, e sagriUcati que’ che lo aveano favorito, i Fregosi 
a Genova, gli Orsini a Roma, il partito Angioino a Napoli, Firenze, Venezia, Fer- 
rara. Carlo, che possedeva già il regno di Napoli, la restante Italia sottomise 
alla sua influenza. Al papa fece rendere Parma e Piacenza occupate da Fran- 
cesco I, Cervia e Ravenna tornate a Venezia ; promise anche Reggio, Modena, 
Robiera, ma non si diè cura di ritorte dal duca di Ferrara. I Medici alzò 
sulle ruitie della repubblica di Firenze, ma per non ingrandirli di troppo lasciò 
il ducalo d’U'rbino a casa della Rovere che n'avea preso possesso a danno di 
quelli. Siena, Lucca, Genova serbaronsi indipendenti. Venezia fu trattata con 
rigore, ed oltre Cervia c Ravenna, dovette restituire all’Austria Riva di Trento, 
Roveredo e Gradisca, i porti occupali nella Puglia, e cessò le pretensioni di domi- 
nio esclusivo sull’Adriatico. Il ducato di Milano, ristabilito un istante, fu presto 
unito ai possessi austriaci. De' principi minori Carlo dispose a suo talento. Per de- 
primere la Savoja, lasciò che il marchese di Mantova raccogliesse l’eredità del 
Monferrato. 

Ma una forte opposizione a Carlo V si sollevò in Germania, dove il protestan- 
tismo diede unione a quelli cui non l'avca mai data la politica. L’elettore di Sas- 
sonia si fe principale sostegno di Lutero, e anche la linea Albertina ne adottò le 
credenze (1559); il landgravio d’Assiu ne fu caldo difensore; le abbracciarono i 
principi d'Anhall, e cosi i rami d’Auspach e di Bareulh della casa di Brandeburg, 
benché l'elettore rimanesse fedele. Nella casa di Brunswick, la liuea di Gruben- 
hagen si rese protestante nel 1551, mentri; la principale fu sostenitrice del cal- 
lolicismo: nella linea di Gottinga venner protestanti i principi del ramo di Lune- 
burg; gl'imitarono i principotti di Mansfcld, Nassau, \Valdeck eco. e molti 
vescovadi, sazj di ricevere da gran tempo per vescovi i cadetti delle grandi case 
regnanti. Così il proteslantismo regnava sulle rive del mare del Nord e del Bal- 
tico, nell’ Ostfrisia, Oldenburg, llolslcin, Mecklenburg, Pomerania; la Prussia 
fu secolarizzata; Danimarca e Svezia divennero colonne a quel partito. AI nord 
non restavano cattolici che i duchi di Sassonia, di Brunswick, AVolfenhuttel, Ca- 
lenberg, l'elettore di Brandeburg, ma tra' loro sudditi cresceva il luteranismo. 

Cattolici stettero la più parte de’ paesi al sud, cioè Ferdinando d’Austria, 
che dominava l'Austria, la Stiria, la Carintia, la Carinola, il Tirolo, Gorizia, l’I- 
stria, Trieste, l'Alsazia, la Svevia austriaca; inoltre il ducato di Wiirlemberg, che 
esso comprò dalla Lega Sveva; e l’eredità della Boemia e dellTngheria; i quali 
paesi erano dunque regolali dalla politica deU'impcratore. Fedele alla Chiesa ri- 
maneva pure la Baviera, cosi l’clcttor Palatiuo della casa di WiUclspach, benché 
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condiscendente ai Protestanti ; e il ramo dei Due Ponti. Poi it protestantismo 
s'introdusse qui pure, come nei ducati di Baden e di Wùrtemberg, e nelle città li- 
bere; a stento se ne preservarono gli elettorati ecclesiastici. La Lorena scrbossi 
cattolica: la Svizzera variò; e i cantoni aristocratici di Berna, Zurigo, Basilea, 
Soletta, ScialTusa, furon protestanti ; cattolici i democratici di Uri, Schwitz, Un- 
tcrwald, Claris; diviso il democratico di Appcnzel. 

Uniti nella lega Smalcaldica, i Protestanti di Germania opposero barriera 
insormontabile all’ imperatore , giovata dai movimenti della Francia e della 
Turchia. Carlo vi oppose una lega Cattolica e l’attività politica e guerresca, 
e parve un momento trionfare; ma inllne l’Impero dovette adattarsi alle paci 
di Augusta (1555) coi Protestanti, e di Cateau-t'ambrcsis (1559) colla Francia. 

Intanto la Riforma si era vie più dilatata; l’elettore di Brandeburgo aumen- 
tava i suoi dominj a spese della Chiesa; il duca di Wolfenbultei, da caldo difen- 
sore di questa, l'aveva abbandonata; cosi anche al mezzodì, i tre rami della casa 
Palatina e i duchi di Baden e Wùrtemberg. 

La divisione dei due rami austriaci, tedesco c spagnuolo, confermala all'ab- 
dicazione di Carlo V, cominciò la decadenza di quella casa. I Paesi Bassi rivol- 
larousi contro Filippo II. Enrico IV, calmate le inquietudini del suo paese, non 
cercò che a deprimere gli Austriaci. I principi di Germania protestanti continua- 
vano a estendersi di dominj e d'influenza: due Leghe, cattolica e riformata, si 
contrariavano, nè l’Austria aveva saputo mettersi a capo della prima.- poi la suc- 
cessione di Juliers diede il motivo alla guerra dei Treut’anni, Unita col traltato 
di VVestfalia (1648), di cui può considerarsi come complemento quello de' Pire- 
nei 1659'. 

La Spagna riconobbe l'indi|)cudenza delle sette provincie dell’unione d’U- 
trecht, cioè Groninga , Over-Ytscl, Gueldria, Utrecht, Olanda, Zelanda, Frisia; 
ma rinunziava alla naturale barriera che la .Rosa panca fra quelle e le provincie 
sue, cedendo ad esse molle parti del Brabanle, del Limburg e della Fiandra, che 
furono appellate Paesi della Generalità ; la citlà di Grave, il territorio di Kuilk 
sulla Mosa, Bois-le-Duc, Berg-op-Zoom, Preda ecc.; la città e giurisdizione di 
Màslricht-, la comproprietà dei tre quartieri di là della Musa, Fauquemonl, Pa- 
lesa e Bolduc, il qual ultimo poi restò alla Spagna; i baliaggi di Èulsls e Axel 
in Fiandra; c le fortezze del paese di Yaes. Consentendo tener chiusa la Schelda, 
la Spagna sagrifieuva il commercio delle proprie provincie agli Olandesi, ai 
quali inoltre lasciava le conquiste falle nelle Indie orientali e occidentali. 

Alla Spagna non restavano clic frantumi de' Paesi Bassi; Aire e Saint- 
Omer nell'Artois; Lilla, Danai e Orchiti nella Fiandra francese; la Fiandra 
da Dunkerque al forte dell'Ècluse e Anversa ; la città di Cambrai, YHainavlt, 
parte del Luxenburgo, il paese di Xamur, il Limburg, il Brabanle-, e del- 
l'eredità di Borgogna, la Franca Contea, Beiamone Qn allora immediata. 

§. 4. — Francia. 

La Francia ridotta all’unità territoriale, tenta conquiste. Carlo Vili occupa e 
perde il regno di Napoli. Luigi Xll due volte acquista il Milanese (1499-1500) 
e il Napoletano, ma quest’ultimo gli è tolto dalla Spagna (1504) : il Milanese 
pure dee cedere (1515) dopo datone quattro baliaggi agli Svizzeri; e uel trat- 
tato di Cambrai rinunzia alle pretensioni su di esso, e alla sovranità sulla 
Fiandra e l’Artois. Internamente sussistevano le case principesche di Breta- 
gna, i'Albret, di Bourbon, di Xeveri c Bellici, di Melun, Tonncrrc ecc. Ma 
quantunque Carlo V procurasse far stabilire l’ indipendenza di alcuni , pure 
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venivano assorbiti poco a poco uella monarchia. Vera sovranità formava il 
principato d Grange; e cosi quello di Seda*. 

Nelle guerre rinnovatesi a turno il secolo xvi, la Francia toglie all’Im- 
pero i Tre vescovadi (1552), Calais all'Inghilterra (1558), e acquista la Na- 
varra francese (1589). L'assutuione di Enrico IV al trono unisce alia corona 
il ducato di Vendóme, il regno di Navarca , il Béarn, lu contea di Foix, ecc. ; 
poi nei secolo seguente la Francia s’impadronisce della Savoja c Lorena (1601- 
31-35;; infine nella pace di Westfalla le son confermate le sue conquiste sul- 
l’Impero, cioè la sovranità dei Tre vescovadi di Mei*, Toul, Verdun; Pinerolo; 
diritto di guarnigione in Philippsburg, che restava alla sovranità del vescovo 
di Spira ; il Vecchio Brisac ; il landgraviato dell’ Afta e Bassa Alsazia col 
Sundgau e la prefettura delle dieci città imperiali. 

Cosi Francia allargava le frontiere ad oriente ; al nord e al sud prosegui 
la guerra colla Spagna, finché la pace de’ Pirenei pose che lu Francia ser- 
basse al nord la contea A'Artois, Jlesdin, Thérouanne , Lilliers , Bethune , 
Sainl-Pol, Arras, Bapaume, Lem: poi nelle attigue provincie una serie di città 
da Calais a Thionville allargavano la sua frontiera, cioè Graveline, Bour- 
bourg, Saint-Vcnant in Fiandra; nell'llainault Lnrulreeies e Le Qutsnoy; fra 
la Sambra e la Mosa Avesne, Marienburg, PhilippeviUe; nel Luxenburg Co- 
rignan, Chauvancg, Mont-Medy. Mandile, Damvillers, Thionville: inoltre il 
duca di Bouillon, per farsi perdonare la complicità nella congiura di Cinq- 
Mars, cedette Seda* e Bancourt. La Lorena fu resa al suo duca, ma riser- 
vandosi Moyenvic, il Barrois, la contea di Clermont, Dun, Stenay, Jametz. 
Così la Mosa restava barriera della Francia. Ad oriente la Franca Contea e 

11 Contado Venesino ne erano ancora esclusi ; ma assicurati il /tassigliene c 
la Cerdagna , cioè dati per confine i Pirenei. 

Sotto Luigi XIII la Francia era divisa in dodici grandi provincie: 1 Parigi 
e Isola di Francia; 2 Picardi a coi paesi conquistati deU'Arlois; 3 Normandia-, 
4 Bretagna-, 5 Champagne; 6 Borgogna; 7 (Irleanese, compreso il Poitou, l'An- 
goumois, l’Aojou, la Turaine, il Maine, il Berrv, parte del Nivernese; 8 Pio- 
vose, compreso l’Auvergne, il Bourbonnais, la Manche e il resto del Nivernese, 
9 Guienne ; 10 Linguadoca che abbracciava tutto il mezzodì; 11 Lei finato; 

12 Provenza. Col trattato di Weslfalia le fu ceduta Alsazia. 

§. 5. — Penisola ibera. 

11 Portogallo si dà tutto a scoperte e acquisti marittimi, che lo rendono 
potenza prevalente in Europa e primaria in Asia. Caduto il 1580 sotto la 
Spagna, vi rimane sessant'anni, finché la casa di Braganza gli torna l’indi- 
pendenza, e ricupera le antiche frontiere, salvo Cesila in Africa, rimasta alla 
Spagna. 

La Spagna, unita un istante all’Impero, sgomentò l'Europa; pure, 'mal- 
grado i possessi del Nuovo mondo, decade. Filippo II che già aveva il Mi- 
lanese e le diciassette provincie de’ Paesi Bassi colla Franca Contea, all’abdi- 
cazione di suo padre vi unì le corone di Napoli, Sicilia, Spagna, coi pos- 
sessi d’Africa, d’Asia e d’America. 

Sette provincie de’ Paesi Bassi emancipandosene, proclamansi indipendenti 
e riunite a LHrecht nei 1589; e sono riconosciute nel 1609, poi nei 1648; 
non restando alla Spagna che le dieci provincie, cioè /trabante, Luxenburg, 
Limburg, (lueldria meridionale, le contee di Fiandra, di Hainault, di No- 
mar, d 'Artois, e le signorie di Mulines e iV Anversa. 
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Nel Mediterraneo la Spagna teneva ancora le isole principali , e la Si- 
cilia e l'Elba; e nella penisola italica Napoli collo Stalo de' Presidj, e il 
ducato di Milano. 

Da Cario V erano stati cedute ai cavalieri di Rodi, come feudi della co- 
rona siciliana, le isole di Malia, Gozzo, Cornino, e Tripoli in Africa, che 
fu ripresa dai Musulmani il 1551. 

§. 6. — Gran Bretagna. 

La Scozia si dibatte ancora notte confusione feudale: fra le montagne so- 
slengonsi i capi dei clan; nelle isole settentrionali il conte di Ross; altri nelle 
martire e nelle torre baste. Però o per guerra o per successione que’ paesi 
vengono riuniti alla corona; e il matrimonio di Giacomo 1 con Margherita d’In- 
ghilterra prepara l’unioue dei due regni (Iti 05;. 

L'Irlanda già era soggiogata. 

L'Inguilterra perdette i suoi possessi sul continente; anche Calai t fu ce- 
duto nel 1558. Più tardi Dunkergue fu assicurato all' Inghilterra da Crom- 
wcli, il quale ostentò pretensioni di supremo dominio sul mare. La guerra civile 
rimescolò il paese; ma alfine Irlanda e Scozia furono rimesse in soggezione, 
dando ni paese il nome di Gran Bretagna dopo che vennero al trono gli 
Stuard (1604). 

Pertanto I’Impkro della Gran Bretagna era formato delle isole Britan- 
niche (Inghilterra, Irlanda, Anglesey, Man, Western, Orcadi, Shetland, Sorlinglie 
c Wight); delle isole Normande (Aurigny, Guernesey, Jersey V, della fortezza di 
Gibilterra in Spagna; e dei possessi in Asia, Africa, America. Colla incoronazione 
di Giorgio 1 (1714) vi fu unito l’eleltorato di Annover. 

L’ Inghilterra dividevasi in quaranta contee , olire dodici del principato 
di Galles. Di esse, treutaselte sussistevano Un dall’ zi secolo; vi s’aggiunsero 
Northumberland, Durham, Westmoreland. Possono distribuirsi cosi: 

6 al nord: Northumberland, Cumberland, Westmoreland , Durham, York, 
Lancasler, 

18 al centro: Chester, Derby, Nottingam, Lincoln, Shrewsbury, Stafford, 
Leicester, Hulland, Hereford, Worcester, Wrawick, Northampton, Uuntingdon, 
Glocester, Oxford, Cuningam, Bcdford, Monmouth. 

6 ad est: Norfolk, Su/folk, Cambridge, Hertford, Esser, Middle sex. 

10 al sud: Kent, Sussex, Surrey, Hant o Southampton, Berk, Wilt, So- 
merset, Dorset, Devon, Cornouailles. 

Ledodici del principato di Galles erano Anglesey, Caernarvon,Denbigh, Flint, 
Merioneth, Montgomery, Cardigan, Itadnor, Breknok, Caermarthen, Pembroke, 
Glamorgan e Landaff. 

La Scozia pei Tay è divisa in settentrionale e meridionale: la prima com- 
prende tredici contee, ventidue l’altra. 

Le 15 della settentrionale erano, da nord a sud: Caithness, Stratnavem, Su- 
therland. Boss, Lochabir, Braid-Albain, Athol, Murray, Buchan, Marr, Mer- 
nis, Angus, Pcrlh. 

Le 22 della meridionale, da nord a sud : Stralhern, Fife, Mcntheith, Stir- 
ling, Lothian, Mers, Tweed ale, Tifedale, Lidisdale, Eskedate, Amandale, 
Nythtdule, Gallaway, Carrick, Kyle, Clydsdale, Cunningham, Lennox, Argyle, 
Lorn, Cantyre, Attua. 11 ducato di Hothsay era nell'isoìa di Buie. 

L’ Irlanda parti vasi in quattro provincie, formanti trentadue contee : 
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1. L 'Ulster comprendeva le 10 contee di Drnyhal, Fermanagh, Tyrone, 
Londonderry , Antri)», Down, Armagli, Motutyhan, Ltnrlh, Cawan . 

2. Il I.einster o Lacerna colle 11 contee di Lonyford, West metti h, East- 
Meath, Dublin, Wicklow, Wexford, Kildare, Katerlagh, Kitufs Couttiy , 
Queen s-Covntj , Kilkenny. 

5. 11 Muntler o Mornouia colle 6 contee di Waterford, Tipperary,Limeritk, 
Cork, Kerry, Clare. 

4. Il Connauyht o Connaecia colle 5 contee di Galway, Hat common, Maya, 
Sliyo, Leitrim. 


§. 7. — Scandinavia. 

Nella Scandinavia è rotta l’unione di Calmar; Svezia e Dammaeca con- 
tendono, finché questa prevale (1520). Ma la Svezia si sottrae (1525), Gu- 
stavo Vasa l'alza assai, e ancor più Gustavo Adolfo: nella pace di Bròinsebro 
(1645) toglie alla Danimarca le provincie al sud della Scandinavia e le isole 
dot land ed Octei-, in quella di Westfalia molto dilatasi verso Germania, ac- 
quistando la Pomerania Citeriore da Stralsunda all’Oder, e parte della Ulte- 
riore ; l'aspettativa di tutta la Pomerania quaudo si estinguesse la casa di 
Bramleburg ; l’isola di Huyen come principato; ad occidente, la città e il porto 
di Wismar, coi due baliaggi meklemburghesi di Poi e JVeukloder-, l’arcivesco- 
vado di Brema e il vescovado di Werden come principati. Anche verso la 
Russia erasi dilatata conquistando di là dal golfo di' Finlandia, dove occupava 
la Cardia c 1 ’lngria, resele dalla Russia nella pace di Stolbova (1617). Nel 
1656 avea tolto ai Polacchi l'Estonia e la Lii-onia. 

Cosi essa, come la Danimarca per YHolstein che possedeva (In dal 1459 e che 
le fu reso nel 1640, venivano a far parte della confederazione Germanica. 

§. 8. — Russia. 

La Russia contrasta con Tartari, Polacchi e Svedesi; umilia i primi riunendo 
Kasan (1552) e conquistando Astrakan (1554); disputa la Livonia e l’Estonia 
alla Polonia, Ylnyria e la Cardia alla Svezia: ma dovendo rìnunziar queste 
nelle paci di Kiewerowa-Ilorca (1582) e Stolbova ^16 17), perde la comunica- 
zione col Baltico. Di rimpatto stendesi al nord, scoprendo il mar Bianco nel 1555, 
e stabilendovi un porto: la Siberia, provincia grande quanto l’Enropa, le è data 
da un capo di Cosacchi : poi ingrandisce a spese della Polonia, cui toglie Smo- 
lensko, Cemiyof, Novoyrodeck. 

La Russia comprendeva, ad occidente del mar Bianco, la Jtitpponia divisa 
in Muremanskoi all'ovest, Terskoi all’est, Mureskoi al sud ; ad oriente di esso 
mare, Danna capitale Arkanyel, Condora all'est, Jvhorski al nord, Peciora 
al nord-est, Permski al sud-est. Di là da queste comincia la Siberia. Al sud 
del Bianco e attorno al lago Onega, Cargapol, cioè la Carelia moscovita ; Wo- 
loydu al sud ; Bielozero, Novoyorod, Plcskof all’est dell'lngria e della Livonia, 
ancora spettanti alla Svezia. Nel centro, Jaroslaf, Rostof, Tt-er, Bielki, Woro- 
tinsk, On alla piccola Tartaria; Susdal al sud-est di Wologda; Mosca, Piatati, 
l 'Ucrania; Wladimir, e Nijni- Novoyorod all'est del Susdal; i Cermitsi sulle 
due rive del Volga; Viatka e Casati all’est; i Morduali idolatri nelle foreste al- 
l’est del Don; il Pule o deserti all’occidente; i Vachici e il regno d’ Affetta» eul 
Volga al sud-est. . i-., ... r • .! ,'.o? 
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g. 9.- — Turchia. 

Sotto Solimano I, l'impero ottomano tocca il colmo di sua grande™. Lrmno 
fu tolta ai Veneziani nel 1479. Sdirti I nel 1514 toglie a Ismael Soft parie del- 
l'Armenia e del Diarbckir, nel 1516 la Siria ai Mameluchi Borititi, di cui l'anno 
appresso distrugge l’impero in Egitto, e sottomette gli sccichi della Mecca e Me- 
dina. Solimano conquista Rodi , fa tributario il principe georgiano dcll’lmcrezin, 
e stende i confini verso la Persia sin al golfo Persico e alle montagne del Curdi- 
stan (1535-56); spiega la bandiera ottomana sul golfo Arabico e i mari dell'In- 
dia, e conquista il regno d'Yemen (1558). 

Allora l'impero di Solimano toccava al nord il mar di Marmarn, il Carader- 
ghiz, il Caucaso occidentale; ad oriente il Caucaso centrale, il lago di Van, i 
monti del Curdistan, e il Tigri che lo dividea dall’impero dei Sofi, la parte orien- 
tale della penisola arabica rimasta indipendente sotto varj sceichi; ai mezzodì il 
mare d’Oman, il Bar-Kolzum, il Mediterraneo; ad occidente l’Ac-Denghiz e le 
isole asiatiche di questo mare. 

V’erano comprese (oltre il regno georgiano d' /mere zia che ne riconoscca la 
sovranità pagando annualmente quaranta garzoni e altrettante fanciulle) le pos- 
sessioni proprie di Solimano, che egli divise in quattordici ejalcti o principati, 
suddivisi in liva e sangiacati, e governati i primi da basrià da tre code, gli altri 
da mirmirani o basrià da due code: 

1. L 'Arcipelago che comprendea tutte le isole di questo mare. 2. V Anatolia, 
capitale Kutaieh. 3. La Caramania, capitale Conieh, dove Selim avea fabbricato 
sul modello di Santa Sofia. 4. Rum, o Siva o Amasia, capitale Siva. 5. Trcbi- 
sonda. 6. Diarbckir. 7. Van. 8. Haleb. 9. Damasco 10. Ragdad. 11. Mossili. 

12. Sosra; ciascuna colla capitale del nome stesso. 13. La Mecca e Medina. 14. 

L’ Yemen e Aden arcano qualche mòdo d'indipendenza, governati, l'Yemen da 
principi nazionali, la Mecca e Medina da’ sceichi che rieonosceano solo l’alta pro- 
tezione del sultano. 

In Europa furono successivamente conquistati all'impero ottomano il ducalo 
d' Atene (1456), la despotia di Morca (1457), la Servia (1458), i possedimenti 
dei Genovesi nell’antico impero orientale (1462-76), la Bosnia (1463), l’Albania 
(1466) la cui capitale Croja fu un pezzo disputala da Scanderbcg (1478), la 
Croazia (1486), i possedimenti veneziani dell’Arcipelago c della Morea (1470- 
1540), la Moldavia (1550), Candia (1644-68); ritolta Azof ai Cosacchi 
(1642). Più volte i Turchi invasero l’L'ngheria, staccandone Belgrado il 1521, 

Buda e molti cantoni orientali dieci anni dopo: onde l'impero restò dilatato dal 

mar Nero all'Adriatico, dal Pruth al Mediterraneo. < 

Sotto Solimano i possessi ottomani in Europa formavano quattro governi, 
suddivisi in sangiacati: cioè il Rum-ili, l'Arcipelago, Ofen o Buda, Temeswar. 

Sullo scorcio del secolo xvi crebbero a otto, aggiunti quei di Bosnia, Semen- 
dria, Coffa, Candia-, oltre i quattro paesi tributarj di Transilvania, Val acida, 

Moldavia, Ragusi. 


$. 10. — L'Asia. 

• » .. i; 

Nel resto deH’Asia, Ismael Sofi si rivoltò contro i Turcomani del Montou 
Bianco, e a capo dei settarj d'AU prese il titolo di scià nello Scirvan, poi con- 
quistate le provincia della Persia, del Corassan e del Carism, fondò la dinastia 
dei Soft di Pebsu (1501-10). 

Poemi. Tom. I: 34 
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I discendenti di Timur si osteggiano tra sé, finché Sciaibek kan degli Usbeki 
ne sottomette molti; poi è vinto da Ismael Soli, e non restano che i kanati 
usbeki di Bukara, Badakcian, Candaliar e del Carism. 

Mentre i Timuridi soccombono altrove, un d’essi, Zeircddin Moaramed Baber 
caccialo dall’avito regno di Fergaua, conquista i kanati di Cabul e Candaliar 
(1519.,, unisce l'impero afgano di Deli, e fonda quello del Gran Mogol. 

Questo estendevasi al nord lino alt'lmalaja, che lo divideva dai regni di Ca- 
scemir, Tibet, Nepal, Bengala; all'est al Bogmotti e alla Sobenrica, che lo divi- 
dea dal Bengala; al sud aveva i Mehencdi e i monti Ganduana, che lo separa- 
vano dai regni di Orissa, Berar, Altmednagar e il mare d’Oman; il Mekran, che 
lo spartiva dall’impero dei Sufi. Città principali Agra, capitale degli ultimi prin- 
cipi afgani; Kunua , Lahor sede del governo sotto i due primi mongoli, che la 
ornarono; Cubiti residenza di Baber per alcun tempo; Tutta, fondata il 1483 da 
Giara Muudel sul posto dell’antica Pattala, e fiorente per commercio e mani- 
fatture. 

Sulle rovine dell’impero dei Bamani ergonsi cinque regni musulmani di Bc- 
giapur, Ahincdnagar, Golconda, Berar, Bitter. L'impero indiano di Bisnayur 
aumenta sovra i principi della costa di Malabar, di cui principali erano quelli di 
Travancor, Cocliin, Curgo, il zamorin di Culicut. Indipendenti conservarousi i 
regni mongoli di Cascemir, Scpal e Bengala. 

Abbas il Grande, quinto principe dei Soft, riconquistò il Mazanderan e il Co- 
rassan invasi dagli Usbeki 1 1597), ritolse agli Ottomani le conquiste fatte sull’im- 
pero suo, e Bagdad (1623); e la pace del 1658 assegnò ai due imperi i limiti 
che tuttora conservano. Ispahan fu da Ahbas cresciuta e resa capitale, con una 
mura di dodici leghe di circuito, c mezzo milione d'abitanti. 

L Impeko cikb-e sotto gli ultimi imperatori Ming era dalla gran muraglia 
al nord separalo dai regni dei Mansciù, dei Calmuki, del Camil e del Colati; al- 
l'occidente l'imalaja lo divideva dal Gran Mogol, e al sud dal Nepal e dai regni 
di Assam, Miau, Laos, Cocincina; all'est aveva il Tung-ltai e lloang-hai. Y’ap- 
partenevano la Cina propria in quindici provincie, i regni vassalli di Ttate 
Tibct e Ugan-nan , e le isole di Lieu-miny. Ma era fiacco per discordie in- 
terne e per gli attacchi incessanti dei Mansciù. 

La Corea è tributaria. 11 Giappone non cangiò. 
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La pace di Westfalia (1648) diede nuovo assetto all’Europa, che si trovo 
divisa in ventidue Stali principali. 

$. 1. — Germania. 

Nella Gran Bretagna nulla si cambiò. La lunga guerra, e la pace che 
la chiuse, molli cambiamenti recarono alla Germania. I circoli dell’Impero 
erano ridotti a nove, dopo l' emancipazione de' Paesi Bassi: 

I. Circolo dell 1 Austria. 1 dominj austriaci nel 1648, erano divisi fra il 
ramo del Tirolo, e quello di Stiria. Questo che occupava pure il trono imperiale, 
oltre l’Austria, la Stiria, la Corintia, la Carniola, l'Istria e il vescovado di Salis- 
burgo, possedeva: 1. II regno di Boemia colla Moravia e la Slesia. Valla e 
bassa Lusuzia erano state cedute all’eletlor di Sassonia. 2. Il regno A' Ungheria, 
toWllliria, la Croazia e parte della Dalmazia. Ma porzione dellT'ngheria re- 
stava ai Turchi; il resto era mal sottoposto; la Transilvania n’era siala stac- 
cata (1622) per darla a Betlem Gabor in principato ereditario, confermalo a 
Giorgio Ragotski (1648). 

La casa del Tirolo possedea la contea del Tirolo colle fortezze di Kuffstcin, 
il baliaggio di Monsée, molte signorie nell'alta Austria, le contee di Ncvburg 
sull’Inn, il marchesato di Jturgau , la contea di Kirchberg , più signorie in 
Svevia, l’avochcria delle dliiesc di Salzburg e Passau. V Alsazia le fu lolla dalla 
pace di WesUalia, la quale rese alla casa imperiale i contadi di Haucuslein , la 
Foresta nera , il Brisgau, l'Ortcnau, le città foreste, vale a dire le quattro della 
Svevia austriaca sul Reno, W'aldshut, Seekingen, Laullenburg, Rhinfeld 

11 matrimonio dell’arciduchessa Claudia coll'imperatore Leopoldo (1675) 
riunì i due rami. 

II. Circolo di Baviera. I duchi di Baviera della linea Lodovica di Wittcl- 
spach, non poterono conseguire intera l’eredità del ramo di Landshut ; ma altri 
acquisti fecero, di cui i più importanti sono l 'Alto Palatinato .1621 e il land- 
graviato di Lcuchlcnbcrg ( 1G46). Ebbero alcun tempo anche il Basso Palutinuto, 
ma nella pace fu ritolto, formandone un oliavo elettorato. 

III. Circolo di Svevia. Massimiliano I eresse in ducato la conica di ÌVtir- 
temberg (1495 ; Carlo V la confiscò e riunì ai possessi austriaci (1519); poi la 
pace di Westfalia confermò quel ducato immediato, e ripristinò i diritti della casa 
di Wurtemberg. Crebbe questa collo smembrare altre delle molle piccole signorie 
di Svevia. 

I dominj della casa dì Baden formavano due Stati: Vitto margraviato, ap- 
partenente al ramo Badeu-Badcn; e il Basso margraviato della casa Baden-Dur- 
lach. 

IV. Del circolo di Franconia i due Stati più rilevanti erano i margra- 
viati di Anspach e di Baireulh della casa cadetta di Brandeburgo. 

V. Nel circolo del Basso Reno teneva i principali possedimenti la casa 
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Palatina: aveano conservalo la religione e i confini antichi i tre elettorali ecclesia- 
stiri di Colonia, Magonza, Treveri. Colonia sottrattasi alla secolarizzazione nel 
1582 unicamente per le premure della Baviera, ne attestò la riconoscenza col 
chiamar sempre a quella sede un principe di essa casa. 

VI. Nel circolo del!' Allo Iìeno si trovavano i dominj dei rami di Sim- 
ulerà e Lhte-Ponli ; la casa landgraviale di Assia, e quelle di Nassau e di Ha- 
nau; i vescovadi di Spira, Worms, Strasburgo, Fulda-, la città di Franroforle. 

VII. Nel circolo di Wcslfalia erano i dominj di Nassau-Siegen e Nas- 
sau-Dillcnburg. Il possesso della sede episcopale di Osnabrùck fu stabilito si 
alternasse fra Cattolici e Protestanti. 1 vescovadi di 'Munster, Padcrborn, 
Liegi si sottrassero alla secolarizzazione pronunziata contro Minden e Werden. 

Vili. Circolo della Bassa Sassoni a. L'Ilo! stein apparteneva per metà 
alla casa regnante di Danimarca ; il resto era della linea lfolslcin-Cottorp 
e di varj altri rami. In quel circolo era pure, al sud-est dell'Holstein , la 
contea di Sassonia Laucnbvrg, la cui linea fin) nel 1689; all’est il Mekletn- 
burg, diviso in ducati di Schu-erin e di Gvslrow ; al sud-est del Meklenburg, 
il Brunswick, dominato dall'unica linea superstite di Luneburg, cioè la casa 
Zeli, suddivisa pure ne' due rami da cui vennero le case di Brunswick e Han- 
nover. Nella pace di Wcslfalia perdette i tanti vescovadi cui soleva porre i 
propri Agli, non restandole che ad alternar con un cattolico nel vescovado 
d'Osnabrùck. 

Sole dell’antica lega Anseatica restavano libere Brenta, Amburgo, Lubeka. 

IX. Nel circolo dell'Alta Sassonia primo posto aveano le case 
di Brandcburg c di Sassonia ; poi quella di Anhalt ; e inferiori quelle di 
Mansfeld , Reuss , Schwartzburg ecc. La casa di Brandeburg s’ ingrossava , 
mentre suddividevansi quelle di Anhalt e di Sassonia. In Sassonia la linea 
Alberiina elettorale acquistò X Alta e Bassa Lusazia, e quattro baliaggi dell' ar- 
civescovado di Magdcburg: la linea Erncstina si sminuzzò. 

Di quel tempo in Germania conlavansi Un trecento principi sovrani. 

§. 2. — Prtusia e Brandeburgo. 

Il granmaestro Alberto di Brandeburg secolarizzò la Pkussia; onde l’or- 
dine Teutonico si trasferì in Franconia, fissando la sede del suo dominio a 
Mergenthcim o Maricnthal sulla Taubcr. La Prussia eretta in ducato sotto 
la sovranità della Polonia, e cresciuta col ducalo di Crassea cedutole dalla 
Boemia il 1538, all’estinguersi dei discendenti di Alberto (1617) passò alla 
casa elettorale di Brandeburg. Questa nella successione di Juliers (1629) ot- 
tenne il ducato di Cleres, le contee di Mark e Bavensberg, mentre Juliers, 
Bcrg e Ravènstcin furono date al conte Palatino di Neuburg; inoltre rac- 
colse (1637) i due ducati pomerani di Stcttin Volgasi. Tanto cresciuta , 
prese posto tra le primarie potenze. 

In tre circoli era divisa: di Samland al nord; di Ma tangia al sud; di 
Oggerland all’ovest. 

La pace di Wcslfalia staccò dal Brandeburgo la Pomerania Citeriore, at- 
tribuendola, agli Svedesi; ma in compenso le assegnò i vescovadi di Halber- 
stadl e di Minden, e l’aspettativa dell’arcivescovado di Magdeburg. 

A cagione della Prussia, su cui la Polonia e la Svezia aveano rinunziato 
ogni pretensione , il duca di Brandeburg formava uno Stato indipendente e 
sovrano; i possessi suoi sul Baltico e. sul Reno l’implicavano nelle rivoluzioni 
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del nord e del sud d’Europa, dove esercitando l'Influenza, poteva andar cre- 
scendo. Per lo cbe Federico III potè far riconoscere la dignità regia da lui 
assunta, colla quale si pose capo del partito protestante in Germania. Alla 
fine della guerra di religione, in iscambio del principato d 'Orange acquistò 
l 'Alla Gueldria cbe arrotondava le sue provincie renane di Cleves, Mark, 
Raveusberg; il paese di Kessel, c il baliaggio di Kricckcnbcrg , oltre la so- 
vranità di Neufchdtel e Vallengin, ereditata alla morte della duchessa Lon- 
gueville di Nemours nel 1707. 

vj. 3. — Francia. 

Colla pace de' Pirenei (1059) la Spagna cedeva alla Francia : a. quasi 
tutto il contado d’Artois, b. molte citta nella contea di Fiandra, c. molli 
possessi in quella di Hainault, d. altri nel ducato di Luxenburg, e. Maricn- 
burg e Philippeville tra la Sambra e la Mosa , [■ la contea di Rossiglione e 
Conflans: e in compenso riceveva altre città e terre, massime la contea di 
Cbarolais. Nella pace d’Aquisgrana (1668) Luigi XIV, restituendo le grandi 
conquiste che avea falle nella Franca Contea e nei Paesi Bassi, conservò 
alcune terre. Altre variazioni si fecero ne’ trattati di Nimega (1678-79) e di 
Ryswick (1697), che infine ritolsero alla Francia quasi tutti gli acquisti nuovi, 
salvo Slrasburg e sue dipendenze sulla sinistra del Reno. 

Malgrado le sventure degli ultimi anni del gran re, al morir suo (1715) 
la Francia conservava quasi i confini assegnatile dalla pace di Ryswick; cioè 
al nord-ovest la Manica e il Passo di Calais; al nord-est i Paesi Bussi spa- 
guuoli, ove il trattato delle Barriere (1715) diede all’Olanda le città di Na- 
mur, Tournai, Menili, Ypres, Werwick, Warneton, Comines, Knock per te- 
nervi guarnigione. Da quel lato confinava la Francia anche il ducato di Lo- 
rena, in cui però essa possedeva i tre vescovadi, e le città di Sarreburg, Sar- 
relouis, Longwy. All’est il Reno dal confluente della Lautcr sin a Uninga, il 
Giura, il Rodano dal suo uscire dal Lemano sin al gomito che fa al sud di 
Belley, le Alpi e il Varo; al sud il Mediterraneo e i Pirenei; all’ovest l’Atlan- 
tico. Più non restavano a forestieri che la Lorena, il contado Vcnesino e il 
principato di Dombes, colla contea di Fu. All’unità di territorio s’aggiungeva 
quella d’amministrazione, di finanze, di militare, di ecclesiastico. 

Tutto il territorio divideasi in trenta governi : Fiandra (Lille), Pieardia 
(Amiens), Normandia (Rouen), Bretagna (Rennes), Poitou (Poitiers), Aunis 
(La Rochelle), la Sainlongc (Saintes), la Gugcnnc (Bordeaux), il Bcarn (Pau), 
il contado di Foix, il Bossiglione (Perpignano) , la Lingmdocu (Tolosa), la 
Provenza (Aix), il Detonato (Grenoble), il Lioncse (Lyon), la Franca Contea 
(Besaneon), Y Alsazia (Strasburgo), la Champagne (Troycs), Ylsoia di Francia 
(Parigi), il Marne (Mans), YAnjou (Atigers), la Tourainc (Tours), la Marche 
(Guèrel), il Limosino (Limoges), YAuvergne (Clermont), il Borbonesc (Moulins), 
la Borgogna (Dijon), il Nivernesc (Ncvers), YOrleanese (Orleans), il Berrg 
(Bourges). 

V’aveva inoltre sei governi particolari di città, cioè quei di Parigi, Dunkerque, 
Le Hayrc, Saumur, Tool, Metz, Verdun. 

V’erano 12 parlamenti, 12 corti de' conti, e 12 corti de’ sussidj. I Parla- 
menti erano a Parigi, Rouen, Rennes, Bordeaux, Pau, Tolosa, Aix, Grenoble, 
Besaupon, Dijon, Metz, Cambrai. Le Corti de' conti a Parigi, Rouen, Nantes, 
Pau, Montpellier, Aix,- Grenoble, Dòle, Dijon, Aire, Lille, Blois. Le Corti de'sut- 
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sidj a Parigi, Rouen, Rennes, Bordeaux, Pau, Monlauban, Montpellier, Aix, 
Grenoble, derilioni, Dijon, Metz. 

Sedici università erano a Aix, Angers, Bordeaux, Besancon, Bourges, Caen, 
Cahors, Donai, Montpellier, Nantes, Orleans, Parigi, Poiliers», Reiins, Tolosa, 
Valenza ; oltre quelle di Lovanio e Avignone. 

Secondo la geografia di Dangcau (1677', la Francia aveva 18 arcivescovadi, 
Aix, Arles, Alhy, Audi, Besancon, Bourges, Bordeaux, Canibrai, Einbrun, Lyon, 
N'arbonne, Parigi, Roueu, Reiins, Sens, Tolosa, Tours, Vienne; 112 vescovadi, 
50 principati, 100 ducati, 12 governi di provincia, 12 giurisdizioni che compren- 
deano almeno 100 presidiali; 150 principali baliaggi, 900 prevostati, visconiati, 
uvogadrie o altre giustizie reali. 

Il clero aveva 140 deputali, la nobiltà 132, il terzo stalo 192. 

Nell’erclesiastico si contavano 40,000 curati, 30,000 vicarj, 16,000 cano- 
nici, 13,000 cantori, 6000 Tanciiilli da coro, 15,000 cappellani, 20,000 Bene- 
dettini, 10,000, Bernardini, altrettanti Carmelitani, 40,000 altri monaci con 
rendite, 20,000 Cappuccini, 12,000 altri frati mendicanti, 1500 eremiti, 
80,000 monache. 

Contavansi 4000 famiglie nobili antiche, e 46,000 meuo antiche, che a 
cinque per casa darebbero 250,000 nobili; 30,000 ulllziali di giustizia, 100,000 
finanzieri, 200,000 mercanti, 60,00 albergatori o tavernai, 3 milioni d’arti- 
giani, operai, garzoni, 1 milione di agricoltori proprietari , 2 milioni di agri- 
coltori non proprietarj, 1 500,000 servitori, 2 milioni di mendicanti o poveri. 

Si raccoglievano 59 milioni di staja di grani, 36 milioni di botti di vino 
(mtiids). 

Stiinavasi la rendita del clero a 300 milioni di lire; agli ulllziali di giu- 
stizia, magistrati, impiegati dello Stalo andavano 40 milioni in onorarj; 10 
milioni ad avvocati, procuratori, notai, pratici; ai servitori 30 milioni; ai ne- 
gozianti un guadagno di 40 milioni; agli artigiani un'entrata di 31)0 milioni; 
ai proprietarj, agricoltori e flttaiuoli 1,200,000,000. 

$. 4. — Settentrione. 

La Svezia, per la pace di VVestfalia riinasta superiore nel Nord, crebbe 
ancora di possessi nella pace d’Olìva (1660), per cui la Polonia le cedette 
T Estonia e la Livonia settentrionale fin alla Duna; e nel trattato dì Cope- 
naghen dell’anno stesso ebbe dalla Danimarca le provincie di Jfahtis, Scania , 
Hteking, ffallund. 

Da quella grandezza artifiziale presto cade, ed ha bisogno del sostégno deilà 
Francia. Risorge sotto Carlo .XII, ma alla sua morte s’atfretta a cercar pacé ad 
ogni costo. Pertanto col trattato di Stokolm (1719) cede all'IIannover i paesi di 
Brema e Werden-. alla Prussia abbandona Stettino col distretto fra 1 Odor e la 
Peene, le isole di Wollin c Usedon, le imboccature della Swine e del Dievenau, 
il Frisch-haff in fondo al golfo di Danzira, e l’Odcr fin dove nella Peene, e 
di là da esso le città di Damm e Golnau. 

La Danimarca s’arricchl delle spoglie della Svezia in Germania, ma nella 
pace dovette abbandonarle, ricevendo invece gli Stati che al duca d’Ilolstein Got- 
torp erano stati confiscali perchè alleato alla Svezia: presto però l’imperatore lo 
fece rintegrare nella parte che dipendeva dall'Impero. 

La Russia, col trattato di Nysladt (1721) acquistava la Livonia svedese , 
\' Estonia, Vittoria, con parte della Cardia e col distretto di ìViborg ; le isole 
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di Oeseì , di Dngfto, di M'ten e le virine : col che restavate riaperto il Baltico. 

Alla Polonia era stato nel 1501 incorporalo il granducato rii Lituania ; 
poi vi s’aggiunsero 1. la Prussia occidentale , cioè le. città e territorio di Culm, 
Marlenburg, Elliing, Thorn, Danzica c della Pomerelia; 2. le provincie di Smo- 
lensk e di Ccrnicof, tolte ai Russi, e cedute coi trattati di Diwilina (1618) e 
Viasma (1634); 3. VUkrania , c il paese occupato dai Cosacchi di là dal Duieper 
(1576). Abbandonava però alla Svezia la Livonia ed Estonia (1635). 

l)ivideasi in tre provincie e principati; 

a. la piccola Polonia al sud con 10 palatinati o waivodie di Cracovia, 
Sandomir, Lublino , Chelm, Bclz, Lcmbcrtj, Lucko o Volinia , Ccrnicof, Bre- 
slaf, Kaminiecz o Podolia. 

b. la grande Polonia coh 14 palatinati di Poscn, Kalicz, Gncsne, Sicradz, 
Lenezgra , Brzesc-Cujawski o Cu j a via, Inowroczlaf o Wladislaf Plocke , Bava, 
.Vasoria, Pbdlachia, Pomerelia, Marienburg, Culm. 

c. la Lituania con 11 palatinati di San.ogizia , Vilna, Troki, Novogrodcck, 
Br zcsc-Liteivski, Minsk, Msfislasf, Wìtebsk, Polotsk, Livonia, Smolensko. 

Dipendea dalla Polonia come fendo ereditario il ducato di Curlandia e Se- 
nigallia, riservato da Golardo Ketller granmaestro dei Portaspada, allorché ce- 
dette la Livonia ai Polacchi (1561', e che l'Ordine fu soppresso, al par dell'ar- 
civescovado di Riga, e suoi vescovadi di Dòrpl, Pilten, Rcvel. 

Venuta in guerra colla Russia per occasione della Svezia, la Polonia sofferse 
molte perdite, confermate dalla tregua d’Andrussof (1667); per la quale i Co- 
sacchi di qua dal Duieper restarono alla Polonia; in dominazione comune 
colla Russia i Cosacchi Zaporoghi, collocati verso la foce di quel fiume. 

La pace di Mosca (16861 confermò quella tregua; e la Polonia cedette alla 
Russia Smolensko, Binila, Dorogoboj, Cernicof, Starodub, Novgorod, Scverskoi 
e tutta la piccola Bussia, cioè il paese sulla sinistra del Duieper, oltre Kiof sulla 
desini; e i Cosacchi Zaporoghi furon abbandonati alla Russia. 

La Russia crebbe rapidamente, sottomettendo i principati e le repubbliche 
di Novgorod e Psknf: riconobbe il mar Bianco, e unì i paesi tra gli tirali e la 
Finlandia. Nel 1648 l’im|>ero stcndeasi dall'oceano Glaciale al Caspio, e confina- 
va al sud col kanato di Crimea e l’impero ottomano che gli chiudeva il mar Nero; 
ad occidente avea perduto le coste del Baltico; ad oriente acquistò la Siberia. 

Così formava otto governi, 2 al nord, 6 al sud. a. il governo d ' ArkAujel, 
che comprendeva nella parte occidentale le provincie di Ovina e Vaga, Kohkoi, 
Oustioug, Vologdn, Galìcz; e nell’orientale la Juguria c la Petsora. b. il go- 
vernò di Novgorod, con 7 provincie di Novgorod, Pskof, Bielozero, Oìonetz, 
Kargapnl, Veliki-lMiki, Tvcr. c. quello di Mosca io 11 provincie di Mosca, 
Uglicz, Jaroslaf, Kostroma, Pcreslaf-Zalevskoi, Juref-Polskoi , Suzdal, Vla- 
dimir, Pereslaf-Biazanskoi, Tuia, Kaluga. d. quello di Kiof, con Pultava.e. 
di Bìclgorod in 4 provincie di Bielgorod, Scvsk, Orci, Koursk. f. di Kasan. g. 
di Nijni-Novgorod, in 3 provincie di Nijni-Novgorod, Arsamas e Alaigr. 
h. di Astrakan. 

, Indicammo gl'incrementi che verso l’Europa le diede Pietro czar. Colla Tur- 
chia nel 1700 stipulò di restituire le città conquistate sulle rive del Dnieper, ma 
demolite ; e di conservare Azof e il suo territorio, col che fu aperto alla Russia il 
mar Nero, come già il Baltico; ma noi potè conservare. In quella vece crebbe 
verso il Gaspio, quando la Persia fu costretta cederle le città di Dcrbend e Bakù, 
colle loro dipendenze lungo quel mare, e le provincie di Ghilan, Mazanderan, 
Asterabad che lo costeggiano al sud. 

Dei paesi settentriouali possiam dunque segnare cosi i limiti : 
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La Danimarca comprendeva la penisola danese fin ai contini dell'Ilolsteiu; 
Jever, e il contado d 'Oldenburg a occidente dei dominj d'Annover; Bornholm, 
c le isole comprese fra le due penisole; la Norvegia, che confinava all'est colla 
Svezia e la Lapponia settentrionale, per cui mezzo toccava alla Lapponia svedese 
e alla moscovita-, e le isole l'eroe e Islanda. 

La Svezia aveva ad ovest la Norvegia; al nord la Lapponia danese; al 
nord-est la Lapponia moscovita; al sud-est stendessi nella Finlandia sin al 
distretto di Wiborg. Inoltre serbava alcuni resti dei possessi in Germania, Wis- 
mar, Slralsund, la Pomerania anteriore, fin alla Peen e all'isola di Rugen. 

La Polonia al nord toccava il Baltico, possedendo tutta la Prussia reale 
dalla Pomerania alla Curlandia; ad occidente avea per confine la Slesia; al sud 
i Crapak la divideano dall'Ungheria; al sud est il Duieper separava la Podolia dai 
possessi ottomani; all’est il Duieper segnava quasi per tutto i suoi confini colla 
Russia. * 

La Russia confinava a uccidente rolla Danimarca e la Svezia nella Lapponia, 
culla Svezia nella Finlandia sopra AYiborg, colla Polonia; al nord col mar Gla- 
ciale; all'est coll’indelerminata Siberia e la Gran Tartaria; al sud col Caspio; e 
di là dal Caucaso colle provincie cedute dalla Persia ; attorno al mar Nero colle 
steppe de' Tartari, tributari alla Porta. 

jj. 5. — Impero ottomano. 

I minacciosi incrementi dell’impero ottomano indussero l’imperatore di Ger- 
mania a prender le armi. Una prima guerra (1664 ) poco fruttò; in un'altra 
(1685) gl’imperiali ricuperarono Buda c tutta la parte d’Ungheria già soggetta 
ai Turchi; colla battaglia di Mohacz 1687) tornarono alla dominazione austriaca 
la Transilrania, la Schiavonia-, poi la pace di Carlowilz (1699) regolò le re- 
lazioni fra la Turchia, l’Impero c’ suoi alleati. L’Impero ronservò l’ Ungheria, 
la Transilvania, la Schiavonia, eccetto i lionati di Temeswar e di Belgrado la- 
sciati alla Porta, restando per confini la Maroso, il Teiss, la Sava c l’Unna. La 
Polonia ricuperò la fortezza di Kaminieez, la Podolia c i Cosacchi dell’Ukrania. 
Venezia riebbe la Marea, le isole d'Egina e di Santa Maura, e, alquanti forti 
di Dalmazia, riconoscendo però indipendente Ragusi. Alla Russia fu assicurato 
A zof che avea conquistato nel 1696. 

Pertanto al nord formavano confine alla Turchia le frontiere di Russia e 
Polonia; verso l’Ungheria e la Venezia, la paco di Passarowitz (1718) ne re- 
strinse il limite. La Moldavia e la Valachia conservavano i limiti antecedenti; 
ina la parte della Valachia sulla destra dell’Alata, come il banato di Temeswar, 
restarono all’Austria, colle principali fortezze del Danubio: sicché il nuovo con- 
fine era determinato dall’Aluta, da dov’esce di Traasilvania fin dove sbocca nel 
Danubio; indi il Danubio fin al confluente del Timok sulle frontiere della Servia; 
poi da un punto di questo fiume a dieci miglia dalla foce, prolungavasi il con- 
fine traverso la Servia, in modo da lasciare aH’Ungheria Belgrado e le due rive 
del Danubio; inoltre le fortezze sulla Sava, dalla Dwina all'Unna, la qual ultinia 
era l'aulico limite, mentre ora di là da essa l’ Ungheria possedeva diversi forti 
nella Croazia turca. . 1 1 . ■ 

La Turchia di tante perdite non fu compensata che verso la Grecia, tenendo 
la Morca tolta a Venezia, alla quale più non restavano che Cerigo nell’&rcipe- 
lago, Butrìnto, Prevesa, Vo nizza sulle coste dell'Albania; e ne’ possessi illirici 
confinava coll’ Erzegovina mediante un angusto lembo di riva, segnato coi forti 
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à'Ioioski, Tiscovais, Sterni ssa, Anista. Venezia dovè pur cedere varie piazze, 
che impedivano alla Turchia la libera comunicazione con Ragusi. 

Ragcsi serbami indipendente col pagar tributo alla Porla, a Venezia, al 
papa, all’ imperatore, alla Spagna: per timore di sorpresa chiudeva le porte a 
quattro ore in estate, a una e mezzo io inverno ; e di notte rinserrava a chiave 
gli stranieri. 

$. 6. — Italia. 

Colia pace di Cateau-Cambresis (1559) era stato dato ordine all' Italia. La 
Francia cedette la Savoja ed il Piemonte , compresi la Bresse e il Bugey, ed 
eccettuati Torino, Finendo, Cherasco, Chivasso, Villanova d'Asti, il marchesato 
di Suluzzo; poi nel trattato del 1562 non serbò che quest'ultimo, con Finendo, 
l'erosa e Savigliano, che furon quindi nel 1574 ceduti da Enrico III. Poi per 
trattato con Enrico IV, il duca ebbe Saluzzo, cedendo la Bresse, il Bugey, il 
Valromey e le due rive del Rodano da Ginevra a Lione c il baliaggio di Gei 
(1601). Nel 1630 la casa di Savoja si divide in due rami; ducale e di Cari- 
ynano. Le susseguenti guerre civili danno alla Francia Pinerolo (1631) , in 
cambio di Trino e Alba. 

La Spagna possedeva il ducato di Milano e il regno delle Due Sicilie-, e li 
trattava come conquiste. 

I Medici ebbero da Filippo II anche Siena e il titolo di granduchi. Lucca, 
Piombino, Massa e Carrara restavano di propria balia. La Spagna si riservò 
Pqrto Ercole, Orbitello, Telamone, Monte Argentare, Porto Sanlo-Stefano, Porto 
Longone e Piombino, chiamati i Presidj. 

Cenava riordinata in libertà da Andrea Doria, in quella pace recuperò 
quanto i Francesi le avevano tolto della Corsica; poi nel trattato di Moncon 
(1624) ebbe assicurata l'indipendenza propria e il possesso di Zuccarello mi- 
nacciatile dalla Savoja. 

II principe di Monaco per aver abbandonato il partito spagnuolo ottenne 
da Luigi XIII il ducato del Valenlinese e il baliaggio delle Baronie nei Deto- 
nalo (1642). 

Paolo III eresse Panna e Piaccnsa in ducato vassallo della santa sede, a 
favore di suo Aglio Pier Luigi Farnese: solo nel 1598 la Chiesa recuperò quello 
Stato. 

La santa sede unì al suo patrimonio il contado di Montefeltro, il ducato 
di Urbino J681:, il ducato di Castro c Ronciglionc, abbandonatole dal dura 
di Parma nel 1649, e nel 1661 incorporato alla camera apostolica. Le famiglie 
papali eransi formate diverse signorie nel paese. Allora lo Stato ecclesiastico 
era diviso così: Campagna di Roma (Poma), Patrimonio di san Pietro (Viterbo), 
ducato di Castro, i’Orvietano, il Perugino, ITinbria (Spoleto), la Sabina (Ma- 
gnano), la marca d’Ancona, il ducalo d’L'rbino, la Romagna (Ravenna.), il Fer- 
rarese, il Bolognese. Possedea pure il ducato di Benevento e il principato di 
Pontecorvo nel regno di Napoli; e il contado Veneaino in Francia. 

San Marino restava repubblica. 

Minacciati dalla Spagna, i piccoli principi uttorno al milanese stringeansi 
colla Francia volenterosa sempre di mescolarsi alle loro querele, e che più d una 
volta meditò spartir il milanese, massime colla Savoja. 

A Venesia i Turchi tolsero Cipro nel 1570, e Candia nel 1669. 

Essendosi la stirpe dei Gouzaghi dì Mantova estinta nei 1627, un principe 
paleologo, che per matrimonio avea acquistato il ducato di Nevers in Francia, 
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Viene a pretendere all'eredità, malgrado dei duchi di Savoia e dei Gonznghi di 
Guastalla, t i quali nella pace di Clierasco 1651) ottengono lieve parte dell’ere- 
dità, col Utolo di durato. 

Gli estensi di Modena e Reggio, privati nel 1508 del Ferrarese per aver 
favorito l’Impero nella guerra dei Treni' anni, ricevono nel 1655 i principati 
di Carpi e Correggio. 

La pace d’L'lrecht, come tutte, aumentò la Savoja, dandole il Monferrato e 
varj paesi verso Francia, colla quale diventava ronfine la cresta dell’Alpi verso 
Savoja; inoltre la Sicilia, che fu poi cambiata rolla Sardegna, portante il titolo 
di re. Al ramo austriaco toccarono il .Milanese, il regno di Napoli, gli Stati de’ 
Presity e la Sardegua. 


jy 7. — Asia. 

L’impero de’ Sofi ripiglia il Candaar (1649), e frena le incursioni incessanti 
degli l'sbeki. 

Quello di Deli sale al colmo sotto Aurengzcb , che respinge gli Afgani , 
batte i Maratti, e domina quasi tutto il paese fra il 10" e il 56" di latitudine 
nord. La rapitale, rialzata dalle ruiue da Scià-gian ; 1651, or divenne gloriosa, 
comprendendo due milioni d’abitanti ; il piazzo imperiale d’un miglio di cir- 
conferenza costava 14 milioni in soli arredi. 

I Mansciù, signori di Peking e della maggior parte della Cisa, alfine tutta 
l’ottengono spossessando i Mina. Comprendeansi nel loro dominio: a. la Cina 
propria, coll’isulu Formosa tolta agli Olandesi; b. i regni (ributarj delle isole di 
Lieu-Kieu e Corea', c. la Mansciuria ; il. i quattro kanati trihutarj dei Kalka ; 
e. il paese di Kukn-noor ; (. il Tibet. 

Le tribù de’ Calmuki e l’sbeki e Oleti mutauo stanza a capriccio, ma cresco 
ai loro danni l’impero russo, che sottomette il Camsciatka (1697-1706), e pos- 
siede tutta la parte settentrionale del continente asiatico fra gli l'rali e il Giaik 
ad ovest, il mar Glaciale al nord, all’est il Granile oceano, al sud i monti 
King-gan e Kcntei, il piccolo Aiuti, llrlisc: al qual paese dieder nome di Si- 
behia; capitale, Tobolsk sulla sinistra dello Irtisc. 

§. 8. — Possessi europei in Asia. 

In Asia gli Spaenuoli più non avevano che le Filippine; e quanto essi de- 
cadevano, tanto crescevano gli Olandesi. Nel 1601 conquistata Mainerà , vi po- 
sero una Compagnia dell'Indio che si estese sulle isole vicine, Amboina, Tirine 
(180?;, Pnìiaeate (1615\ Malaria 1610, Seilan, la più parte delle Mollicchi , 
le isole della Sonda, e fin sulle coste del Giappone (1659 1 . La pace di West- 
falia non decise nulla su tali possessi, giacché allora la Spagna cercava piuttosto 
sottomettere il rivoltato Portogallo, e ni Portoghesi stava a cuore più l’indipen- 
denza propria che le lontane colonie. Se ne valsero gli Olandesi per dilatarsi 
sulla costa occidentale dell’lndostan, conquistando Calimi (1658Ì, Cnchin e, Ca- 
nanor (1661'. j Segapatam, le Cclebi 160(1. Tali possessi divisero in cinque go- 
verni, dipendenti da Rutaria fondata il 1619, e che erano Giara, Amboina, 
Ternate iMolucche , Seilan, Marassar (Celebi). Nel 1655 costituirono un sesto 
governo al ca|to di Buona Speranza. 

I Portoghesi cacciati da per tutto, conservavano ancora Din nelflndostan; 
Chaui, Vaimi, Gl ìa sulla costa del Malabar nel regno di Visapur; l'isola di Ma- 
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cao alIVnli'àla del golfo di Conimi nella Cina; sulle rive orientali d’Africa la costa 
di Sofala nel Monoraotapa; la costa di Melinda nel Zanguebar. 

Gl’Inglesi non possedevano che banchi a Bunlam nell'isola di Giava, a Sti- 
rate sul golfo di Cambnja, e il piccolo forte San Giorgio costruito nel 1620 
presso Madera; e restavano esposti alla superiorità degli Olandesi, che in caso 
di guerra in Occidente li danneggiavano senza pietà; nel. 1623 li trucidarono 
tutti ad Amboina: nel 1685 tolsero loro Bantam. Uscente il secolo, la Compa? 
gnia inglese non avea che Stirale e pochi stabilimenti nuovi, Beneulen nell’isola 
di Sumatra, Hughj e Calcutta al sud-est dell’lndostan, e Bombai nel regno di 
Visapur, avuto da Carlo II in dote di sua moglie Caterina di Portogallo, da lui 
donato il 1670 alla Compagnia delle Indie, la quale poi essendosi fusa con un’al- 
tra, cominciò progressi meravigliosi. 

I Francesi poco s'avanzarono, e la Compagnia delle Indie fondata da Colbert, 
a stento pose un banco a Stirale nel 1675; nel 1688 comprò Candernagor da 
Aurengzeb; nel 1679 fondò Pondichenj sulla costa del Corouiandel, che poi fu 
preso dagli Olandesi nel 1698, poi nella pace di Ryswik restituito più forte di 
prima. Sulla via per le Indie i Francesi ebbero qualche stazione nell’isola di 
Madagascar (Delfina), e nella prossima di Borbone (1654); l’isola di Francia 
(Maurizio) che fu la miglior loro colonia, non occuparono se non quando gli 
Olandesi più non la vollero (1720). 

I Danesi nel 1618 comprarono Tranquebar dal raja di Tangor. 

$. 9. — Possessi europei in America. 

In America restava ancora il più e il meglio alla Spagna e al Portogallo. 
Quest’ultimo fe prosperare il Brasile dopo che ebbe perduto i possedimenti in Asia. 

La Spagna conservava quasi tutto il resto dell’America meridionale, la Ter- 
raferma, il Perù, il Chili, e il Paraguai. 11 paese delle Amazoni, nè la terra 
Magellanica non erano colonizzati. Le sue divisioni erano a un bel circa le Indi- 
cate nell’Epoca XIV, tanto sul continente che nell'istmo e nelle isole. 

Ma le isole principalmente erano state attaccale da’ suoi nemici, che v’ave- 
vano fatto anche molti stabilimenti. Cosi gli Olandesi a Curacao (1634) nelle 
isole Sottovento; e nelle piccole Antiliè a Sant' Eustachio (1632) e a Saba (1640). 
Gl’Inglesi occupavano la Barbada, parte di San Cristoforo insieme coi Fran- 
cesi (1625), Barbuda e Ifieves (1828), Monscrralo e Antigoa nelle piccole Anti- 
lie; primi si piantarono nelle isole di Bahatna c della Previdenza, importantis- 
sime al commercio, e tolsero agli Spagnuoli la Giamatca. 

Francesi privati aveano acquistato varie delle piccole Antilie, cioè la Marti- 
nica , la Guadalupa, Santa Lucia, la Granada, Maria Galanta, San Cristoforo, 
San Bartolomeo, San Martino, la Tortola. Colbert le comprò pel governo; e 
l’acquisto della parte occidentale di San Domingo, occupata dai Flibustieri, poj 
tolta in protezione dalla Francia il 1764, e assicurata colla pace di Ryswick, 
diede importanza alle colonie franresi. Lo stabilimento di Caycnne (1664), iso- 
lotto virino alla Gujana, poco prosperò. 

I Danesi possedevano l’isola San Tommaso (1671) nelle piccole Antilie: nel 
1719 posero a fratto l’isoletta di San Giovanni, e nel 1733 comprarono dalla 
Francia quella di Santa Croce. 

Gli Olandesi, invidiando il Brasile occupano Bahia (1624), poi Fernambuco 
(1630), indi le provincic di Uamania, Parahiba, Bio grande del Nort : e Mau- 
rizio di Nassau viene per conquistare l’intero paese (1637). La pace col Porto- 
gallo assicura agli Olandesi le. conquiste fatte: però vi si rendono talmente odiosi, 
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che il popolo li riduce a rinunziare ai Portoghesi (1654). Allora nel Brasile si 
scoprono le ricche miniere di Minas-Gcraes-, combaltonsi continuamente natii 
e avveniticci, i quali escludono ogni forestiero, e vi piantano il più tirannico 
sistema coloniale. 

Gl'Inglesi ne) 1640 s'crnno stabiliti nella parte della Gujana detta Surinam; 
ma sin al 1715 non vi possedevano che il piccolo forte di Marony , avendoli gli 
Olandesi privati di tutti i loro possessi in quelle parti (1667) e conservatili nel 
trattato di Westminsler, in cambio del X. Belgio, detto poi X. York; e. nel 
1679 vi fondarono Paramaribo. 

Gl'Inglesi moltiplicarono stabilimenti nell’ America settentrionale. Nella Vir- 
ginia ottennero privilegio di colonia due Compagnie; la compagnia di Londra 
ebbe la parte meridionale dal 54° al 41°, detta propriamente Virginia-, quella 
di Plymouth, la settentrionale dal 42” al 45”, col nome di X. Inghilterra. 
Da Puritani fu fondata la colonia dei Massaciusseti (1621), da cui alcuni si stac- 
carono per fondare la Previdenza a Rhode-lslaud (1655-57): altri dissidenti 
fondarono la colonia di Connecticut (1656), respingendo gli Olandesi dal A'. Bel- 
gio c dai IV. Paesi Bassi. La pace di Broda nel 1667 avendo assicuralo agl'Iuglesi 
le colonie già olandesi, essi ne formarono gli Stati di X. York e X. Jersey, mentre 
altre colonie staccate dai Massaciusseti formavano quelle di X. Hampshire e. di 
Maine. Ciò al nord: quanto al sud, lord Baltimore nel 1652 creò la provincia 
di Maryland, con una città di Cattolici; nel 1665, per concessione di Carlo II, 
sorse la Carolina, che nel 1729 fu divisa in meridionale e settentrionale, e da 
cui staccossi nel 1752 la Georgia-, rie! 1682 Guglielmo Penn ottenne dal 40" al 
42”, ove fondò la Pensilvania. 

Protestanti francesi, guidati da Giovanni di Riliaut, accano nel 1562 fondato 
sulle coste della Florida la colonia della Carolina, che però fu distrutta dagli 
Spagnuoli nel 1565. Domenico di Gorgues nel 1567 viene a punirucli, ma lo 
stabilimento è abbandonato. 

Il Canada, a lungo disputalo, fu ne) 1661 dagl’ Inglesi ceduto alla Francia, 
che aveva i migliori posti sul golfo San Lorenzo; e si stese fino ai gran laghi 
Champiain, Ontario, Erié, degli Croni, Michigan, e Superiore, e alle sorgenti 
del Mississipi. Con questi potea sperare di congiungere la Luigiana e il Canada; 
ma ciò le fu tolto daH’indebolimento della marina, prodotto dalle ultime imprese 
di Luigi XIV. 

§. 10. — Africa. 

I geografi dividevano l’Africa in otto parti principali: V Egitto al nord-est; 
la Nubia, l’ Etiopia, l' Abissinia, dal nord al sud; la Barberia al nord-ovest; 
la Xigrizia, e l’ Alta Guinea da nord al sud nell’emisfero boreale; e di là dal- 
l’equatore la Bassa Guinea all'ovest, la Cafreria al sud-est. 

L’Egitto dominato dai Turchi o più realmente dai Mamelucchi, era diviso 
hi dodici governi di bey, sotto mi bcgticrbcg residente al Cairo. 

Della Nubia i Turchi possedevano al sud alcune parti della costa, dette 
regno di Scnnaar, obbedienti a capi particolari, colle città di Pongala e Scannar. 

L’Abissima aveva ad oriente il mar Rosso e lo stretto di Bab el-Mandeb, 
e stendeasi indeterminatamente verso la Nigrizia all’occidente c la Cafreria al 
sud. La occupavano molte tribù dipendenti dal gran neguse, ed altre da rapi 
particolari, come il regno di Tigrè lungo il mar Rosso; il regno di Scianyalu a 
occidente; quello di Goiam al sud; quello di .idei da Bab-cl-Mandeb al capo 
Guardafili, estremità orientale dell’Africa; quello di Magadoxo sulla costa d’A- 
jan; quei di Machida e Alaba neli'iuterno verso oriente, ed altri. 
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la Barberi * comprendivi sei regni marittimi, oltre varj minori all'interno. I 
marittimi erano Tripoli , Tunisi, Algeri, Fez, Marocco, del qual ultimo face» 
parte il regno di Sus. Dietro di essi stava il Biledclgerid paese de’ Berberi, 
ehe comprendeva il Biledulgerid o paese dei datteri, il paese di Zab, il Tegerra- 
rin, i reani di Tafilell, di Fczzan, A'Ayr, di Gibadù. A loro spalle stava ii 
Gran deserto. 

Dì li» da questo era il paese de’ Negri, detto Nigrizia o Sodar, mal cono- 
sciuto nell’intenio, ma sulle coste occidentali popolato di colonie europee. Ve- 
runo o v'erano stati varj regni, di Senegal, Tambuchi, Gultur, Agadcs , Carni, 
Z anfora , Vangata, Burnii, Congo verso il nord; a mezzodì quei di Manti inga, 
Congo, Caffaba, Yaurri, Cororea, Coran da ovest in est. 11 regno di Fate 
stava nella Guinea. 

L'Alta Ghirba al sud della Nigrizia div ideasi in tre coste principali: di Ma- 
laguctte, dei Denti, o A' Oro. Altri regni erano nell'interno, come il Bcnin eco. 

La Bassa Ghinea le tien dietro, sulla costa che forma il golfo di Guinea, e 
abbracciava sei regni principali: a mare Loango, Congo, Angola, Beagliela; nel- 
l’interno Macoco o An ziro e Malamba. 

Nella Carderia, alla punta meridionale, poteansi distinguere la Cafrcria 
propria, dov’ erano i Nnmaga e gli Ottentoti ; il Monomotapa, sotto un imperatore 
riri l'oro, come i Portoghesi lo chiamavano-, la costa di Zanguebar-, e nell'Interno 
il .Vimeamaia, e la terra di Iaga-Casangi. 

Principali isole erano, nel mar delle Indie Madagascar, Comora , Socolora, 
dell’ Ammiragliato, Borbone, Maurizio; nell’Atlantico Sant'Elena, l’ Assunzione, 
San Matteo, San Tommaso, del Principe, quelle del Capo Verde, le Canarie, 
le Azzore. 

Sulle coste stanziavano molte colonie europee, principalmente pel traffico de* 
Negri. 1 Portoghesi nel 1578 fondarono San Paolo di Umilila, da cui si stesero 
sul regno di Angola, su quel di Brngurla e parte del Congo, ove fondarono Sun 
Salvador. Possedevano [iure le isole d’AnnoÀon, di San Tommaso, del Principe 
lungo In coste della Guinea, c presso all'Europa Madera e le Azzore. Gli Olandesi 
nel 1657 tolsero loro San Giorgio di Mina sulla costa (l'Oro. I Francesi occu- 
pavano sulle coste della Nigrizia il forte San Luigi, l’isola di Corca presso capo 
Verde. Gl'Inglesi nel 1675 vi piantarono i forti di San James e di Sierra Leona, 
ed avevano una stazione nell’isola di Sant'Elena, della quale i Portoghesi non 
avevano conosciuto l’importanza. Gli SpagmioH possedendo le Canarie; poi nel 
1778 comprarono dal Portogallo le isole <l' Annoimi e di Fernando Po. li capo 
di Buona speranza era in mano degli Olandesi. . 
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Le complicatissime relazioni diplomatiche di questo secolo, e le molte guerre 
dinastiche e d'ambizione trassero piò volte i paesi europei da un padrone all’al- 
tro, divisi, permutali senza dignità. Noi non seguiteremo queste variazioni; solo 
indicheremo le principali nel designare lo stato in cui si trovavano i diversi paesi 
allorché scoppiò la Rivoluzione francese, che dovea tutti sovvertirli. 

Jj. 1. — Gran Bretagna e Scandinavia. 

Il regno della Gran Bretagna rimase immutato; i cangiamenti delle sue 
colonie esporremo [ini sotto.. 

Quello di Danimarca e Norvegia componessi della penisola danese, delle 
isole vicine e di quella di Bomholin più lontana, della Norvegia colle sue dipen- 
denze neU’.Atlantico; ed avea rinunziato ad ogni pretensione nella Svezia. 

Avendo la casa di Holslein-Gottorp receduto dalle possessioni dello Sleswie 
(1720), e cambiato quelle dell’Holsiein col ducato d'Oldenburg (17731, tutta la 
penisola danese obbediva al re di Danimarca, che avea per capitale Copenaghen. 
Abbracciava essa tre parli: 1. il Giuttand settentrionale colle diocesi 
di Aalborg , Wiborg , Anrhuus e Rippen ; 2. il Giuttand meridionale 
o Sleswig; 3. e l' Ilo! stei n al sud dell’Evder. Inoltre le isole poste fra le 
due penisole; cioè di F ionia, di Seeland , di Langeland , di Laland, di Falster, 
di Moon. 

Nella penisola scandinava la Norvegia , divisa in tre regioni naturali, 
cioè i Stmden-fields o piani del sud; i Nordcn-fields ; il Nord! and, che formò 
un viceregno, finché nel 1734 ebbe un sottogovernatore e un tribunale su- 
periore per ciascuna delle quattro sue diocesi di Cristiania, Cristiansaud, Ber- 
gen e Dronlheim. 

Aggiungansi la Lapponia settentrionale e le isole Feroe, Vistan- 
do , il Groenland. 

Gustavo 111 ripristinò in Isvezia l'onnipotenza reale. Coi trattati di Stockolm 
(1719-20) erano stati ceduti all’elettore d’Annover i ducali di Brema e Werden; 
al re di Prussia .Stettino e parte della Pomerania-, poi alla Russia la Livonia sve- 
dese, l'Estonia, la Cardia. Cosi il regno comprendeva la Svezia propria, ca- 
pitale Stockolm; la Gizia al sud; il Nordland al nord e la parte meri- 
dionale della Lapponia; e al sud-est di questa, le due Botnie e la Fin- 
landia; nel Baltico le isole di Gothland e uland ; sul continente germanico 
la città di 1 Vismar, i baliaggi meklemburghesi di Fot e Neukloster e la Pome- 
rania citeriore. 


Digitized by Google 



POLONI*. 


543 


$. 2. — Polonia. 

Russia, Prussia, Austria nel 1772 fecero il primo smembramento della Po- 
lonia. All’Austria restala il territorio su la destra della Vistola sin di là da San- 
domir e del confluente della San, c ai limiti della Volinia e della Podolia fino 
al Dniester. Alla Russia la Livonia polacca c la parte del palalinato di Polotzk 

di là dalla Dvina ; il palalinato di Wilcpsk, in modo die la Di ina divenisse con- 
fine ai due paesi: procedendo poi, restavano alla Russia il palalinato di Micislaf, 

le due estremità di quello di Minsk , Kiof e il suo distretto. Alla Prussia la 

Gran Polonia di qua dalla Netzc, die diveniva confine sin alla Vistola; la Pome- 
reiia tutta, eccetto Danzica, c quanto la Polonia conservava ancora della Prussia. 

Il resto del regno div ideasi in grandi regioni, ciascuna delle quali Cornpren- 
dea diversi palatiuali: cioè la Grande Polonia al nord-ovest; la Piccola 
Polonia colla Podolia al sud; il granducato di Lituania; inoltre la città di 
Thorn sull'Oder e Danzica, che le conservavano il commercio del Baltico. 

L’ impunità della prima divisione incoraggiò alla seconda nel 1793, quando 
la Prussia ebbe per sua parte Danzica e Thorn e il più della Gran-Polonia, e la 
città di Czentoc/iau nella Piccola; la Russia occupò metà della Lituania. Alla 
Polonia restavano diciotto palatinati: cioè nella Polonia Cracovia, Sandomir, 
Volinia, Cbelm, Vlodzimirsz, Lublino, Masovia, Varsavia, Ciechanof, Podlachia; 
nella Lituania Vilna, Bratzlaf, Troki, Samogizia, Jlerelzk, Gratino, Brzcsc, 
Novogrodek. 

Fallito il tentativo di restaurazione di Kosciusko, la Polonia subì una terza 
divisione nei 1795, ove la Russia prese il resto della Lituania e della Volinia, 
la più parte della Samogizia, della Curlandia e della Semigallia: la Prussia, 
parte dei palnliuati di Masovia e di Podlachia sulla destra del Bug, e in Litua- 
nia la parte del palatinato di Troki e della Samogizia di’ è di qua dal Niemen: 
l’Austria la più parte del palalinato di Cracovia, gl'interi palatinati di Lublino e 
Sandomir, la parte del distretto di Cbelm e dei palatinati di Brzcsc, di Podla- 
chia, di Masovia che sono sulla sinistra del Bug (Gallizia occidentale). 

Jj. 3. — liussia. 

La Russia era divenuta un colosso, preponderante nel nord c presto nell’Eu- 
ropa. La pace di Nysladt (1721) le diede le coste del Baltico; nuovo incremento 
la divisione della Polonia; il trattato di Pietroburgo (1723) le attribuì verso la 
Persia il Ghilan , il Mazanderan, l’ Astcrabad; verso la Turchia sottomise del 
tutto i Cosacchi Zaporoghi nel 1775; e colla pace di Kainargi assicurassi i porti 
e il territorio di Azof e Taganrog, le due Kabardie, varie fortezze e la siepi)» 
fra il Dnieper c il Bug, dove nel 1778 fu fondata la città di k’erson; poi col 
trattato di Costantinopoli (1784) ebbe la sovranità della Crimea, dell'isola di 
Taman, di lutto il Kuban alla destra del fiume di questo nome. 

Pertanto a occidente il lago Enara e il fiume Paez la divideva dalle posses- 
sioni danesi in Lapponi» ; e dalla Svezia uua linea mal determinata, che pei 
laghi di Finlandia raggiungeva il fiume Kymen; dalla Podolia la Ovina' e il 
Dnieper. La Finlandia fu poi tutta occupata dalla Russia nel 1808 , in cui 
compenso la Svezia ricevette tutta la Norvegia e la Lapponia svedese, e congiunse 
cosi tutta la penisola scandinava. Verso la Turchia i confini restavano indeter- 
minati in grazia della guerra; poi la pace di Yassy (1793) confermò quella 
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«li Kainargi, e pose il Dniester come perpetuo confine fra i due imperi. All’est 
la Russia toccava il mar Caspio e il Caucaso da una parte, dall’altra le estre- , 
mila orientali deU'Asia settentrionale. In questa si dilatò grandemente aggiun- 
gendosi le piccole Kurili (1713-20), le isole di Mednoi e di Beliring (17-40) , 
San Lorenzo e San Matteo (1764), il gruppo della N. Siberia (1760-1809): 
dipoi la Giorgia fu ridotta a provincia (1802). 

Quest’amplissimo impero divideasi in Russia europea e asiatica. La 
prima abbracciava trcntuna provincie; cioè 

a. Gran Russia, 1 Mosca, 2 Vladimir, 3 Pereslaw-Riasanskoi, 4 Kaluga, 

5 Tuia, 6 Jaroslaf, 7 Kostrom, 8 Novogorgd, 9 Olonctz, 10 Tver, 11 Vologda, 
12 Arkangel, 13 Nijni-Novogorod, 14 Voronesch, 15Tombof, 16 Ekaterinoslaf; 
composta dalle ultime conquiste sopra i Turchi. 

A. Nella Piccola Russia, 17 Kiof, 18 Cernieof, 19 Novogorod-Severskoi, 
20 Kursk, 21 Charkof, 22 Orel. 

c. Russia bianca, 23 Smolensk, 24 Pleskof, 23 Pololzk, 26 Mohilew. 

d. N'e' paesi tolti alla Svezia, 27 Riga, 28 Revol, 29 Pietroburg (lngria), 
30 Viborg. 

e. Parte della Crimea , 31 Chersoneso taurico. 

L’alto Volga e il Don inferiore consideravansi confine tra l'Asia e l’Europa; 
e all’est di essi stava la Russia asiatica. In questa 

f. L’antico paese dei Tartari formava le provincie di 32 Kasan, 33 Sinbirsk, 
54 Pensa, 35 NViatsk, 36, Pcrma, 37 Astracan, 58 Saratof, 39 l'fa (Oremburg). 

y. E nella Siberia, 40 Tobolsk, 41 Kolywan, 42 Irkulsk. 


S- 4. — Prussia. 

Questo regno rapidamente aumentato chiudeva : 

a. la Prussia orientale, o antico ducato. 

b. la Prussia polacca, o reale, o occidentale, venutagli nel primo smem- 
bramento della Polonia. 

c. il ducato di Stellino, e la parte di Pomerania cedutagli nella pace di 
Stokolm. 

d. le quattro marche di Brandeburg. 

e. il ducato di Slesia colla contea di Glatz, acquistati da Federico il 
Grande nel 1741. 

[. parte della Bassa Lusazia, tolta all’eleltor di Sassonia. 

g. il ducato di Magdeburg, in virtù dell'aspettativa stipulata per la casa di 
Brandeburgo nella pace di Westfalia. 

h. il territorio di Hall, e metà del contado di Mansfeld, sequestrati come 
feudi del duca di Magdeburg. 

i. il ducato di Cleves, e le contee di Im Mark e Ravensberg. 

I. il principato di Mbrs, confiscato alla morte di Guglielmo III re d’Inghil- 
terra, come dipendente dal ducato di Cleves. 

ut. la parte spagnuola della Gueldria, colla città di Gueldria e il paese 
di Kessel, aggiudicato alla Prussia dal trattato di Utrecht in compenso del prin- 
cipato di Orange ceduto alla Francia. 

n. Le contee di Lingcn e Tecklcnburg acquistate nel 1707, e quella di 
Osl[risia invasa nel 1744 alla morte dell'ultimo sovrano. 

o. il principato di Neufchàtcl e Vallangin, datosi alla Prussia alla morte 
della duchessa di Nemours-Longueville (17071. 
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Nella pace di Teschen era inoltre stata confermata alla Prussia l’eventuale 
successione ai margraviati di Anspach e Culinbach. 

La Prussia orientale divideasi in due spartimenti : il tedesco, dove Kó- 
nigsberg, e il lituano, dove Gumbinnen. La occidentale abbracciava quattro 
circoli: di Marienbnrq , di Pomerelia , della Nel ze , di Culm. La Slesia 
prussiana componeasi della Bassa Slesia, contenente i principati di Breslau, 
Schweidnitz, Brieg, Jauer, Liegnitz, Crossen, Glogau, Sagan e Oels; e dell’Alta 
Slesia, coi principati di Ralibor, Neiase, Oppelen. 

v ' ' • • * 

$. 5 . — Casa fi' Austria. 


Questa casa aveva superato le altre di Germania coi nuovi acquisti. ! rami di 
Stiria e Tiralo erano stati riuniti al principale nel 1673: che inoltre aveva acqui- 
stato ad oriente, per lo spartimento della Polonia, i paesi di cui formò il regno 
di Gallisia e Lotlomiria ; al sud-est pel trattato di Belgrado (1739) il banato 
di Temeswar , cui aggiunse i paesi acquistati nella pace di Carlowitz, e la Buco- 
vina staccata dalla Moldavia per la pace di Cainargi; al sud la pace di Rastadt 
le assicurò i ducati di Milano e Mantova; e al nord-ovest i Paesi Bassi au- 
striaci. Aggiungi la generalità di Burghausen , composta dei distretti bavaresi 
fra il Danubio, l’inn e la Salza, fattisi cedere nella pace di Teschen. 

Comprendeva dunque: 

a. Y arciducato cF Austria o Austria inferiore, divisa in paese di sotto del- 
FEns , c. Vienna; e paese di sopra delFEns , c. Lintz. 

b. Austria inferiore , composta 1 del ducato di Stiria , diviso in alta (Ju- 
denburg) e bassa (Gratz); 2 del ducato di Corintia , divisa pure in bassa (Klagen- 
furt), e alta (Willach); 5 ducato di Corniola , divisa in alta (Lubiaua), bassa 
(Gurkfeld), media (Gottschee), interiore (Duino); 4 il Friuli , che comprendeva 
i contadi di Gradisca e di Gorizia; 5 il litorale o Istria austriaca (Trieste). 

c. Austria superiore o contado delTirolo, unitivi la contea di Brixen, il Tren- 
tino, le sei signorie del Vorarlberg, c. Innsbruck. 

d. Svevia austriaca o Austria anteriore composta di paesi inchiusi nel cir- 
colo di Svevia, ciò erano il Brisgau (Friburgo e Brisac), le quattro città foreste , 
il vescovado di Costanza , il landgraviato di Nellenbvrg , la contea di Hoenberg , 
il marchesato di Burgau, la prefettura di Svevia. 

e. i Paesi Bassi austriaci , composti di sette provincie, cioè ducato di Bra- 
bante, ducato di Luxembvrg , ducato di Limburg , Gueldria meridionale , Fian- 
dra austriaca , Hainault austriaco , contea di Namur. 

f. il regno di Boemia diviso in sedici circoli; e in cinque altri il marche- 
sato di Moravia. 

g. la Slesia austriaca , dove la Oppa serviva dì confine colla parte ce- 
duta alla Prussia. 

, h. il regno di Gallizia e Lodomiria in diciotto circoli. 

i* quello d ’ Ungheria co’ suoi annessi, cioè Transilvania , Bucovind f Schia - 
vonia, Croazia. 

iJ. la Dalmazia lungo l' Adriatico. 

m. il ducato di Milano , ... » . .. • ? . 

• ,t - n. quello di Mantova. 

Docum: Tom. I. 33 
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S- 6. — Casa di Baviera. 

Anche la Baviera aveva fatto notevoli incrementi , dacché la casa Palatina 
riunì al suo elettorato quel di Baviera nel 1741. Pertanto gli Stati del Palatino 
abbracciavano : 

a. nel circolo del Basso Beno, il Basso Palatinalo sulle due rive del Beno, 
con Manheim, Heidelberg e Bacameli. 

b. il principato di S’tnmem, metà della contea di Weldenz, la parte supe- 
riore del contado di Sponhcim. 

c. nel circolo di Baviera, YAlla Baviera e la Bassa, l'Alto Palatinato, il du- 
cato di Neuburg e il principato di Sulzbach. 

d. nel circolo di Svevia, la contea di Mindelheim. 

e. nel contado di Westfalia, i ducali di Berg e di Juliers. 

f. nel Brabante olandese, la signorìa di Barenslein. 

11 duca di Birkenfeld teneva il resto dei possessi delle case Palatina e Bava- 
rese; cioè nel circolo dell’Alto Reno, il ducato di Due Ponti, il principato di 
Birkenfeld, metà della contea di Weldenz, la città di Sponheim, e quella di 
Trauerbach in comune col margravio di Baden. 

§. 7. — Germania. 

I possessi delle fé case predette erano sparse nei vatj circoli; de’ quali or 
diviseremo i cangiamenti sopravvenuti. 

1. 2. Circolo d'Austria e Borgogna ; già ne abbiam parlato. 

5. Circolo di Baviera. Oltre i possessi dell’antica casa di Wittelsbach, v'era 
il vescovado di Salisburgo, il prevostato di Berchtoldsgaden, i vescovadi di Cri- 
si nga, di Halisbona, di Pussau. Le assemblee teneansi a Wassemburg sull’Ino, 
sotto la direzione dell’ eleltor Palatino e dell'arcivescovo di Salisburgo. 

4. Circolo di Svevia. I duchi di Wiìrtemberg aveano ereditalo i dominj della 
linea di Monlbeliard. 1 due margraviati di Baden eransi riuniti nel 1771 nella 
casa di Radon furiarli. 1 vescovi di Augusta e Costanza e l’abate di Kempten 
risedevano altrove, cioè il primo a Dilliugen in Baviera, il secondo a Merseburg, 
l'altro alla badia di Sant'lldegarde. Vi erano trentuno città imperiali. Le assem- 
blee si tenevano a IHm. 

5. Circolo di Franconia. Nel 1770 eransi riuniti i beni della casa di Culm- 
bach a quelli d’Anspach. Le assemblee leneansi a Norimberga. 

6. Circolo del Basso Beno. Oltre i già detti dominj della casa Palatina, gli 
elettori vi aveano possessi, inseriti in quelli d'altri; l’arcivescovo di Magonza ut- 
era direttore, e le. assemblee si tenevano a Magonza. 

7. Circolo dell'Alto Beno. Nuove divisioni avea subito la casa di Assia Casse!; 
quella di Nassau si restrinse in tre rami, di Orango, di Nassau Csingen e di 
Nassau Weilburg. Le assemblee teneansi a Fraucuforte sul Meno. 

8. Circolodi Westfalia. Molti paesi appartenevano all’elettor palatino ; il 
resto riparlili fra molte case. Direttore del circolo era il re di Prussia, e le as- 
semblee tenevansi a Colonia. 

9. Circolo della Bassa Sassonia. 1 dominj della linea di Guslrow erano pas- 
sali a quella di Scbwerin, della stessa casa di Meklenbuig. Jl ramo di Brunswick- 
Annover, della casa di Brunswick, avea nel 1692 avuto la dignità elettorale, 
indi era passato al trono d' Inghilterra. Pertanto il re della Gran Bretagna era 
membro di questo circolo; come il re di Prussia pel ducato di Magdehurg, e il 
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re di Danimarca per quello di Sleswig-Holstein. Le assemblee teneansi ad 
Amburgo. 

IO. Circolo dell'Ago Sassonia. 11 Brandeburg e la Pomerania appartenevano 
alla casa di Prnssia; l’altra parte, cioè la Sassonia, ai due rami Ernestino c Al- 
bertino, e alle altre case di Anhalt, Reuss, Schwarzburg. Direttore n’era il duca 
di Sassonia, e le assemblee si tenevano % Lipsia. 

Giovi riassumere le divisioni dei dieci circoli germanici come Stati d’impero, 
dandone più a minuto la composizione: 

1. 11 circolo i’ Austria apparteneva tutto alla casa d’Austria, eccetto i ve- 
scovadi di Trento e Brixen , alcuni baliaggi dell’ordine Teutonico, e la signoria 
di Trasp. 

2. Del circolo di Borgogna è altrettanto. 

3. 11 circolo del Basso Beno è convocato dall’elettore dì Magonza, che vi ha 
il primo posto; e dopo lui gli elettori di Treveri, di Colonia e Palatino; il duca 
di Aremberg; il principe della Torre Taxis, benché non possieda Stati; il baliag- 
gio dell’ordine Teutonico a Coblenti; il principe di Nassau-Dietz ; il basso Ys- 
senburg, per cui l’elettore di Treveri aveva un altro voto; il burgraviato di Rei- 
neck, rappresentato dal conte di Zinzendorf. 

4. Il circolo dell’ A /io Beno , convocato dall’elettor Palatino come principe 
di Simmem c dal vescovo di Worms, contava: i vescovadi di Worms, Spira, 
Strashurg, Basilea, Fulda; il granpriornto di San Giovanni-, la badia di PrQm; il 
prevostato d'Odenheini; l'elettor Palatino per Simmem, Lantern e Weldenz; il 
conte Palatino di Due Ponti; Assia Darmstadt; Hersfeld, della casa d’Assia-Cas- 
sel ; Sponheim, diviso fra la rasa Palatina e i duchi di Badcn; Sai in e Kirburg; 
i Nassau, divisi in quattro rami, di Weilburg, Usingcn, Y'istein, SaarbrOck; lla- 
nau-Munzenberg; Ilanau-Lichtenberg; della casa di Solms nella Weteravia 1 quat- 
tro rami di Hohensolms, Braunfels, Bódelhcim, Laubach; l’arcivescova di Ma- 
gonza per Kftnigstein; il conte Slolberg pel paese medesimo, disputato fra loro; 
quattro rami d’ Isenburg, cioè Birstein, Budingen, W&chtefsbarh, Meerholtz; 
sedici comitati o ringravi; le città libere di Worms, Spira, Francoforte, Fricd- 
berg, Wetzlar. 

5. Circolo di Sverna. I suoi Stati divldennsi in cinque banchi: a. Principi 
ecclesiastici, i vescovi di Costanza, Augusta, Ellwangen, Kempten. b. Principi 
secolari, il duca di Wurtemberg che convocava il circolo e vi prcsedeva; i duchi 
di Baden-Baden, e Baden-Durlach ; il conte di llohenzolleru-lleehingen, e di Ilo- 
henzollern-Sigmaringen -, le badie secolari di Lindau e Burchau; il ramo cadetto 
di Auersberg; la casa di Srhwartzemberg; il principato di Lichtenstein-, la casa 
di Furstemberg. c. Prelati sedici, e quattro badesse, d. Conti e signori, cioè 
ventisei contee che costituivano diritti nuovi, univansi ai vecchi, e. Città libere 
imperiali, che erano trenta: Augusta, Cima, Esslingen, Reutlingen, Nordiingen, 
Halle, Aberllingen, Hotweil, lleilborn, Ccmund ed altre, brani della casa di llo- 
henstaufen. 

6. li circolo di Baviera , dove di convocare e presiedere aveano diritto il 
duca di Bav iera e l'arcivescovo di Salisburgo, il quale possedeva anche qualche 
baliaggio nel circolo d’Austria. Inoltre il vescovo di Frisinga ; i duciti di Neu- 
burg e Sulzbach; il vescovo di Ralisbona; il landgravio di Leuchtemberg; il 
vescovado di Passau; la contea di Stemstein; il prevostato di Berchtoldsgarden-, 
la contea di Haag; l'abadia di Sant'Emeran; la contea di Ortenburg; l’abadia 
di .Nieder-Munster; la signoria d'Eltrenfels-, l’abadia d'Ober-Munster; le signorie 
di Salzburg, Pyrbaum, Hohenwaldeck, Breteneek; la città di Ratisbona. 

7. 11 circolo di Franconia era convocalo dal vescovo di Bamberg e dai 
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margravi di Anspach e Baireuth. 1 suoi membri distinguevansi in a. Principi 
ecclesiastici, cioè i vescovi di Bamherg, di Wurzhurg ed Eichstadt, e l’ordine 
Teutonico; b. Principi secolari, cioè Brandeburg-Baireuth, Brandeburg- Anspach, 
llenneberg-Schleusingen e Ròornild-Smalkaldcn , Schwarzenberg, LOwenstein- 
Wertheim, Ilohenlohe-Waldenburg; c. Conti e signori, come Hohenloe-Neuen- 
stein, Wertheim, Reineck ecc. ; d. Città imperiali di Norimberg, Rothenburg, 
Schweinfurt, Weissenburg. 

8. Il circolo dell'A/ftì Sassonia conteneva l'elettor di Sassonia; l’elettore di 
Brandeburg, re di Prussia, che col precedente divise il diritto di convocazione ; 
i ducuti di Sassonia- Weimar, Eisenach, Coburg, Gota, Allenburg, Querfurth; la 
Pomerania anteriore e l’ulteriore con Camiti; casa d’Anhalt; Quedlimburg, Gen- 
rode , Walkenried , Schwartzburg-Sondershausen , Sehwartiburg-Rudolsladt , 
Mansfèld, Wemigerode, Barby, Reuss, SchOnhurg. 

9. Circolo della Bassa Sassonia. Magdeburgo e Brema, per cui la Prussia e 
l' Annover aveano il diritto di dirigere; Zeli, Grubenhagen, Calenberg, per cui la 
rasa di Brunswick era condirettrice; Wolfenbuttel; llalbersladt; Mecklemburg- 
Schwerin; Mecklemburg-Custrow; Holstein-Gluckstadt e Ilolstein-Gottorp (re di 
Danimarca); Hildesheim; Sassonia-Lauenherg; vescovado di Lubeka; principato 
di Schwerin; Ralzeburg, Blankenburg, Rantzau; le città imperiali di Lubeka, 
Goslar, Mulhausen, Nordhausen, Amburgo, Brema. 

10. Il circolo di 1 Vestfalia comprendeva Munster, Cleves, Juliers che alter- 
nativamente avevano il primo posto; Paderborn, Liegi, Osnabruck, Minden e 
W'crden; le abadie di Corvey, Stabbi e Malmedy, e W’erden; Comelli-Munster, 
Epen, Thoren, llervorden, Xassau-Siegen, Nassau-Dillenburg, Ostfrisia, W'ied, 
Sain, Schauenburg, Schauenburg-Lippe, Oldenburg, Debneuhorst, Lippe, Ben- 
tbeirn, Tecklemburg, Diepholz, Hoya ecc.; le città imperiali di Aquisgrana e 
Dortmund. 

Inoltre tutto il corpo della nobiltà germanica era diviso in tre circoli: circolo 
della nobiltà di Svevia in 5 cantoni; — della nobiltà di Franconia in 6 can- 
toni; — della nobiltà del Peno in 5 cantoni. 

Restavano fuor dai circoli alcune piccole signorie; come Monlbéliard pos- 
sesso dei duchi di W’Cirtemberg, Asch, Wasserburg ecc. 

$. 8. — Svizierà. 

Lodevoli s’intitolavano i cantoni nelle relazioni colle altre potenze; e Lode- 
vole corpo elvetico in faccia ai loro alleati o sudditi. Erano ancora tredici, cioè, 
enumerandoli secondo l'ordine che dovean tenere nelle diete, Zurigo, Berna, 
Lucerna, Uri, Schwitz, Unterwald, Zug, Glaris, Basilea, Friburgo, Soletta, 
Sciafftua, Appenzell. Cattolici erano Uri, Untenculd, Schwitz, Zug democra- 
tici, e Friburgo, Soletta, Lucerna aristocratici; misti Glaris e Appenzell demo- 
cratici; riformati e aristocratici Zurigo, Basilea, Sciaffusa, Berna. Quest’ultimo 
era il più vasto, e dominava YArgovia e il paese di Vaud. 

Voglionsi aggiungere i sudditi, e gli alleati : 

Sudditi erano 1° verso Germania la contea di fìaden, posseduta dagli otto can- 
toni antichi, e dopo il 1712 da Zurigo e Berna; gli Uffizj liberi, la cui parte 
settentrionale apparteneva, dopo il 1712, a Zurigo, Berna e Glaris, e la meri- 
dionale agli otto cantoni; la Turgovia agli otto cantoni; il P/ieinthal agli otto 
cantoni, c a quello d’Appenzcll; la contea di Sargans agli otto cantoni; il Gaster 
ai cantoni di Schwitz e Glaris; il Bapperschwill, già dipendente da Schwitz, Pri, 
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Unlerwald e Claris, c dopo il 1712 da Zurigo e Berna. 2° Verso Francia i quat- 
tro baliaggi di Maral, Granson, Orbe e Echalans , e Schuiarzenburg, dipendenti 
da Berna e Friburgo. 5° Verso Italia i sette baliaggi conquistati al principio del 
svi secolo, cioè Bcllinzona, Riviera, Val Bregno, Lugano, Locamo, Mcn- 
drisio, Val Maggia. I Grigioni dominavano la Valtellina coi contadi di Bor- 
mio e Chiavenna. 

Dieci erano gli alleati degli Svizzeri ; cioè la badia di San Gallo ; la città 
di San Gallo, divisa dalla precedente per una muraglia; le tre leghe Grigie; il 
Valere; la repubblica di Ginevra ; il principato di Neufchàiel e Vallangin ; la 
città di Bienne; e quella di Mulhausen in Alsazia. 

§. 9. — Provincie Unite, Spagna, Portogallo. 

Non cambiarono le politiche divisioni delle Provincie Unite; e lo statolderato 
abolito nel 1702 fu rimesso come ereditario nel 1747; nè poterono sottrarsene 
nel 1787. Giuseppe li tentò ridurre a provincia austriaca il Belgio, e con questo 
vi destò un’insurrezione ;1789). 

Colla pace di Utrecht la Spagna restò ridotta alla penisola, perdendo Miuorca, 
la Sardegna, la Sicilia c tutti i possessi d'Italia. Anche Gibilterra era stala occu- 
pati! dagl’luglesi. Sotto il ministero deU'Alberoni tentò rifarsi delle perdite occu- 
pando Sicilia e Sardegna, ma dovette ancor rinunziarvi, ricevendo solo raspollatil a 
di Toscana, Parma, Piacenza, che in appresso mutò colla corona delle Due 
Sicilie, ma non unita alla Spugna. Miuorca fu ritolta agli Inglesi nel 1782. 

La Spagna dividcasi in tredici provincie: Galizia al nord-ovest, Asturie, 
Biscaglia, regno di Navarra, regno A' Aragona, Catalogna, regno di Valenza, 
Castiglia Muova, Vecchia Castiglia, il regno di Leon, Andalusia, regno di 
Granala, regno di Marcia. 

11 Portogallo in sei, e ciascuna in molle eoroarche: 1. Entre-Douro c. Mino 
presso l’Oceano, molto popolata, con 1460 parecchie e 1130 conventi, c. Bra- 
ga. 2. Tras-os-monlcs al nord-est, c. Bragauza. 3. Beira al sud, c. Coimbra. 
4. Estrcmudura, c. Lisbona. 5. Alem-Tejo, c. Evora. 6. Algarve, c. Tavira. 

10. — Francia. 

La Francia acquista nel 1766 la Lorena, e compra la Corsica nel 1768 dai 
Genovesi. Quel vasto regno formava quaranta governi: 32 grandi, cioè di pro- 
vincie, e 7 di città, oltre la Corsica. 

Al nord la Fiandra, capitale Lille; XArtois, c. Arras; la Picardia, c. Amiens; 
la Normandia, c. Rouen; l'Isola di Francia, c. Parigi; la Champagne, c. Tro- 
yes; la Lorena, c. Nancy; l 'Alsazia, c. Strasburgo. 

Al centro la Bretagna, c. Rennes; il Maine, c. Hans; 1 ’Anjou, c. Angers; 
la Touraine, c. Tours; l 'Orleanese, c. Orleans; il Berrg, c. Bourgcs; il Niver- 
nais, c. Nevers; la Borgogna , c. Dijon; la Franca Contea, c. Besangon; il Lio- 
nese, c. Lion; il Borboncse, e. Moulius; XAuvcrgne, c. Clermont; il Limovsin, 
c. Limoges; la Marche, c. Guéret; il Poitou, c. Poitiers; 1 ’Aunis, c. la Rochelle; 
la Saintonge, c. Saintes, coll’ Angoumois, c. Angoulème. . 

Al sud e sud-ovest, la Guienna, c. Bordeaux, colla Guascogna, c. Auch; il 
Bcarn, c. Pau; la Linguadoca, c. Tolosa; la contea di Foix, C. Foix; il Rossi- 
glione, c. Perpignano; il Detonato, c. Grenoble ; la Provenza, c. AL\. 

Gli otto piccoli erano i governi di Boulognc, Havre, Parigi, Metz e Ver- 
dun, TotU, Sedan, Saumur, la Corsica. 
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jy — Italia. 

Lo spegnersi di molte famiglie dinastiche italiane, apriva il campo ad ambi- 
zioni e trattati. E prima quella di Mantova, cui, ad onta dei pretendenti, Giu- 
seppe I riunì al Milanese 1708), abbandonando al Gonzaga di Guastalla i ducati 
di Sabionelta e Bozzolo, il marchesato d 'Ostiano, la contea di Pomponetco; 
e al duca di Savoja il Monferrato. Il ducato di Mirandola col marchesato di 
Concordia era stato confiscato ai Pico (1709), e dato al duca di Modena nel 1710. 

1 Gonzaga di Castiglione e Zolferino furono spogliati dall'imperatore, e ricevet- 
tero un compenso. Quei di Novellerà si sjiensero nel 1728, e i loro Stati furono 
dall'Imperatore infendati al Modenese (1757). La famiglia Cibo, dominante a 
Massa e Carrara, finiva in una femmina, che li portò in dote al duca di Modena 
nel 1713. 

A. Il regno di Sardegna, formato nel 1720, divenuto il più poderoso d’Ita- 
lia, abbracciando gli antichi |wssessi della casa di Savoja, parte del Milanese e 
l'isola di Sardegna, può dividersi in Savoja, Piemonte, Monferrato , 
Acquisti nuovi. 

La Savoja comprendeva: lo Sciablese, e. Thonon; il Genere se, c. Annecy; 
il Fuucigny, r. Bonneville; la Savoja propria, c. Chambery ; la Tarantasia, c. 
Moutiers; la Moriamo, c. Saint-Jean. 

Nel Piemonte, 1. 11 Piemonte proprio, c. Torino, dov'erano compresi l’an- 
tico marchesato di Susa, l'antico principato di Carignano, le Quattro valli colle 
fortezze di Pinerolo, Exiltes, Fenestrelle, Castel Delfino ; oltre Cuneo, Mondorì, 
Chcrusco, il Canavese, c. Ivrea. 2. Il ducato d’ Aosta. 3. La signoria di Vercelli, 
in cui restava chiuso il principato di Masscrano dei Ferrari, feudatari della santa 
sede. 4. La contea il' Asti. 5. Il marchesato di Saluzzo. 6. La contea di Nizza, 
dove restava indqvendente il principato di Monaco, passato nel 59 dai Grimaldi 
ai Matignoni. 

Il Monferrato, nel trattato di Cherasro, era stato diviso in savojnrdo colle 
città di Altia e Trino, e in mantovano con Casale e Acqui; ma ne! 1708 fti riu- 
nito. Al sud di Alba ed Acqui trovavansi le Lunghe, cinquanta piccoli feudi che 
rilevavano dall’imperatore, il quale gli avea ceduti nel 1756 al re di Sardegna. 
Dal Milanese erano stati staccati la Val Sesia (Varallo), l’ Alessandrino, la Lu- 
taci lina Valenza’, il Yigevanasco , ceduti dall' imperatore al duca di Savoja nel 
1708; il Novarese e il Torlonese cedutigli nel 1735; la parte occidentale del ter- 
ritorio di Angera (Domodossola); e molta parte del Pavese, cioè Voghera e Bob- 
bio, ceduti nel 1748, con molti feudi imperiali. 

La Sardegna, ricevuta in cambio della Sicilia nel 1720, dividevasi nei due 
capi di Cagliari e Logoduri. 

il re sardo possedeva pure il contado di Oncglia nella repubblica di Ge- 
nova. Questa repubblica stendessi ancora sulle due riviere; e nel 1748 avea 
recuperato il marchesato di Finale. 

B. Il ducato di Milano divideasi in sei tcrritorj: Milanese, Comasco, contado 
H' Anger a, Pavese, Lodigiano, Cremonese. 

C. Quello di Mantova era composto del Mantovano proprio, e del princi- 
pato di Castiglione e Solferino. 

D. Venezia contava in Italia 14 proviocie, cioè il Dogato da Grado a 
Cavarzere, il Padovano, il Polesine, il Trevigiano, il Vicentino, il Feltrino, il 
Cadorino, il Friuli, f Istria veneta, il Veronese, il Bresciano, il Bergamasco, il 
Bellunese, il Cretnasco; sulla costa di Dalmazia, Nona, Zara, Sebenieo, Trau , 


Digitized by Google 



ITALIA. 


551 


Salona, Spalalro, Cataro ; su quella A' Albania, Aria , Prevesa, Butrinlo. In 
mare non le restavano che isole sulla costa di Dalmazia; alcune jonie, quali 
Corfù, S. Maura, Cefalonia, Zante, Cerigo ecc.; e Tina nelle Cidadi. 

E. Il ducato di Modena a\ea acquistato il principato di Massa e Carrara; 
e comprendeva, oltre i ducali di Modena e Reggio, i principati di Carpi e di 
Correggio; il ducato della Mirandola vendutogli dall'imperatore nel 1710; il 
principato di NoveUara, ereditato dall’ imperatore, che ne investì il Modenese 
nei 1737. 

F. 11 ducato di Parma pei trattato di Aquisgrana (1748) fu assicurato a don 
Filippo infante di Spagna, e div ideasi ip ducalo di Panna a oriente ; ducato di 
Piacenza a ponente colla vai di Taro; marchesato di Uussclo, o Stato Pala- 
vicino al nord ; e ducato di Guastalla, coi principati di Saponetta e Bozzolo 
nei Mantovano. 

G. Il granducato di Toscana occupava il pendio occidentale degli Apennini 
da Siena alle Maremme; a nord-ovest avea la repubblica di Lucca e gli Stali di 
Modena, e tutt’allrove gli Stati della Chiesa. 

Comprendeva il fiorentino dov’erano l’arcivescovato di Firenze, i vescovadi 
di Pistoja, Fiesole, Borgo, Arezzo, Montepulciano e Cortona, e le badie di l 'al- 
iombrosa c Camuldoli : il Pisano coU’arcivescovato di Pisa, il vescovato di Vol- 
terra e il porlo di Livorno ; il Senese coll'arcivescovato di Siena, i vescovati di 
Pienza, Chiusi, Grosseto. Inoltre possedeva il territorio di Pietrasanta fra Massa 
e Lucca, quel di Pontremoli, risole di Gorgona e Giglio, e la città di Porto 
Ferrajo nell’Elba; mentre il resto dell' isola con Piombino formava un prin- 
cipato indipendente sotto i Buoncompagni. Lo Stato de' Presidj, cioè i porti 
del Senese, restavano al Napoletano. 

H. Lo Stato della Chiesa non si mutò; e la repubblica di San Maiuno 
gli fu sottomessa solo per un istante. 

I. il regno delle Due Sicilie era stato assicurato a un ramo cadetto dei 
Borboni di Spagna. La parte continentale o Regno di Napoli compensasi di 
quattro proviucie, ciascuna suddivisa in tre: 1° Terra di Lavoro, suddivisa in 
Campania Felice, Principato citeriure, Principato ulteriore; 2“ Abruzzo, suddi- 
viso in contado di Molise, Abruzzo citeriore, Abruzzo ulteriore. 5" Puyliu, 
suddivisa in Capitanata, Terra di Bari, Terra di Otranto ; 4" Calabria, suddi- 
visa in Basilicata, Calabria citeriore, Calabria ulteriore. La Sicilia partitasi 
nei tre valli di Démona, Noto, Màzara. 

Appartenevano al regno le isole ài Ischia, Capri, Lipari, le Egati. Malta 
rilevava da quella corona. 

§. 12. — Stati musulmani. 

La Turchia scapitò verso l’Europa, come vedemmo; e dopo i trattali di Carlo- Tarda, 
vitz (1699; e di Passarovitz (1717), cessò di esserle minacciosa; pure possedeva 
più che l’antico impero romano. Dopo abbandonate le conquiste iu Ungheria, 
conservava ancora, al sud della Sava, tutta la Bosnia e parte della Croazia; a 
settentrione dominava fin nei deserti della Tartoria bagnali dal Bug e dai Dnie- 
ater. Venezia le disputava le coste di Dalmazia. 

La Turchia dividevasi in settentrionale, e meridionale o Grecia. La setten- 
trionale chiudeva 7 provincie: la Bessarabia abitata dai Tartari d’Oczakov e di 
Budziac ; la Moldavia; la Valachia; queste provincie di là dai Danubio non 
erano comprese nella sistemazione [ter pascialati; il pascialato di Bulgaria ; quel 
di Bomelia; quel di Servio; quel di Bosnia, che comprendeva la Croazia e Dai- 
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mazia turche. La meridionale formava 4 pascialati: di Salonichi , comprendente 
la Macedonia; di Giunina, comprendente l'Altiania o Arnauta, divisa natural- 
mente in Albania alta con Gianina, Croja, Duranzo, e bassa con Avlona e Dei- 
vino; di Livadia, antica Grecia propria; di Tr ipolizza contenente la Morea. 

"Le isole dell'Arcipeiago Candia , Egripo (Negroponte), le Cicladi, le Spa- 
nali, erano sotto il comando diretto del capudan pascià. Alla Torchia spettava 
pure la parte del Cubati, fra la sinistra di questo fiume e il Caucaso. 

In Asia essa possedeva: 

1° La Natòlia o Asia Minore, che abbracciava la Natòlia propria, l'Amasia, 
l'Aldulia, la Caramania. L'isola di Cipro formava un pascialato, comprendente 
parte della rosta. 

2* L'Armenia o Turcomania, coi pascialati di Erzerum, Van, Kars, CiWir. 

5“ La Georgia fra il mar Caspio e il Nero comprendea la Mingrelia (Cal- 
di idei, il Guriel sul mar Nero, l’imereto e il Carduet al centro. Quest’ultimo era 
feudale al re di Persia ; le tre altre, tributarie al Gransignore, sotto principi par- 
ticolari. Il Daghestan Dcrbenl) fu in parte ceduto alla Russia. 

4» Il Diarbehir al sud dell’Armenia ( Assiria e Mesopotamia ) comprendeva 
i pascialati di Diarbekir, Rika, Mossul. 

5° Del Kurdistan, al sud-est dell'Armenia, la parte orientale spettava alla 
Persia, l'altra formava il pascialato di Sceheresul. 

6° Virai- Arabi al sud del Kurdistan, coi pascialati di Bagdad e di Bàssora. 

7° La Siria o Sorta lungo il mar Interiore, chiudeva la Siria propria o pascià, 
lato di Aleppo, la Fenicia o pascialato di Damasco, la Giudea o pascialato di Gaza. 

Spettavano inoltre alla Turchia le isole del litorale asiatico. 

Anche in Asia decadde quest’ impero per le guerre contro la Russia, la Persia 
e i governatori rivoltosi. L’ultimo re tributario del regno georgiano & Ime re sia 
si riconobbe vassallo alla Russia nel 1785. 

L’Arabia Petrea era sottomessa ai Gransignore, che vantava supremazia 
Anbu anche su Medina e la Mecca, benché vi dominasse uno scerifo indipendente. 
Nella Deserta fu sempre impossibile ogni stabile dominazione. La Felice 
comprendeva i regni di Gamama al nord, di Tehama all’ovest, di Yemen e 
.Ulramavt al sud-ovest, di Sieger al sud, di Oman ai sud-est, di Casa all’est. 
Questo e l'Yemen appartenevano alla Porta, formando due pascialati; alla 
Persia il paese e le isole di Buhrein sulle coste di Lasa. 

Nel cuor dell'Arabia Mohammed ebn-Abd cl-Wahah fonda la nuova setta dei 
Vahabiti , che nel 1804 trovavasi signora degli Stati di Agiar, Lasa, Mecca, 
Medina, e della più parte d'Arabia; nel 1818 il hassà d’Egitto la distrusse. 

Fra la Georgia e il mar Caspio al nord, il paese degli Usbeki nella Tar- 
persia laria indipendente al nord-est, il Gran Mogol all'est, al sud il mare delle Indie 
e il golfo Persico, all'ovest l'impero ottomano, estendevasi la Persia, divisa in 
sedici provincie: 

Sei lungo il mar Caspio: 1. il Daghestan (Derbent) conquistato nel 1720 
dalla Russia; 2. il Scirvan (Chamaqui); 3. Y Aderbi ginn (Tebriz); 4. il Gkilan 
(Rechi’; 5. il Tabaristan o Mazunderan-, 6. il Corassan. 

Sei al centro, cioè da oriente in occidente 7. il Candaar al nord-est dell'In- 
do; 8. il Sablcstan Gazra ; 9. il Segestan Zarang) al sud-est; 10. Y lrak- Agemi n 
dove lspaan capitale dell'impero; 11. il Laristan parte del Curdistan di cui i 
Turchi occuparono il resto; 12. l’Iran (Erivan) al nord-ovest. 

Quattro sul golfo Persico e l'Oceano, cioè da occidente in oriente 15. il Ciwi- 
stan (Sbuster); 14. il Farsiitan (Chiraz e Lar); 15. il Krrman, dove gl'inglesi 
avevano nel 1613 fondato il porto di Bender-Ahassi; e 16. il Mekran. 
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L’impero de’ Sofi è tormentato da guerra intestina e forestiera, Onchè Baba- 
kan dà alia Persia i confini presenti (1802). Ma le sue frontiere sono continua- 
mente bersagliate da tribù inai sottomesse. 

L’imam di Moscate resistè ai VahabiU, e conquistò le isole di Kism e Or- 
mus, e parte del Farsistan e del Moghistan, tenendole sotto la sovranità del ra 
di Persia; l’isola di Socotora, e parte della costa di Zanguebar in Africa. 

§. 13. — Cina e Tarlano. 

L’ Impero cinese crebbe sottomettendo gli Eluti (1 7-16-59), sicché tiene 
la più parte dell’Asia orientale e centrale fra il 70° e il 140° di longitudine est, 
e il 19“ e 55* di latitudine nord. La Corea è tributaria. Dal 1750 è da ge- 
nerali cinesi governato il Tibet , benché il Dalai lama ne sia riconosciuto sovrano. 

La Gran Tartari* abbraccia un terzo dell’Asia fra il mar Glaciale, la Russia 
europea, la Piccola Tartaria, il Caspio, la Persia, il Gran Mogol e la Cina. 

Dividesi in Tartaria moscovita o Russia asiatica, di cui già parlammo, e 
dovei principali popoli erano i Samojedi, i Kirghisi, i Tungusi. Il kanato indi- 
pendente di Carism fu distrutto, succedendogli quei di K iva, fondato nel 1802 
da Mohammed Raitn capo usbeko. 

La Tartaria indipendente , partita tra molte orde, obbedienti a kan parti- 
colari ; come gli Àtmaduueri, i Mongoli gialli, i Mongoli neri, il Grande e il Pic- 
colo Tibet, il Turkestan, il regno di Lassa, i Buskiri, i Calmuchi, i Turcomani del 
Caspio, gli Usbeki della Gran Bukaria eoe. Tre orde di Kirghisi e Turcomani indi- 
pendenti erravano nel paese fra l'Urai, il Caspio, il mare d’Aral, il Siun, le fonti 
dell'lrtisc e i monti Algidim. 

La Tartaria cinese fra il regno di Lassa e la terra di Vesso, dove erano 
ad ovest i regni Calka, il Tangut e parte del paese dei Mongoli-, all'est il Bogdoi 
o Tartari di Kin, gli Yupi, i Tagagriuski, il Niulan. 

§. 14. — India. 

:» < . i , 

11 resto dell’Asia meridionale fra la Persia e la Cina costituiva le Indù di 
qua e di là dal Gange. 

L’India di qua dal Cange obbediva la più parte ai Gran Mogol, cui 
antica capitale era Deli, e che da Aurengzeb (1707) era stato portato alla mas- 
sima grandezza. Alla sua morte comprendea 40 provincie: Agemir, Adoni, Con - 
can, Conddapah, Dowlatabad , Candeish, Wisapur che ora formano l’impero dei 
Maratti; Cabul, Cascemir, Candaar, Sindo che 'or sono TAfganistan; Agra, 
AudrMchar, Bednore, Bengala , Canora, i Sirkar, Carnate, Cochin, Caimbetor, 
Deli, Dindigul, Allahabad, Goti eh , Ouzerate, Madura, Malabar, Malwah, 
Multan, Mysore, Orissa, Tinnevelli, Trac ancor, ora possessi immediati degli 
Inglesi; Berar e Serinagor mediatamente sottomessi a questi; Assam e Butan 
indipendenti ma con un tributo alla Cina; Nepal indipendente; Pcndgiab appar- 
tenente ai Seiki. 

Aurengzeb sottomise anche il Decan, impero fondato nel 1317 da Assan 
Baku, capo della dinastia dei Bliamini ; e nel 1526 si divise nei cinque regni 
di Ahmedabad, di Berar, di Ahmednagor, assorti poi negli altri di Visapur 
e Golconda. 

La più antica tribù del Decan sono i Maratti, che allora cominciarono un 
impero, divenuto poi principale, a danno di quello d' Aurengzeb. 

L'impero di Beli, dopo morto Aurengzeb, declina, finché nel 1750 gl’impe- 
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ratori trovanti ridotti alla sola capitale; poi gl’ Inglesi prendono anche questa, 
nel 1S05. E la potenza inglese succede ai varj dominatori alzatisi sulle mine di 
quel grande impero e alle colonie europee. 

Ecco la serie degli acquisti della Compagnia inglese. Il paese di Deli fu preso 
nel 1661, disputato dai Maratti fin al 1805; il Beliar conquistato nel 1765; l'Orissa 
ceduto parte del Nizam nei 1760, parte dai Marnili nel 1803; i Sirkar settentrio- 
nali, tolti ai Francesi che li possedeano dal 1751; l'Allah-Ahad acquistato parte 
nel 1775, parte nel 1805; parte del Guzerate nel 1780; il Caimbetor conquistato 
nel 1790; il Salem nel 1792 ; il Canara c parte del Mysore nel 1799 ; il Carnatic 
e il Mulabar, parte dell’Agra e del Balagat nel 1805; parte del Malwah e del Begia- 
pur, e la città d'Agemir e alcuni distretti nel 18 17-18 ; le città di Rangun, Marta- 
lian, Arrukan nell' impero birmano, conquistate il 1825; nel 1819 detronizzano 
l’ultimo re del Seilan e ne occupano i possessi; nel 1768 il raja di Gorka conqui- 
sta il Nepal ; che poi è ridotto tributario dai Cinesi nel 1792; indi gl'inglesi gli 
tolgono la provincia di Torrajaua. 

L’India di là dal Gange , delta anche penisola Orientale, chiudeva sette 
paesi principali: il regno A'Aracan a occidente in fondo al golfo di Bengala, tribu- 
tario al regno di Ava; il regno di Ava o del Birman, da cui dipendevano i piccoli 
regni d'Asem, Tipra, Ava, Pegù; il regno di Siam, ebe abbracciava la penisola di 
Malacca; il regno di Camboja, all'est del golfo di Siam; il regno di Laos al 
nord-est di quello di Siam; il regno di Cocincina, da cui dipendea quello di 
Ciara-po ; il regno di Tonkin al nord del predetto. 

§. 15. — Emancipazione delle colonie americane. 

Fer respingere le arroganze della madre patria, le colonie inglesi insorsero 
(1774) e cinquantun deputali, uniti in Filadelfia, decretarono l’atto di confedera- 
zione degli Stati Usiti, i quali erano 1 Massariussel, 2 .V. Hampshire, 5 
lìhode- 1 stand , 4 Connecticut , 5 JV. York, 6. ,V. Jersey, 7 Pensihania, 8 
De! avare. 9 Maryland, 10 Virginia , 11 Carolina del nord , 12 Carolina 
del sud, Georgia (4 luglio 1776). 

Secondali da Francia e Spagna, difendons', e costringono l' Inghilterra a rico- 
noscerli liberi e sovrani (5 settembre 1785 , abbandonando loro tutto il paese alla 
sinistra del Mississipi, e al nord del 5" parallelo. 

Nel 1787 riunironsi sotto un governo solo, eccetto Rhode-lsland; potesse qua- 
lunque Stato esser ammesso alla federazione tosto che contasse sessanta mila 
anime: per ciò v’entrava il Vermont, col nome di iV. Connecticut. Da altri paesi 
ceduti dagli Stati si formò il Ttrritorio al sud dclFOhio (1796); c da quelli ceduti 
dagli Inglesi, il Territorio al nord-ovest dclFOhio. 

E Ohio ne fu staccato per divenire Stato dell’Unione (1802'. La parte setten- 
trionale ossia Michigan ne fu separata il 1805, c ammessa nell’Unione il 1823: 
mentre il centro e il sud rimangono occupati dagli Otlaway, Poltnwattami, Miami; 
l’ovest dai Menomoui; il nord dai Chippaway. 

L’Indiana divenne Stato dell’Unione il 1816; VJllinete nel 1818. 

La Spagna nel 1798 cedette all’Unione Nalchetz ed altri posti al nord del 51” 
parallelo; e nel 1800 eresse in governo del Mississipi il territorio fra questo Bu- 
ine e la frontiera occidentale della Georgia; che poi cresciuto, fu nel 1817 di- 
viso, e la parte occidentale formò lo Stato del Mississipi, la orientale il Territorio 
A' Alabama, ammesso nel 1819. 

L’anno stesso il Maine fu staccato dal Massaciusset per formare uno Stato. 

La Luigiana a destra del Mississipi, colla N. Orleans resa dalla Spagna alla 
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Francia, e da questa venduta aulì Stati Uniti per ottanta milioni (1803), fu prima 
divisa nei due Territorj, di cui quello al sud fu detto Luigiana e uuito agli Stati 
(1812); l’altro pure unito col nome di ,tfirj«ri(1821), ma gran parte resta tuttora 
agl’indiani selvaggi. 

La N. Albione e la N. Georgia cedute dall’Inghilterra all’Unione (1815\ nel 
1822 formarono il Territorio di Colombia o Oregon , abitato quasi solo da Indiani 
indipendrnli. 

La Florida disputata alla Spagna, che la cedette per venticinque milioni 
(1821), fu ammessa all’Unione nel 1822. 

Per tal modo la repubblica federativa degli Stati Uniti d’Americv abbracciò 
quaDto è fra il 24° 50' e 52" 26’ di latitudine nord, e il 69» 10’ e 226° 42’ di lon- 
gitudine occidentale, diviso in ventiquattro Stali : Mussaci usset, N. Hampshire, 
Rhode-lsland, Connecticut, A'. York, N. Jersey, Pcnsilvania, Delaware, 
Maryland, Virginia, Carolina del nord, Carolina del sud, Georgia, Vermont, 
Kentucky, Tennessee, Ohio, Indiana, lllinese, Mississipi, Alabama, Maine, 
Lui giana, Misturi; e sei Territorj : Michigan, Uisconsin, Arkansas, Misturi, 
Colombia o Oregon , Florida. Mei Distretto federale di Colombia è chiuso 
Washington, e l’immenso Distretto occidentale e abbandonato agli Indiani. Molti 
di questi si conservano indipendenti. 

L’Arkansas fu Territorio nel 1 819, e Stato nel 1836. LTowa fu Territorio nel 
1838. li Michigan, Territorio nel 1823, e Stato nel 1856; quando anche PUiscon- 
sin fu fatto Territorio, onde l’Unione si compose di venlisei Stati, oltre i Distretti 
di Oregon, Ozagi, Ozark, Siux. 

Il trattato di Pietroburgo nell'aprile 1824 assegnò per confine colla Russia 
il 54» di latitudine nord: quello colla Francia fu determinato nel 1842. Le 
contese coll’ Inghilterra per l’occupazione dell' Oregon furono combinate col 
trattato 13 giugno 1846. Trattavasi della vasta regione tra il 42 e il 54° pa- 
rallelo, grande come due Francie, nou percorsa che da popolazioni selvagge e 
cacciatori intrepidi. Per limite delle due possessioni fu preso il 49° parallelo a 
occidente delle montagne Rocciose fin allo stretto della regina Carlotta, donde 
procede a levante per lo stretto di Fura, in modo che all'Inghilterra rimane 
l’isola di Vancouver, e il Colombia è Ubero alla compagnia della baja d' Hudson 
Un al cessar della carta di essa compagnia. Non è ancora ben determinata 
l’immensa frontiera dai grandi laghi al Grande oceano. 

Cosi gli Stati Uniti, in meno di un secolo, hanno quintuplicato la popolazione, 
triplicato il territorio, decuplicato la potenza produttiva; e ciò senza esercito nè 
conquista, eccetto quella dell’ultima guerra col Messico nel 1848. Questa procacciò 
agii Stati Uniti altre 851,598 m. q., ossia piò d un terzo del territorio chcavcano 
prima: sono esse il Texas, il .V. Messico e l 'ulta California, importantissima 
per le miniere d’oro, e piò per 970 miglia di costa sul mar Pacifico, col porto di 
MoDterey e la baja di San Francesco, che è la migliore sulla costa occidentale 
d'America. » 
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§. 1 . — Impero francese. 

La rivoluzione francese in origine erasi proposto di non alterare i confini di 
Francia; ma costretta uscirne, cambiò quelli di quasi tutta l'Europa. Sarebbe 
lungo il seguitarne le vicende comandate dalla s;iada c dai trattati; e ci limite- 
remo a descrivere qual fosse, nel tempo di sua maggiore grandezza , l’ impero 
francese coll'unito regno d’Italia. Abbracciava esso tutta l’antica Francia ; 
l'Italia salvo Napoli; [arte della Germania occidentale; il Belgio, l'Olanda. 

A. 1,’Impkro francese era diviso in 150 dipartimenti; 85 formati delle 
antiche provincie francesi; 17 di conquiste riconosciute dalla pace di Luneville 
(1801); e 28 d'acquisti posteriori. 

Degli 85 primitivi dipartimenti, 25 erano al nord, cioè; nella Fiandra il 
Nord cl. Lille. — Artois, con Calais e ltoulogiie, il Pas-de-Calais cl. Arras. — 
Picardia, la Somme cl. Amiens. — Normandia, la Senna inferiore cl. Rouen; 
YEurc cl. Evreux; il Calvados cl. Caen; 1 ’Orne cl. Alengon; la Manche cl. Saint- 
Lò. — Isola di Francia, l'.fisne cl. Laon; l’Oiie cl. Beauvais; Scine cl Oise cl. 
Versailles; Seine cl. Parigi; Scine et Marne cl. Melun. — Champagne, le ,4r- 
denne cl. Mézières; la Marne cl. Cltàlons sur-Marne; 1' Nube cl. Trojes; la Haute 
Marne cl. Chaumont. — Lorena, la Mense cl. Barsur-Ornain; la Mosel/e cl. 
Metz; la Meurthe cl. Nancy; i Vogcsi cl. Epinal. — Alsazia Whlto Reno cl. Col- 
mar; Basso Reno cl. Strasburgo. 

Al centro 55, cioè; nella Bretagna, il Finistère cl. Quimper, le Coste del nord 
cl. Saint-Brieuc; il Morbihan cl. Vannes; la Loira inferiore cl. Nantes; Ville 
et Vilaine cl. Reunes. — Maine, la Magarne cl. Lavai; la Sarthe cl. Le Mans. 

— Anjou, il Moine et Loire cl. Angers — Touraine, V ladre et Loire cl. Tours. 
— Orleanese, il Loir et Cher cl. Blois; l 'Euro et Loir cl. Chartres; il Loiret cl. 
Orleans. — Berrì, il Cher cl. Bourges; VIndre cl. Chateauroux. — Nivernese, 
la Nièvre cl. N’evers. — Borgogna, ì'Yonne cl. Auverre; la Còte d'or cl. Dijon; 
il Saòne et Loire cl. Macon; l’Ain cl. Bourg. — Franca Contea, il Jura cl. Lons- 
le-Saulnier; il Doubs cl. Besancon; V Alta Saòne cl. Vesoul — Lionese, il Ro- 
dano cl. Lione, la Loira cl. Montbrison. — Borbonesp, VAIlier cl. Moulins. — 
Auvergne, il Pug de Dòme cl. Clermont; il Cantal cl. Aurillac. — Limosino, la 
Corrège cl. Tulle; VAI la Vienne cl. Limogcs. — Marche, la Creusc cl. Guéret. 

— Poitou, la Vienne cl. Poitiers; le due Sevres cl. N'iort; Ja Vamlea cl. Napo- 
léuuville. — Aunis, con parte della Saintonge, la Charente inferiore cl. Saiutes. 

— Angoumois con parte della Saintonge, la Charente cl. Angoulème. 

27 al sud, cioè: nella Gujeuna, la Gironda cl. Bordeaux; la Dordogne cl. 
Périgueux; il Lot et Garonne cl. Agen; il Lol cl. Caliors; YAvegron cl. Rodez. 

— Guascogna, le Ixmde cl. Mont-de-Marsan; il Gcrs cl. Audi; gli Alti Pirenei 
cl. Tarbes — Bearti, i Bassi Pirenei cl. Pau. — Linguadoca, ì'Alta Garonna cl. 
Tolosa; il Tarn cl. Albi; V Aude cl. Carcassona; I ' Hèrault cl. Montpellier; il 
Gard cl. Nimes; V Arder he cl. Privas; la Lacere cl. Mende; V Alta Loire cl. Le 
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Puy. — Contea di Foix, l’Arriège cl. Foix. — Rossiglione, i Pirenei orientati cl. 
Perpignano. — Deifmato, l 'Itera cl. Grenoble; la Dróme cl. Valenza; le Alte 
Alpi cl. Gap. —Provenza, le Jlas.se Alpi cl. Digne; le Bocche del Poetano cl. Mar- 
siglia; il Yaro cl. Brignoles— Corsica, il Goto cl. Bastia; il Liamonc cl. Ajaccio. 

1 17 dipartimenti confermati nel trattato di Luneville erano: net contado 
Yenesino, unito nel 1791, il dipartimento di Vaichiusa cl. Avignon. — Savoja e 
territorio di Ginevra, il Lemano cl. Ginevra; il Monbianco cl. Chainbery. — 
Contea di Nizza col principato di Monaco, uniti nel 1795, le Alpi marittime cl. 
Nizza — Paesi Bassi Austriaci o Belgio, la Lgs, formata della Fiandra occiden- 
tale, cl. Bruges; la Schelda o Fiandra orientale, cl. Gand; Jemmapes cl. Mons; 
Satabre et Meuse cl. Namur; le Foreste cl. Luxcmhurg; l 'Ourthe cl. Liège; la 
Mota inferiore cl. Maestricht; la Dijle cl. Bruxelles; le Due Nélhcs cl. Anversa. 

— Alla sinistra del Reno, la Sarre cl. Treveri; il Moni Tonnerre cl. Magonza, 
il dipartimento di Beno e Mosella cl. Coblentz; il Roer cl. Aquisgrana. 

Dei 28 dipartimenti novamcnte conquistali, cinque erano nel Piemonte, riu- 
niti il 1802, cioè: la Dora cl. Ivrea; il Po cl. Torino; la Stura cl. Cuneo; Jtfiz- 
rengo cl. Alessandria; Sesia cl. Vercelli. — Liguria riunita il 1805, Montcnotte 
cl. Savona; Genova cl. Genova; gli Apennini cl. Chiavari. — ducato di Panna, 
unito il 1808, il Taro cl. Parma — Toscana, unita l’anno stesso, l’.tmo cl. Fi- 
renze; il Mediterraneo cl. Livorno; \' Ombrane cl. Siena. — Nella |«rte sud-ovest 
degli Stati romani unita il 1809, il Tevere cl. Roma; il Trasimeno cl. Spoleto. 

— Olanda meridionale, al sud del Wnhal, unita l’anno stesso, le Bocche della 
Sehelda cl. Middelburg; le Bocche del Beno cl. La Aja — Regno d'Oianda riu- 
nito il 1810, le Bocche della Uosa cl. Bois le Due; lo Zuùlersee cl. Amsterdam; 
l’ Yssel superiore, cl. Amlieim; le Bocche dell Yssel cl. Zwolle; la Fritta cl. 
Leuwarden-, VEms occidentale cl. Groninga; YEms orientale cl. Aurik — Anno- 
ver e Westfalia uniti il 1810, la Lippe cl. Munster; YEms supcriore cl. Osna- 
bruck; le Bocche del Weser cl. Brema; le Bocche dell Elba cl. Amburgo — 
Valese, unito 1810, il Sempione cl. Sion. 

B. Il Reuno d’Italia abbracciava la parte settentrionale c orientale della 
penisola dall’ Alpi al Tronto, diviso in 21 dipartimenti, e in 6 divisioni militari. 
La divisione di Milano comprendeva i dipartimenti Av\\ Agogna cl. Novara, del- 
Y Olona cl. Milano, del Lario ri. Como, dell 'Adda cl. Sondrio. Quella di Brescia 
quattro, AeMAlto Adige cl. Trento, del Serio cl. Bergamo, del Mella cl. Bre- 
scia, dellM/to Po cl. Cremona. — di Mantova aveva i dipartimenti del Mincio 
cl. Mantova, Ae\Y Adige cl. Verona, del Basso Po cl. Ferrara — di Venezia sei, 
della Brenta cl. Padova, dell’ Adriatico cl. Venezia, del Tagliamcnto cl. Treviso, 
del Passeriano cl. Udine, della Piave cl. Belluno, del Bacchiglione cl. Vicenza. 

— di Bologna quattro, del Crostalo cl. Regio, del Panaro cl. Modena, del Beno 
cl. Bologna, del Rubicone cl. Forlì — d 'Ancona tre, del Metauro cl. Aucona, 
del Musone cl. Macerata, del Tronto cl. Fermo. 

F.rano rimaste indipendenti la repubblica di San Marino e il principato 
di Lucca , dato con Piombino, Massa e Carrara ai Baciocclii. 

Alleati deU’Impero erano: 

1. La repubblica Elvetica di venti cantoni. 

2. La confederazione Renana, che comprendeva trentaquattro Stati, di cui 
i principali erano i regni di Baviera, Wùrtemberg, Sassonia, Westfalia; 
i gran ducali di Baden, Bcrg, Assia-Darmstadt c Francoforte. 

3. Il regno di Napoli, in mezzo al quale erano i nuovi principati francesi 
di Benevento c Pontecorvo. 

A. Le provincie illiriche. 
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S- 2. 

11 trattato di Vienna (1815) diede all'Europa l'assetto, che poi di ben poro 
fu alterato, sino a quest’anno (1849), in rui smi rimessi in quistione i destini 
europei, i confini dei popoli, le nazionalità. Come il viandante non sa in qual 
modo sarà scomposto il deserto dal turbine che ne solleva le arene, cosi noi non 
possiamo prevedere l'ordine che uscirà dal presente scompiglio; laonde dobbiamo 
arrestarci da poche notizie in fuori) a descrivere qual era l’Europa prima degli 
odierni scotimenti; a tal uopo la divideremo in meridionale , inedia e settentrio- 
nale. Questa divisione, come tutte quelle che sono puramente artifliiali, è tutl'al- 
tro che esatta, e, per esempio, si troverà, nella settentrionale la Russia che 
si estende (In al mezzodì; nella media l'Annover e il Meklenburg, che pure 
è più a settentrione che Londra; e cosi via. Pure tra le varie divisioni artifiziali 
questa ci parve meglio opportuna all'intento storico dell’opera nostra. 

EUROPA MERIDIONALE. 

Penisola iberica. 

Fra ii 36" e il 44° di latitudine, il 1° orientale e il 13° occidentale di longi- 
tudine. Cinta dal mare fuorché al nord-est, i Pirenei la separano dalla Francia. 
È lunga 580 miglia, larga 503. Comprende la Sjiagna, il Portogallo, la repub- 
blica d'Andorra, e Gibilterra, posseduta dagl'inglesi. 

A. La Sragna ha confini naturali da tre parti ; all’occidente tocca il Porto- 
gallo. È come una piramide, che dal mare elevasi verso il centro fin 600 metri; 
e il suolo ad ogni piano ha natura differente. Alla base la temperatura è calda, 
inesauribile la terra, navigabili i fiumi. Questi al primo scaglione sono rotti da 
scogliere, e le montagne offrono un labirinto boscoso, opportunissimo alla di- 
fesa; poi elevasi su su fin alla Maledetta, alta più di 3500 metri e coperta sem- 
pre di nevi, agli Alpuxarras, e aliti Sierra .Ncvada. Da questi giganti derivano 
molte Sicrre, aperte con gole famose nella storia della difesa del paese. Al cen- 
tro poi stanno i Parameras , pianure deserte e sabbiose, di clima aspro, donde le 
acque srendono o spumeggiando fra le roecie, o riposando nelle Huertas, fertili 
pianori. Questa natura di suolo spiega la storia della penisola. 

La razza reltica venendo da occidente, tolse alla primi iva iberica il fèrtile 
bacino del Duero, del Tago, della Guadiana, spingendo gl'indigeni verso il centro 
montuoso. I Fenici, giunti da mezzodì, occupino la costa somigliante alle afri- 
cane; ma le irruzioni di montanari gli obbligano a una lotta continua, prolungata 
sotto i Cartaginesi, i Greci, i Romani. Quest’ultimi non si credettero padroni della 
penisola se non dopo la presa di Numanzia che dava loro le sorgenti de’flumi; pure 
scelsero per sede Toledo, già centro della potenza Fenicia, e poi de’ Visigoti. I 
Mori si piantarono a Cdrdova, il che ne limitava la dominazione, e rendeva im- 
possibile l'unità. I Cristiani invece avevano occupato le cime, inabitabili agli Afri- 
cani; e padroni de’flumi, ben presto scesero con questi a Toledo, e via via al resto 
della Spagna. Per tenere al centro si fabbricò Madrid in un'alta solitudine; ma nè 
poterono ottener lo sbocco de’ fiumi, cioè il Portogallo, nè avere in piena obbe- 
dienza le forti città della costa: sicché la lotta nazionale non è ancor terminata. 

Sul primo piano delie montagne coltivatisi il riso, il mais, gli olivi; e sulle 
coste le vigne e il grano. I piani sabbiosi della Castiglia sono sferzati dal sole; 
come dal Solano d’Afrira le coste meridionali. In Andalusia prosperano il ba- 
nano, la pilma, il cacto; a Granata e Valenza il cotone; a Malaga, Cadice, Mor- 
da, immense piantagioni di nopal resero indigena la cocciniglia; la cannamele 
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arricchisce Malaga, Valenza, Granata, Andalusia; e dapertutto vigne, aranci, lauri, 
granati; nè si richiedono che braccia per ottener di nuovo le biade, che ne 
facevano il vanto sotto i Romani. Il regno di Valenza chiamasi giardino della 
Spagna. 11 miele di Cuen«a è bianco e aromatico-, nel centro della Spagna rac- 
colgono ghiande dolci; rinomate sono le vigne di Malaga, e gli aranci di Va- 
lenza e piti di Tarifa. Particolari sono 1 cavalli andalusi, i bovi del Guadalquivir 
e i merino» : di questi contatisi da otto milioni stabili e cinque migranti, che in 
ottobre lasciano le alpi della Vecchia Castiglia per andar a pascolare ne' piani del- 
rEstremadura e nell' Andalusia a 1000, 1200 per branco, con libertà di pascere 
dove passano, poi in maggio tornano per la tosatura. Mesta chiamasi una so- 
cietà di proprietarj di bestiame, che sotto la condotta di quindici mila pastori 
fa viaggiare merini, rol diritto a pascolar sui cammini ventiquattro piedi di 
larghezza, nei luoghi abitati tagliare un ramo d’ogni albero per far fuoco ecc.; 
ha tribunale speciale per le controversie fra pastori e proprietarj. 

Negli Alpuvarras sono le maggiori miniere di piombo d’Europa; e dopo perdute 
le colonie d’America, si tornò a cavare quelle d’oro e d’argento in paese, ric- 
chezza de* Cartaginesi e de’ Romani antichi. Han rinomanza le tele dell’ Estre- 
madura, 1 marocchini di Cordova, le stolte di Granata, le sete di Valenza, di 
Murcia, e della Catalogna, i pannilani di Burgos e Barcellona, 1 merletti di 
Alinagro , il tabacco e le orerie di Siviglia. Catalogna è importante pei vini, 
gli olj, i grani e le manifatture crescenti: Valenza ha bei vigneti: moltissimi 
gelsi, e i tessitori di seta emulano i francesi: Alicante ed Aleoy fioriscono per 
cartiere e panni: Malaga primeggia per commercio di frutti, piombo, mercurio, 
saponi: l’ Andalusia produce i vini di Xeres, il caffè, la cocciniglia, e ab- 
bonda di miniere di rame, ferro, piombo, mercurio, argento: la Galizia, 
l’Astuiia, la discaglia hanno letti di carbon fossile e di ferro: l’acciajo da 
antico lavorasi nelle provincie basche. Rinomate sono le fiere di Cartagena; 
Siviglia è il centro dei gusto c delle arti. 

Insamma il paese darebbe ogni ben di Dio se potesse alfine assodarsi nella 
libertà. La peggior mancanza è quella di comunicazioni pronte e sicure; e il tras- 
porto degli olj da Malaga a Madrid rosta sette volte più che da Malaga a Pie- 
troburgo, cioè nel primo caso 52 centesimi per chilogrammo, nel secondo ap- 
pena 7 1/2. Pochi canali e solo per l'irrigazione. Nel conto del commercio 
spagnuolo del 1843, l’ultimo che si conosca, l'asportazione non dà che 5 mi- 
lioni e mezzo in lune; 2 1/4 in seta tessuta; uno in tessuti di lana, cotone, 
lino; 10 in minerale d'argento; 4 1/3 in piombo; 5 in frutte secche; 11/2 
in cocciniglia e robia; poi olj, zafferano, sovero, limoni, aranci, grani, bestia- 
me; arrivando tra tutto a 55 milioni. 

Il doblonedi 8 scudi vai II. 81 51; la pistola 11. 21; la piastra 11. 5 40; 
34 raaravedi fanno 50 cent. 11 piede è metri 0,282; la libbra gromme 460; la 
lega comune 5 chilometri e 572 metri. La leggi- del 31 maggio 1847 fa unità 
il reale del peso di 25 grani; 10 reali fanno mezza piastra. 

Gravissimo è il debito pubblico, montando nei 1844 a 16,227,474,922 reali. 
11 conto del 1849 porla 1009 milioni di entrale, c 1226 di spese. 

Oltre gli Spagnuoli proprj, in numero di 11 milioni,, v'ha 800 mila Baschi 
in Navarca e Biscaglia. Vuoisi che negli Alpuvarras vivano tuttora moltissime 
famiglie moresche, e nella .Sierra Morena colonie tedesche, piantate da Ola- 
vides nel 1767. 

In istile di cancelleria quella penisola dividesi in paese della corona d’A- 
ragona, e della corona di Castiglia; militarmente in 12 capitanerie generali; e 
amministrativamente dopo il 1833 in 49 provincie, denominate dal loro capo- 
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luogo , eccito la Navarca , l’ Alava , la Riscaglia propria , e la Guipùsroa, che 
conservano questi nomi antichi, e godevano grandi privilegi, pei quali tuttora 
combattono. Eccole: 


Antiche provincia 

Nuove provincie 

Stipe rfìci 

e 

Abitanti 


in 

miglia geogr. q. t. 

nel 4933 

r 

ì 

Cordova 

193. 

73 

313,439 

\ 

i 2 

Jaen 

209. 

25 

266,919 


3 

Granala ) 



570,974 

Andalusia 4 

> 4 

Almeria \ 

432. 

81 

234.789 

\ 5 

Malaga 1 



390,313 

i 

8 

Siviglia 1 



367,303 

I 

1 7 

Cadice 

423. 


324,703 

f 

8 

iluelva 1 



133,470 


9 

Saragoza 1 



301,408 

Aragona j 

| 10 

lluesca 

693. 


214,874 

1 11 

Temei 1 



218,403 


1 12 

Oviedo 

173. 

43 

454,633 

/ 

13 

Madrid 

61. 

88 

320,000 

1 

l 11 

Toledo 

412. 

86 

282,197 

Nuova Castiglia . . . < 

1 13 

Ciudud reai 

554. 

96 

277,788 

1 16 

Cuemja 

351. 

51 

354.582 

[ 

17 

Guadalaxara 

91. 

6 

159,375 

* i 

r 18 

Burgos 1 



221,407 

j 

i 19 

Logrono > 

361. 

13 

147,718 

1 

20 

Saritander 1 



169,057 

Vecchia Castiglia . . ( 

I 21 
! « 

Arila 

Segovia 

120. 

105. 

93 

12 

157,903 

134,854 

J 

211 

S-iria 

191. 

8) 

113,619 

1 

' 24 

Valladolid 

132. 

44 

184 647 


v 25 

Palencia 

81. 

56 

148,491 

Estremadura . . . J 

i 26 

27 

Badajoz 1 

Cacerea ( 

674. 

33 

506,092 

211,328 


28 

Barcellona 1 



442,273 

Catalogna . . ! . . j 

29 

30 

Tarragona ( 

Lerida 1 

373. 

2 

233,477 

151,342 


31 

Corona ) 



214,150 


32 

La Corogna l 



453,670 

Galizia j 

33 

1 r,i 

Logo I 

Orosa 1 

748. 

1 

357.272 

519,038 


33 

Pontevedra 1 



360,006 


, 36 

Leon 

277. 

38 

267,438 

Regno di Leon . . . j 

37 

Salamanca 

264. 

94 

210,314 

1 38 

Zamora 

167. 

63 

139,423 

Regno di Murcia . . J 

39 

10 

Murcia ) 

Alliacele 1 

370. 

69 

383,349 

190,766 

1 

[ 41 

Valenza 1 



388,961 

1 

Valenza i 

| 42 

Alicante f 

361. 

39 

368,923 

1 45 

Castellon de ( 



i 


la Plana ' 



199,220 

.Navarra 

44 

Tamplona 

113. 

31 

230,923 

Alava 

43 

Vittoria 

50. 

91 

67,523 

Biscaglia ..... 
Cuipuscoa .... 

46 

Bilbao 

59. 

63 

111,433 

47 

San Sebastiano 

29. 

23 

108,599 

Le Baleari .... 

, , 


. 82. 

69 

219,197 

Le Canarie .... 

• ■ 

: . . . . 

. 151. 

36 

199,930 

miglia geogr. quadr. ted. 

8598. 

27 

12,286,941 


equivalenti a m. q. ital. 137,979. 
Madrid capitale ha 166,600 abitanti. 
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Perduta la maggior parte deile suo possessioni, restano alla Spagna in Africa 
le Canarie, le isole della Guinea e i Presidj, le fortezze della costa di Marocco 
fra coi Cesila ; nelle Antilie Portoricco, Cuba la maggiore e una delle più 
fertili e meglio situate; nell'Oceania gli arcipelaghi delle Marianne e delle 
Filippine, parte dell'isola di Mutuiamo, e di quella di Palawan, formanti la 
capitaneria generale delle Filippine, dov'è Lussati o Manilia, la città più grande 
dell'Oceania. Secondo la statistica di Caballcro, Cuba c Portoricco avrebbero 
1,200,000 abitanti; le Filippine 3,010,000; 18,000 le isole di Guinea, Fer- 
nando Po e Anabon. * 

B. Monarchia Portoghese. Nel 1801 gli Spagnuoli tolsero al Portogallo la 
città d'Olivenza, in mollo che la Guadiana restò ronfine dei due regni, e la con- 
servarono malgrado i trattati del 1815: ai Portoghesi restarono sulla sua sini- 
stra Mourao e Serpa. Dal 1855 il Portogallo è diviso nelle sette provincie di 
Minho, Tras-os-monles, Brira Alta, Brira Bassa, Estrcvmdura, Alem-Tejo, 
Algarve, che formano diciassette distretti civili, aventi la superficie di 122,700 
miglia geogr. quadr., e 3,112,500 abitanti, secondo il censimento del 1841, al 
quale aggiungendo i militari , i religiosi , i forestieri, si va a 3,460,000 ani- 
me (Balbi, Della popolazione del Portogallo. Milano 1846). 

Giusta una relazione del conte di Tojal, lant’Ò difficile l’esazione, che nel 
1845 restavano d’arretrato 2613 contos, o 15 milioni di franchi. Egli stesso per 
queU'anno valutava le spese 25 milioni, e l’entrala 11 milioni di franchi: onde 
enorme il disguaglio. il debito consolidato valulavasi allora a circa 53,000 mi- 
lioni di reis l’interiore, e 48,000 milioni l'esteriore; oltre 10,175 milioni di 
debito non consolidato. 

L'antica moneta d'oro era il doblonc di 11. 169. 25; il meda dnuro di II. 54; 
la meiadoubradi 11. 45. 27: la vecchia crusada valea 11. 3. 50-, la nuova il. 2. 
90. Contasi per reis, mille dei quali Tanno circa 6 franchi. 11 piede è di metri 
0,328; la lega marina di metri 5555. Il commercio sta in man di forestieri. 
Ha nell'esercito 21,560 uomini di fanteria, 3680 di cavalleria, 2252 d’artiglie- 
ria, 2 vascelli di linea, 4 fregate, 6 brick ecc. 

Nel bacino della Guadiana inferiore provasi un calore equatoriale, solo 
temperato dai venti di mare. Dolce è la temperatura sulle alture, e cosi nel ba- 
cino del Tago; e sulla montagna di 9ouza raccogliesi il ghiaccio e la neve pel 
consumo di Lisbona. Da ottobre a gennajo dominano le pioggie; in luglio e 
agosto calori stemperati, ma fresche notti. La fertile riva della Guadiana in- 
feriore è capace d’eccellente coltura, e cosi la valle del Tago; ma sono quasi 
spopolate. La vigna è preziosa, e dà i vini di Porto, i moscati di Setubal, i 
bianchi degli Algarvi, i rossi di Lisbona. Bella è la razza dei cavalli, d'origine 
araba; eccellenti imuli. Vuoisi che Giovanni de Castro nel 1520 portasse il pri- 
mo arancio in Portogallo, donde, col nome di Portogalli, si diffusero aJl'Europa. 

Lisbona provò quindici treinuoti; quello dell'Ognissanti nel 1755 abbattè sei 
mila case, e uccise trenta mila persone. II suo porlo è un de’ migliori del mondo : 
l’acqua vi giunge per uno stupendo acquedotto lungo 2000 metri. Il vicino ca- 
stello di Mafra è il più magnifico monumento del regno. A Coimbrn è l'univer- 
sità, e vi sedettero molti re. I primi, come pure gli antichi proconsoli romani, 
e i re alani, vandali, visigoti, arabi sedevano a Evora. 

Perdute le colonie, cessò il traffico che rendeva importantissima Lisbona : 
pure il paese va emancipandosi dal despotismo mercantile deUTnghilterra. Ric- 
chissima è la fiera di Viseu, e quella di vini a Peso da Rcgoa; da Villareal 
asportasi per milioni in vino, e da Setubal in aranci, oltre il sale e le concic. Non 
vi mancano miniere. Il progetto di render navigabile il Tago da Lisbona a To- 
Docu», Tom I. 36 
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ledo fu studialo (In dal tempo di Filippo 11, e potrebbe mutar faccia alla penisola. 

Pestano al Portogallo in Africa le Azzeri (220 mila), e il gruppo di 
Madera (116 mila) e di Capoverde (80 mila); inoltre alcuni stabilimenti nella 
Senegainbia, alcune isole nel golfo di Guinea, la capitanerìa generale d'.4n- 
gola e di Congo, e il governo di Mozambichi ("280 mila) che comprende tutto 
il litorale dell’Africa orientale dalia baja di bagna al capo Deigado, colla sovra- 
nità su la più parte dell'antico Monomotapa: in tutto 786 mila abitanti. In 
Asia, il vicercgno dell'India, costituito di Villanova sull’isoletta di Goa-, Damaor 
e Diu’nel Guzerate, città famose ora perite: 582 mila anime. Xell’Oceania, 
Macao, parte dell' isola di Timor, e le due isolette di Stórno e Solar, con 
380 mila anime. 

C. La Repubblica d'Andorra è una valle de'Pirenei, con 34 villaggi, di 
cui principale Andorra, sotto la protezione della Francia e del vescovo d’I'rgel, 
che vi nominano ciascuno un dei giudici. 15 mila abitanti. 

D. Gibilterra non ha d'importante che la posizione. 17 mila abitanti. 

§. 3. — Italia. 

L’Italia (1) ha ventiquattro milioni d'abitanti, tutti cattolici e parlanti ita- 
liano, salvo pochissimi comuni albanesi, tedeschi, valdesi. Eppure è politicamente 
sbranala fra quindici Stati. 

A. Regno di Sardegna. Comprende l’isola di Sardegna c i dominj di 
Terraferma. La Sardegna lui la superfìcie di 23,920. 54 chilom. quadr.; 
la Terraferma 51,402. 85: perciò tutto il regno chilom. quadr. 75,323. 19, 
pari a miglia geogr. quadr. 21,964; o a miglia gengr. ted. quadr. 1572 (2). 
La maggiore larghezza della Sardegna è di miglia 77 4/5, e la maggior lun- 
ghezza di miglia 144 1/4, formando un circuito di miglia geogr. 80Ó: dei do- 
minj in Terraferma la larghezza maggiore è miglia 148, la lunghezza 176. 
Secondo il censimento del 1838, la Sardegna contiene 524,653 abitanti, la 
Terraferma 4,125,735, in totale 4,650,368. 

L’isola di Sardegna, già ripartita in due capi, di Cagliari e di Sassari, è 
ora divisa in tre intendenze generali o divisioni amministrative , Cagliari 
(30,000) (3), Sassari 22,000) e Nuoro (4200); c suddivisa in 11 provincie, 
85 mandamenti, e 367 comuni. Ebbe già un ministero speciale per gli affari 
di Sardegna, e legislazione e ordinamento particolare; tinche la costituzione 
del 1848 agguagliò tutti i paesi c tulli i cittadini. 

Gli Stali di Terraferma sono ora in undici divisioni amministrative, sud- 
divisi in 39 provincie, 409 mandamenti, c 2709 comuni. Le divisioni si chia- 
mano: 

1* di Turino (125,000), che comprende parte della valle di Po, e la valle 
della Dora Riparia. Torino è capitale di tutto il regno. 

2* di Ciamlìerì (16,000), che abbraccia la parte meridionale della Savo- 
ja, e le valli che scendono dal pendio occidentale delle Alpi dal monte Rianco 
al Cenisio. 

3* à'Anncey (8400), che comprende le tre provincie più settentrionali della 
Savoja, e stendesi dal Iago del Bourget al Lemano. 


(1) La descrittone geografica ne data a ptg. 381. 

(2) Il miglio geogr. quadr. tcd. equivale a 55,004 rhilumelri quadr. — il miglio geogr. quadr. 
italiano e eguale a 3.4373 chilom. quadr. la luoglm/a del primo, di cui ipiaUrn formano un grado, i» 
quattro volle quella del secondo. 

(3) Le cifre indicano la popolazione dalla città, «enea la guarnigione 

* \ 
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4’ d 'Ivrea 8500), che chiude il bacino della Dora Ballea, e la valle del- 
1' Orco. 

6* di Novara (18,000), che abbraccia i bacini della Sesia e della Toce, 
la sinistra del Po e la destra del Ticino coi loro aflluenti. 

6» d 'Alessandria (39,400), che serra, alla destra del Po, la valle inferiore 
del Tanaro, della Bormida e della Scrivia, e parte del bacino supcriore della 
T rebbia. 

7* di Vercelli (18,400) , che si stende dalle alpi della Valsesia alle col- 
line del Monferrato, solcata dal Cervo, dalla Sesia inferiore e dal Po. 

8* di Cuneo (18,800), che è il bacino supcriore del Po, della Stura e del 
Tanaro. 

9* di Genova (98,000), che abbraccia la riviera di Levante, e parte di 
quella di Ponente, ed ha annessa l’isola di Capraja. 

IO 1 di Nizza (33,850), che è gran parte del bacino del Varo, e si sten- 
de fra l’Apennino e il Mediterraneo, sino al capo delle Mele. 

11* di Savona (16,300), che racchiude la valle superiore della Bormida 
e suoi aflluenti, e la maggior parte della riviera di Ponente. 

La forza armata terrestre è, in tempo di guerra, di 120,000 uomini senza 
contare le truppe di presidio; in tempo di pace si compone di 24,000 uomini 
di fanteria di linea, 6000 di cavalleria, 5000 d’artiglieria, c 10,000 fra genio, 
stato maggiore generale, carabinieri, treno di provianda, e guardie diverse perma- 
nenti. L'armata navale è di 2860 uomini, distribuita su 12 bastimenti da guerra, 
di cui 4 fregate, 1 corvetta, 2 brik, e differenti altri bastimenti inferiori, cioè 
2 galee, 3 golette, 2 penicfic s, 2 scorridori ecc.; ha inoltre circa 200 uomini 
addetti alle batterie di costa (1834). Ma ora (1850) queste forze si stanno ri- 
componendo. 

Lungo il mare tiene le fortezze di Sani' Albano, che assicura le alture di 
Nizza; Villa franca, che legasi colla precedente in linea difensiva; Venlimiylia, 
che copre la strada della Riviera ed assicura la sinistra della Roja; Sun Remo ; 
Finale ; Vado, antemurale di Savona; Savona, antico castello, che assicura il 
porlo e difende il passo della Riviera ; Genova coi varj forti c doppio circuito, 
che domina il golfo; Spezia, e Sarzanello antico castello che copre il passo 
della Magra. Entro terra il forte di Rard chiude il passo per la valle d’Aosta; 
Feneslrelle per la valle del Chisone al Monginevra in Francia; Exilles per la 
valle d’Oulx al Monginevra; Lesseillon, in valle di Morienna, domina il corso 
deli’Arc, e copre il passo del grande e del piccolo Moncenisio; Cavi, antico 
forte, difendeva il passo per la Bocchetta ligure; la cittadella & Alessandria pro- 
tegge le vie provenienti da Genova e dal ducato di Parma per Torino; Vinadio 
chiude il passo dell’Argentiera, e copre l’entrata nella valle ili Stura. Vi sono poi 
neH'interno varie piazze di difesa e cittadelle, come. Torino c Casale, oltre quelle 
dell’isola di Sardegna. Una strada ferrata unirà in breve Genova alla capitale. 

Secondo il prospetto offerto alle Camere il 19 giugno 1848, l’attivo è di 
11. 56,800,888. Il debito pubblico, al 1° gennajo 1849, portava la spesa an- 
nua di L. 5,418,949 

il prestito nuovo deve aggiungervi .... » 2,500,000 

onde il totale carico annuo è di . . . . » 7,918,949 

che rappresentano il capitale nominale di . . » 162,561,785 

E secondo il conto presentato ai Deputati il 23 agosto 1849, le entrate si va- 
lutano, per l’anno corrente (1850) in 90 milioni, le spese in 110; c il debito e 
cresciuto a 580 milioni. 

Pesi e misure legali sono i metrici. < 
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lì. ÌNella divisione di Nizza è chiuso il principato indipendente di Monaco, 
che era, prima della Rivoluzione, sotto la protezione del re di Francia, ed ora 
del re di Sardegna, il quale ha diritto di tenervi una guarnigione. 11 principe 
risiede a Parigi. 6500 abitanti : superficie 9 miglia geografiche, Mentono e Roc- 
cabruna che ne formano parte, nel 1848 vollero aggregarsi al regno Sardo. 

C. Il Regno lombardo veneto è formato dell’antico Stato di Milano e Man- 
tova, di Venezia colla sua Terraferma, della Valtellina, già spettante ai Grigioni. 
Occupa la superficie di miglia geogr. q. 13,182, divisa in due Stati, lombardo 
(2,556,850) e veneto (2,126,684); c. Milano (150 mila) e Venezia (104 mila), 
li primo è suddiviso nelle, 9 provineie di Milano , Pavia , IjhIì, Bergamo, Bre- 
scia, Manlovu, Cremona , Como , Sondrio : il secondo nelle 8 di Venezia , Pa- 
dova, Verona , Vicenza , Rovigo , Belluno , Udine , Treviso. Paese ubertoso in 
generale, avvivato da molti fiumi, e arricchito dall* industria dell’ uomo, che 
condusse canali irrigui, e fecondò le lande e gli scopeti. 

Fa parte dell’ impero austriaco, contro il quale si sollevò nel marzo del 
1848; ma nell’agosto fu rimesso al giogo, e posta a Veroria la sede dei due go- 
verni. Il Po, il Ticino, il lago Maggiore che gli servono di arcifinj, son co- 
muni coi paesi contermini. Una strada di ferro dovrà congiungere Milano e 
Venezia fra loro e con Mantova, col lago di Como, col Tirolo e colla Germania. 

D. Il Ducato di Parma e Piacenza era indipendente, ma l’ imperatore 
d’Austria teneva guarnigione a Piacenza sul Po. Abbraccia gli Stali antichi di 
Parma, Piacenza, Guastalla; ed è diviso ne’ 5 distretti di Parma , Piacenza , Bor- 
gosandonnino, Borgataro , Guastalla. Sua estensione 1712 miglia geogr. quadra- 
popolazione 496,000. Il debito pubblico nel 1830 era di 12 milioni di franchi; 
e nel 1845 di 4,700,000. 

Era dato a vita alla vedova di Napoleone; morta lei (1847) vi sottentrò 
l’infante di Spagna duca di Lucca. Egli cedette a Modena il ducato di Gua- 
stalla e i distretti sulla diritta dell’Enza, ricevendo in compenso i distretti di 
Villafranca, Treschietto , Castcvoli , e Molazza da Modena-, e dalla Toscana i 
distretti di Pontremoli, Bagnone, Filatierra, Groppoli, Lusuoli. Dopo la solleva- 
zione del 1848 il paese fu rimesso sotto i Borboni. 

E. Ducato di Modena, indipendente, formato dagli antichi doniinj di Mo- 
dena, Reggio, Mirandola, Massa, Carrara, principati di Carpi, Correggio e No- 
vella™, e della signoria di Garfagnana. Si divide nelle 6 provineie di Moderai , 
Reggio , Garfagnana , Massa e Carrara , Lunigiana , Frignano. Estensione 
miglia geogr. quadr. 1670 -, popolazione 515,000. Pel patto che or ora si 
disse, Modena perdercbl)e i distretti nominati, in compenso ricevendo Fivizzano, 
Guastalla, i distretti sulla dritta dell’Enza. 

F. La Repubblica di San Marino occupa una montagna al sud-ovest di 
Rimiiii, coll’entrata di circa 6000 scudi. Il consiglio amministrai ivo principe 
si componea di 60, un terzo nobili, un terzo cittadini, un terzo possidenti sem- 
plici; dai quali trae vasi il consiglictto dei dodici, e da questo due capitani reg- 
genti ogni sei mesi. Nel 1848 si riformò affatto democraticamente. 

G. Granducato di Toscana, indipendente. Il congresso di Vienna vi uni 
lo Stalo dei Presidj e la j>orzione d’isola d’Elba che dipendevano dal Napole- 
tano; il principato di Piombino, venduto a prezzo dal principe Ludovisi Bon- 
compagni, e gli antichi feudi imperiali di Vernio, Montaùto, Monte Santamaria. 
È in 5 compartimenti, suddivisi in territorj comunitativi, e sono Firenze , 
Arezzo , Siena , Grossclto , Pisa. In quest’ultima stanno Livorno , porto sempre 
crescente, l’isola d'Elba (18,105), e le porzioni della Lunigiana e della 
Garfagnana, ch’erano miste alle modenesi. Firenze ha 103,000 abitanti: tutto 
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lo Stato 1 ,626,000, aopra 794 1 miglia geogr. quadr . La rendita del paese 4 
di 25 milioni i la forra militare di 5500 uomini. Un terzo del paese è ma- 
remme-, il resto floridissimo. A Volterra son le cave d'alabastro e del sale per 
quasi tutta Toscana, e i lagoni del borace. 

Nel 1847 fu unito alla Toscana il Ducato di Lucca, esteso miglia geogr. 
quadr. 328 con 160,000 abitanti; talché la Toscana avrebbe 1,786,000 abi- 
tanti. Come il Piemonte e Napoli e la Romagna , in Toscana il governo fu 
ridotto costituzionale, poi il 19 febbrajo 1849 si dichiarò in rivolta, ma ben 
presto richiamò il granduca. 

H. Stato della Chiesa, è l'antico dominio papale, eccettuati Avignone 
tolto dalla Francia, e alcune porzioni di Ferrarese tolte dall’ Austria. La super- 
ficie totale è di 12,120 miglia geogr. quadr., ossia 41,162,632 tavole censuarie, 
ognuna delle quali equivalea 100 metri quadr., colla popolazione di 2,898,115, 
oltre 10,000 israeliti, ora pareggiati agli altri cittadini. 

Dal 1824 è diviso in 21 provincie: 1 Comarca di Roma ; 2 Legazione di 
VeUetri', 3 Delegazioni di Frosinone, 4 di Benevento, 5 di Civitavecchia, 6 
di Viterbo, 7 di Rieli, 8 di Spoleto. Più liete per situazione, fertilità, indiu 
stria sono le seguenti delegazioni di 9 Orvieto, 10 Perugia, 11 Camerino, 12 
Macerata, 13 Fermo, 14 Ascoli, 15 Commissariato di Loreto, 16 Delegazione 
di Ancona, 17 Legazione di Urbino e Pesaro, 18 di Forlì , 19 di Ravenna, 
20 di Bologna, 21 di Ferrara. 

Pontecorvo, dipendente dalla delegazione di Frosinone, e la delegazione di 
Benevento sono chiuse nel regno di Napoli. 

Il governo è monarchico costituzionale, unico d'Europa elettivo, 

Roma nel 1844 contava 54 parecchie, 36,734 famiglie, 1887 preti, 2500 
frati, 1800 monache-, laici sopra l’età della comunione 135,897, al dissotto 
39,792; acattolici e turchi 288; totale, anime 175,789. Del 1847 fli calco- 
lata l’entrata a scudi 9,639,189 e la spesa a 10,100,000. Lo scudo equi- 
vale a fr. 5. 40; ed è diviso in 10 paoli; e ogni paolo di 10 bajocchi. 

Militarmente lo Stato è in 3 divisioni militari di Roma, Ancona, Bologna. 
Nel 1847 contava 9513 soldati, 100 guardie svizzere, due reggimenti svizzeri 
e guardia nobile, guardia di sicurezza, riserva di 3200 uomini; e costavano an- 
nualmente 1,756,029 scudi. Dopo date le riforme, si cercò più sempre di staccare 
l’autorità temporale dalla ecclesiastica; e finalmente nel gennajo 1849 fu pro- 
clamata la repubblica, vinta poi colle armi, e reso il papa con enorme debito. 

I. 11 Regno delle Due Sicilie è cinto da tre mari, in cui sboccano i fiumi 
suoi, tutti di piceni corso. Nel 1845 l’entrata saliva a 26,089,000 ducati da 
fr. 4. 60 ; e la spesa a 26,100,000. Gli abitanti nel 1845 erano 6,382,706 
di qua dal Faro, e 2,040,610 di là. L’esercito contava 46,860 soldati, 
2084 ufficiali, 4831 cavalli, 72 cannoni-, oltre l’artiglieria di costa, le guar- 
die urbane in ciascuna provincia, la legion d'onore, 9000 gendarmi, e la ri- 
serva de’soldali congedati da meno di cinque anni. Vi sono 484 cannoni sopra 
i vascelli, e 6 fregate a vapore, e altri legni da guerra t con 5362 marinai, e 
301 uffiziali piloti, ingegneri, medici. 

L'amministrazione comunale è composta da un decurione, un sindaco e due 
magistrati, eletti da ciascun Comune. Per le cause civili vi son 11 tribunali di 
prima istanza, 4 corti alte e la suprema a Napoli; per le criminali 15 corti 
alte. La costituzione, data nel gennajo 1848, non funzionò finora, atteso le in- 
terne scosse. 

Il reame dividesi in dominj di qua dal Faro e di là dal Paro, e in 22 
provincie, aventi miglia geogr. quadr. 31,460. 
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Di (jua stino: 1 A tir U77.0 ulteriore; 2 Secondo Abruzzo ulteriore; 3 Abruzzo 
citeriore: 4 Molise; 5 Terra di Lavoro, dove Caserta, stupenda residenza reale, 
e Monte Cassino dal celebre convento, culla de" Benedettini ; 6 Napoli , colla 
più grande città d’Italia, in vista del Vesuvio, c per situazione non compara- 
bile che a Costantinopoli (1). 7 Principato ulteriore; 8 Principato citeriore con 
Salerno', 9 Capitanata, con Foggia: 10 Terra di Bari, ove il porto di Bari 
sull'Adriatico fa molto commercio; 11 Terra d’Otranto, cl. Lecce, ove Brin- 
disi ha perduto affatto la sua importanza; 12 Basilicata, la più povera pro- 
vincia del regno; 13 Calabria citeriore, cl. Cosenza; 14 Seconda Calabria ul- 
teriore; 15 Prima Calabria ulteriore, con Bcggio sullo stretto di Messina; il 
Iremuoto del 1783 sovverti questa provincia. 

Di là dal Faro le provincie son nominate dal capoluogo. 16 Palermo va 
crescendo di commercio; 17 Messina sullo stretto; 18 Catania a piè dell'Etna; 
19 Siracusa con piccol porto; 20 Caltanisetta; 21 Girgenti; 22 Tràpani. 

Nel regno si contano da 89 mila Albanesi, discendenti da quelli che vi ri- 
fuggirono quando la loro patria fu conquistata dai Turchi; e circa 18 mila 
Greci; dei quali una colonia è pure stanziata nella Corsica, oltre quelli che ser- 
vono ne' (torti di Venezia, Trieste Livorno. 

L. Malta, tolta all'ordine dei Giovannili dalla repubblica francese nel 
1798, nella pace rimase all'Inghilterra. Dividesi ne’ sei distretti della l 'alletta, 
della Città vecchia, di Sant’Antonio, di Zcitun, di Knrmi e di Cozzo. Ha la 
popolazione di 121,000 anime, la rendita di 2,474,000 franrhi, e la spesa 
di 2,220,000. 

Le molte e belle fortificazioni, già munite di 2000 bocche da fuoco, ora 
cadono come inutili la più parte. Il dialetto clic vi si parla appartiene alla 
lingua araba occidentale, cioè all'africana, misto però con vocaboli delle Cinte 
genti colà stanziatesi, e massime di favella Ialina. La gente civile usa l'italiano. 

M. Corsica, isola importantissima per posizione, bei porti, produzioni na- 
turali, forma un dipartimento della Francia. Ha l’estensione di 2624 miglia 
geogr. quadr. colle isole vicine. Nel 1811 contava 174,700 abitanti; nel 1849, 
250,27 1 . Le copiose sue produzioni trovano spaccio facile in Francia, c molti 
battelli a vapore la tencono in continua comunicazione con Marsiglia. Cl. Bastìa 
(9531). 

N. Il Canton Ticino, quinto in estensione fra i cantoni Svizzeri, e for- 
mante una 14* parte dell'intera Confederazione elvetica, ha la maggior lunghezza 
di miglia 70 da Chiasso al confine di Uri poco oltre l'ospizio del San Gotardo, 
e la superficie di circa 780 miglia geogr. quadr. 

È diviso in otto distretti ; e il governo, colla vicenda di sci anni, siede a 
Lugano, Bellinzona, Locamo. Ilo mila sono gli abitanti, ocrupantisi del traf- 
fico, e gran parte n'esce come muratori, capomastri e architetti. La costitu- 
zione fu riformata nel 1830 in senso liberale. Ha scarsissime finanze, e la 
sua entrata si valuta di lire svizzere 860 mila (franchi 1,471,455). 

Sorge al suo confine il San Gotardo, nodo delle catene principali d'Europa, 
donde nelle varie inclinazioni scendono fiumi a tutti i mari, e dal suo vertice 
possono dominarsi dodici laghi. 

O. Spettano ni Grigiori la valle Bregaglia che sbocca a Chiavenna, la 
doppia valle Mesolcina c Calanco che riesce presso Bellinzona, e la valle di 
Potchiavo che finisce a Tirano in Valtellina. Dipendono nell'ecclesiastico dal 

,.(J) Secondo il ccnfcimcnlo del 1819, la città di Napoli aveva 446,499 abitanti , di cui 204,010 mi- 
trhi, non contundo i forestieri. In guarnigione e i carcerati ; nacquero 4 4.667 perdono, morirono 44,5435; 
vi furono 2737 matrimonj. e olio stabilimento dcll'Annunciata si ricevettero 2227 projatti. 
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vescovo di Como, e sou compiste di comunità, die potino riguardarsi altrettante 
repubbliche, debolmente legate alle altre del cantone. Sono circa 12 mila gli abi 
tanti italiani. 

P. II Tirolo italiano è la parte di qua del Brenner, Duo al lago di Garda; 
coll’estensione di 5315 miglia geogr. quadr., e la popolazione di 440 mila, 
dove Trento , Hoveredo, Bolzano. 

Q. Nel Governo di Trieste e nel Regno illirico gran parte sono italiani; 
e la sola popolazione italiana nel circolo di Gorizia somma a 9000: nella parte 
italiana dell'/l/iria, della Croazia civile e del litorale Ungarico, sulla superficie 
di miglia geogr. quadr. 2800, se ne contano 481,000. 

Paese come il nostro che sente il bisogno d'un’unità nazionale, non s’avvia 
all' adempimento di questo lungo voto con quel che dovrebb’ essere il primo 
passo, conoscere se stesso. £ come d’una storia, così manca d’una geografia 
compiuta e soddisfacente; talché i dati stessi di popolazione e di superficie va- 
riano nelle carte e ne' libri. Secondo Zuccagni-Orlandini, tale è la superficie 
dell'Italia in miglia geogr. quadr. : 

Stati Sardi di Terraferma colla Capraja ed altre isoleltc (si 


esclude la Savoja, come francese) 11,765 

Sardegna e isole circonvicine 6,975 

Principato di Monaco 9 

Svizzera italiana 1,154 

Trentino e parte dell'lstria ex-veneta 5,515 

Regno lombardo ‘. 6,295 

» veneto 7,013 

Ducati di Parma, Piacenza, Guastalla . . 1,712 

Ducato di Modena 1 ,629 

» di Lucca 528 

Granducato di Toscana e sue isole 6,588 

Stalo Pontificio 12,120 

Repubblica di Sanmarino 16 

Regno delle Due Sicilie di qua del Faro 24,97 1 

— di là 7,600 

Corsica e isole vicine 2,624 

Gruppo di Malta 265 


96,179 

Stando alla carta della Monarchia austriaca dei Lanzani, gl'italiani secondo 


la religione divRlonsi cosi : 

Cattolici 22,999,100 

Unitarj nelle due Sicilie 80,000 

Greci sismatii i nell'Italia austriaca . . . „ . . 55,360 

Greci uniti 60 

Valdesi nel regno Sardo • 32,000(1) 

Luterani e Calvinisti nell’Italia austriaca .... 1 630 

Ebrei 46,600 


La gerarchia cattolica conta, oltre il pontefice e cardinali, 1 patriarca, 54 
arcivescovi, 112 vescovi. 

(I) La popolatane acattolica nella valli «li Pinerolo era, nel di 20 141 abitami. 
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La fona militare, eccettuandone la parte austriaca, prima de’ sovvertimenti 


era siffatta 

Regno Sardo 46,000 

Regno delle Due Sicilie 45,000 

Stato pontifizio 14,600 

Granducato di Toscana 5,000 

Ducato di Modena 1,800 

* di Parma 1,400 

» di Lucca 1,000 

Repubblica di San Murino 40 

Principato di Monaco 50 


Si confrontino queste cifre con quelle da noi date nei Doc. Sulla Guerra. 

Beata delle produzioni meglio confacenti alla vita, d'un clima per la più 
parte felice e che vi trae molti forestieri, non meno che l’ammirazione de* suoi 
monumenti, da un pezzo ha l’Italia perduto quel primato che nel commercio e 
nell’ industria godette nel medio evo. Hanno ancor nome le stoffe di seta e le 
paste di Napoli, i velluti, i fiori e i canditi di Genova, i lavori di paglia e i pro- 
fumi di Firenze, le anticaglie di Roma — I porli di Genova, di Venezia, di 
Trieste, di Livorno si fan sempre più attivi, e potranno avere suprema impor- 
tanza se il commercio riprende le vie antiche per l’India. 

Ricchissimo è il regno botanico in Italia, come può vedersi nella Flora italica 
del Bertoloni (Bologna 1853 e seg.), e variato quanto il paese stesso, che ha cli- 
ma meridionale a Nizza e in Sicilia, nevi eterne sulle Alpi, vulcani e solfatare 
ancora attive o spente in ogni parte, e un infinito corteggio d’isolette e di pro- 
montori Le miniere d’oro e d’argento poco rendono; più quelle di ferro, mas- 
sime all’Elba. Corallo si pesca sulle coste della Sardegna, ove pure il tonno e 
le sardine. Aluine cavasi alla Tolfa presso Cornelo, e borace nei lagoni di Vol- 
terra. Presso Volterra son le più ricche cave di alabastri ; di marmo bianco 
a Carrara ed a Seravezza. Napoli e la Sicilia provedono di solfo tutto il mondo, 
come di pomice le isole di Lipari. Cercasi da per tutto il carbon fossile, finora 
con poco successo. 

Nuove sorti prepara certamente l’avvenire all’Italia, per quanto ora sia sov- 
versa e desolata dall’infelici conseguenze delle rivoluzioni del 1848. 

§. 4. — Repubblica delle Isole joniehe. 

Le isole principali stanno nel mar Jonio, eccetto Cerigo ; e formano tre 
gruppi: nel settentrionale Cor fu, Paxo , colle minori Antipaxo e Fano ; nel medio 
Santa Maura , Teaki, Cefalonia e Zante, con molti isolotti ; nel meridionale 
Cerigo, con più isole.. Ognuna delle sette forma una provincia distinta. Capitale 
di tutte è Corfù , una delle piazze più forti d’Europa, e di vivo commercio. A 
Zante siedono un vescovo cattolico e un arcivescovo greco. 


• 

miglia geogr. quadr. 

obit. nel 1844 

Corfù. 

160 

69,930 

Paxo 

20 

5,284 

Santa Maura 

120 

18,045 

Teaki 

30 

9,674 

Cefalonia 

225 

57,174 

Zante 

120 

36,840 

Cerigo- 

80 

8,620 
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L’entrata dello Stalo nel 1844 valuto»») a 120,236 lire sterline, e la spesa 
143,198. Armano da 3000 uomini, una fregata e qualch’altro legno. È repubblica 
aristocratica, e il lord alto commissario inglese vi ha autorità maggiore che non 
il governatore in molte colonie inglesi. Il senato è composto di 5 senatori e un 
presidente, nominato dal re d'Inghilterra: dura 5 anni, nomina i funzionari ci- 
vili e giudiziarj per 5 anni. L’assemblea legislativa è di 40 membri, 11 dei 
quali sono scelti dal lord allo commissario, gli altri dal corpo elettorale di cia- 
scun' isola a proporzione di popolazione: dura 5 anni, ne' quali si unisce 3 volle: 
fa le leggi, che però debbono aver la sanzione del senato e del lord commissa- 
rio, a cui spelta il veto. 


§. 5. — Regno greco. 

La penisola al sud della catena delle Alpi orientali apparteneva fin testé alla 
Turchia, con parte della valle del Danubio e quella del Pruth. Ora vi si costituì 

11 Regno greco, che abbraccia l'estremità meridionale della penisola con parie 
delle isole. Questo regno è creazione della diplomazia, onde non ha nè i confini 
naturali, né le istituzioni sue proprie; gli mancano le provincie più popolose, 
cioè l’Epiro, la Tessaglia, la Macedonia; le isole più fertili e belle, Candia, Scio, 
Mitilene, Samo, Samotracia, Lemno, Ipsara, Metelino {Lesbo), Imbro, Tenedo, 
Icario, Rodi: insomma sono staccali tre milioni di fratelli, che nel 1840 a fatica 
furono impediti di riunirsi per formare un impero greco, di cui fosse capo Alene, 
mentre un impero slavo avrebbe capo Belgrado. 

Della precedente barbarie la Grecia serba le traccie nella mancanza d'agricol- 
tura, d'industria, fin di piante: l'indipendenza le sarà ristoro quanto più acquisterà 
verità. Rinomate però sono le greggio della Livadia, che viaggiano a branchi come 
quelle di Spagna. Gli olivi di Lepanto danno il miglior olio, e n’è coperta tutta 
l’Attica. Patrasso, Cefalonia, Itaca, Zante sono i soli luoghi che diano le uve di 
Corinto. Tutte le isole abbondano di frutti, vigne, gelsi. Presso lo scoglio di 
Stampalia si raccolgono le spugne da abili urinatori. A Napoli di Malvasia 
raccogliesi il vino che porta questo nome. 

Era diviso il regno in 10 nómi e 46 eptarchie; cioè tra nómi nell’Ellade (Li- 
vadia): 1. Attica e Reozia con Atene, capitale del regno; 2. Locride e Focide 
con Salona presso al Parnaso; 3. Acamania ed Elotia con Vrakhori, Lepanto e 
Missolungbi. Cinque nel Peloponneso (Morea), cioè: 4. Aryolide con Nauplia 
ebe fu per alcun tempo capitale del paese, Argo e Corinto disastrate nell’ultima 
guerra; 5. Laconia con Mislra; 6. Messenia con Navarino, Modone e Corone, 
situazioni forti; 7. Arcadia con Tripolizza; 8. Acaja ed Elide con Pirgos e Pa- 
trasso. Nelle isole i nómi di 9. Eubea o Negropontc con Calcide; 10. CicUxdi , 
di cui capo è Sira, che fiori durante la sollevazione in grazia della neutralità. 

Testé ebbe nuova divisione in 24 governi e 7 sottogoverni; cioè: I. Morea 
partita ne’ tredici governi d’Argolide (Nauplia), Corinto (Sieione), Acaja (Pa- 
trasso), Kinete (Cala vr ita), Elide (Pirgos), Trifllia ( Ciparistia ), Messenia (Co- 
lamata), Mantinea (Tripolizza), Gortioia (Caritene), Lacedemone (Sparta), La- 
eonia o Maina (Ariopeli), Etolia (Missolunghi), Idra (Idra). 

II. Eliade ne’ 6 governi di Acamania (Amfilochion), Euritania (Oichalia), 
Focide (Am fissa), Ftiotide (Lamia), Attica (Atene), Beozia (Libadiar, 

III. Isole, cioè Eubea (Calcide), Tino» e Àndros (Tinos), Sira (Ermopoli), 
Nasso e Paro (Nassa), Tera. 

Ha 11,800 miglia geogr. quadr. di superficie, la più parte montuosa, con 

12 mila uomini d’esercito, due corvette da 26 cannoni, e molti vascelli inferiori. 
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La popolazione è di 637,700 abitanti-, di cui 32,900 cattolici. Fu stabilito a 
10 il numero delle diocesi, e la suprema autorità ecclesiastica è in mani di un 
sinodo permanente di 5 membri, scelti annualmente dal re. Secondo la costitu- 
zione del 1844, il re deve essere della religione nazionale. Francia, Gran Breta- 
gna e Russia si reser garanti (7 maggio 1832) d’un prestito di 60 milioni di 
franchi. Il totale dell’entrata si calcola a 14,555,500 dragme; e la spesa a 
17,940,104: ma nel 1849 la spesa fu assai maggiore, e minore l’entrata; c l’in- 
teresse annuo del debito consuma circa 4,500,000 dragine l’anno. 


Blanqui, nella tornata 1° aprile 1845 all’accademia delle scienze morali e 
politiche di Parigi diceva: «La Turchia è pochissimo conosciuta; nè mera- 
viglia. Da poco si può scorrerla impunemente; i sultani stessi non nc furono 
sempre padroni. Le migliori carte levatene, russe, austriache, francesi, riboc- 
cano di errori incredibili, e servono più a fare smarrire che a ravviare: fiumi 
vi son presi per città, città per montagne; vi si indicano centinaja di villaggi 
che non esistono, e se Commettono migliaja di esistenti. Nella Mesia antica e 
nella Tracia v’ha delle valli meno esplorate che non certi territorj americani 
all'occidente degli Allegani » . 

L’impero sta fra il 50° 20' e 27° 50' di longitudine orientale; e fra il 57® 
50' e 48° 50' di latitudine. Ne furono staccate molte provincie, e nominata- 
mente la Grecia, divenuta indipendente; I’Algeria, conquistata dai Francesi; 
i principati di Servia, Moldavia e V alacri a, non più che vassalli: molte 
altre non dipendono che di nome. 

Al principio del secolo davangli da 52 milioni d’abitanti; ora 24, di cui 17 
cristiani; e la Turchia d’Asia credeano più popolata : ma son valutazioni erronee. 
L’Egitto n’ha appena due milioni ; la Siria 1 ,200,000 ; in molti paesi vivono no- 
madi : talché più compatta è la popolazione in Europa, ove può stimarsi non 
maggiore di 15 in 16 milioni. Fra questi un solo è di Turchi, ed un mézzo di 
Bulgari, Albanesi, Bosniaci, i quali abiurarono il cristianesimo. Del resto possono 
valutarsi 12 milioni di Slavi: cioè 4 milioni e mezzo di Bulgari, 3 e mezzo 
di Serbi, 4 di Moldo-Valachi: inoltre 2 d’Elleni, 1 di Albanesi. 

La popolazione dell’impero, secondo l’almanacco di Costantinopoli del 1849, 
è così ripartila: 


§. 6 . — Impero ottomano (1). 


TIRCHIA EUROPEA. 


Romelia e Tessaglia . . 

Moldavia 

Valachia 

Serbia 

Bosnia ed Erzegovina . . 

Albania 

Bulgaria 

Tracia 

Isola di Creta . . . . 


5.000. 000 

1.400.000 

2.600.000 
1 , 011,000 
1,600,000 
2 , 200,000 

2 . 000 . 000 
1,000,000 

220,000 


di Cipro 
Altre isole . 


90,000 

590,000 


15,511,00o 
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TI RCHIA ASIATICA E AFRICANA. 


Nomadi ........ 11,500,000 

Siria, Mesopotamia, Curdistan . . 4,500,000 

Arabia 900,000 

Egitto . 2,000,000 

Tripoli e Fez 600,000 

Tunisi 1,200,000 

20,700,000 


Di questi, otto milioni appena sarcbber Musulmani, dispersi su immenso tratto. 

L’entrata della Turchia si stima (però solo approssimativamente) a 550 in 
400 milioni di fr. di cui la metà appena va al tesoro: la spesa legale sarebbe da 
180 a 200 milioni; e non v’è debito pubblico. 

La piastra, che da principio valeva quanto gli scudi o i talleri, poi d’altera- 
zione in alterazione più non ha che il valore fantastico di 27 centesimi, rap- 
presentato da grossissimi pezzi di rame. Ora il governo si occupa di rifon- 
dere. e sistemare la moneta. 

I. Le Provincie amministrate dibettamente dal sultano formano un 
giro attorno a Costantinopoli, fin alla frontiera della Croazia austriaca; in Europa 
per leghe 270, e fin al golfo Persico in Asia per 520. 

A. Turchia Europea. Le principali divisioni delle provincie d’Europa sono: Ton-hi» 

1. al sud-est la Romelia, che abbraccia la Tessaglia, la Macedonia, la Tracia; ,uropc * 

2. al nord-est la Bulgaria fra il Danubio e il Balkan; 5. all’ovest Y Albania, 
cioè Epiro, Acarnania, Etolia; YErzcgovina e la Bosnia. 

Alle divisioni geografiche non corrispondono le politiche e amministra- 
tive. Secondo le ultime, son 24 bascialati, d’estensione disuguale, di confini va- 
rianti, c con bascià di grado differente, e in qualche modo gerarchico. I visiri o 
bascià da tre code , che ora hanno grado di generali di divisione , in alcuni 
punti estendono l’autorilà sopra quelli da due o da una coda che han grado di 
generali di brigata e di semplici generali. Sotto loro stanno gli at/an o musselim, 
corrispondenti ai viceprefetti, che comandano a estensioni varie di territorj. Grossi 
villaggi e fin grandi città son sottoposte ad agà o spai, signorotti; e le piccole a 
malbasci. Alcune famiglie godono ereditariamente le cariche di vaivodi o mussa - 
firn; e qualche distretto ha particolari amministrazioni, come Costaniinopoli, 
Filippopoli, Pirot : altri restano di fatto indipendenti, come il Montenegro, il 
paese de’ Mirditi nell’Albania, Tarmatolo àeÌYOlimpo e quel di Lclovo. 

Son vantati i Turchi per la preparazione dell’essenza di rose e del zafferano; 
le seterie, la tintura rossa, i velluti, i tappeti, le armi damascate e con ornamenti 
di oro, di madre[ierla, di pietre fine; benché ora scapitino per non aver adottato 
i processi europei. Sofia, Adrianopoli, Larissa fabbricano panni e seterie; Ambe- 
lakia fili ccrcatissimi ; Tournavos tessuti di seta; Bosnaserai armi; Mestar lame 
all’uso di Damasco; Traconik lame di tempra squisita. Salonichi è la seconda 
città delTimpero pel commercio, e utilizza anche il famoso tabacco di Macedonia; 
Routschouk è lo scalo del commercio colla Germania; Seres, centro della coltura 
del cotone. Ferro misto traesi dal Balkan, e principalmente presso Sofìa; oro c 
argento da Ghiustendil, da Ochrida, dalla Bosnia e dall’Albania, ma poco son 
curati; presso Rimnick trovansi le maggiori miniere di sai gemma. Lodati sono 
i cani molossi dell’Epiro, le api e i cavalli della Moldavia, le greggie delle valli 
del Danubio, le mandrc e i fagiani di Tessaglia, i vini di Tracia, della Servia, 
i frutti di Candia. Pochi altri paesi offrono tanta bellezza di situazioni. 
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Cosi aulì napoli capitale conserva ancora quell’importanza elle la sua posi- 
zione le dà. L’almanacco di Costantinopoli del 1849 dà alla capitale 787 mila 
abitanti, fra i quali 52 mila schiavi, 14 mila forestieri: i restanti sono 420 mila 
Turchi, e da <500 mila raja, cioè sudditi non musulmani: di questi ultimi, 131 
mila sono armeni non uniti; 15 mila armeni uniti, 130 mila greci, 24 mila 
ebrei. Ha più di mille scuole primarie ( mcktebs ), e assaissimi collegi ( medres - 
ses), cinquanta biblioteche, fra cui principale quella del serraglio, ricca di mano- 
scritti. La città più grande dopo di essa è Adrianopoli , e la più commerciante 
Tcssa/onica. La capitale è, verso l’Arcipelago, difesa dai Castelli d'Europa e 
d’Asia; verso il Balkan da Schumi a in Bulgaria, uno de’ forti più importanti 
d’Europa per essere al centro ove sboccano tutte le vie vegnenti dal Danubio, 
e partono quelle che, traverso il Balkan, si dirigono sul mar Mero e la Tracia. 
Il Danubio, che per sei foci entra nel mar Nero, era difeso dalla fortezza di 
Farwa, ora smantellata: pel trattato di Adrianopoli, la bocca di Sulina, che è la 
soia accessibile a navi di trecento tonnellate, spetta alla Russia, che dominando 
tutto il delta del Danubio, padroneggia Costantinopoli. Sofia nell’Alta Mesia ha 
un campo permanente per proteggere contro i Bulgari. Nell’Albania le popola- 
zioni bellicose furono sempre contumaci all’impero: la Bosnia è irta di fortifi- 
cazioni contro l’Austria confinante. 

Spettano all’impero le isole di Lemno, Imhro , Tasso , Semendraki , Candia . 
Gli scrittori veneziani, al tempo ch’era al dominio della Serenissima, davano a 
Candia da 5 a 600 inila abitanti; ora ne conta 153,000 (Bowbing), di cui 
quattro quinti di religione greca, il resto maomettani e alquanti ebrei; oltre mol- 
tissimi schiavi Negri. 

B. La Turchia Asiatica è divisa in 16 bascialati, ejaleti o beglerbegliki, 
T«ir.hi» suddivisi in sangiacati o liva. Geograficamente abbraccia al nord ovest YAnato- 
** ,,l,r * Ha o Asia Minore, cioè i paesi di Rum e di Caramania coi 6 bascialati di Ku- 
taieh, Konieh (Caramania), Adana, Marach, Sivas, Trebisonda; al nord-est Y Ar- 
menia coi bascialati di Erzerum, Kars e Van; e il Kurdistan (Assiria; for- 
mante il bascialato di Cheerezour; e al sud di questo il Geziré (Mesopotamia), 
e l’Irak Arabi (Babilonia, Caldea) formanti i 4 bascialati di Racca, Diarbekir, 
Mossul, Bagdad. 

Poi dall’impero dipendono di solo nome il Kurdistan , i bascialati ereditarj 
di Bidlis , Fan, Much , Bajazid , Kars, tutta la costa del mar Nero fra Ba- 
tum e Trebisonda; le montuose contrade degli Jezidi fra Nisibi e Mossul; 
molti distretti del Gezirè e dell’lrak Arabi, popolati da Curdi ; gran parte del 
centro dell’Asia Minore, abitato da tribù vassallo de’ Turcomani. 

Brussa nell’ Anatolia a piè dell’Olimpo, è emporio del commercio che si dirige 
a Costantinopoli. A Smirne danno ancora importanza le relazioni fra l'Asia 
e l’Europa, l'ampiezza del porto e le facili comunicazioni coll'Asia Minore, dove, 
pei piani delle antiche provincie di Lidia e C&ppadocia, si ha facile accesso al- 
l’Eufrate. Appena le ruinc attestano la grandezza delle grandi città di Nicca in 
Bitinia, Efeso , Sardi, Mileto, Cinico, Troja, Focea , Pergamo, Nicomedia , Er- 
zerum (100 m.) in Armenia è munita contro la Russia e la Persia, e centro del 
commercio fra questa e la Turchia; Mossul perdette le sue fabbriche di mossu- 
line; Bagdad sulla sinistra del Tigri conserva molta grandezza e cento mila 
abitanti. 

Spettano alla Turchia d’Asia le isole di Metclino , Cipro, Scio, Samo , Rodi; 
ma le tre ultime hanno privilegi, che le rendono piuttosto vassalle. 

La Siria formante i bascialati di Damasco, Tripoli, Acri, Aleppo, è divisa 
hilt’al lungo dalle due catene parallele del Libano e dell' Antilibano ; ma u *»• 
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rnose città $ Antiochia, Laodicca , Apamca , Tiro, Sidone, non sono meglio che 
villaggi, e i porti della Fenicia giacciono internati. A Damasco danno vita le 
carovane della Mecca; ad Aleppo il traffico tra l'Europa e i paesi dell’ Eufrate. 
Aleppo, che avca 236 mila abitanti, fu quasi distrutta dal tremuoto del 1823, 
pel quale pure rimase quasi abbandonata Alcssandrella, già viva di commercio. 

Il paese è continuamente minaccialo dai Turcomani nomadi del Diarbckir e 
della Caramania, al nord; al sud e all’est dai Beduini. Costretti alla lotta e a 
fortificarsi, formarne si molte popolazioni robuste, e reluttanti al dominio turco; 
quali gli Ansarle (Assassini) fra Beirut e Tripoli; i Drusi e i Maroniti sul Li- 
bano; i Militali nelle valli di Balbek. Nel 1844 contavansi nel Libano 655 vil- 
laggi, con 153 mila Cristiani, 26,500 Drusi, 8775 Musulmani, 5400 Metuali, 
290 Ebrei. 

C. In Africa la Reggevi* di Tripoli fra Tunisi e l’Egitto; nel 1835 divenne 
provincia dell'impero ottomano, formando un bascialato che racchiude la Tri- 
polilana, la Barca (Cirenaica) e la grande oasi del Fezzan. Ha buon porto, 
e traffica assai coll’Africa centrale. 


La Reggenza di Tritisi, fra Tripoli e l’Algeria, antico territorio di Cartagine 
è il pili piccolo ed il più fertile Stato barbaresco. Capitale Tunisi (100 m.) con 
buon porto. Kairoan, decaduta dall’antica grandezza, conta però ancora 40 m. 
abitanti. 

II. 1 tre Principati: 

La Servia al sud del Danubio, separa la Turchia dall'Austria e dalla Va- 
lachia. È divisa in 17 circoli, comandati da colonnelli e da tenenti. Città: Kru • 


Principati 
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gojewatz capitale, Belgrado forte al confluente del Danubio e della Sava, ove 
la Porla ha diritto di guarnigione; il principe e il senato siedono a Semendria. 

La Valachia , fra il Danubio c la Transilvania, in 28 distretti, ha capitale 
Bvkurcst '80 m.) in piano pantanoso. 

La Moldavia fra la Transilvania, la Gallizia austriaca e il Prut, con un 
milione e mezzo d'abitanti, ha capitale Jassy, poco lungi dalla frontiera russa. 
Cresce il commercio di Galalz, portofranco sul Danubio. 

Questi principati sommano a 3,821,000 abitanti, benché un terzo del paese 
giaccia incolto. La popolazione è di rito greco. Si resero liberi coll’ajuto della 
Russia riconoscendo d'un tributo la Porta che dà l'investitura al principe eredi- 
tario di Servia e nomina gli ospodari a vita della Valachia e Moldavia. L’Au- 
stria e la Porta vigilano perchè non vi preponderi la Russia. 

III. Provincie amministrate dal rascia’ d’Egitto. e^h» 

Per un istante parve 11 bastia d'Egitto dovesse staccarsi affatto dalla Porta, 
colla Siria, l'Arabia e l’isola di Creta. Or tornò sottomesso, ma ritenendo l’Egitto 
come dominio ereditario. 


L’Egitto è diviso in 7 intendenze ( mudirlik ), suddivise in molli dipartimenti 
( maimurlik\ e questi in circoli inadirlik). È abitato da due milioni di persone 
d’ogni razza c fede, Turchi, Arabi, Copti, Greci, Ebrei, Franchi; e la cattiva am- 
ministrazione li va decimando. 


Nel Said o alto Egitto, ad Etne convengono le carovane del Darfur e del 
Sennaar; a Kéné quelle che vanno alla Mecca; a Siiti quelle della Nubia e del 
Sndan. Al Voslani o medio Egitto appartiene il Fujum, provincia nel deserto, 
fertilizzata da un canale del Nilo e dal lago Mcride. Nel Bahari o basso 
Egitto è il Cairo , residenza ordinaria del bascià; e Alessandria, centro del 


commercio dell'Europa coll’Egitto. 

V’appartengono i deserti, che si estendono da un lato sin alle frontiere della 
reggenza di Tripoli, dall'altro sino al mar Rosso, sulle cui rive sorgono le citta 
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or rovinale di Suez e Cosscir, die diverranno importantissime qualora si compia 
il tanto studiato taglio dell’istmo. 

Oggi più di tre mila navi, da 1 ,300,009 tonnellate, valuto per le tempeste 
del capo di Buonasperanza e pel capo Borri al Grande oceano, onde sarebbe 
'l'*|t>® incalcolabile l'Importanza di aprir loro l'istmo di Suez, che di 15,000 chilometri 
Jeii olmo accorcerrebbe il viaggio. Ora bisogna sbarcare ad Alessandria ; entrar nel Nilo 
pel canale di Mahmudiè di 80 chilometri, riaperto dal viceré; risalir il fiume 
sino al Cairo; poi traversare il deserto per 125 chilometri, fin a Suez. Si pensa 
d’aprire una strada di ferro in quest'ultimo tratto, ora percorso da carrozze di 
posta: ma per ottenere gran vantaggio sarebbe necessario che le navi passsas- 
sero dal Mediterraneo al mar Rosso senza scaricarsi; e per ciò bisognerebbe 
tagliarlo dritto nel punto ove l’istmo è più ristretto, dal porlo di Pelusio che 
l'arte perfezionata or saprebbe tener aperto e netto, fin a Suez, che sono 120 
chilometri, 40 dei quali sono i Laghi amari, e il suolo è allatto piano; l’altezza 
. di 8 metri, di cui il mar Rosso sovrasta al Mediterraneo, lo terrebbe e alimentato 
e sgombro; 30 o 40 milioni basterebbero, e i diritti di pedaggio risarcirebbero 
lautamente della spesa. 

11 viceré adoprò a sottomettere l'indocile Arabia; e potè la parte sottoposta 
dividere in tre bascialati, che comprendono YEyias al nord-ovest e Y Yemen al 
sud-ovest, formanti da 5 o 600 leghe sul mar Rosso. Ma i dominj si limitano 
alle coste. Ben s'ingegnò di spingersi traverso al Ncyed. patria del cavallo e del 
camello, fin al golfo Persico; e occupò da Medina a Derije capitale de’ Vahabili 
orientali: ma la dominazione non v'ebbe mai stabilità. 

Per rendere l’Egitto indipendente gli era indispensabile la Siria, che sola 
potea dargli una marina e legname e ferro: perduta quella, l’Egitto non può es- 
sere che trastullo de' più forti. 


EUROPA MEDIA. 

v Jù 7. — Francia. 

Ventitré anni d’immense guerre e conquiste lasciarono la Francia entro i 
confini stessi del 1789, scemati delle fortezze di frontiera di Philippeville, Ma- 
rienburg, Bouillon, Sarrelouis, Landau, in cui compenso ebbe alcuni ritagli ai 
confini, e nell’interno Avignone e il contado di Venesino. 

La Francia sta fra il 7" 9' occidentale e il 5° 56' orientale del meridiano di 
Parigi; e il 42° 2’ e il 51° 5' di latitudine. Sotto il meridiano di Parigi, ha la 
lunghezza di 220 leghe da 25 al grado; e la larghezza, sotto il 50° parallelo, 
di 310. Le frontiere sue sono protette da 183 fortezze sullo spazio di 560 leghe: 
cioè 182 dal mare del Nord al Reuo, in paese senz’altra difesa che paludi, fiumi, 
canali, foreste; dappoi il Reno fa confine per 45 leghe; da Uninga all'imbocca- 
tura del Varo, lungo il Giura e le Alpi, per 188 leghe, i monti non sono aperti 
che da 11 grandi strade; dalla Lautcr al mare, 19 grandi strade menano nel 
Belgio, nel Luxcmburg e nelle provincie renane della Prussia e della Baviera; a 
libeccio ha la difesa de’ Pirenei. Le coste svolgonsi per 615 leghe. 

Secondo i documenti uffiziali pubblicati nel 1841, cosi sono divise le terre: 
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Tassabili 


Campi coltivi ettari 25,559,152 

Prati 4,834,621 

Vigne . 2,154,822 

Boschi 7,422,315 

Orti, giardini, semenzai 645,699 

Piantati a salici, alni, vimini 64,490 

Scopeti e lande 7,799,672 

Colture diverse 951,954 

Stagni, beveratoi, canali d’irrigazione . . . 209,431 

Canali di navigazione 1,651 

Superficie di fabbriche 241,842 


In tutto 49,863,649 
Non tassabili 

Strade, vie, piazze ettari 1,215,015 

Fiumi, laghi, ruscelli 458,165 

Foreste, dominj non produttivi 1 ,205,900 

Chiese, cimiteri, edifizj pubblici 17,848 


In tutto 52,768,618 


Le abitazioni ed edifizj tassabili c no erano 6,950,750; i mulini a vento c 
a acqua 82,575; fucine e forni 4414; fabbriche e manifatture 58,050. Le teste 
di proprietarj 10,896,682, suddivise in 125,560,338: tanto è sminuzzata la 
proprietà, che mezzo secolo fa restringevasi in qualche migliajo di feudatarj, 
ubati, vescovi, nobili! Appena 1000 pagano da 4 a 5000 franchi di contribu- 
zione diretta; e più di 8 milioni da 1 a 20 franchi; 700,000 da 21 a 50; al- 
trettanti da 31 a 50; e 550 mila da 51 a 100. 

Nel 1836 1840 1844 

gli elettori politici erano 16,256 19,077 20,501 

gli elettori dipartimentali 2,455 5,141 2,986 

Per la nuova costituzione del 1848 è elettore ogni cittadino a 21 anno. 

Dalla chiesa di Nostra Donna in Parigi partono 28 strade reali, che allun- 
gansi s’una linea di 8634 leghe; oltre 9500 di strade dipartimentali, c 275,000 
di vicinali: ma in ciò la Francia è ben lontana dalla bellezza delle inglesi c delle 
lombarde e toscane: le reali ( chaussccs ) sono smisuratamente larghe, ma triste 
le altre. Una legge recente volge l’attenzione anche sulle vicinali, che costano 
all’erario da 50 milioni, senza per questo essere ben mantenute. Le strade di ferro 
van crescendo, c nel 1849 se n’erano intrapresi 5525 chilometri, di cui 2883 
sono già in circolazione. La somma totale da spendervi sarà di 3053 milioni 
fra lo Stato e i privati. 

Il governo di Luigi Filippo, dal 1830 al 45, in lavori pubblici oltre gli 
ordinarj, spese 1614 milioni, di cui 255 in strade, 225 in canali, 176 in 
porti, 152 attorno ai fiumi. Ora la Francia ha 101 canali, che si estendono 
leghe 940; da aggiunsero a 1000 leghe di fiumi navigabili. 


Digitized by Google 



576 


GEOGRAFIA — EPOCA Mlll. 1789 1849 . 


La popolazione era nel 1610 di 

16,000,000 

» 1700 

19,669,520 

1772 

22,014,557 

1787 

24,800,060 

1791 

26,565,074 

1815 

29,226,000 

1837 

55,540,910 

1848 

35,500,000 


11 solo dipartimento della Senna u'ha un milione e mezzo. Trenta milioni sono 
cattolici; il resto luterani in Alsazia, calvinisti nel Poilou e neU'Aunis, nella Lin- 
guadoca, nel Dettinolo; qualche anabattista ne' Vogesi. 

Il governo fu monarchico costituzionale Uno al 24 febbrajo 1848, quando 
fu proclamata la repubblica. 

La divisione fondamentale è in 86 dipartimenti, compresa la Corsica; ognuno 
con un prefetto; suddivisi in 365 sottoprefetture o circoli, che formano 2845 
cantoni, contenenti 38,819 comuni. Magistrato del comune è il maire, che di- 
pende dal sottoprerelto, e questo dal prefetto; tutti nominati dal ministro, che 
però dee sceglier il maire fra i proposti dal consiglio municipale. 

L'esercito, di 344 mila uomini in piedi di pace, in piede di guerra sale a 
410 mila, e ha dietro sè uua riserva di 5,729,052 guardie nazionali, di cui 
1,947,846 movibili. Nel 1848, l'esercito effettivo fu portato a 500 mila uo- 
mini, e nel 49 fu tenuto a 450 mila. Aggiungansi 46 vascelli di linea, 47 
fregate, 31 corvette, 42 vascelli a vapore, ed altri, con 50,766 persone di 
mare. Pel militare la Francia è in 21 divisioni; pel giudiziario in 27 corti 
reali; per l’ecclesiastico in 14 arcivescovadi e 66 vescovadi; e la circoscri- 
zione diocesana corrisponde per la più parte alia dipartimentale. 

Essendo di formazione diversa, i terreni di Francia danno ogni sorta di pro- 
duzioni minerali e vegetali; 305 cave di carbon fossile ne somministrano ogni 
anno 2,400,000 tonnellate, ma non basta all’industria, perchè mancano buoae 
strade da trasportarlo ove ne è bisogno. Altre miniere di rame sono presso 
Lione, di piombo in Bretagna, di caolino a Saint-Yriex, di sale a Dieuze, di arde- 
sie a Méziéres. Saint. Malo, Dieppe, Boulogne, Calais... fanno pesca attiva di sar- 
dine, ostriche, merluzzo, aringhe. Variatissima è la coltivazione, e ricche la caccia 
e la pesca. 

Il commercio e l’industria erano cresciuti sterminatamente nella pace, e più 
dopo il 1830; ed è probabile che la rivoluzione del 1848 non gli abbia rovi- 
nati che temporariamentc. Parigi ha fabbriche d’ogni sorte; ivi i tappeti dei 
Gobelins e le porcellane di Sevres non hanno pari in Europa; Lione fabbrica sete 
e drappi; Beauvais e Aubusson tappeti; Saint-Elienne armi, come Charleville, Kli- 
gentall, Chalellerault, Langres; panni Elbeuf, Carcassona, Sedai), Louviers; cri- 
stalli Baccurt e Crcuzot; specchi Cirey, Saint-Quirìn, Saint-tìobain; carta Annonay 
e Angoulème; velluti Amiens; merletti Valenciennes, Alencon, Mirecourt; guanti 
Grenoble, Luneville, Niort; batiste Saint-Quintin. Inoltre si trafllca delle sete del- 
l'Ardèche ; dei saponi, vini, olj del mezzodì; dell’acquavite di Cognac, dei vini di 
Champagne, Bordeaux, Borgogue; degli armenti di Normandia e delle Ardenne. 

Il commercio generale del 1848 fu di franchi 2015 milioni; più di due terzi 
delle merci, rappresentanti un valore di 1176 milioni di franchi, entrarono per 
mare sovra 15,254 navi francesi, non contando il contrabbando; e la marina 
mercantile possedea 14,355 navi, di 685,298 tonnellate. 1 bastimenti a va- 
pore, non contando quelli di guerra, sono 291. Si valuta che il numerario 
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circolante salga, iu tempi ordinarj, a 2500 milioni; oltre 450 milioni in bi- 
glietti della banca di Francia: mentre in Inghilterra, con un terzo meno di 
popolazione, e ogni cosa più cara, circolano 800 milioni in contanti, e 750 
in biglietti di banche pubbliche. 

Secondo il conto preventivo per l'anno 1844, l’entrata totale era di franchi 
1,240,880,556, la spesa 1,524,760,556, onde un ammanco di 64,447,850, 
in cui sono computati 59,500,000 per le strade di ferro, li conto preventivo pel 

1848 portava il debito pubblico a lire 584,546,191; ma la nuova rivoluzione 
costrinse nel 1648 a spendere 265 milioni e mezzo più del previsto. Nel 

1849 si ebbe un deJlcit di 550 milioni, restando il debito di 6016 milioni , 
oltre 520 milioni di debito ondeggiante. Il solo ministero della guerra con- 
suma per 546,520,000 franchi. 

Parigi, che era chiamato o/ipuluium da Ammiano Marcellino, 
sotto Giulio Cesare uvea l’estensione di ettare 15.28 
— • Giuliano (575) ....... 58.78 

— Filippo Augusto (,1211) 252.85 

— Carlo VI (1583) 459.20 

— Enrico HI (1581) .* 485.60 

— Luigi XIII (1654) 567.80 

— Luigi XIV (1686) 1103.70 

— Luigi XV (1717) 1557.12 

— Luigi XVI (1788) ....... 5570.45 

Ora 5450.00 

Dalla barriera della Slella a quella di Picpus lira metri 8400; da quella 
delia Villetta a quella d'inferno, metri 6000: attraversala dalla Senna, su cui 
sono 22 punii. Di fuori molti sobborghi crescono in vere citlà, sicché può credersi 
non andrà guari che sarà riempito di fabbricati, tutto lo spazio cinto dalle forti- 
ficazioni, le quali chiudono 2G7,558,000 inetri quadrati, cioè quasi come Lon- 
dra. Conta 912,550 abitanti stabili, e colla popolazione mobile e la guarnigioni! 
1,200,000. Questa popolazione era nel 1800 di 547,756: nel 1805 di 599,245; 
nel 1817 di 715,966; nel 1851 di 770,286; nel 1841 di 912,55; nel 1849 
di 1,100,000. Sopra 100 morti, 50 son nativi di Parigi, 2 del dipartimento, 
41 d’altri dipartimenti, 4 stranieri, 5 incerti. Questi abitauli pagano, per diversi 
titoli, ogn’anno 156 milioni di contribuzione, asportano per 47 milioni di pro- 
dotti, ne spargono nelle proviucic per 100 milioni. Alla cassa municipale entrano 
50 milioni, cioè più ciie a molti regni. 

Poche altre città di Francia corrispondono al lusso e aJl'iocremeuto della ca- 
pitale: fra esse. Lione, al confluente di due grossi dumi, dove 80 mila persone 
si occupano ulte manifaUure; , Vaniglia, con un jiorto capace di 1200 navi, 
scala a tutto il Mediterraneo e al Levaule ; Toulon, una delle [dà belle rade d’Eu- 
rupa, cresciuto assai pel commercio coll’Algeria ; Bordeaux ha molte lande nel 
suo territorio, però è arricchito dalle vigne, ha un gran fiume, c faceva esteso 
commercio quando la Francia possedea molle colonie ; Itoucn è posto in diparti- 
mento d'agni ricchezza, donde si fanno le principali asportazioni per l'America e 
le colonie , sicché il solo Hàvro riceve 500 navi, e La sua dogana preleva per 60 
milioni. , , . .:ni i \ 

In Asia non resta alla Francia che il governo di Pandichcry e qualche banco ; 
con 209 mila abitanti. 

In Africa all’ovest nella Senegambia il circolo di §an Luigi, quel di Corea, 
e alcun altro stabilimento; 25 mila abitanti: aH’oriente l’isola di Borbone; 100 
Doccr. Tom. I, 37 
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mila abitanti ; e le isole di Sos-beh e Mayotta presso Madagascar occupala 
dopo il 1840: al nord P Algeria conquistata nel 1830 ; 82,423 indigeni, con- 
tando solo quei che hanno residenza fìssa ( hadars ); e nel 1848 si numerarono 
in tutto europei 117,000. 

In America sul continente, una parte della Guiana ; in mare la Martinica, la 
Guadalupa , Maria Galanla e varj isolotti; presso Terranova la grande e la 
piccola Michelone, e San Pietro, importanti per la pesca. Eccone il prospetto 
pel 1849: 

Martinica liberi 45,920 schiavi 75,225 

Guadalupa e dipendenze 40,986 93,558 

Gujana francese 7,013 14,997 

Borbone 59,060 66,064 

Nel Grande oceano, nel 1842 la Francia occupò le isole Marchesi o Arci- 
pelago di Mendana, gruppo fra il 7" 48' e il 10° 27' di latitudine sud, e al 
141* 55’ di longitudine ovest, con da 25 in 30 m. abitanti, belli, indolenti, sen- 
suali, intrattabili: la principale è .Vtdtahiva. La Francia possiede pure le isole 
della Società, capitale Papeiti. 

§. 8. — Monarchia olandese. 


Prima del 1830 formava il regno dei Paesi Bassi; ora contiene le antiche 
Province Unite ( Olanda , Gueldria, Zelanda, Utrecht, Frisia, Overyssel, Gro- 
ninga), la provincia di Drenthe, i paesi della Generalità, la metà orientale del 
granducato di Luxemburg, e piccola parte del vescovado di Liegi. Tocca l’Anno- 
ver, le provincia prussiane di Westfalia e del Reno, il Belgio e il mare del Nord; 
e sta in longitudine orientale da Parigi fra il 1“ e il 4° 48', e in latitudine fra 
il 50° 45' e il 53° 26'. Gli abitanti sono Olandesi, Frisoni, Tedeschi, Valloni, 
Fiamminghi; protestanti 2 milioni circa, cattolici 1,300,000. Il governo è costi- 
tuzionale, ma assoluto quanto alle colonie. 

Il paese è vera conquista deU’uomo sopra il mare, che non frenato lo inva- 
derebbe. Le città sono ben difese da paludi e canali, per cui mezzo si possono 
inondare i contorni. Facili i canali, come in terreno d’alluvione, e tanto piano che 
le maggiori elevazioni sono le dune: perciò ve n’ha tanti, quante strade. Quello 
del Nord, che apre alle grandi navigazioni anche il porto di Amsterdam, fu Unito 
dal 1819 al 1825. La gigantesca operazione di asciugare il mar di Harlem, deve 
agevolar lo scavo de’ fossili combustibili, e crescere il terreno vegetabile. 

Hanno rinomanza i velluti d’Utrecht, le tele di Frisia, il tabacco del Texel, le 
carte di Saardam, i fiori di Harlem, i nastri di Bois-le-duc, i panni di Tilburg, 
le porcellane dell’Aja. In Inghilterra va ingente quantità di robia; da Edam si 
asporta gran copia di formaggi, e da Hoorn di burro salato. Miniere non v’è, 
ma eccellenti saline a Haariingen. 

L’Olanda, sempre vissuta di traffico e manifatture, si logorò nelle lotte colla 
Francia e l’Inghilterra, poi nelle ultime vicende. Quando fu chiusa la Schelda 
nel 1648, Amsterdam restò la prima piazza commerciale del mondo, ed ora 
pure è importante: posta sopra 90 isole, unite da 290 ponti. Nelle cave del 
palazzo di città vi stanno i fondi della ricchissima sua banca. 

Gli Olandesi da un pezzo pescano la balena allo Spitzberg, e vuoisi che in 
50 anni ne prendessero 33 mila. Piò produce la pesca delle aringhe, ch’essi 
primi seppero insalare. 
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È divisa io dieci provincie: 

di Brabaote settentrionale; abitanti nel 1849 592,263 

Gueldria 368,855 

Olanda meridionale . 558,946 

Olanda settentrionale 463,760 

Zelanda 155,271 

Utrecht 151,524 

Frisia 245,013 

Overyssel 212,707 

Groninga 189,700 

Drenthe 81,013 

Ducato di Limburg. 198,467 

Oltre il granducato di Luxemburg . . 186,485 


Quest'ultimo, appartenente alla confederazione Germanica, dipende dal solo 
re, e la Prussia ha diritto di tenervi guarnigione. 

Secondo il conto del 1849 l'entrata è di 71,692,515 fiorini d'Olanda ; la 
spesa di 71,150,161; il debito sale a 1,247,819,911, cui aggiungendo quel 
della corona 256,000,000, vien il totale di 1,253,911,850. 

La marina è di 105 bastimenti con cannoni 2591, oltre 205 sulle scialuppe. 

L’antico fiorino vale fr. 2 16; il nuovo 2 15; il ryder è una moneta 
d’oro di fr. 51 55 : il ducato d'Olanda vale fr. 11 91. Il miglio marittimo 
si agguaglia a chilometri 5.555; la lega olandese è poco più di 6 chilometri. 
Dopo il 1820 vi fu introdotto il sistema metrico francese. 

Delle estesissime possessioni restano all'Olanda: in Africa alcuni forti sulla 
Costa d’oro; in America alcune Anlilie, e sul continente la Guiana Olandese; 
ne) Grand'oceano Giova e le isole vicine, parte di Sumatra e delle isole at- 
torno, il governo di Macassar nell’isolc Cclcbi , parte di quella di Borneo, 
l’arcipelago delle Molucchc, in tutto 9,560,000 abitanti; la sola Giava conta 
7,200,000 persone. Onde l’intera monarchia ha la superficie di 243,000 miglia 
quadr. ted., e la popolazione di 12 milioni. È dunque questo regno la potenza 
preponderante nell'Oceania, e la seconda di tutto il mondo per le colonie. 

Essa pubblica ora una descrizione scientifica delle sue colonie, bellissima, e 
che emenda gii errori e le inesattezze che in copia vi diffondeva il mistero in cui 
erano tenute. 



. : là 
• r. 1 
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Ji- 9. — Heynu del Belgio. 

« 

È formato dagli antichi Paesi Bassi austriaci, stati uniti all'impero francese 
sin ai 1815, e all’Olanda sin al 1850, quando se ne staccarono violentemente e 
acquistarono l’indipCndenza. Il Belgio, posto fra 0“ 15’ e 5° 45' di longitudine 
orientale da Parigi, e 49° 27' e 51* 50' di latitudine, ha la sua maggior lun- 
ghezza al confine di Francia, in leghe francesi 64. È composto delle provincie 
di Anversa, B rotante, Fiandra occidentale, e Fiandra orientale, Hainault, 
Liegi, Limburgn, Luxembnrgo, Nairivr. 

(Ili abitanti sou quasi tutti cattolici. Molto si opera per Introdurre come lin- 
gua nazionale il fiammingo, dialetto del basso tedesco, che ft parlato da due mi- 
lioni e mezzo d'abitanti da Anversa a I.imhnrgo; mentre un dialetto francese par- 
lasi da un milione di Valloni. La costituzione somiglia alla francese del 50, senza 
le restrizioni postevi dappoi. 

Le sue città, nel medio evo popolatissime pel commercio e le manifat- 
ture , furono rovinate dalle guerre c dalla dominazione forestiera. Insorti i 
Paesi Bassi contro casa d'Austria, Anversa divenne li primo porto d'Europa, e 
spediva per tutto velluti, rasi, damaschi, tessuti d’oro e di seta; chiusa la Schelda, 
Anversa fu ridotta al nulla, ma ora si ricupera. Grandi manifatture di cotone 
hanno Gand e Tournay; Malines fabbrica i merletti, Gourtray le tele; Fiandra 
occidentale dà il lino, e l’orientale i cavalli; Bruxelles contraffa i libri francesi. Il 
territorio di Liegi è tutto sparso di manifattore. Bruges decadde, ma occupa da 
9000 persone nei merletti. Di 1,5(10,000 ettari di terreni aratorj, 41 m. son 
messi a lino, e ne danno 21 milioni di chilogr., di ruf tre quarti vanno In In- 
ghilterra. Abbondano le strade ferrate e i canali. I tre grandi letti carboniferi di 
Liegi, Mons e Charleroi si Utilizzano in proporzioni sempre maggiori; e nel 1 840 
v’erano 497 stabilimenti di rarbon fossile, dove s’occupavano 59,000 operai, 
producendone da 4 milioni di tonnellate l'anno: diminuirono (evi alquanto, 
ma nel 1845 Vi lavoravano 57,505 operai in 427 stabilimenti. Nel 1841 vi si 
calcolarono 1250 macchine a vapore, sommanti alla forza di 30 mila cavalli 
ossia di 210 mila operai. 

Bruxelles capitale è in grande aumento, c al fine del 1848 avea 62,498 
maschi, 68,292 femmine. Anversa dovette il vantaggio d'tin’immensa prosperità 
al poter le navi rimontare la Schelda fin là; e solo i trattati poterono impedirnele. 
Era tale prosperità stata ristorata da Napoleone; ma sì essa come Gand, MaKnes, 
Bruges ed altre sono ancor lontane dal fiore che godeano prima di venire a Mas- 
similiano d’Austria. 

Nella separazione dall’Olanda, tutte le colonie rimasero a questa, ma il Bel- 
gio ne piantò ultimamente una a -V. Tommaso presso l’istmo di Panama. 

Mentre nel 1851 aveva 5,785,814 abitanti, al principio del 1849 ne con- 
tava 4,535,514 su ettari 2,942,574; proporzione straordinaria. Il totale delle 
entrate calcolavasi nel 1848, 11. 117,462,250; e le spese 159,412,777: in cui 
è un fondo speciale di 9 milioni per strade ferrate, canali, legni a vapore. Ha 
un debito costituito di 954,427,058; dei quali 7,624,100 sono per compensi 
di perdite sofferte nella rivoluzione. Ha circa 90,000 uomini di truppa, e altret- 
tante guardie civiche. 

Gl’introiti negli nffizj di beneficenza il 1839 ascesero a fr. 5,693,251; e i 
poveri soccorsi furono 587,095 ; quell’anno il governo autorizzò ad accettar 
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legati c donazioni per fr. 278,322. V’ Ija 274 spedali ed ospizj: pei pazzi è una 
colotjja a Gfteel: le colonie agricolo, dapprima lodate, cassarono nel 1$43. 
Pesi, misure, moneto sop lo francesi. 

10 . — Confederazione Svizzera. 

Abbraccia un paese montuoso posto fra il 45" 50' e 47° 4 9' di latitudine, e 
fra U 3° 43' e 8° 5' di longitudine orientale da Parigi, di due milioni di abitanti, 
di cui tredici ventesimi sono di razza tedesca, cinque di francese, due d’italiana. 
Moltissimi escono di paese come soldati, facchini, servidori, merciajuoli, 

11 governo era regolato dall’atto federale 7 agosto 181.5; per cui i deputati 
dei 22 cantoni sovrani confederali formavano una dieta per gli affari generali, 
i fallati di pace, di commercio, la nomina degli agenlj diplomatici, i proye- 
dimejiti di polizia generale ecc, Quapd’essa non era unita, ne sostenea gli uffizj 
un cantone direttore, che era, colla vicenda di due anni, Zurigo, Jìerncf , Lu- 
cerna. Nel settembre 1848 si adottò una nuova costituzione, che dà maggiore 
unità al corpo elvetico, rafforzando il poter centrale, rendendo spvrana la aieta 
<he radunasi sempre a Berna, ove pure è stabilito il consiglio federale di 7 
membri, e il corpo diplomatico. 

Keiripterno ciascun cantone resta sovrano, e variano di forma: Tri, Scjiwitz, 
Glaris, Zug, Appenzeli, IJnlenvaJd, democrazie pure, ove tutti i cittadini, riuniti 
in assemblee generali, nominano i magistrati e deliberano sugli iu|erqssi proprj; 
ne’ Grigioni il poter supremo risiede nella generalità dei consigli e delle munici- 
palità di tutti i Comuni. A'egli altri cantoni ò esercitato da un gran consiglio; ma 
rapnt^e a Friburgo, Berna, Soletta, lucerna, ScialTusp, Zurigo, Basilea, gran parte 
dei ppsli di questo gran consiglio è assicurata ai cittadini (Jelle capitali, Invece 
Sangallo, Argovia, Turgovia, Ticino, Vaud, Ginevra, Yalese, ne lascian nominare 
la più parte dal jiopolo. IS'eufcliàtel era monarchia costituzionale fin al 1847, 
quando si sottrasse alla Prussia. 

Le modificazioni introdotte dopo il 1850 ne formano in realtà 27 cantoni, 
dividendosi Basilea in città e campagna; Appenzel in interiore ed esteriore, uno 
cattolico, uno protestante; quel de’ Grigioni nelle leghe Grigia, Cadea, e Dieci 
giurisdizioni; Unterwald in alto c basso; il Valese in alto che parla tedesco, 
e basso che parla francese, ma che ormai forma una democrazia federativa 
di 15 decurie. Altre varietà portò la guerra civile del 1 847 e la susseguente 
riforma del patto, per cui la forma democratica prevalse da pertutto. 

Il contingente generale pel caso di guerra è di 33,758 persone di servizio 
attivo, e altrettante di riserva. Occorrendo, ogni uomo dai vent’anni in su deve 
armarsi. Le milizie de’ varj cantoni sommano a 200 mila uomini secondo Fran- 
scini; stanno ancora alcuni reggimenti a servizio di potenze forestiere. Ginevra 
e Aarburg han qualche fortificazione; agli altri le montagne. 

La Confederazione come tale non lia debito; l’hanno grave i cantoni di Uri 
e del Ticino; alcuni non ne aveano punto prima della guerra civile del 47. 

La neutralità perpetua della Svizzera, garantita dai trattati, è resa necessaria 
dalla sua posizione quasi sovrastante a tutte le potenze, sulle quali potrebbe 
versare i suoi eserciti pel San Bernardo, il Sempione, lo Spluga, le valli dell’Inn, 
del Reno, del Doubs, del Rodano. 

I cantoni settentrionali c occidentali fioriscono d’industria; e le galante- 
rie e gli oriuoli di Ginevra, Bienne, Porentruy, le seterie di Basilea, Zurigo, 


582 GEOGRAFIA — EPOCA XVIit. 1789-1849. 

Gcrsau, le tele di lino e cotone di Sangallo, Claris, Argovia, Turgovia, Zurìgo, 
Appenzell , gli acciai di Sciaffusa, reggono a qualunque confronto. Dalle valli di 
Lode e della Chau\-de-Fond nel cantone di ÌVeufchàlel, escono 130 mila orinoli 
ogni anno, oltre i merletti e le orerie: Arau ha stamperie, manifatture e fon- 
deria di cannoni: nella valle di fiellegarde si fanno i formaggi di Gruyères: 
le concie di pelli sono attivissime da pertutto. La pastorìzia è l'arte principale; 
e vi computano 475,500 vacche, 55,222 bovi, 105,000 cavalli, 470,000 
pecore, 317,000 capre, 317,000 majaii, che rappresentano un valore di 137 
milioni e mezzo: gran commercio se ne fa coi vicini. V’ha buoi che pesano 
1200 chilogr. Friburgo ha le migliori razze di cavalli e bovi, e nella capitale 
è un ponte di 842 piedi, sospeso a 157 piedi d’altezza sopra la Sarina. 

Chiamano città forestiere quelle lungo il lleno da Costanza a Basilea. Il 
eanton Ticino è arricchito dal transito. Le strade del San Gotardo, del San 
Bernardo, del Sempione, dello Spluga, coi pittoreschi accidenti di voragini, di 
precipizj, di ghiacciai, di ponti, d’ospizj, sono ricantati da tutti i viaggiatori, 
il numero de’ quali è sempre copiosissimo, si pel commercio, sì per ammi- 
rare tante bellezze naturali. 1 laghi di Ginevra, di Costanza, di Zurìgo e Bienne 
hanno posizioni deliziosissime; il cantone di Berna è più degli altri pittoresco, 
commerciale e industrioso. 

Ciascun cantone avea moneta e misure e pesi proprj : ma l'unità di moneta 
adottata pel concordato del 14 luglio 1819 è il franco, di grani 125,543, di- 
viso in 10 balzen, e questi in 10 rappen. Ora la dieta decretò d'adottare il si- 
stema di moneta francese. 

Qui offriamo il quadro della Svizzera nel 1837, anno pel quale la dieta avea 
comandato il censimento per comuni ; avvertendo che la statistica del 1842 dava 
2,177,485 abitanti, di cui 1,292,871 calvinisti, 882,859 cattolici, e 1755 
israeliti. Franscini cresce la popolazione a 2,320,000, e vi dà l’aumento del 1 
per cento all’anno. Neufchàtel dal 1752 in qua raddoppiò di popolazione. 
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|4) Le aitare rarìut tra i differenti geografi, nè ti potrà prestare finché bob tia compiti la carta frigo 
a o metrica a coi ti lavora. V. Franscmi, Suora Statistica della Scitxrra, 4847. 

[2) Si poaioao inoltra calcolare da quarantamila aaaenti- 
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. 5-11. — Confederazione Germanica. 

I 370 Stati che chiudeva l'impero Germanico, caddero coll’ impero stesso 
(1805); la confederazione Renana, compaginata da Napoleone, perì anch’essa 
(1813); e dopo il 1815 la Confederazione abbrevia press’a poro l’antico Impero, 
toltone i vescovadi di Liegi e di Basilea e qualch’allro distrette, unito alla Sviz- 
zera o alla Francia, e aggiuntovi il granducato di Luxemburg, e alcune parti della 
Lorena e dell' Alsazia, estendendosi dai Baltico e dal mare del Nord sino all’A- 
driatico. La formano 40 Stati di mendace autonomia, confederati per la difesa 
de’ comuni interessi e In conservazione dell’indipendenza: fra essi v’ha impera- 
tori insieme e principotti di appena 3000 sudditi, molte razze, molti culti, molte 
lingue-, e in quei 40 Stati son chiusi altri 100 medi ali zzati, fra cui alcuni pili 
considerevoli che i sovrani. La lingua si distingue in allo tedesco al sud del Da- 
nubio, basso tedesco al nord: in Sassonia conserva la sua maggior purezza, ed è 
suddivisa in unanimità di dialetti. 

L’amministrazione interna degli Stati doveva dipendere dai solo sovrano : 
ma la dieta, in cui prevalcano i grandi Stati, gii obbligava alle volontà di questi. 
Nel 1848 ogni cosa fu cambiata dal rendersi costituzionali i due Stali preponde- 
ranti, Prussia ed Austria: a Francoforte si radunò un'assemblea per formare 
una costituzione unitaria per la Germania , sotto un unico presidente o impera- 
tore, ma senza distruggere gli Stati particolari, avendo però bandiera unica, flotta 
comune, pesi e misure e dogane eguali, ministerj direttori, esercito federale. Que- 
sto gran tentativo, fallito da prima, arriverà però a qualche importante con- 
clusione. 

Germania settentrionale. 

Oltre le provincie prussiane, rii cui diremo a parte, 

1. 2. La casa ni Meciulenburg ebbe dopo il 1815 il titolo di granducale. 
Nel vasto piano sabbioso possiede i due ducati del Meckl rmburr/-Schwe- 
rin sul Baltico, e del itecklemburg-Strelits. 

3. 4. La casa di Brunswick ha 

a. 11 regno d 'Annover, composto di tre brani, chiusi fra altrui domina- 
zioni, con Annover capitale e la più famosa università di Germania a 
Gottinga: nel Luneburg si trova quella che chiamano Arabia della Ger- 
mania, vastissimo piano sabbioso e sterile di 70 miglia ted. L’Annover 
nel 1845 contò 1,758,847 abitanti su 698 miglia geogr. quadr. ted., 
di cui 1,452,103 luterani , 90,128 riformati , 219,748 cattolici , 
11,208 ebrei, e alcuni di qualch’altra setta. 

L’entrata delle finanze nel 1842 saliva a 2,814:549 talleri di con- 
venzione (fr. 14,553,180), la spesa 2,515,158 (fr. 12,827,306), l’im- 
poste dirette e indirette a 5,959,085 (fr. 20,089,323', su cui gravava 
la spesa di 5,878,200 (fr. 19,778,820 . Il debito pubblico effettivo, 
talleri 14,154,988, cioè fr. 72,190,439. 

b. Il ducato di Brunswick, posseduto dal ramo primogenito. 

5. Il granducato di Oldenbcrg, cinto dail’Annover e dal mare del Nord. 

6. La signoria ni Knipiiai'Sen; il piò piccolo Stato d'Europa :2900 abitanti 
chiuso dal precedente. 

7. 8. 9. Le città anseatiche di Brema, chiosa nell’ Annover; Amburgo 
una delle piazze più trafficanti d’Europa; f.nbeka con 25,590 abitanti; e in 
tutto il territorio 46,744. 
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Germania occidentale. * 

oltre il Luveznburg olandese e le provinole renane della Baviera c Prussia, 

10. 11. 13. I possessi della casa d’ Assia formano l’.lsjia elettorale r» 
iCassel, il grandncato A'Assia-Darmstadt, il iamigrav iato d'Attia-Ombury. 

15. Principato di Waldcci. 

14. 15. Casa di Liceb-Detiiold, c Lippe -Scmauenbvmì. 

16. Ducato m Nassau, con 51 piccole ritta, ricco d'acque minerali, fonde- 
rie di ferro e suolo produttivo. 

17. Repubblica oi Fiungopobte sul Meno CO mila! , dove siede l’assem- 
blea : è la prima piazza di banco e commissione di Germania, c vi sta la casa 
più potente l>er banco. 

Germania centrale. 

18. 19. 20. 21. 22. Gasa di Sassonia. 1 vasti suoi possessi son divisi 
Ira la linea Albertina e la Erneslina. 

La 1» possiede il regno di Sassonia, ch’è il paese più industriale della Ger- 
minala, diviso dopo il 1855 in 4 circoli, di Dresda (Mistiia r, Lipsia famosa per 
la sua Oera libraria, ed ora centro d'uii gran sistema di strade ferrate; Zwirkan, 
e Budissin. Ila 1,856,455 abitanti, la massima parte luterani (1,799,121) e 
15,502 militari. La sua entrala pel 1849 fu computata in talleri 5,800,000; 
e la spesa ab rettimi o. Ila di debito 22 milioni e mezzo di talleri. 

La II” ha il granducato di Sassonia- Weimar, con Jena di famosa uni- 
versità ; il ducato di Sassonia-Coburg-Gotha; quello di Sansoni (t-Alien- 
burg; e queHo di Sassonia-Meiningen-HildbvrgJtaaten. 

25. 24. La casa di Scbwabbburg ha due principali, di Schwarzburg - 
Sud ol stadi , e Schwarzkurg-Sandcr/iavscn. 

25. 26. 27. La casa di Heuss ne possiede Ire: Greit a, ScÀleils, Lo- 
Jienstein-Ebersdorf. 

28. 29. .30. Quella o’ Aniialt ha tre ducali: Destasi, Seruburg , 
Kbthvu. 

Germania meridionale. 

OHre l'Austria vi sono, 51. Il ducato di Baden lungo il Itisi» dal lago di 
Costanza fili presso Wurms, limitrofo della Frauda e della Svizzera, forma ba- 
luardo alla Germania meridioiiale, «1 è in 4 cintoli: Sasso Meno eoa Munitemi 
e Heidelberg celebre per l'univereità; Medio Beno con Carl6rulie; Allo Reno con 
Friburg e Vecchio Brisar, di cui son distrutte le fortezze; circolo del l/ujo con 
•Costanza. In tutto 1,590,000 abitanti, de’ quali 400 mila evangelici, 900 mila 
■cattolici. 

’ 52. Reoro di Wurtehberg, capitale SMlgtml Ila 1,726,716 abitanti, 

■colla rendita di 1 0,870,000 liorini, e la spesa di 10,711,000: c 6020 soldati 
in piede di pace. 

35. 54. Casa di Houenzoli.ezn ha due principali: UoUuaeollcrn- lle- 
chtngen, e llorkenzollcrn-Sigmaringcn. 

55. Il xuMUPATomi Liciitensteiv è piooolissinsi, mnil (»rinrii«ì|Kij.stedc 
immensi dominj mediatizzaii in Austria e Prussia. 
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56. 11 regno di Baviera, terzo Stato di Germania. I.’ Assia-Darmstadt 1» 
separa in <jue; all’est l’antica Baviera, all’ovest il circolo del Reno » Baviera Re- 
nana, formata dii antichi dipartimenti dell'impero francese, del quale vi si con- 
servò in gran parte la forma di governo. Capitale Monaco (113 m.), resa una 
delle più belle città di Germania. É diviso in. 8 circoli (Alta Baviera, Bassa Ba- 
viera, Palatinato, Alto Paiatinato, Aita Franconia, Franconia Media, Bassa 
Franconia, Svevia), che sullo scorcio del 1846 aveano la popolazione di 4,504,874 
sopra 1594 miglia geogr. q. ted.; di cui tre quarti cattolici, del resto la maggior 
parte protestanti, pochissimi riformati, e da 60 mila israeliti: 58,000 soldati. 

L’entrala annuale, secondo il rapporto del ministro alla camera dei de- 
putali del 1845, era di 46,567,466 fiorini di prodotto lordo che netti riduconsi 
a 31,756,407: la spesa 52,036,407 : il debito pubblico 127 milioni, pel quale 
pagatasi l'interesse di fiorini 4,792,000. 

Rilevavano dalla corona di Baviera 11 principati, 13 contee, 878 signorìe: 
sicché la nobiltà vi era molto potente, e duravano i privilegi a danno del. 
popolo. Questi vennero aboliti dalla nuova costituzione. 

37. Il dccato di Holstein e Lalenburg, appartenente al re di Dani- 
marca. 

38. il granducato di Litiemburg, appartenente al re d’olanda. 

39. Della Monarchia Prussiana, sei delle otto provincie e tre quarti della 
popolazione spettano alla Confederazione. 

40. Dell’ Impero ereditario d’Austria otto dei quindici governi e un- 
temi della popolazione. 

! rappresentanti dei membri della Confederazione che si raccolgono alla 
dieia, sono eguali fra loro in diritti: vi presiede l’Austria, e fra tutti hanno 17 
voti; cioè un per ciascuno Austria, Prussia, Sassonia, Baviera, Wùrtemberg, 
Annover, Assia Elettorale, ducati di Baden e d’ Assia-Darmstadt, Danimarca, 
Olanda; uno il granducato e i ducati di Sassonia; uno i granducati di Me- 
cklemburg; uno Brunswick e Nassau; uno il granducato d’Oldenburg, i tre 
principati d’ Anhalt e i due di Schwarzburg; uno i principati di Reuss , di 
Lippe, di Lichtenstein, di Waldeck; uno il landgravio d’ Assia-Omburg e le 
quattro città libere. 

Quando trattisi di quistioni fondamentali, la dieta si forma in assemblea 
generale, dove le voci sono 70: quattro ciascuno l'Austria, la Prussia, la Sas- 
sonia, la Baviera, il Wùrtemberg, l’ Annover; tre ciascuno l’Assia Elettorale, 
i granducati di Baden e d’ Assia-Darmstadt, la Danimarca e l'Olanda; due 
ciascuno i ducati di Brunswick, di Nassau e il gran ducato di Mecklem- 
burg-Schwerìn ; gli altri tutti un raduno. Tutto ciò si riferisce alla confede- 
razione del 1815, che ora si sta riformando fondamentalmente. 

Un esercito federale è formato col levare un uomo ogni 100, cioè 362,815, 
« formano 10 corpi: l’Austria dà i tre primi; tre altri la Prussia; uno la 
Baviera; l’8° il Wùrtemberg, Baden, granducato e landgravialo d’ Assia, Ho- 
henzollern, Lichtenstein, Francfort ; il 9° le case di Sassonia, Reuss, Anhalt. 
Schwarzemberg, Luxemburg, Nassau, Assia Elettorale; il 10° Annover, Brun- 
swick, Waideck, Lippe, Holstein-Oldenburg, Mecklemburg, Hoistein e Lauen- 
burg, Knìphausen, Brema, Lubeka, Amburgo. Fortezze federali sono Luxem- 
burg , Magonza, Landau , e Germersheim ultimamente costrutta. 

Ultimamente furono uniti alia Germania la Prussia orientale e occiden- 
tale, i distretti della Posnania esenti dall'organizzazione polacca, e la città t 
territorio di Posen; in tutto colla popolazione di 3,366,000 anime. 

I monti sono ricchi di minerali e saline; le miniere d’argento dell’Hartz si 
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esauriscono, quelle ili Stiria danno il miglior ferro, quelle di Carniola sono le 
più abbondevoli di mercurio dopo le spaguuole. Moltissima parte è coperta di 
foreste, lande, torbiere, piani sabbiosi. La lega Anseatica fece tutto il commer- 
cio germanico nel medio evo, ed elevossi a potenza politica fin ai tempi della 
guerra dei Trent’anni. Allora cominciarono le manifatture, che sempre più creb- 
bero, e che ora emulano le inglesi. Francoforte, Norimberga, Augusta, Lipsia, 
Lubeka sono grandi centri di commercio. A Lipsia ha sede la compagnia ameri- 
cana dell’Elba-, a Erbelfeld la renana delle Indie occidentali. L’industria ripigliò 
flato dopo l'associazione doganale, il cui effetto non tarderà a sentirsi più grande, 
popolando di navi i 60 dumi navigabili, ed empiendo i canali e le strade di 
ferro. L'unione doganale nel 1849 abbraccia un territorio di 8307 miglia geogr. 
qoadr. ted., con 29 milioni e mezzo d'abitanti. 

Il canale che la Baviera apre fra il Danubio e il Reno, con 81 chiuse che 
scendono da un lato al Danubio Ano a Kelheim, dall'altro al Meno fino a Bam- 
berga, ripara alla mancanza che la Germania avea di vie d’acqua artificiali. 

§. 12. — Impero ereditario d’Austria. 

Quando Rodolfo d’Habshurg giunse all’impero, avea possessi per 179 miglia 
geogr. quadr. ted. Le rendite di quell'imperatore salivano a 2,600,000 risdal- 
leri (1). Egli acquistò alla sua casa il ducato d'Austria. 

Alberto s'impadronisce della Boemia nel 1306, ma tosto la perde; tenta op- 
primere i Cantoni svizzeri , ma questi si rivoltano. Egli allora possedeva l'Au- 


stria e la Stiria, investitone nel 1282, che coprivano . m. q. 1,037 

beni patrimoniali 179 

nel 1301 acquista il marchesato di Burgau 18 

Nel 1326, Federico il Bello co’ suoi fratelli avea comprato 

la contea di Pfurt. . » 203 

nel 1335 la Corintia 200 1/2 


In tutto, quando Alberto II morì nel 1439, possedeva miglia 
geogr. quadr. ted. 1657 1/2. 

Alberto HI coi fratelli nel 1365 acquistò il Tirolo, per successione di Mar- 
gherita Maultache; nel 1565, la contea di Feldkirch, comprata da Rodolfo ul- 
timo principe della casa di Werdenberg per 56,000 fiorini; nel 1567 il Brisgau 
e sue dipendenze, comprato dai principi di Fùrslemberg per 55,000 fiorini ; nel 
1374 la contea di Gorizia, per patto di famiglia; nel 1578 la contea di Bludens 
nel Walgau, venduta da Alberto conte di Werdenberg ; nel 1379 un baliaggio 
in Svevia, comprato ; nel 1380 la contea d’Hohenberg, comprata dal conte Ro- 
dolfo per 66,000 fiorini: in tutto miglia geogr. quadr. ted. 2123. 

Allora si divise la casa in tre rami, di cui quello d’Austria propria 

nel 1595 avea per beni ereditaij m. q. 545 1/2 

nel 1404 divenue signora dell’lìngheria 6,145 

e della Boemia , . » 2,386 

Queste ultime andarono perdute colla morte di Ladislao. 

Nel ramo di Stiria-Tirolo, il duca Federico IV ebbe nel 1395 
per eredità il Tirolo, l’Austria anteriore, altri beni in Alsazia 
ed Elvezia per 883 

IH n nahlkrasi franti 3. 64 
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Sigismondo perdette i beni in Svizzera per » 179 

ina comprò il landgravio to di Xellemburg • 26 

acquistò metà di Bregenlz » 9 

la contea di Sounenberg • 4 

il castello di Msgdburg: in lutto * 745 

nel ramo Stiria-Sliria , Ernesto ebbe in eredità nel 1595 la 

Sliria, Corintia, Carniola -, ... * 784 1/2 

L'imperatore Federico 111 ebbe in comuue coll'arciduca Al- 
berto la contea di Cilley „ > 64 5/4 

nei 1457 ereditò da Ladislao Postumo 545 

lo tutto » 1,594 5/4 

Federico HI imperatore alza l'Austria m arciducato, clic poi tocca a lui. Bel 
colpo fu il matrimonio dell’arciduca .Massimiliano con Maria, ereditiera di Curio 
il Temerario, che gli recò in dote, non le diciassette proviucie de’ Paesi Bassi 
come si suol dire, ma undici. Massimiliano imperatore possedeva in beni ncqui- 


1,456 

1,594 

735 

47 

-2 


3/4 

1,4 

l/i 


stati per la moglie ni. q. 

ereditar, come sopra 

Nel 1496 eredita il Tirolo . . ", . . . . 

nel 1500 la contea di Gorizia e il Friuli austrìaco 
nel 1505 acquista alcuni Stali sulla Baviera 
no) 1518 il litorale ceduto dalla repubblica venata 
In tutto miglia quadrale 5615 1/2, con abitatili 9,554,190; cioè più di 
venti volte tanto di quel che la issa d'Austria uvea trecento anni prima. 

Cresce assai più col mirratelo di Filippo in Maria di Spagna, per cui via 
Carlo Y viene a possedere 

Paesi Bassi e Borgogna ut. q. 1,8 '40 

corona di Castiglia e parie d’America . , . . - • 6,892 

corona d’ Aragona, Napoli, Sicilia, Sardegna 4,587 

Siati austriaci in Germania » 2,177 

il Milanese, la Nuvarra per diritto di conquista ... » 612 

in tutto » 16,088 

con 31 milioni di sudditi, mentre il suo rivale Francesco I non ne ave» 10. 

Quest’estensione va divisa tra Filippo suo figlio e Ferdinando fratello. La 
porzione de) primo passò poi ne’ Borboni. Al ramo austriaco restò circa un quarto 
de’ possedimenti di Carlo V. Ferdinando aveva già acquistato i beni del duca 


1/2 

1/2 


154 


di Wfirtembcrg, toltigli dalla lega di Svevia, ed estesi . m. q. 
da Carlo V ebbe l’Austria superiore, Inferiore, anteriore e 

l’AIsazia per 

comprò Bregenlz per metà » 

nel 1526 acquistò l'Ungheria e l'anno dopi lo Croazia . » 

poi la Boemia colla Lusqzia e la Moravia 

la signoria di Thenpen in Svevia . . . . . . . » 

occnpò Costanza sotto pretesto che rinunztnsse ni rattetl- 

cismo ; in tutto almeno » 

Ma perdette i beni che avea compri dal duca di Wùr- 

temberg , m q. 154 

cedette parie drijIUngheria e Transilvanian Giovanni 

Znpolski, poi ai Turriti » 1,594 

in tutto perdetlc « 1,728 — 1,728 

Onde gii Stati si riducono a in. q. 6,542 


2,117 

a 

5,5*0 

2,258 


8,070 


ir* 


1/2 
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Sotto Massimiliano li, Rodolfo II, Mattia, non vi furono quasi cangiamenti. 
Finita la linea diretta, gli elettori chiamarono all’impero la linea di Stiria. Fer- 
dinando II ebbe a sostenere, come il suo successore, la terribil guerra deiTrent’ 
anni, in cui l’Austria perdè un milione di soldati, e dovette cedere alla Francia 
le due Alsaiie ed altri possessi per miglia quadr. 205 t/2 

restando coti ridotti i possessi a m. q. 6,156 

Leopoldo I acquistò il Tiralo nei 1665 ...... 

poi nel 1675 la Silesia e « » 

nel 1699 la Transilvania 

In lutto « 

Nella guerra della Successione spagmwla fu preso il Milanese 

coti Maritava »....-» m. q. 

(lario VI crebbe ancora I possessi nella pare di Ras uh It, ac- 
quistando gli Stali della .Spagna in Italia, ne’ Paesi «assi spa- 
glinoli per > 

ricuperò la contea di Gradisca 

e (trilla Porta Ottomana ili Yalacbia per .... . . 

pòi occupò la Sicilia . ■ » 

e assicuratosi Milano e Mantova nel 1755, v’aggiunse panna 
a Piacenza 


clic In tulio sommano a .... 

Perdette però la Sardegna . . . . m, q. 450 

rese Napoli e la Sicilia e i distretti di Nervata 

Tortona 8,259 

perdè ia Sevvia, Vaiacbia c Bosnia . . , • 1,169 

Totale perdila 5,858 1/4 


1/4 


6,136 

1/2 

541 

106 


2,528 

1/4 

9,111 

3/4 

710 


2,459 

1/4 

20 


1,945 


576 


90 


14,612 


d*$o8 


10,773 

3/4 


Restando all’Austria m. q. 10,773 5/4 

Con Carlo VI Unisce la casa d'Austria tanto fortunata. Maria Teresa so- 
stiene la guerra di successione, dopo tu «piale trovasi aver acquistato la contea 

d'Olien-Ems per confisca ni. q. 5 1/2 

quella di Fai kenslein » 21/2 

nel 1770 la Gallizia orici Ani e per la drvisiune do Ha Polonia » 1,389 

1778 la Bukovina 172 5/4 

1779 il quartiere deli’lnn 41 

1766 la contea di Lettuag e 9 

che porta vano gli Stati 'austriaci* miglia quadrate . . » 12,591 1/2 

Ma perdette gran parte Sei la Silesia ... ni. q. '785 

-nel 1745 patte del Mikme* t: hi Sardegna . . ■ 87 

Siel 1748 i ducati di Parma e ìdtooenza . . . > 90 

Ttetiatfcte i beili di Maria Teresa . . . . -, . vn. q. 11,519 1/2 

Giuseppe tt vi agginngeper ...... 5 

Leoptóào 71 il granducato Si Tannila ....... 346 

c il 'distretto d' Alterschowa » 4 


Cuti che quando Francesco li venne al trono arca per 
Egli acquistò nel 1795 altra parbMli<fla>GallMia . . 


11,874 1/2 
866 
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nel 1797 il Veneziano, l’Istria, la Dalmazia . ... • 711 1/5 

nel 1802 i vescovadi di Trento e Brizen 92 

l’arcivescovado di Satsburgo, la prevostura di Berchtolsgaden, 

parie dell’abadia di 193 

nel 1803 parte dell'Eichstàdt » 16 

Lindau e Rolhenfels 9 

nel 1804 la signoria di fiiumenek . « 2 1/2 


in tutto • 13,764 1/2 

Ma nel trattato di Campo Formio perdè la Lombar- 
dia m q. 264 


per quello di Luneville, la Toscana e il Frickthal » 359 1/2 

restandogli migUa geogr. ted. quadr. 12,669 1/2. 

con 22 milioni e mezzo d'abitanti, e l'entrata di 103 milioni di Donni. 

Dopo i trattati di Presburgo ed Austerlitz perdè in Italia il Veneziano, l’istria, 
la Dalmazia, e mollissimi beni in Germania, acquistando però il Salisburgo e 
Berchtolsgaden. 

Secondo il trattato del 1815, consta degli antichi suoi dominj, eccetto i Paesi 
Bassi ; ed aggiunti Venezia co' suoi possessi, alcune porzioni degli Stati della 
Chiesa e di Parma, la Valtellina tolta ai Grigioni: onde si stende dalla Po- 
lonia al Po, Tra il 6° e il 24° di longitudine orientale da Parigi, e 42° e 51° di 
latitudine. 

Nell’anno 1848 parve questa gran mole sul punto di sfasciarsi, poi si rifece. 
E poiché o la sua scomposizione nelle varie nazionalità, o la sua unità federale 
e costituzionale sarà uno de' fatti più rilevanti alla storia, noi ci baderemo lunga- 
mente sulla natura de’ paesi che formano quest'impero. 

Nel 1845 l’imperatore d'Austria ordinò si pubblicassero tabelle statistiche 
della monarchia, compilate dalla Direzione della statistica amministrativa. Le 
flaora stampate si riferiscono al 1842, e danno questo stato della popolazione: 


Partì 

Estensione 
io m. q t. 

Doaicilj 

Case 

Famiglie 

Popolasene al 
prine. del 1842 

Per ogni 
m. q. t. 

Austria sotto 







all’Eos 

343.8 

4,579 

160,893 

306,411 

1,417,783 

4,124 

Austria sopra 
all’Ens 

352.8 

6,853 

127,184 

187,258 

959,741 

2,583 

S liria 
CaTintia e 

390.6 

3,709 

162,256 

196,129 

983,744 

2,519 

Carniola 

353.8 

5,994 

115,254 

157,309 

766,396 

2,166 

Litorale 

139.1 

988 

66,261 

112,275 

486,435 

3,497 

Tirolo 

500.1 

1,470 

119,601 

170,767 

842,768 

1,685 

Boemia 

902.7 

12,618 

576,976 

971,583 

4,279,189 

4,740 

MoraviaeSlesia476.6 

3,972 

508,717 

495,442 

2,225,729 

4,666 

Gallizia 

1529.0 

6,345 

687,596 

1,117,946 

4,910,629 

3,220 

Dalmazia 

222.3 

877 

74,619 

66,672 

401,541 

1,806 

Lombardia 

375.1 

2,241 

299,627 

514,899 

2,600,760 

6,934 

Venezia 

415.0 

814 

364,214 

425,221 

2,202,529 

5,307 

Ungheria 

3962.7 

12,543 

1,619,540 

2,227,051 

10,500,000 

2,649 

Transilvania 

954.8 

2,580 

412,500 

366,400 

2,108,405 

2,208 

Confini mil. 

603.0 

2,076 

141,510 

150,817 

1,220,503 

1,787 

Totale 11,577.4 

67,459 

5,036,548 

7,444,160 

55,804,152 
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'G. V. Havfler, nel 1846, stampò a Pest io tedesco una statistica delia popo- 
lazione austriaca divisa per genti, ed è siffatta: 


TEDESCHI. 

1. Alti tedeschi, a. Boi? Austriaci 3,167,000. Boi nella. 

Stiria 610,748: in liliria 312,396: Tirolesi 397,450. 

Boi nella Boemia 186,000; in .Moravia 130,000: in 
Ungheria 400,000: in Galiizia 300,000. Intuito . 4,233,594 

'6. Alemanni nel Vorarlberg, nell’lnn superiore, nel 
Tirolo meridionale 16,000, in Gothia 24,396, nei vii 
e xii comuni del Veneto 32,000, nelle colonie Sveve 
e nel Banato 350,000, nei ConQni militari 170,000 736,396 

c. Franco-Sassoni. In Boemia 895,000, in Unghe- 

ria 36,000 931,000 

d. Rcnani-medj in Ungheria 150,000, in Galiizia 

100,000 250,000 

e. Sudeti in Boemia 89,000, in Moravia e Slesia 

515,667 604,667 

HI. Basso tedeschi. Sassoni a Zips 50,000, in Transil- 

vama 250,668, ne' Confini militari 15,500 . . . 316,166 


Totale della popolazione tedesca 7,071,825 

SLAVI. 

'1. Cechi in Boemia 3,135,232, in Moravia 1,032, 77 i. 

Hanaki 280,000, Slovachi ecc. in Ungheria 2,200,000, 

in Moravia 100,000 6,748,005 

II. Polacchi a. proprj in Galiizia 2,450,258, in Slesia 

183,729 2,653,937 

b. Ruteni in Galiizia 2,300,000; in Ungheria 350,000 2,650,000 

III. Croati nella Croazia civile, nellTogheria e nei reggi- 
mento Grenz Giorgio 660,000 

IV. Vendi nella Stiria 386,452; nell’llliria e Ungheria 

875,604 1,262,056 

V. Serbi Serbo-croati in Croazia, Ungheria e Confini mi- 

litari 692,966; Serbo-illirici in Ungheria 740,000, nei 
Confini militari 203,000, in Dalmazia 251,340: Bos- 
niaci in Austria 17,864 1,905,170 

VI. Bulgari. In Ungheria 10,000, in Transilvania 400 . 10,400 


Totale della popolazione slava 15,869,566 

6RECO-LATINI. 

I. Italiani nel Lombardo-Veneto 5,389,871 

li. Rbti nel Tirolo 10,000 

IH. Valachi in Ungheria 930,000, in Transilvania 
1.287,340, nella Bukovina 97,000, nei Confini militari 

100,000 . ; 2,414,340 

IV. Greci in Ungheria ' 10,000 


Totale della popolazione greco-latina .... 7,824,21 1 
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mna. 

I. Macubi. Proprj neU’Ungheria 4,531,500, in Transil- 

vania 260,000, ni:' Confini militari 54,000, nella Bu- 

Lovina 3,000; Zekli in Transilvania 260,170 . . 5,108,670 

II. Aumbm, in Ungheria 2500 , in Transilvania 10,000 12,500 

III. Zi.NGAiti in Ungheria 50,000, in Transilvania 50,000, 

in Boemia 13,500 93,500 

Totale della popolazione asiatica 5,214,670 

Aggiungami dei diversi Siati austriaci stabiliti in Vienna 130,000 
e si souuna a 56,110,272 

filiamo una statistica di ciascun paese )ier stirpi, pubblicata nel 1848, 
che alquanto differisce dalla precedente. 

Bassa Austria; totale 1,494,599: di cui Tedeschi 1,474,067: Cechi LI, 805; 
Croati 4255; Ebrei 4296. 

Austria sopra l’Ens e. Salisburgo: 856,694 Tedeschi. 

Sliria: 650,200 Tedeschi; 352,874 Vendi. 

Corintia e Caruiola: totale 784.786: di cui 506,266 Sloveni (cioè 410,722 
Carnj e 95,544 Vendi) 17,697 Croati; 260,821 Tedeschi; 2000 Ebrei. 
Litorale: totale 500,101: di cui 185,757 Carnj; 134,545 Croato -Serbi 
(Istrioti) 116,860 Italiani ; 48,569 Friulani; 1555 Valachi ; 9385 
Tedeschi; 3530 Ebrei. 

Tirolo: 859,250 abitanti, di cui 529,419 Tedeschi; 320,211 Italiani; 
8612 Latini; 978 Ebrei. 

Boemia: 4,547,962 abitanti, di cui 1,727,950 Tedeschi; 2,549,975 Cechi; 
70,037 Ebrei. 

Moravia e Slesia: 2,250,594 abitanti, di cui 751,325 Tedeschi; 1,527,120 
Cechi; 131.422 Polacchi; 663 Croati; 40,064 Ebrei. 

(milizia e Bukovina: abilanti 5,253,621, iu cui Polacchi 2,001,145; Cecili 
2182; Ruteni 2,616,799; Russi 2339; Moki a m 140,626; Tedeschi 
135,000; Magiari 5446; Armeni 5584; Ebrei 346,702. 

Dalmazia: 404,640 abilanti, di cui 574,725 Serbi Dalma Uni); 28,500 ita- 
liani; 1095 Albanesi; 410 Ebrei. 

Lombardia: 2,667,868 Italiani, e 2965 Ebrei. 

Veneto: 2,257,200 abitanti, di cui 12,036 Todesebi; 26,517 Sloveni; 

1,873,002 Italiani; 541,085 Friulani ; 47<W Ebrei. 

Ungheria: approssimativo 11,000,000 abitanti, in cui l,156,40ftTede*chi; 
1,822,750 Slovachi ; 475,510 Ruteni; 739,240 Serbi, Sciokazi e Slavo 
ni; 689,580 Croati; 49,600 Sloveni; 15,580 Bulgari; 4,708,260 Ma- 
giari; 1,029,680 Valachi; 33,000 Zingari; 10,Q00 Greci e Macello 
Valachi; 4000 Ualiani; 3000 Armeni; 265,620 Ebrei. 

Tronstivania isenza i Confini militari): 2,182,760 abilanti, di cui in circa 
250,000 Tedeschi; 200 Bulgari; 566,500 Magiari; 1,290,000 Yala- 
chi 9000 Armeni; 7000 Ebrei-, 60,000 Zingari. 

Conlini militari isenza i militari armati): 1,266,408 abitanti ; cioè 41,357 
Tedeschi; 9590 Cechi e Slovaki: 524,048 Croati ; 360,176 Serbi c 
Sbavoni ; 1288 Albanesi; 203,931 Valaclii; 106,067 Magiari; 454 
Italiani; 537 Ebrei. 

Inoltre i militari di cogline, 492,486 uomini, in cui approssimali; ameni? 
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128,386 Tedeschi; 96,300 (Uscbi , Moravi e Siovali; 37,700 Potar 
ohi; 50,100 Ruteni.; 22,000 Sloveni; 27,600 Croati ; 19,000 Serbi, 
Scialali, Slavoni e Istriani; 52,700 Italiani; 4300 Friulani; 20,700 
Valarhi e Moldavi; 32,500 Magiari, e 600 Zingari. I poco numerosi 
Ebrei sono contali fra quelli delle varie provineie. 

Perciò sull’ intera monarchia sono aiutanti 37,593,096 così divisi: 


Tedeschi 

. ... 

7,980,920 

Cechi, Moravi, Slovaki . . . 

5,819,700 


Polacchi 

2,172,265 


Ruteni 

3,144,598 


Sloveni (Vendi e Camj) . . . 

1,143,514 


Croati 

1.263,821 


Serbi, Sciokazì, Slavoni, Dalma- 
tini, Istrioti 

1,614,954 


Bulgari 

15,780 


Onde in tutto Slavi . . . 


15,170,612 

Italiani 

5,063,575 

Friulani 

593,954 


Latini 

8,642 


Onde di razza latina . . . 

5,466,171 

Romani (Valachi e Moldavi) . 


2,686,492 

Magiari 


5,418,753 

Albanesi 


2,293 

Armeni ....... 


17,384 

Greci e Macedo Valachi . . . 


10,000 

Zingari 


93,600 

Ebrei 


746,851 


Quanto alla religione, secondo Beker (1840), 1,600,000 appartengono alla 
confessione Augustana ; 2,080,470 alla Calvinica, dipendenti dai concistori di 
Vienna; 26 milioni di Cattolici dipendono da 12 arcivescovi e 59 vescovi; circa 
3 milioni e mezzo di Cattolici greci hanno un arcivescovo e 5 vescovi; e 2,680,000 
Greci disuniti, un arcivescovo e 7 vescovi; gli Armeni un arcivescovo. La 
Chiesa cattolica ha la rendita di 14 milioni di fiorini (fr. 36,338,400) l’anno ; 
la protestante è per lo più mantenuta dalle comunità; la greca è poco ricca. Vi 
ha nell’impero da 616 conventi e monasteri, non contando 1’ Ungheria, con 
circa 10,200 individui. 

L’esercito monta al tempo di pace a 514,912 uomini; 48,842 di cavalleria, 
25,675 d’artiglieria. L’Austria Ita 5 fregate, 3 corvette e altri legni, con 510 
bocche da fuoco. Oltre l’ esercito , tutta la popolazione del Confine militare 
è sistemala militarmente. Toccando ben 18 Stati, l’Austria dee tenersi molto 
munita. Eccellente base slrategirale è la catena degli Ercinio-Carpazi : impor- 
tanti punti strategici Ferrara, Piacenza, Comacchio, Verona e Mantova. 

Venezia, Zara, Catturo, Trieste le danno il commercio del mare Adria- 
tico; il Danubio potrà schiuderle quel dell’Oriente, e già è corso da battelli 
a vapori, c ne fu proclamata (1840) libera la navigazione. Crescono le strade di 
ferro. In Boemia son grandi letti di carbon fossile; altri nel Tirolo, nella 
Stiria, nella Moravia. Ha terre fertili, 200 leghe di coste, le frontiere protette 
da montagne e fiumi, miniere, popolazione bellicosa, e sta nel mezzo dell'Europa; 
talché prospererebbe assai più se non gli n ocesse Tesser composta di Stati dif- 
ferenti , aver in molti paesi la feudalità, e scarsi compensi finanziari- 
Doccm. Tom. I 38 
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Dei paesi austriaci appartengono alla Confederazione : il regno di Boemia 
(bacino della Moldava e dell'Elba superiore) ; il margraviato di Moravia con 
pìccola parte delta Slesia (bacino della March) ; l’arciducato d’Austria (bacino del 
Daoubio da Passau a Presburgo); il ducato di Stiria (bacino delia Muhr e parte 
di quel della Drava) ; la contea dei Tirolo (bacini superiori dell’ Ino e dell’A- 
dige); il regno d’IUiria (Drava e Sava superiori). 

Divideansi in 8 governi : 

1. Governo della Bassa Austria , ove Vienna capitale (350 m.) , piccola 
città, attorno a cui stendonsi ampiamente 54 sobborghi, con moltissimi spazj 
erbosi. È centro della navigazione a vapore del Danubio: strade di ferro la 
uniranno ai punti più importanti della monarchia. 

2. Governò dell 'Alta Austria, cl. Linz, città forte, ed emporio dei ferri 
della Stiria. 

5. Governo del Tirolo, cl. Innsbruk, e dov’è Hall arricchita dalle saline: 
moltissimi Tirolesi sciamano in cerca di lavoro. Trento è famosa pel concilio. 

4. Governo di Stiria, cl. Gràtz. L’Eisenberg dà il ferro, di cui si fa il 
miglior acciajo d'Europa. 

5. Governo d ’llliria, cl Lubiana, antica capitale della Corniola, la quale, 
come la Carintia, conservava Stati provinciali, dove le imposte erano votate e 
ripartite. È importante pel transito fra i porti dell’Adriatico, Vienna e l'Unghe- 
ria. Idria ha la cava del mercurio, non inferiore che a quella di Almaden in 
Spagna. 

6. Governo del Litorale , cl. Trieste, porto principale deU’Impero al fondo di 
un golfo; cresce delle perdite di Venezia, e presto vi arriverà la strada di ferro 
da Wiener-Neustadt. Aquileja, Grado, Capo d’Istria, Pola son città decadute. 

7. Governo di Boemia , cl. Praga. Le città sono divise in reali, del domi- 
nio, protette, e signorili; e 48 son le reali, rappresentate dai deputati di Praga, 
Pilsen, Budweiss, Kultenberg. Keichenberg fiorisce per l'industria; Carlsbad e 
TOplilx pei bagni. Lo scavo dei carboni fossili v’ è attivissimo , come quel 
dell’argento. 

8. Governo di Moravia e Slesia, cl. Briinn, creazione dell’industria e 
del commercio, dov'è la famosa prigione di Stato dello Spielberg, e poco 
lungi Austerlitz. 

Gli altri paesi non appartengono alla Confederazione , e sono gli italiani: 
9. Governo di Milano I 

10. Governo di Venezia | 0ra concenlralj 111 un sol( »' ^ente a Verona. 

I paesi ungheresi formavano quattro governi : 

11 . Regno d’ Ungheria, comprendeva prima della costituzione anche la Schia- 
vonia e Croazia e i Distretti particolari. Buda (33 mila) capitale del regno, resi- 
denza del palatino, è piazza forte sul Danubio, ma è men bella e popolata che 
Pesth (75 mila) sull'altra riva del fiume, riunita con ponte sospeso. Presso a 
questa allargasi il piano di Roteaseli, ove faceansi le elezioni dei re. Le vigne di 
Tokai producono 136 mila ettolitri del vino più stimato d’Europa. Ungvar e 
Munkaz con castelli sull’alto Theiss, primitive residenze degli Ungheresi. A 
Presburgo, antica capitale, coronansi i re e siede la Dieta. Krannitz ha miniere 
d’argento e d’oro. 

Le città ungheresi ban varj nomi: Presburgo dicest PresboreA in slavo, Po- 
sony in magiaro, Potouium in latino ; Buda in unglierese, * detta Budin dagli 
Slavi, Ofen dai Tedeschi; Gran è Estergom in ungherese, Ostri hom in slavo, 
Strigonivm in latino. 

I Distretti particolari erano sottoposti ad una legislazione propria , che 
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dava toro molli privilegi ; e sono la piccata e la grande Romania; la Jasi- 
ffia ; Il territorio degli Aidvki, popolatone militare presso Tokai, clic ebb* pri- 
vilegi da Giovanni Corvino; il Litorale ungherese, fi. Fiume. 

L’Ungheria si ribellò all'Austria nel 1848; e benché sottomessa, pendono 
ancora le sue sorti. 

13. Governo di Dalmazia lungo l'Adriatico, con Zara el. Spalatro ha 
avanti del palazzo di Diocleziano da cui trasse il nome [es Palation); Ragusa 
capo una volta di repubblica; Cattato piazza forte. Ne dipendono le molte 
isole della costa. 

13. Governo del Confini militari. È una striscia di terreno dalla Dal- 
mazia alla Rukovina, 1 cui abitanti sono agricoli e soldati. Il terreno, regalato 
dallo Stato, si trasmette di padre a figlio, e rimangono sottoposti a severa di- 
sciplina militare, divisi in generalati. Quel de’ Confini militari ungheresi ha sede 
a Teme tirar; quel de’ Confini militari croati a Agram; quel del Confini militari 
transilvani a Htrmansladt; quello degli Slavi a Pelervaradino. 

11. Governo del granducato di Transitvania, diviso in paese degli Unghe- 
resi, cl. Klausenburg, paese degli Szekli, e paese dei Sassoni, cl. Ilermanstadt. 
Popolarmente la TCansilvania si divide in Alt Land con Hermanstadt; Welii- 
land con Schóssburg; Land vot dem Wald con Rcismarkt; Sur zen land con 
Kronstadt : cioè paese vecchio, del vino, avanti alla foresta, e delle tempeste, la 
città più commerciante è Kronstadt (25 mila). Le miniere d’oro sono abbon- 
dantissime. 

15. Nel paese polacco, il governo di Gallizia è separato dagli Ungheresi 
pei monti Crapak; cl. Lemberg già rapo della Russia rossa. Questo governo e la 
Dalmazia erano reclamati dalla dieta ungherese come antiche dipendenze del 
regno d’Ungheria. 

Secondo la costituzione del A marzo 1848 i paesi della corona sono: 

1. Austria superiore c inferiore; 

2. Ducato di Salisburgo, che dapprima era unito alla bassa Austria; 

3. Ducato di Stiria; 

A. Regno A'Illiria, composto dei ducati di Cadmia e Camiola, delle conine 
di Gorizia e Gradisca , oltre il marchesato d'Istria c la città immediata di Trie- 
ste, che prima formavano il Litorale; 

5. Contee del Tiroìo c Vorarlberg ; 

6. Regno di Boemia ; 

7. Marchesato di Moravia; 

8. Ducato dell’alta e bassa Slesia, che prima era onlto al precedente; 

9. Regno di Galli zia e Lodomlria, con Cracovia; 

10. Ducato della Bvkoviita, dapprima congiunto alla Gallizia; 

11. Regno di Dalmazia, che oltre la Dalmazia, comprende la Croazia, Id 
Schiavonia e Piume, prima appartenente all'Ungheria; 

12. Regno d'Ungheria; 

13. Granducato di Transllvama, composto della Transilvania e del paese 
de’ Sassoni; 

14. Confini militari; 

15. Regno Lombardo-Veneto. 

L’Austria non ha possessi ftìori-, ma era comprotettrice della repubblica di 
Cràcovla, che nel 1846 noi all'Impero; esercita una specie di patronato di fa- 
miglia sugli Stati di Toscana, Parma , Modena ; e Uen guarnigione nelle for- 
tezze di Comacchio, Ferrara, Piacenza e Magonza. 

Si Ricevano ammontare le entrate totali dell’Austria a 546 milioni di lire 
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austriarhc, in cui Usurano lire 15,185,750 che paga l’ Ungheria invece d’imposta 
fondiaria. Secondo Springcr le spese d'amministrazione salivano a 124 milioni; 
la Corte imperiale, costava 9 milioni. Lo stesso valuta a 59 milioni di lire i 
metalli che si scavano in tutto l’impero. 

11 debito dello Stato, secondo Tegobarsk, ascendeva a lire austr.2, 910, 000, 000; 
e nel 1847 contrasse un altro imprestilo di 240 milioni: onde in 50 anni di 
pace il debito nazionale fu raddoppiato del valor nominale, e più che quadru- 
plicato del valore effettivo. Eppure ebbe un grosso compenso dalla Francia nel 
1815; altri 189 milioni nella seconda pace di Parigi per indennizzazione di 
perdite sofferte da sudditi austriaci nell’occupazione del territorio, gran parte 
del quale fu tenuto dallo Stato; altro per la guerra di Napoli nel 1822. In- 
somtna il debito pubblico consumava 150 milioni, la cassa militare 159, le 
pensioni militari 18 milioni, la guardia de’ confini e la percezione dei diritti 
15. Restavano dunque assorbite l'entrale prima di pagar le spese di Corte, le 
diplomatiche, i lavori pubblici, le carceri e altri stabilimenti, le paghe straor- 
dinarie. 

La rivoluzione del 1848 alterò i conti; e pel 1849 si valutò l'entrata di 
144 milioni di fiorini (fr. 574 milioni) e la spesa di 284 (fr. 758 milioni) : il 
debito crebbe smisuratamente , e il solo ministero della guerra spende 158 
milioni di fiorini, mentre in piede di pace basterebbero 50. 

Il fiorino vale lire 2 60, diviso in 60 krcutzer; il ducato imperiale vale 
lire 11 86; il ducato ungaro, 11 90. 

$. 15. — Monarchia prussiana. 

Fra il 5° 50' e 20° 50' di longitudine orientale da Parigi , e il 49 e 
56° di latitudine. Sorse fra le potenze di primo posto; ed ora contende col- 
l’Austria pel primato politico nella Germania, come ha già il morale e il com-‘ 
merciale. 

L’Annover, il Brunswick, l’Assia, il Nassau, i dominj delle case di Lippe, 
Waldeck e Anhalt, separano la Prussia in due parti. Quella all’oriente del Wescr 
chiude le provincie di 1 Prussia reale, e 2 Poscn, die non apparten- 
gono alla Confederazione; 5 Slesia, 4 Pomerania, 5 Brandeburgo , 6 
Sassonia. L’occidentale, 7 la ÌVeslfalia , e 8 la Provincia Renana. Es- 
sendo paesi di aggregazione successiva, han razze e religioni diverse. Nella pro- 
vincia di Prussia son 1,600,000 Protestanti c 650,000 Cattolici; nel granducato 
di Posen 550,000 Protestanti e il doppio Cattolici; in Pomerania e llrandeburgo 
pochi Cattolici; in Sassonia appena un quindicesimo; in Westfalia due terzi; 
nelle provincie renane tre quarti. I Protestanti hanno due vescovi a KOnigsberg 
e a Berlino, ove ogni cinque anni tiensi il sinodo generale: i Cattolici due arci- 
vescovi a Colonia e Posen, cui suffragano i vescovi di Breslau, Culm, Ermeland, 
Munster, Paderborn, Treveri. 

La popolazione totale del 1816 era 10,549,000; nel 46 era 16,112,948, in 
cui 6,046,292 Cattolici, 9,855,585 Evangelici, 1675 Greci, 14,521 Mennonili, 
156,088 Ebrei. Il governo era assoluto, con Stati provinciali composti di deputati 
dei tre ordini: ma in realtà v’erano cinque Stati distinti; nobili, che son da 20 
mila famiglie con antichi diritti feudali; 50 mila ecclesiastici; i borghesi di 1021 
città, che formano quasi un quarto dell’intera popolazione; i paesani di 56 mila 
borgate e terre; e i militari. Nel 1847 furono adunati gli Siali generali, e l’anno 
seguente concessa la costituzione. 

Le entrate pel 1849 si calcolarono a talleri 94,174,580; le spese altrcl- 
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tanto, comprendendo l’estinzione del debito, il quale era di 163 milioni di tal- 
leri. La Corte trae dalle casse erariali, pel proprio trattamento, 3 milioni e mezzo 
di talleri. V’è inoltre una cassa di guerra, ove si depongono gli avanzi di ciascun 
anno in danaro sonante: nel 1847 v'erano in essa 19 milioni 'e mezzo di talleri, 
che presto furono assai diminuiti. 

Non avendo frontiere naturali, la Prussia moltiplicò le fortezze. In piedi 
non ha che 121,916 soldati, de' quali un decimo non è chiamato ma lasciasi alle 
case, e colla riserva formano 551,916: la landslurm può armare 3,600,000 
uomini. 

I primi mercanti furono chiamati in Prussia dalla pesca dell'ambra gialla ; 
e forse molti negozianti romani cransi stabiliti sull’Oder e sul Baltico : a Treveri 
si riceveano le lane inglesi per manifatture romane. Nel medio evo crebbero le 
città anseatiche, massime Colonia e Danzica; poi manifattori francesi, dopo la 
revoca deH’editto di Nantes, fondarono nel Brandeburg l’ industria. Oggi son 
rinomate l’acqua odorosa di Colonia, l’acqua d’oro di Danzica, gli aghi di Aquis- 
grana, e le armi di Solingen, ove fabbricansi l’anno 300 mila lame di spade, 
500 mila dozzine di coltelli, 200 mila di forbici. Francoforte fa gran commercio, 
massime di panni. Tutta la Slesia è piena di manifatture di panni, tele, ferro, 
piombo, argento. Halle, oltre le saline, è importante pel commercio librario 
come Berlino e Lipsia, la cui Aera ha rinomanza antichissima. Il territorio di 
Dusseldorf è una continua manifattura di ferro, rame, piombo, lana, seta, 
cotone, sicché asporta più di 100 milioni l'anno. V’ha pure molte cave di rame, 
di giatlamina, d’alume, di sale; e le ricchissime d’argento dell'Harz: oltre le fab- 
briche di tele, d’azzurro di Prussia e i legnami da marina. L’aprile 1840 scri- 
vessi da Danzica, mai non essersi raccolta si gran quantità di ambra, come le 
ultime settimane; al solo villaggio di Weichselmund essersene radunato per 
1500 libbre al giorno; talché se ne temeva svilito il prezzo. Son proposte 28 
linee di strade di ferro. 

Tutte le città del Reno batteano monete, onde la grandissima varietà di du- 
cati, fiorini, risdalleri in Germania. II ducato di Prussia vale lire 11 77; il tal- 
lero 3 70, diviso in 30 silbergros; il federico d’oro lire 41 61 , e il semplice la 
metà. La libbra 467 grammi; il piede del Reno 314 millimetri; il miglio chi- 
toni. 7.532. 

Berlino capitale, nel 1624 non avea ancor selciate le strade; nel 1661 con- 
tava 6500 abitanti; net 1803, 214,200; nel 1845, 408,500; e tutto vi ha 
aspetto di novità. Poco lungi è Potsdam , la più bella residenza reale della 
Prussia ; e ne’ contorni il Sans-souci di Federico II. È pur notevole Frati rósiseli 
Buchholz, popolato da una colonia di Calvinisti francesi. 

Colonia (95,000), nella provincia renana, anticamente fiorentissima, anche 
ora è riguardata come capitale delle provincie occidentali. Essa possiede il capo- 
lavoro dell’arte gotica. GII elettori dimoravano nel castello di Bonn, ora destinato 
all’università. Si asporta di là un milione di bottiglie d’acqua di Colonia. In questa 
parte si trovano le città famose di Aquisgrana (46,000) e Treveri. Coblentz è 
ridotta una delle piazze più forti d’ Europa, formando un campo trincerato per 
centomila uomini. 

Ultimamente la Prussia acquistò i principali di ilohenlohe e Sigmaringcn. 
Le apparteneva pure il cantone svizzero di . Ycufckdtel , sottomesso a regime par- 
ticolare; ma ora se ne sottrasse. 

Si cerca assimilare i paesi slavi, e Federico II fondò ben 270 colonie tedes- 
che nei territorj dove gli Slavi erano più densi; e la costoro lingua dispare, eccetto 
Posen ove la polacca si coltiva anzi specialmente. Ma gli ultimi moli in senso 
della nazionalità rendono importanza e spìriti agli Slavi. 
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§. 14. — Repubblica di Cracovia. 

Quest' ultima reliquia deU’antico regno <li Polonia Tu, nel 1815, elevala, a re- 
pubblica sotto la protezione della Prussia, Russia, Austria. Cora prendeva Cracovia 
(42,000) e un piccolo territorio lungo la Vistola sulla frontiera della Gallala au- 
striaca; in tutto 25 m. q„ e 156 ro- abitanti, con cave di carbon fossile, ferro, 
zinco. Il governo era composto d'un presidente e 8 senatori; l’assemblea dei 
rappresentanti di 2 senatori, 2 delegati del capitolo, 20 deputati dei collegi 
elettorali, 2 professori dell'università e 4 giudici di pace. Tale esistette fin al 
11 novembre 1846, quando fu riunita all’Austria. 

EUROPA SETTBNTRIONALE- 

$• 15. — Monarchia inglese. 

li regno unito della Gran Bretagna, fra il 0" 55' e il 15” di longitudine ac- 
cidentale da Parigi, e il 50° e 61° di latitudine, comprende: 

A. V Inghilterra, propria , il Principato di Galles, i regni di Scosta 
e $ Irlanda. L'Inghilterra e l’irlanda sono partite come dicemmo nell’Epooa XV. 
La Scozia fu divisa in meridionale, colle 13 contee di Edimburgo, I.udithgow, 
Haddington (formanti l'antico paese di Lothian), Bernicl, Roxburg, Benfreu, 
Ajr, Wigtuu, Lanari, Peebles, Selkirk, Dumfries, Kircudbright; media colie 14 
contee di Argyle, Buie, Mearno, Fife, Naim, E Igiu, Banfi, Aherdecn, portar, 
Periti, Kinruss, Clackmannan, Stirling, Dnmbarton; settentrionale collo 6 contee 
di Orine;, Caittmess, Sulherland, Ross, Cromarty, Inverness. 

B. te dipendenze amministrative dell’ Inghilterra ; quali lo 
isole di Sciiti) e Man nell’arcipelago Britannico (50,000); le isole Anglo- 
normande rimpetto alla Normandia (60,682) ; il gruppo d 'litigatami aH'im- 
boccatura dell'Elba e del Vesvr, cedutole poc’anzi dalla Danimarca (4000 ); il 
gruppo di Malta (95,000); Gibilterra (12,000), Iu tutta fermano miglia quadr. 
ingl. 121,280. 

La costituzione inglese fondasi sui privilegi del medio evo, ma ie libertà sono 
cresciute dopo la riforma parlamentare del 1850. Ora la camera de' Comuni 
è composta di 47 1 membri per l’ Inghilterra, 29 pel paese di Galles, 55 per 
la Scozia, 105 per l'Irlaada. Nel .1843 v’eranp 941,782 elettoti; cioè 33,594 
più ette pel 1840: il che dà un elettore ogni 19. sbiUuiii, ossia il 5 e lj4 
per cento. 

Alla famiglia reale (fra le varie persone) sono assegnate lire, sterline 518,000 
(f)r. 7,473,000). 0 ce è anche capo della Chiesa anglicana, e senza consenso 
di lui non possono radunarsi i sinodi, uà regolare il dogma e la disciplina 
con canoni nuovi. 

La chiesa inglese ba 9 arcivescovi : quello di Caatorbery, con 25 vescovi, o 
quello di York, con 3 vescovi: inoltre 29 decani {deans}, 58 arcidiaconi, 355 
prebendati, 291 canonici, 10,765 incumbenti, 4813 curati. La Scozia ba 6 
vescovi titolati. L’I riandò. 4 arcivescovi e 23 vescovi cattolici. 

Dal rapporto delia Commissione di carità del 1841 appare che la chiesa 
anglicana da proprietà stabili ritrae per 4,133,508 lire sterline, e per la lassa 
annuale lire 784,178; onde quel clero ha un’entrata di 256,489,125 franchi, 
cioè più che quel di tutti gli Siati cattolici uniti; sebbene il regaa non conti più 
di 12 milioni d’ Anglicani. 
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Molle terre giacciono incolte nella Scozia e nel paese di Galles. In Inghilterra 
nei 1841 erano 16,200,000 ettari, de' quali 7 milioni a pascoli, 500,000 a boschi 
cedui, 200,000 a boschi comuni e terre sterili, 500,000 in strade e acque, 
1,600,000 maggesi e sodi, e soli 4,600,000 in coltura. La maggior ricchezza 
vien dalle miniere di Terrò, rame, stagno, piombo e carbon fossile, del quale si ' 
stima che cavimi l'anno 9 milioni di tonnellate. 

U Galles settentrionale dà ogni anno un milione di quintali di piombo , 
e il meridionale quasi 3 di ferro; onde a Carditi sono le più grandi fonderie dei 
mondo. Le miniere di rame d’Anglesev e quelle di stagno in Comovaglia son 
delle più ricche ; e a Flintz, Derby e nel Cumberland trovatisi filoni d’argento. 
In Irlanda hawi masse d'oro nativo nelle montagne di Wicklow, e piombo 
argentifero ad Antrim; a Enniskorty, miniere di ferro e fucine; a Carimi, cave 
di carbon fossile; cave di rame in un’isola del lago Killarney; di marmo 
nero a Kilkermy; e di sale a Belfast. 

Si calcola che nella popolazione inglese gli agricoli e i cavatori di miniere 
formino sette diciassettesimi, cinque diciassettesimi i manifattori, due diciasset- 
tesimi ì commercianti; il resto professioni liberali, poveri e viventi di rendite. Fra 
■ commercianti contano 155,576 marinai, che salgono 24,095 bastimenti mer- 
cantili, della portata di 2,508,191 tonnellate. -Nel 1836 lavoravano nelle cotone- 
rie 220,134 operai; nelle seterie 30,682; nelle filature del lino 33,283; in quelle 
di lana 7 1,274; cioè 355,272 operai, de’ quali 55,455 dagli 8 ai 13 anni. La 
macchina detta Mule-jenny, può da una libbra di cotone trarre un filo lungo 53 
leghe. Il filo di cotone annualmente adoperato nelle fabbriche, fu calcolato a 51 
volte la distanza dalla terra al sole, o 2000 milioni di leghe postali; e il valore 
del prodotto a più di 900 milioni Ed. Kaiser, Storia delle manifatture di co- 
tone inglesi). La potenza delle macchine vi era valutata nel 1792 di 12 milioni 
di braccia; nel 1817 di 200; nel 1833 di 400; nel 1841 di 600 milioni. 

Le belle manifatture di lino d' Exeter, Dublino, Drogheda, Sligo, Armagli, 
Monaghan danno un’asportazione d’olire 1 00 milioni in tele. Attivissime sono le 
seterie di Dublino e di Nottingham, le concie di Limorick, le chincaglierie di 
Sheffield», io guanterie di Warwick, le vetrerie di Londra, le cartiere di Hcreford, 
le fabbriche di stoviglie di Stafford, Newcastle, Bristol, quelle di porcellane di 
Worcester, di stoffe di Leeds, le ferriere di Cardiff, di Manchester, di Birmingham. 
La sola Glocester fabbrica ogn’anno per 25 milioni di spilli. I formaggi di 
Chester vanno per tutto il mondo. Il commercio librario è tale a Londra, che 
una sola casa spende per un milione l’anno in amiunzj. Lincoln raccoglie ogni 
anno 12 milioni di chilogr. di lana da’ suoi armenti. Ai men ali di Hnllinasloo 
in ottobre concorrono fin 120 mila pecore e 40 mila bovi, e si danno premj acbi 
ha il bestiame più bello. Le corse di Kildare fanno pompa delle belle razze di 
cavalli. L' isola Rathlin invia moltissimo orzo alle birrerie inglesi -, Cork le carni 
salate pei bastimenti; donmel il burro per le colonie. A Galway, Bellina, Donegal 
fassi gran pesca di aringlie e salmoni, e Waterford spedisce 70 vascelli a Ter- 
ranova per la pesca del merluzzo: altri partono principalmente da Hull per la 
pesca della balena. 


Importazione ed esportazione del regno Unito in lire sterline: 
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Soltanto in ferri, nel 1848 si asportò dal regno per 619,141 tonnellate; 
in chincaglierie e coltellerie tonnellate 20,614, del valor dichiarato di sterline 
2,541,980; in macchine,' sterline 1,263,000. In carbon fossile nel 1834 
asportossi per 220,746 sterline-, enei 1848 per 1,096,556. 

Al commercio danno ajulo le moltissime comunicazioni, avendo leghe 10,000 
di grandi strade, 1500 di canali. Nel 1841 v’era per 5520 miglia inglesi di 
strade ferrate; nel 1849, 5447, su cui viaggiarono 60,286,536 passeggieri. La 
spesa di costruzione di queste strade valutasi a 4250 milioni. 

Pel commercio estero nel 1841 



vascelli 

di tonnellate 

rou uomini 

entrarono britannici 

18,525 

5,561,211 

178,696 

stranieri 

9,527 

1,291,165 

73,654 

uscirono britannici 

18,461 

5,429,279 

186,696 

stranieri 

9,786 

1,336,892 

75,694 


Nel 1846 il movimento fu di bastimenti 55,821, portanti 6,101,015 ton- 
nellate, e 522,751 uomini d’equipaggio. La marina mercantile conta 52,500 
bastimenti, di quasi 4000 tonnellate, con 320 mila persone di equipaggio. 

Nel 1849 la pubblica spesa fu di lire sterline 54,185,156, e l’entrata 
54,158,136. La maggiore spesa va negl’interessi del debito, che montano a lire 
sterline 27,702,880, cioè da 720 milioni di franchi, oltre il prestito di 8 mi- 
lioni che si contrasse per la fame del 47. 

La popolazione nel 1859 era di 26,516,000 anime; nel 1845, 27,624,000; 
nel 1846, 28,478,000. Nel 1840 migrarono 85,746 persone; nel 1841, 
118,592; nel 1846, 129,851; e nel 1848, 248,089. L’esercito era, nel 1848, 
di 138 mila, e per la marina 45 mila. 

La sterlina, moneta di conto, prima del 1816 valutavasi lire 24 75; dopo, 
lire 25 25. Ogni lira dividesi in 20 scellini, e questi in 12 pences , e un penny 
in 4 fartlinys. La ghinea fin al 1816 valse. 26 47; dopo vi fu surrogata la so- 
vrana di lire 25 21. La corona d’argento antica vale lire 6 16; la nuova 5 81. 
II dollar o saldo di banco lire 5 41. La libbra di peso 453 grammi: il gallone, 
litri 5.785 pei liquidi ; e 4 405 pei grani. Il piede inglese 504 millimetri e 8 
decimi: il miglio = chilom. 1.6093: la lega marittima chilom. 5.592. 

Londra si va stendendo, e ingojando villaggi e città; sicché da piccola, ora 
occupa un’estensione di leghe francesi 2 e 2/5 in lunghezza e 1 e 5/4 in 
larghezza. Sotto Enrico II, contava 40 mila abitanti; sotto Guglielmo III, 
674,000; sotto Giorgio III, 676,000; nel 1801, 1,097,000; nel 1821, 
1,574,000; nel 1841, 1,870,000; nel 1849, 2,300,000. Secondo il cen- 
simento del 1856, 8854 famiglie appartenevano alla classe agricola, 200 mila 
alla manufattrice, 116 mila ad industrie varie; contavansi 600 banchieri, 
1650 agenti di cambio, 5000 medici, 820 speziali, 1100 chirurghi, 130 no- 
tai, 1150 avvocati, 16,000 negozianti, 5800 agenti di commercio, 2100 for- 
nai, 1800 macellai, 200 birrai, 4560 ostieri c trattori, 5900 sartori, 5200 
calzolai, 390 cappellai, 205 conciapelli, 520 architetti e capomastri eco. ; e gli 
allievi di queste professioni erano circa il decuplo: aggiungete 447 taverne, 570 
caffè, 3970 birrerie pubbliche, 8640 spacci d’acquavite ecc. È uno de’ porti prin- 
cipali e il primo mercato del mondo: ha 5000 vascelli, la cui capacità eguaglia 
«luella di tutta la marina mercantile francese. Le sue entrate sommano a 67 
milioni e mezzo di franchi. 

Non credasi che quest'enorme città annichili la vitalità delle altre; anzi 
molle ve n’ha di grandi e prospere. Liverpool , porto principale delle contee indn- 
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striali di quelle parli, ne' cui bacini (docks) entrano da 30 mila navi l’anno, nel 
1700 avea 5714 abitanti; nel 1801, 77,653; ora 294,000. Manchester , città 
delle grandi manifatture, con rapidità maggiore crebbe ad altrettanta prosperità, 
e su 30 mila telai lavora all'anno 60 milioni di chilogrammi di cotone (1): nel 
1801 avea 94,753 abitanti; nel 1840,308,893. A Birmingham primeggia la 
manifattura metallurgica. Bristol, al sud dell’ Inghilterra, acquistò altrettanto 
rapido incremento. Strade di ferro e canali uniscono queste città. 

ha Scozia conservò le proprie leggi e la rhiesa nazionale, che concede ai mi- 
nistri non piò che da 1500 a 3000 franchi. Gareggia coH’lnghiiterra in perfezione 
di manifatture, e abbonda di cave di ferro, rame, piombo, carbon fossile, sale, 
marmo, agate, cristalli di ròcca,; e le immense foreste di Sirkirk la forniscono di 
legna. Ne sono stimate le tele e le lane; e Glasgow conta meglio di 30 mila 
telai da cotone, di 500 macchine a vapore nelle fucine, nelle carbonaie c nelle 
manifatture. Essa è pur rinomata per terraglie, Perth pei guanti, Edimburgo per 
commercio lihrario. A Carron presso Falkirk è la più gran fonderia d’artiglierie 
d’Europa, e vi si fondono le caronate. La Compagnia scozzese dell’India e 
dell'Africa che vi risiede, creò la prosperità di Greenock. Le coste formicolano 
di pescatori, e il solo Inverrary manda più di 400 battelli alla pesca delle arin- 
ghe, che si fa di notte al lume di fiaccole : da luglio a settembre un' infinità di 
navi si raccolgono per tale pesca, centro della quale è Muli. Vie di ferro con- 
giungono le grandi città. 11 canale che, traverso a montagne, va dal Clyde al 
Forth, unisce i due mari ; un altro fende l’istmo di Cantyre. 

L’ Irlanda cattolica e agricola è in contrasto colla Bretagna protestante e 
manifatturiera ; eppure le è unita coll'obbligo di contribuire a mantener il lauto 
clero anglicano: perciò domanda sempre la revoca dell’unione. Nel 1672 aveva 
1,320,000 abitanti; nel 1695, 1,054,000; nel 1726, 2,309,000; nel 1788, 
4,040,000; nel 1854, 7,945,940; oggi 6,427,712 Cattolici, 752 mila Episco- 
pali, 642 mila Presbiteriani, 1212 Indipendenti, Unitarj ecc. 

11 totale delle entrate di quel paese nel 1849 fu di sterline 4,275,375, 
e delle spese, 4,294,457. Dublino capitale è difesa dalle sabbie da due moli 
immensi. 

Nel 1837 il regno d ’Annover cessò d'appartenere aU’lnghilterra. 

Colonie. In Asia, la grande isola di Seilan al sud dell'India (1,000,000 
di abitanti). 

In Africa, Santa Maria allo sbocco della Gambia (13 mila); Fernando Po 
nel golfo di Guinea, acquistata nel 1858; il capo Córso ed altri nella Gui- 
nea orientale; Sant’ Elena , {'Ascensione , Tristan (TAcunha , nell’Atlantico; 
capo di Buonasperanza : in tutto 284,450 abitanti secondo la numerazione 
del 1854. 

In America, o) La N. Bretagna, che comprende tutto il nord dell'America 
settentrionale dall’oceano Artico sin alla regione dei laghi, cioè il Canada, la N. 
Scozia, Terranuova, la baja A’ Hudson, con una popolazione di 1,754,857. Se- 
condo la convenzione 13 giugno 1846 cogli Stati Uniti, acquistò il distretto 
dell’ Oregon fino al 49° di latitudine, comprendendo l'isola di Vancouver, b) Le 
colonie delle Indie occidentali, compreso le Bennude (14,500), le Lucaje 
(15,500), ìa Ani il ie inglesi, la Cuiana inglese (168 mila): in tutto 750,000 
abitanti, e) L’isola degli Stati, nell’arcipelago di Magellano all’estremità del 
continente americano, occupata nel 1818. 


(4) Contasi che del cotone si consumino 450 milioni di chilogrammi in Inghilterra, 40 in Francia, 
IX agli Stati l’niti, 15 in t'dna. 17 tra Svinerà, Sanonia, frutaia. Belgio. Khai.n, FnquNt comm. 
de la Franee. 
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Nell’ Oceania , la ,Y. Olanda circuirono tutta di posti , e di Li si sten- 
dono sui circostanti arcipelaghi. Nel febbrajo 1845, il sovrano delle isole 
Sandwich le cedeva all’Inghilterra. 

Dipendenze della Compagnia delle ladie. Steodonsi nelle due 
penisole dell’India fra il mare d'Omao, l’Indo, il Sutlege, l’ Imalaja, l’irauad- 
di, il golfo di Bengala, il mar delle Indie; e formano 4 presidenze con 99 
milioni di sudditi immediati, cioè: 

1* la presidenza di Calcutta , comprende il nord dell’lndostan e le possessioni 
transgangetiche. Calcutta, che nel 1717 era un villaggio appena, or ha 600 siila 
abitanti e 35 giornali. Nel paese transgangctico, Malacca decadde: sorse in- 
vece rapidissima Siugaptir, divenuta una delle piazze più commerciali d’Asia. 

2° quella di Madras nel Caroatico: nella capitale di 460 mila abitanti, siede 
la società Asiatica. 

3* di Bombay: la capitale, di 200 mila abitanti, è il miglior porto dell'India. 

4* di Agra: la città, mollo decaduta da quando era sede del granmogol 
Akliar, or va rialzandosi. Ne dipende Bcnarete sul Gange, la Roma e l’ Atene del- 
l'India; e Deli un tempo corte splendidissima. La Compagnia nel 1845 comprò 
dalla Danimarca per 2 milioni di franchi Tranquebar sulla costa del Coromandel, 
e Sirampour bella cittadina, poco discosta da Calicut. 

Oltre queste possessioni immediate, una quantità di principotti sussistono an- 
cora, riconoscendosi vassalli e tributarj; onde vengono sotto la protezione inglese 
altri 34,600,000 abitanti. Principali sono i regni d'Awl, del Dccan, di Nagpur, 
di Gazerete, di Sindi ere. Di là si spinse l’Inghll terra a nuove conquiste, nell' im- 
pero de' Birmani, nello Scind, nel Cabul, nel Nepal. Net golfo Persico prese 
Karack all'entrata dello stretto di Bab el-Mandeh ; Socotora, la maggior isola 
d' Africa dopo Madagascar; Aden sulle coste d'Arabia. 

La Compagnia ha un esercito di 210,757 teste. Per l’anno 1845-46,'fen- 
trata totale delle Indie fu calcolata 17,812,419 sterline, c la spesa 19,307,795, 
con 40 milioni steriini di debito. 

Rieepitotiamo : Colonie della Gran Bretagna. 



numero bianchi 

di colore 

Europa 

Il 490,000 

— 

Asia 

8 112,000 

97,560,079 

Australia 

6 151,800 

155,000 

Africa 

13 67,868 

222,800 

Nort- America 

8 1,410,000 

120,000 

Sud-Amerìca 

5 3,958 

99,571 

Bole dell’India occidentale 18 71,850 

639,708 


69 2,287,476 

98,797,158 


abitanti 

leghe quadr. francali 

Possessi in Europa 

25,123,072 

15,921 

in Asia 

125,000,000 

154,470 

in Africa 

260,000 

15,800 

in America 

2,141,600 

335,100 

in Oceania 

60,000 

260,000 


152,584,672 

781,291 


Aggiungendovi l’Orcgon, e i sempre nuovi acquisti nell’India, l’Inghilterra 
possiede un ottavo dell’intera superficie terrestre del globo. 
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§. 16. — Monarchia svedése. 

È posta fra il 4° e 29" di longitudine da Parigi, e il 55“ e 71“ di latitudine; 
cinta dall'Oceano, fuorché al nord, dove ha la Lapponia e la Botnia russe. Tra i 
Lapponi alcuni son idolatri; il grosso della popolazione è di tedeschi e luterani. 

Svezia e Norvegia son riunite dal 1815, ma conservano amministrazione 
particolare. La prima ha 4 provincie: Gosia, Svezia propria , Lapponia, 
fiofnio svedesi, suddivise in 24 prefetture, e queste in distretti. La seconda 
è in tre regioni: SOndenficIds con Cristiania, Xordenfields con Berghen, 
fiord land con Bodoe, compreso il Finmark. Antica capitale della Svezia era 
Upsal , che Ita la più bella cattedrale del nord; ora è Stockulm (80 mila) 
nella Sudernmnia. Della Norvegiu è capitale Cristiania. 

Secondo i calcoli del 1844. la superficie della Svezia era di miglia geogr. 
quadr. 8004, e la popolazione 5,158,000 : l'entrata del 1849 fu 10,596,380 
tolleri di Lauro, e la spesa 14 milioni e. mezzo. La Norvegia è di miglia geogr. 
quadr. 5799, e la popolazione nel 1845 fu di 1,328,000, contandovi circa 13 
mila Lapponi e 6000 Finiti: l’entrata del 1849 dà 2,715,700 talleri da 3 
franchi, e altrettanto la spesa. 

Anche in latitudini elevatissime vi è mite il dima lungo le coste, sicché a 
71° sta una città di 600 abitanti, dove iu Asia e in America più non in- 
contrasi che gelo perpetuo. I suoi porti rarissimo gelano fino al capo Nord. La 
gran miniera di rame di KaaOord al 70° di latitudine è il punto più settennio, 
naie dell'operosità montanistica del mondo. 

La Svezia lungamente non fu preveduta che dalle città anseatiche, tre le 
quali importantissima Wisby, or decaduta affatto. Oggi non le mancano fabbri- 
che di nessuna sorta, ma il maggior suo ritratto è dal legname di costruzione e 
dal (erro incomparabile. I Dofrini son le montagne più ricche dì questo metallo 
e di rame; e il ferro cavasi all’aria aperta, come si fa colle pietre: si trova anche 
poco oro e più argento. Rinomata è la Cera dT’psala. Nel verno i DoteearWani, 
in convogli Un di 409, vanno a spacciare cantando te toro produzioni ai mer- 
cati delia Norvegia, traverso a laghi e (tomi gelati. 

In Norvegia l'industria è scarsa, se non sia per gli usi domestici e per la 
astrazione dalie navi, per le quali ha tesori nelle selve, talché alcuni suoi 
pini, alti quasi 199 metri, san comprati carissimi dalla marina Ingltee e olan- 
dese- Un tre muoio nel 1623 scoperse a Itowaas ricche miniera di rame ; a 
Tonsberg cavasi sale; marmi a Berghen, ch'era porto frequentatissimo nell’Ansa 
tedesca, giovato dalla vasta baja del Waag. Considerevole era una volta la pesca 
delle perle nel fiume Torris, vicino a Christiansand. Molto producono le miniere 
d'argento di Konsberg, ove dianzi si trovò il maggior pezzo di quel minerale, 
pesante 1000 chilogr. Cobalto cavasi a Modum, ferro a Laurvig. A Bodoe con- 
corrono in febbrajo e marzo 20 mila pescatori per le aringhe. Tromsoe fa gran 
commercio di pelliccie e di piuma. 

In Norvegia corre una carta monetata del valore di lire 4, 20, 40, 100, 
200. Il piede norvegiano è 515 millimetri, la lega 11 chilometri c 295 metri, 
ma le misure popolari sono le danesi. La libbra di commercio è di 500 grammi, 
come quella di Berghen. Ila l’esercito di terra di 12 mila uomini, e 14 ba- 
stimenti da guerra. 

Il piede di Svezia è circa 297 millimetri; il miglio, chilom. 10.6884 : il 
rivdaler vale lire 5 76; il ducato d'oro, lire 11 70. L’cscrrilo conta 53 mila 
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uomini, oltre una riserva di 85 : la flotta di 247 legni, è stanziata a Carl- 
scrona. Il porlo di Stokolm è difeso dalle fortezze di Vaxholm e Fmleriks- 
borg : quella di Wanas domina l’entrata del canale di Gotha nel lago Weter. 
Fuori, la Svezia possiede San Bartolomeo nelle Antilie. 


§. 17. — Monarchia danese. 

É un complesso quasi solo di isole, fra il 5° 45' e il 10* 14' di longitu- 
dine orientale da Parigi, e il 53° 22' e 57° 45' di latitudine, cioè : Dani- 
marca , Feroe , Islanda , e lo Sleswig, Holslein e Lanenburg ; con 
16,500 miglia geogr. quadr. ital. di superficie, e 1,950,000 di popolazione. 

Capitale Copenaghen sull’isola Seeland. I ducati di Sleswig, Holstem, Lauen- 
burg tendono a staccarsi, per unirsi alla Germania. 

Ha scarse produzioni e poca industria. Asporta per 5 milioni ogn’ anno in 
cavalli; molto in rami salate, in oriuoli di Bornholm. Copenaghen lavora di 
sete, panni, porcellana, arme, tele di vela; Flensborg di ferri, Elseneur d’ar- 
mi : ma il maggior guadagno si fa col commeroio di commissione. 

Il pedaggio delle navi che passano il Sund frutta da 4 milioni l’anno, 
ma è minaccialo. Nel 1848 l’entrata fu di 16,709,285 rixbancdaler, il debito 
pubblico 116,607,588 (fr. 327,667,522). 

II ryksdaler vale lire 5 66: il ducato, lire 9 47; e ve n’ ha un altro di lire 
11 86: il cristiano d’oro, lire 20 95: il marco danese, lire 0 94. La libbra 
è quasi 500 grammi; il piede, circa 313 millimetri; il miglio, 7 chilo- 
metri 532 metri. 

Il suo esercito è di circa 30 mila uomini, e la flotta di 25 bastimenti. I va- 
scelli di linea non possono passare che fra l’isola Saltholm e quella d’Amack. 
La fortezza di Copenaghen è delle migliori ; importantissima la fortificazione di 
Rendsburg. 

Possedeva in Asia Serampur nel Bengal, Tranquebar sulla costa del Co- 
romandel, che nel dicembre 1844 vendè alla Compagnia inglese delle Indie. 

In Africa tiene alcuni forti sulle coste d’Oro e degli Schiavi in Guinea 
(40 mila abil.). 

Nelle isole dipendenti dall’America, l 'Islanda ridotta da 100 mila a 56 
mila abitanti; il Groenland (7552); e nelle Antilie San Tommaso, Santa Croce, 
San Giovanni, ora prosperanti per l’introdottavi libertà di commercio (80 mila). 
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§. 18. — Impero russo. 

Estendisi in gran parte anclie nell'Asia, c dopo la riunione del regno di 
Polonia tocca fin al centro d'Europa, fra il 16° c il 62* di longitudine orientale 
da Parigi, e il 40° e 70" di latitudine; confinando al nord coll'oceano Glaciale; 
all'ovest colla Svezia, la Prussia, l'Austria e il Danubio; al sud col mar Nero e 
il Caucaso; all’est coll’llral. Ma di là da questo e dal Caucaso allargasi in Asia 
fin allo stretto di Behring, alla Persia, all'impero cinese; anzi di là da esso 
stretto tiene il nord-ovest dell'America: talché le sue possessioni in Asia e Ame- 
rica sono congiunte col corpo suo senza interposizione, e per la lunghezza di 
2680 leghe francesi da ovest a est. La Russia europea forma una metà dell’Eu- 
ropa, e l’asiatica un terzo dell'Asia. 

La popolazione è vanissima, ma la più di Slavi. Meglio di 46 milioni di gran 
Russi, cioè di Novogorod e Mosca, son al centro; di piccoli Russi, cioè di Kiof 
e di Servi, al sud-ovest; di Polacchi, Lituani, Lettoni e Curi all’occidente; 5 
milioni di Finni, Estoni, Lapponi, Cermissi, Ostiaki ecc. ; 2 di Tartari o Tur- 
chi, Kirghizi, Baskiri; 20 mila Samojedi al nord; 10 mila Camsciadali all'e- 
strema Asia ; 50 mila Tungusi alla frontiera della Cina ; 50 mila Indiani in 
America; 20 mila Eschimali; 500 mila Anneni; altrettanti Circassi; 400 mila 
Giorgiani; 250 mila Lesghi nel Caucaso; 500 mila Tedeschi nella Livonia, 
Estonia, Curlandia e in colonie intenic ; e 600 mila Ebrei, sparsi, massime nelle 
provincie polacche. 

Quanto a religione, il più sono Greci, c il czar n’è capo spirituale; 5 milioni 
e mezzo Cattolici, massime in Polonia; 2 milioni Luterani, massime in Finlandia; 
2 milioni e mezzo Musulmani; 500 mila Lamisti; 170 mila idolatri ecc. 

Giusta le notizie del ministro di finanza nel 1856, il clero della 


chiesa greca russa comprende uomini 

254,057 donne 249,748 

riunita 

7,824 

7,518 

cattolica 

2,497 

— 

armena 

474 

545 

luterana 

1,005 

955 

riformata 

51 

57 

religione maomettana 

7,850 

5,891 

cullo del Lama 

150 

— 

In lutto 

275,905 

264,472 

Della nobiltà ereditaria sono . uomini 

284,751 

donne 255,429 

personale .... 

54,468 

51,125 

Figli d'ufilziali 

A servizio militare come coloni. 

24,454 

25,150 

Cosacchi, corpi franchi. . . . 

950,698 

981,467 

Impiegati alle cancellerie .... 

24,666 

17,194 

Persone qualificate ..... 

75,675 

64,981 

Militari in ritiro 

88,706 

155,268 

Stranieri 

22,114 

15,215 

Abitanti di città: cittadini onorar; . 

195 

144 

Mercanti di 1», IP, IIP classe . . 

128,854 

118,820 

— di IV*, manovali, operai, paesani 

1,501,947 

1,599,875 
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Borghesi dei governi occidentali 

7,525 

6,966 

Abitanti delle città in Bessarabia 

58,508 

56,176 

di villaggi 

23,587,067 

21,854,986 

non valutando i militari subalterni 



nè i montanari e altri. 



Nelle provincie caucasiane . . . 

689,157 

689,159 

Nei regno di Polonia ..... 

2,077,31 1 

2,110,911 

Nel granprincipato di Finlandia . . 

663,658 

708,464 

Colonie della compagnia russo-americana 30,761 

30,292 


Ila questo quadro apparo corno nella Russia europea duri la distintone 
delie classi. Nobili e preti vanno esenti d’imposte; 14 milioni di villani sono 
censiti della persona; 7 milioni di villani appartengono allo Stato o alla corona; 
10 milioni son servi della gleba; 1 e metro schiavi domestici; i cittadini nota- 
bili vanno immuni dalla coscrizione, e alla terra generazione ponno divenir no- 
bili; i mercanti dividonsi, secondo le sostanze, in tfuildt , di col le (re prime 
estìiti da servizio militare ; inoltre vi sono odwirvorzi, possessori d’una cascina 
ereditaria; pocaaski , aflìttajuoli liberi, ma senza beni fondi; affrancali , ed altre 
molte categorìe. 

II governo è assoluto; ma alcune provincie godono privilegi, come i Cosac- 
chi del Don e del mar Nero, la Curlnndia, l’Estonia, la Livonia, la Finlandia, 
ebe forma quasi uno Stato a parte. I popoli del Caucaso relottano fra le monta- 
gne: a quei della Siberia e duH'America russa i ghiacci danno libertà. 

Incerte sono le determinazioni della popolazione, ma l’alma- 
nacco dell’ accademia imperiale assegna alla Russia europea 


nel 1848 . . 54,490,000 

ai quattro governi della Siberia orientale ed occidentale . . 2,937,000 

ai paesi transcaucasiani 2,648,000 

in America 61,000 

regno dì Polonia 4,300,000 

» granducato di Finlandia 1,549,000 


Non pubblicandosi, arbitrarie sono le stime delle forze e deile entrate di 
questo paese: ma il 4 agosto 1849 il ministro delle finanze rese un conto, 
giusta il quale il debito pubblico constava di 1,506,702,512 franchi; oltre 
321,840,740 rubli (da fr. 4) io carta moneta. Nelle banche pubbliche è depo- 
sitato un buon terzo della pubblica ricchezza, cioè per 693 milioni di rubli. 

Le forze di terra nel 1840 calcolaronsi cosi: di fanteria, 500,000; caval- 
leria, 86,800; cosacchi, 40,000; nei corpi del Caucaso, 80,000; pezzi d’ar- 
tiglieria, 1000; vascelli di linea, 56; fregate, 48; vascelli da guerra a vapore 8; 
brich e corvette, 188; scialuppe cannoniere, 500. La flotta non è ancor degna 
d’un grande Stato, abbondandole il materiale di costruzione, ma mancando di 
marinai e ufTiziali; oltreché le navi stesse, in dieci anni al più, son logorate 
dalle acque limacciose delie coste settentrionali del mar Nero ; nel Baltico non 
si possono adoperar grossi bastimenti da guerra, e molti restano Inservibili d’in- 
verno, gelando i porti. 

L’oro si conta per ducati di lire 11 59 imperiali di lire 52, oppure di tiri: 
41 29. Vi son monete di platino di 12 e 24 lire. Il rublo d'argento ha diversi 
valori; quello di Pietro U Grande valea lire 4. 48; quello di Alessandro lire 3. 
99; in conto si ragguaglia il rublo a 5 franchi. Cinque coperte fanno 21 cente- 
simi. La libbra di ]ieso vale 409 grammi; il pomi cbiiogr. 16.572; il piede 549 
nrilHmetri; la (ledati na 109 are, 25 centiafe; la versta chilometro 1.668. 

Più di tre ottavi della superficie della Russia sono paludi e terre improdut- 
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live; tre ottavi, foreste; un po più di un ottavo, terre coltivate; e un sessantaset- 
tesimo, praterie. I paesi meridionali son ricchissimi di produzioni, e asportano 
grani per 100 milioni; per 10 milioni legname di costruzione; per 50 milioni 
sego delle innumerevoli mandre di montoni nelle steppe del sud-est; 60 
milioni di cera, catrame, pece, canape, lino; 2 e mezzo d'olio. e colla di pesce, 
oltre tele per le vele, corde, pelli, cuoi, potassa. Le miniere sul pendio orientale 
dell’Ural abbondano di platino, oro, arcuiti, rame e ferro. Negli tirali si trovò 
un pezzo nativo d'oro di 15 chilogr., e un di platino di 16. Jekaterinaburg è 
il centro dello scavo delle miniere. Secondo l’almanacco dell'accademia imperiale 
di Pietroburgo, nel 1847 le miniere produssero 39,000 chilogr. d'oro, 19,000 
chilogr. di platino, 26,000 d’argento. 

Poche buouc strade permette la natura del suolo, ma mollissimi fiumi lo at- 
traversano in ogni senso, che mediante canali congiungono i mari Nero, Baltico, 
Bianco, Caspio. Il Volga principalmente, re de' fiumi d'Europa, riceve un'inQnità 
di canali; benché sia poco pendente e spesso gelato, traversi deserti, e metta 
in un mare senza uscita e cinto da genti inospite ; sicché ha men valore che 
alcuni flumi secondarj. 

il commercio di Novogorod e d’Arkangct soccombette a quello dì Pietro- 
burgo. Mosca è cernirò del commercio russo interno. La Aera di Nijni Novogorod 
sul Volga è la maggiore d'Europa, massime dopo il 1817, ove dalla Cina viene 
il thè, dalla Bukaria pietre preziose, da Siberia pelliccio, dalia Persia, dall’India 
le produzioni dei paese, e si fanno affari per 120 milioni; onde, supera le Aere 
di Beaucaire e Lipsia. Odessa è centro del commercio del mar Nero. Orenburg 
è il convegno delle carovane, alcune delle quali uniscono perAno 500 camellL 

1 Bussi son eccellenti fabbri ferrai, legnajuoli e conciapelii. La pesca del 
Caspio e de’ gran laghi è abbondantissima, c dal solo Volga, sopra Astrakan, 
si ha all'anno 1,800,000 storioni; balene, aringhe, vacche marine alla N. 
Zembla c allo Spitzberg. Ne’ Aumi dì Finlandia pescansi perle, e l'ambra gialla 
raccogliesi sulle rive del Baltico e nelle foreste di Lituania. I Samojedi fanno 
gran traffico di pelliccie, d’oche selvatiche e di cigni di Kalgouef. Alcuni Lap- 
poni posseggono Au 50 mila ranni. Ricchezza de' Tartari sono i (avalli, e v'ha 
chi ne possiede fin 10 mila. 

Secondo le ultime divisioni, l’impero ha 51 governi, che portano la più 
parte il nome de’ capoluoghi, e sono suddivisi in circoli. Bisogna aggiungervi il 
regno di Polonia , diviso in 8, ed ora in 6 goverrtl (1845) cioè di Varsavia, 
Lublino, Radom, Plotzke, Augustowo ; il grandmato di Finlandia , in 8 ; poi 
le provincia di Bessarabia , Bialisleck, Caucaso , la nuova provincia Caspia, 
quella di Jakulsk ; i 4 piccoli governi delle città di Ismail, Odessa, Taganrog, 
Kertch, e lor territori; 6 paese de' Cosacchi del Don, e quel de’ Cosacchi del 
mar Nero, repubbliche militari; inAne le colonie militari nella Grande e Piccola 
Bussi», e le recenti nella regione del Caucaso. 

Arroge molti paesi, vassalli di nome o di fatto, nel Caucaso e in Siberia: 
tali sono i kanati di Tarku, di Fura, d’ Avara, d'Aksai, A'Endery, di Kasi Ku- 
muk, la grande e piccola C «barda, la Afingrelia, la piccola Abassia, il paese dei 
Kaitak, di Tabasseran, i Kirghisi delta Orda piccola e media, e parte della 
grande. Altri paesi invece son affatto iodipendenti, come la repubblica di Kubici, 
i Miltgcghi, gli Osseti, i Circassi occidentali, hi grande Abassia, i Nogai alla 
sinistra del Kuban, i Ciukci all’estremità nord-est dell’Asia, i Kuliugi e altri 
dell'America russa. Quesl'ultima è abbandonata a una compagnia di mercanti. 

A. Russia europea. . j*. 

I. Ihissia Baltica. Ha 5 province sul litorale del Baltico, cioè il graa- 


Digitized by Google 



608 


GEOGRAFIA — EPOCA XVIII. 1789 - 1849 . 


ducato ili Finlandia , acquistalo di fresco sopra la Svezia; l'ingria, o governo 
di Pietroburgo; gli antichi possessi dell'Ordine teutonico; la /.ironia, Y Estonia, 
la Curtandia. In quest'ultima il suolo è piano e pantanoso come in Prussia; io 
Finlandia son moltissimi laghi, e v'appartiene l'arcipelago d’Aland, donde gli 
eserciti russi distano appena 5 leghe dalla costa della Svezia e 24 dalla sua 
capitale. 

Nel governo di Pietroburgo, sulla Neva, dame poco profondo, spesso ge- 
lato, e che talvolia trabocca, è la capitale moderna della Russia (476 mila), 
città di grande appariscenza, che fa metà del commercio dell'intera Russia. 
Riga è il secondo porto commerciale dell'impero, ed uno de’ suoi antemurali 
verso la Divina. 

II. Russia Grande. Nido della vera popolazione russa, stendesi da oc- 
cidente in oriente, dal lago Peypus e dalla Lituania Ibi di la dall’Oka verso il 
paese de’ Cermissi e de’ Morduini; e da settentrione a mezzodì dall'oceano Ar- 
tico fin al 51 parallelo. Comprende 19 governi, di Arkangel, Vologda, Kostroma, 
Jaroslaf, Olonctz, Novgorod, Tver, Pskof, Smolensko, Mosca, Vladimir, Nijni 
Novogorod,Riazan, Tambou, Toula, Kaluuga, Orel, Voreneje, Koursk. La traversa 
il Volga superiore, e vi nascono il Don e il Dniepcr. È piana ; la foresta Vol- 
konski, la più vasta d'Europa, ch’è la parte sua più alta, sorge appena a metri 
542 circa. Mosca, metropoli religiosa ,550 mila) dopo l’ incendio fu rifabbri- 
cala meglio, e vi risiedono le più illustri famiglie. Pskof, Novogorod, Vladimir, 
Smolensko son decadute; Arkangel fa ancora molto commercio. 

III. Piccola Russia. Comprende 4 governi : Ucrania sulla sinistra del 
Dniepcr; Kiof già santuario delle religioni slave, poi capitale dell'impero, or fa 
ancora gran commercio, ed è sede d’un metropolitano e d'un università; Cefali- 
co/", Pollava. 

IV. Russia meridionale. Ha 5 governi: Bessarabia, Kersnn, Ekateri- 
noslaf, Tawride, paese de' Cosacchi del Don. Col nome di Cosacchi s' indicano 
gran parte dei popoli stesi dal Bug all’L'ral, che nelle capanne conservano gran 
libertà sotto proprj etmani; quei del Don debbono dare al czar un corpo di ca- 
valleria di 55 mila uomini; quei dell' Ucrania «'abituarono alla vita agricola. 
Le città primarie sono Kerson con fortezza e porto all'imboccatura dei Dnieper; 
Odessa, la città più trafficante del mar Nero, e sbocco principale de' prodotti della 
Russia meridionale. La Tauride è la parte più meridionale della Russia europea, 
onde si cercò naturarvi i migliori prodotti degli altri paesi; ma l'ardor dell'estate 
e la rigidezza del verno rendono difficile la coltura della vite. Per Taganrog, for- 
tezza «olla penisola del mar Nero, asportansi per questo mare i ferri di Siberia, 
i legnami e altri materiali di costruzione recatigli dal Volga e dal Don; diverrà 
il porto primario del sud-est quando sia compiuto il canale fra il Don e il Volga. 

V. Russia orientale. Vi stanziano le tribù finniche dei Calmuchi, Tar- 
tari, Cosacchi ecc., e stendesi lungo i monti e il fiume Crai fino al Caspio. Astra- 
kan sopra isole alla foce del Volga, è punto intermedio al commercio della Rus- 
sia colla Persia occidentale, la Bukaria e l’India. Kasan , abitata in gran parte 
da Tartari, emula Mosca per industria, commercio e lusso; ma nel 1842 un in- 
cendio ne distrusse metà. Nel governo di Pena evvi ricche miniere. 

VI. Regione caucasia. Il nuovo governo di questi paesi siede a Tiflis in 
Asia, abbraccia 6 provincic, delie quali spettano all’Europa il Caucaso, la Cir- 
cassia, il Daghestan ; e all’Asia la Georgia, Scirvan, l’ Ime rczia. Vi sono com- 
prese le famose Porte Caucasie, il monte Ararsi, il convento d'Ecmiazin, ove siede 
il primo patriarca della Chiesa armena. Con un sistema guerresco va il czar 
cercando d'indocilire questi paesi. 
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VII. Nella Russia occidentale sono la Lituania , la Russia bianca, la 
nera, la Polesia , la Podlachia, la Samogizia: terre piane, sabbiose e panta- 
nose; popolo infelice pel predominio delle caste signorili. Il Niemen che la tra- 
versa, ha lo sbocco sul territorio prussiano, ove la navigazione n’è impacciata 
da gravi dazj. W tinti fa molto commercio, ma quasi solo per man degli Ebrei, 
che sono metà della popolazione, l’n arcivescovo cattolico sedente a Mohilev 
presso il Dnieper fu testé dichiarato capo di tutti i Cattolici sottomessi all’im- 
pero russo. 

Vili. Regno di Polonia. Dopo la rivoluzione, l’ ukase 14 febbrajo 1852 
dichiarò il regno (li Polonia parte integrante dell’impero russo, ma con ammini- 
strazione distinta sotto un governo generale. A Varsavia furono tolte l’univer- 
sità ed altri stabilimenti; vi si elevò una formidabile cittadella, e quattro altre 
fortezze del regno. Questo ha 56,700 miglia quadr. geogr. , con 4,298,962 abi- 
tanti, di cui 285,420 nobili, 5,467,791 borghesi e paesani, 411,507 israe- 
liti, 542 maomettani, oltre 156,102 abitanti di Varsavia. 

B. Russia asiatica, o Siberia, deserti gelati, incolti, scarsamente po- 
polati da nomadi. Tobolsk è il paese più trafficante della Siberia, emporio delle 
pelliccie, che si cambiano in parte con derrate della Cina, parte spedisconsi a 
Mosca col thè, colle porcellane, colla seta e con altri prodotti cinesi. Irkutsk 
nel Camscialka sul mare di Behring, è uno dei principali banchi deila Compa- 
gnia russa dell'America, che ha quasi il monopolio di tutto il commercio della 
Siberia orientale e della Russia americana. 

C. Rissia americana. Vi appartengono le isole Aleutme, quelle del prin- 
cipato di Galles e della regina Carlotta, ed altre; paesi non conosciuti che sulle 
coste, e importanti per le pelliccie. 


AMERICA. 

§. 19. — Mutazioni storiche. 

Divisammo, nell’Epoca precedente (pag. 554), la formazione degli Stati Uniti. 
L’esempio dei Nord-americani non doveva restare infruttuoso. Nella colonia 
francese di San Domingo (1791) i Negri trucidano i coloni e proelamansi in- 
dipendenti, c nel 1820 formano una repubblica, cui la Francia riconobbe me 
diante un’indennità di 150 milioni (1825) ridotti poi a 60 (1858): ora (1850) 
è costituita in impero. 

La Spagna aveva, vergo il 1776, mutata la divisione delle sue colonie, for- 
mandone un viceregno, 12 intendenze e 9 provincie. Fin nel 1781 cominciò 
qualche moto d’emancipazione nella N. Granata, in grazia del diritto d’alcavala. 
Presto fu represso: ma dal 1808 al 10, le colonie si sollevarono da Buenos 
Ayres al Messico, c in quindici anni di guerre assicuraronsi l’ indipendenza. 

Buenos Ayres insorto il 1808, si dichiara indipendente il 1810 ; fin al 1815 
è governato da una Giunta suprema; poi nel 1826 i rappresentanti delle Pro- 
vincie Unite della Piata decretano il sistema dell’unione col nome di repub- 
blica Argentina. 

Il Paraguai, che non volle star sotto alia nuova repubblica, nel 1815 si co- 
stituì in repubblica; ma il dottor Francia nel 1717 si fe dichiarar dittatore a 
vita; nel 1826 il paese si proclamò indipendente. 

Il paese all'est dell’Uruguai, dopo Ocre vicende in cui i vicini sei disputarono. 

Dori*. Tom. I. 39 
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è dichiarato indipendente (1828) col nume di repubblica Cisplatim , o repub- 
blica orientale deWUruyuui. 

.Nel Chili gli Spagnuoli tenner saldo, finché nel 1818 furono Unti dai repub- 
blicani; c nel 1824 vi fu data una costituzione provisoria, in repubblica rappre- 
sentata da un congresso. 

L'arripelago di Chiloe nel 1826 adottò la stessa, ma con governo par- 
ticolare. 

la capitaneria generale di Caracas, e il viceregno della N. Granata, in- 
sorti nel 1808, dichiaransi indipendenti nel 1811; le vittorie di Bolivar ne 
assicurano la libertà, e si forma la repubblica di Colombia. Ma i federalisti 
prevalsero agli UuitarJ (1824), sicché fu divisa in 5 repubbliche, di Venezuela, 
X. Granula e Equatore. 

Il vicereguo del Perù insorse anch'esso nel 1808, ma fu tenuto in freno dai 
realisti, Oncia: nei 1821 si dichiarò libero. 

Anche molte città dell'Alto Perù aveano cacciate le autorità della metropoli 
e proclamato l’ indipendenza: la Spagna fece ogni sforzo per conservarle, in 
grazia delle ricche miniere; ma la vittoria stette pei Liberali, e nel 1826 fu 
dichiarata la repubblica di Bolivia. 

li Messico, benché insorto anch’esso dal 1808, non pensò a staccarsi dalia 
madre patria, finché llurbido nel 1821 noi proclamò impero coslituzioDale, indi- 
pendente dalla Spagna ; presto (1824) fu mutato in repubblica federativa, che 
andava dalla frontiera degli Stati Uniti e dal golfo dei Messico sin all’oceano 
Pacifico. Con molti Ruini, felicissima posizione su due mari, suolo fertilissimo, 
ricche miniere, popolazione vigorosa, sentesi chiamato a grande prosperità. 

Messico é la città più grande d'America dopo N. York e FiladelOa (180 
mila). N’è famosa la zecca, che ha 20 bilanceri, e dal 1740 al 1825 battè per 
1,401,520,109 piastre, cioè franchi 7,428,056,577; mentre Londra dal 1727 
al 1826 non ne battè che per 5,163,808,550, e tutte le zecche di Francia per 
6,452,582,500. 

Al principio del 1849 fu presentato il primo rendiconto regolare del Messico, 
che porta le spese a 16,580,000 dollari, le entrale a 9,838,000. Gli Stali 
Uniti del nord tendono ad assorbirlo tutto o in parte. 

La repubblica del Texas fra la Luigiana e i' Arkansas si staccò dall'antico 
Stato messicano Cohahuila-Texas nel novembre 1835, aspirando entrare negli 
Stati-Uniti del nord, come olteuue in fatto nel marzo 1845. Anche l'Yucatan se- 
parassi dal Messico e proclamò una costituzione propria il 51 marzo 1841, poi 
definitivamente si staccò il 31 dicembre 1845, e divenne Stato Unito. 

Il territorio delle Californie è un immenso paese sconosciuto, dove errano 
Indiani indipendenti. L’Alta California si dichiarò indipendente e repubblica nei 
1845 ; i Nord-americani la conquistarono nel 1848, c vi scopersero ricchis- 
simi letti auriferi. 

La capitaneria generale di Guatimula pubblicò il suo atto d'indipendenza nel 
1821 , poi costituì la repubblica federativa dell" America centrale (1823), si 
stendeva fra il mar delle Antilic e l'oceano Pacifico, divira in 5 Stati e un 
Distretto federale in cui sorge X. Guati nuda, fabbricata il 1774 dopo che l'an- 
tica fu diroccala dai tremuoti. Il 17 aprile 1839 la confederazione si seiolsc, e i 
a Stati formarono altrettante repubbliche indipendenti. Statistica regolare non si 
ba, ma le migliori danno: 
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Stati ni 

iglll f s ttJ 

Popoht. 


Biaaohi 

Ladino* 

Guatimala 

5542 

700,000 

450,000 

100,000 

150,000 

San Salvadorc 

308 

350,000 

70,000 

70,000 

210,000 

Ondura 

3128 

300,000 

— 

60,000 

240,000 

Nicaragua 

1857 

550,000 

120,000 

110,000 

120,000 

Costa Ricca 

766 

150,000 

25,000 

125,000 

— 

Distretto federale 4 

50,000 

20,000 

10,000 

20,000 


9505 

1,900,000 

685,000 

475,000 

740,000 


Cosi vacillante è ancora lo stato delle antiche colonie spagnuole, che non si 
potrebbe determinarne la posizione e le condizioni, senza tema d'essere smentiti 
al domani. 


S- 20. — America Settentrionale. 

Oggi ò divisa in sei paesi principali ; 1° possedimenti russi al nord-ovest; 
2» danesi o Grocnland e Islanda al nord-est; 3° inglesi o N. Bretagna al nord; 
1° Stati Uniti al centro e al sud-est; 5° Messico al sud-ovest; 6° Confederazione 
dell' America centrale o Guatimala al sud. 

Dei primi tre già parlammo sotto le potenze cui appartengono ; e testé dei 
due ultimi. Quanto agli Stati Uniti, straordinario fu l'incremento della popo- 
lazione, anche per le numerose immigrazioni. Eccone lo specchio secondo i cal- 
coli del 1840; noteremo l'anno in cui furono eretti in Stati i paesi che non ap- 
partenevano alla primitiva federazione. 
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Dividendoli secondo le professioni, 15,203 attendono alle miniere; 5,717,756 
all’agricoltura; 117,573 al commercio; 791,545 a manifatture e mestieri a 
mano; 56,025 alla navigazione marittima; 33,067 a quella de’ fiumi; 65,236 
persone che dedicansi alle professioni intellettuali. 

Secondo la religione, sono 


Cattolici romani 

800,000 

Congregazionisti 

1,400,000 

Presbiteriani 

2,175,000 

Riformati olandesi 

450,000 

» tedeschi 

600,000 

Anabattisti e. calvinisti ecc 

4,300,000 

• cristianisti 

300,000 

» mennonisti 

152,000 

» toncri 

50,000 

Metodisti 

5,000,000 

Della chiesa protestante episcop. . . 

500,000 

» luterana evang. . . . 

540,000 

Fratelli Moravi 

12,000 

Unitarj congregazionisti . . . . . 

180,000 

Chiesa della N. Gerusalemme (Schwe- 


demborgisti) . 

5,000 

Universalisti 

600,000 

Quakeri 

100,000 

Tremanti, o millennarj 

6,000 


Il resto, 15 in 16 mila Ebrei ; e gli schiavi idolatri. 

Il governo è a repubblica federativa, dove ciascuno Stato ha costituzione 
particolare. 11 Congresso federativo, che si raccoglie a Washington, è composto 
del senato e dei rappresentanti. Al primo manda due membri ciascuno Stato; 
per gli altri se ne nomina uno ogni 70,680 abitanti ; numerando anche gli 
schiavi in modo, che ogni 5 contano per 3 liberi: al xxx Congresso, dal 1847 
al 1849, erano 58 senatori e 230 rappresentanti. 

11 conto del 1848 dava 58 milioni di dollari per le spese, altrettanto d’en- 
trata: il debito federale portava l’interesse di dollari 15 milioni, oltre 224 mi- 
lioni di debiti particolari degli Stati. 

La posizione dispensa dal tenere molle truppe stanziali. I quadri del 1845 
riducono tutto l’esercito a 8000 uomini ; la guerra del Messico lo fe crescere a 
a 15,000: il presidente potrebbe portarli fino a 50,000. Aggiuugansi 1,503,592 
uomini di milizia. Hanno 77 legni di marina militare, e altri, portanti in tutto 
2046 cannoni, sicché sono la seconda potenza marittima del mondo. Altrettanto 
dicasi della marina mercantile, ricca di 20,000 legni : la sola N. York ha 1000 
vascelli, e la N. Orleans 150 battelli a vapore. 

La frontiera marittima degli Stati Uniti si estende dal 25° ai 46° di latitu- 
dine nord, formando uno sviluppo di circa 5360 chilometri di litorale, non 
contando le sinuosità e baje. I sette laghi hanno la superficie di 24 milioni di 
ettari. Il Mississipi co’ suoi affluenti, ha quasi 5700 leghe navigabili. I canali 
stendonsi per 2000 leghe (da 4000 metri), e costarono 500 milioni. Vi son bat- 
telli a vapore 1200, della forza di 100,000 cavalli e della portata di 240,000 
tonnellate. Al principio del 1848 le strade di ferro eseguite o in lavoro teneano 
da 3 a 4000 leghe; le più combinano coi fiumi e i laghi e canali. Tutto 
ciò, unito alle ricchissime produzioni naturali, fomenta l’industria e il com 
mercio! 
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Questo pel 1848 si stimò di 154 milioni di dollari d'entrata, e 150 d'u- 
scita. Nell'asportazione, 99 milioni erano in prodotti indigeni, il resto in mani- 
fattore. La marina rappresentò un trasporto totale di 3,470,000 tonnellate. 
Negli Stati del nord prevale l'industria; ne 1 meridionali l 'agricoltura; e l’opera 
manuale è molto cara, potendo un mastro di legname o di muro guadagnare fin 
16 lire il giorno. Vi sono in tutto 698 banche, di 53 delle quali i viglietti 
son al valore del pari. 

$. SI. — America Meridionale. 

L'America meridionale chiude 10 paesi: 1. 9. 3. al nord-ovest la Colom- 
bia, divìsa nelle tre repubbliche di jV. Granala, Venezuela , Equatore; 
4. al nord-est la Ggiana, parte francese, parte inglese, parte olandese ; 5. 6. 
all’est il Brasile e I'Uraguai; 7. all'ovest le Ire repubbliche dei Perù; 8. al 
«entro e al sud-ovest il Paraguai e la Plata o Repubblica Argentina; 9. 
al sud-ovest il CniLi ; 10. al sud la Patagonia. 

Ne) 1819 le provincie che costituivano l’antico viceregno spagnuolo di N. 
Granata, Caracas e Venezuela, si eressero in repubbliche federate col nome di 
Colombia, cui si riunì Qui lo nel 1821, e Panama nel 1823-, poi nel 1831 si 
divise ancora in tre, N. Granata, Venezuela, Equatore. 

La repubblica di N. Granala, capitale Santa Fede Bogoia nel centro del 
paese, ha la superficie di circa 192,000 miglia q. gcogr. ila!., con 1,686,000 
abitanti. Questo Stato può acquistare immensa importanza se si effettui il taglio 
dell’istmo di Panama. 

Venezuela ha 314,432 miglia g. quadr. ital. con 1,052,000 abitanti; 
cioè 298 mila bianchi, 480 mila di razza mista, 48 mila schiavi negri, 160 mila 
Indiani ridotti, cioè che adottarono la lingua e i costumi del paese ; 1 4 mila In- 
diani, che conservarono lingua e costumi proprj -, 52 mila Indiani liberi. La ca- 
pitale Caracas fu quasi distrutta dal tremuoto nel 1812. 

La repubblica deU'Equatore, che comprende le provincie di Quito, Guavaquit 
a Assuay, ha 600,000 abitanti, e per capitale Quito, la piò alta città del mon- 
do, essendo a 9000 piedi sovra il mare. 

La repubblica del Perù dal 1821 al 1835 fu una sola, poi si distinse nelle 
due, del Nord (850 inila) ci. Lima, e del Sud (500 mila) cl. Cuoco. Restate 
alcun tempo unite alla Bolivia, ora se ne staccarono a (fitto, e pare formino 
ancora una sola. La superficie si stima di 720,000 miglia geogr. quadr. ital. 

La Bolivia o repubblica dell’Alto Perù è paese iu gran parte deserto; le città 
sono altissime, essendosi formate attorno alle capanne de’ cavatori di miniere. 
Dividesi nelle provincie di La Pas, Oruso, Potasi, Coseiabamba, Chuquisaen, 
Santa Cruz de la Sierra; delia presunta superficie di miglia g. quadr. ital. 
240,000, e della popolazione di 1,030,000. 

La repubblica dei Chili è fra il Perù, la Patagonia e l’oceano Pacifico. Il 
territorio n'è interrotto dagli Araucani, che non poterono mai venir domati. Ne 
dipende l'arcipelago di Chiloc. Dividesi in 8 provincie, aventi la superficie di 
53,568 miglia geogr. quadr. Hai., e la popolazione di 602,000. L’entrala del 
1830 ammontò a 2,289,000 piastre, e la spesa a 1,700,000. Nel 1844 essa 
prese possesso dello stretto di Magellano. 

Il Paraguai fu un dittalomto fin alia morte del dottor Francia nel 1859, 
dappoi fu governato da consoli. II paese è pochissimo conosciuto-, capitale ne 
è Assunzione. Al sud-est e all'ovest il paese del Gran-Giafco è occupato da 
indigeni. 
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La repubblica Argentina, o della Piata, cui capitale è Buenos- Ayres, ita la 
superficie presumibile di 800,000 miglia g. quadr. ital., e la popolazione di 
675,000, non contando gl'indiani Indipendenti : ma è in pieno scompiglio. 

Quella dell’Uraguai Orientale, con 250,000 abitanti, ha capitale Montevideo. 

Del Brasile, quando i Francesi occuparono il Portogallo, si apersero i porti 
a tutte le nazioni; poi fu dichiarato staccato dal Portogallo (18221 sotto un 
imperatore costituzionale indipendente. Ogni provincia ha assemblee legislative 
e amministrazione particolare, il che potrà un giorno staccarle. Bio de Janeiro 
è uno dei pii! bei porti del mondo. Nell'Interno stan quasi solo Americani indi- 
pendenti. Valutasi la superficie 2,100,000 miglia g. quadr. ital. e gli abitanti 
quasi 5 milioni, non contando gl’indiani ancora selvatici. Pel 1849-50 si valuta 
l’entrata a 26 mila milioni di reis, e la spesa 27,983 milioni. 


jy 22. — Condizione del paese. . 

Le antiche colonie europee hanno le arti, l’industria e la coltura nostra, ap- 
plicate alla natura del paese. L'America meridionale, ancora nel travaglio della 
rigenerazione, poco' avanzò nelle manifatture: vi si attendeva più allo scavo delle 
miniere; ma queste pure vennero abbandonate, talché .alcune Compagnie inglesi 
se ne tolsero l’impresa. 

La canna di zuccaro divenne prima ricchezza del paese, se non si badi al 
sangue che costa. Fuvvi portata dalia Spagna ad Haiti c alla Giamaica, poi a Cu- 
ba, San Domingo, Trinità: un’altra specie venne direttamente dall’Asia orientale, 
una terza dall’Africa: e v’ha canne alte fin trenta metri. A Tabago, nel 1560, fu 
trovato il tabacco, le cui qualità migliori vengono dall’Avana, dalla Virginia, dal 
Maryland. A Jalapa raccogliesi la radice purgativa di tal nome. Le isole mandano 
caffè; le foreste dei Peni la preziosa corteccia della china: le Floride posseggono 
l’albero della cera. Il mais fruttifica tra il 43° parallelo nord e il 42° sud : al 
Chili gli ulivi hanno sin 3 metri di circonferenza: il miglior cotone raccogliesi 
presso Tucuman, e sul nopal si nutre l’insetto che dà la cocciniglia. Le produ- 
zioni europee al Messico non fanno che tra i 1400 e 1300 metri sopra il mare , 
e il banano soltanto a 1500 metri. Inesausta ricchezza sono le foreste vergini 
dei Brasile; e dalle magnifiche di Honduras gli Inglesi nel 1769 levarono 100,000 
piante di mogano, 100,000 chilogr. di salsapariglia, 10,000 scaglie di tartaruga; 
e sempre continuano a levarne ii mogano e il campeggia. La Carolina manda 
ftaori risi eccellenti, Guatimala l’indaco, il cacao, Cuenea cercatissimi frutti con- 
fettati, Quilo ricche stoffe, Fernambuco il legno di Brasile, Messico molte orerie. 
L’Avana è ano dei porti più belli e commercianti del globo. Le immense pianure 
deJI’America meridionale danno milioni di bestie cornute, che si uccidono uni- 
camente per averne le pelli. Dalla pesca si ricava ancor più che dalle miniere; e 
soltanto da Terranova, dove concorrono fin 25,000 navi con 34 mila nomini, si 
ha in merluzzo per 35 milioni. Immensi banchi di ostriche sono sulle coste della 
Florida. Dna società inglese risedente a Londra, utilizza le pellicole del nord -, 
una rossa stanziata a Irkustk in Siberia, quelle del nord-est. 

Abbondano le miniere d’oro, d’argento, dì diamanti. H filone d'argento dì Ve- 
tamadre è grosso 50 metri; quel di Vetagrande, 25 sulla lunghezza di 2200 chi- 
lometri : la montagna argentifera di Potosi è forata da 5000 cave. A Pasto e Cauoa 
si cava il platino; a Muzo presso Bugola gli smeraldi; a Sant’ Agostino noi Chili 
le ametiste; a Villaricca e Tejneo nel Brasile i diamanti-, all'isola Margherila 
le perle, che però per avidità si esaurirono; presso Avachueho nel Perii il mer- 
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curio. Oggi il mondo è pieno delle meraviglie delle nuove terre aurifere della 
California. 

Le monete furono da principio le europee, che poi variarono. Agli Stati Uniti 
l'aquila d'oro vale 11. 55. 21 ; il dollaro 11. 5. 42 ; la pataca del Brasile 11. 3. 85; 
la doppia del Messico 11. 85. 42; la piastra qualcosa di più di II. 5. 

Di suprema importanza sarà il mettere in comunicazione il Grande oceano 
coll'Atlantico , traverso all’ America centrale , tagliando l’ istmo di Panama o 
quel di Nicaragua. Quest’ ultimo slavasi tagliando da una società olandese , 
quando fu sciolta dalla rivoluzione dei 1830. L'istmo di Panama fu esplo- 
rato regolarmente, e si trovò che 1'eievazione maggiore, fra due Rumi che sboc- 
cano uno nel golfo di Panama e 1’ altro nel mediterraneo Colombiano, è solo 
di 13 metri sopra l’alta marea, e di 21. 50 sopra la bassa : onde si potrà far un 
canale di 42 miglia italiane, largo metri 44 , e profondo 6. 50, cioè navigabile 
da legni di 1000 in 1400 tonnellate, e costerà assai meno che il canal Cale- 
donio di Scozia o quello del Nord ne' Paesi Bassi. Allora queirangusta lingua 
ora quasi deserta diverrà punto importantissimo di navigazione e di strategia; 
l’Europa si troverà ravvicinata di migiiaja di miglia alle coste occidentali del 
□uovo continente, alle innumere isole della Polinesia, alla Malesia, e alle con- 
trade opulente che stanno sul pendio orientale e meridionale dell’Asia. 

§. 25. — Gl' Indigeni. 

Difficilissimo sarebbe il voler assegnare l’estensione e la popolazione de paesi 
tuttora appartenenti agli indigeni. I coloni dilatano ogni di la loro dominazione 
su qualche nuovo terreno, col diritto che dà la superiorità di civiltà e l’arte del 
coltivarlo; pure una buona metà spetta ancora ai naturali. Le solitudini gelate 
degli Esclamali, e lè meridionali dei Patagoni; il nord-ovest, dal polo sin ai golfo 
di California; il bacino del Missuri sin alla frontiera dello Stato che ne trae il no- 
me; il centro dell’ America meridionale, sono indipendenti ; ma la popolazione è 
rarissima. Tra questa nominano, oltre gli Eschimali e i Patagoni , gli Araucani 
all’ovest delle Ande; i Mocobi e i Gitana nel Ciaco; i Cichitos nelle parli orien- 
tali della Bolivia; i Quaycura sull'Alto Paraguai ; i Caraibi al nord della Sud- 
America ; e le tribù in riva all’Orenoco, al Para, al Rio Negro, nella Guiana ; il 
nord del Brasile; gli Aztechi nel Messico; i Pawni in riva al Lup affluente del 
Piata; gli Arrapahoi su questo fiume; i Cumanchi fra le sorgenti del Missuri, 
l’alto Arkansa, il Colorado e il Rio del Norie; Indiani Serpenti nel bacino 
della Colombia; i Siu-Dacota , nazione la più potente fra le indipendenti del Nord; 
i Cechi e Scerohi negli Stati d’ Alabama e di Georgia; i Seminoli nella Florida; 
gli Urani od Irochesi che formano la confederazione delle cinque nazioni ; gl’/f- 
Unesi ; i Cippawag nel Canada ecc. 

Ci apporremmo a gran torto credendo che questi paesi indipendenti giaciano 
in assoluta barbarie. Si sa che prima della conquista possedevano arti e qualche 
scienza; e basterebbero per testimonio le grandi rovine che ogni giorno si disco- 
prono. Ma anche i popoli odierni parte conservarono, parte appresero qualche 
forma civile ed esercizio di mestieri. Gli Araucani, gli Osagi, i Ciacta, i Casa- 
grande, i Cerochi, i Moskoghi, gli Yuta, gli Yabipai, i Mochi e altri attendono 
all’agricoltura, lavorano d'argilla e dipingono stoviglie: nel che lavorano mol- 
tissimi popoli, massime nell’America del Sud. fu quella del Nord sanno coltivare 
i banani, il mais, il cotone, il manioca; tessono tele, preparano pellicole e cor- 
be Ile di canna; cuciono e ricamano; alcuni sanno perfino lavorar il ferro e il rame. 
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1 Gaucho?, che nelle pompai della Piata custodiscono mandre di fino 10 m. ca- 
valli inselvatichiti, sono spognuoli divenuti barbari. Dicesi che i pascoli di Bue- 
nos-Ayres nutrano 12 milioni di vacche, 3 milioni di cavalli, e innumerevoli 
pecore. Gli Araucani son cavalieri indomabili, e fanno escursioni fino di 1200 
chilom. al Chili e nelle pampas di Buenos-Ayres devastando. 

Vanissime sono le lingue de’ selvaggi, e non tutte perirono le antiche, anzi 
si adoprano da poeti indigeni , massime fra i Ciocia, e nella buona società del 
Perù. 11 caraibo lodasi per gran dolcezza; l'algonquino è la lingua classica dei 
deserti al nord del San Lorenzo; e un giovane indiano degli Stati Uniti compose 
non è guari un alfabeto di 89 lettere, ch'ei diffonde tra’ suoi compatrioti, e in 
esso tradusse la Bibbia. 

Molto resta ancora a fare alla generosità per diffondere l’incivilimento sulle 
rupi aride calcari della California, nei Uanos di gres, lavato un tempo dall’O- 
ceano, nelle savane percorse da tribù inselvatichite al par de' cavalli e degli ar- 
menti, nelle impenetrabili foreste ove si ricovera l’indiano cacciatore, ne’ fanghi 
insalubri della foce de' gran fiumi. S' hanno a combattere alture immense , 
fiumi senza pari, geli e calori stemperati, foreste vergini, fiere diverse, se- 
condo che le affronta ne’ boschi, nelle savane, ne’ deserti; serpenti e insetti ve- 
lenosissimi, piante che uccidono pur coll'ombra, miasmi pestilenziali delle umide 
e calde pianure, diluvj di piogge, orrendi temporali, eruzioni di vulcani, scosse 
di tremuoti, trabocchi vastissimi di fiumi, natura diffidente o maligna degli 
abitanti. 

Non potendo scendere a maggiori particolarità sull’America, c sulle tre altre 
parti del Mondo, ne chiuderemo la descrizione con quadri, desunti in parte dal 
Balbi, i cui dati sono assai differenti dai nostri, e senza autenticità, oltre essere 
invecchiati. Potranno solo servir di confronto. 
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Superficie totale, ni. q. g. II. 146,000. 


STATI > FORMA DI GOVERNO 


Stati-Uniti, ossia Confederazione An- 
glo-Americana 


Repubblica del Messico (viceregne 
del Messico, c porte della capita- 
neria di Guatimalaj 

Repubblica deli’ America Centrale 
(capitaneria gen. di Cualimala) 

Repubblica della Nuora-Granata 

Repubblica di Venezuela 

Repubblica dell’Equatore 

Repubblica del Perù (il viceregno 
del Perù) 

Repubblica di Rolivia (l'Alto Perù, 
parte della Piata) 

Repubblica del Chili (capii, del Chili) 

Confederazione del Rio della Piata 

Repubblica dellTrugnai (parte della 
Piata e del Brasile) 

Dittalorato del Paraguai 

Impero del Brasile (Mon. Costituì.) 


Repubblica d’ Haiti ( Isola di San 
Domingo) 

Possessi Inglesi ( Csnadà , Nuova 
Scozia, la Giamaica, ecc.) 

Possessi Spagnuoli ( Isola di Cuba, 
POrtoricco) 

Possessi Francesi (parte della Gu- 
iana, Martinica, Guadalupa, ecc ) 

Possessi Neerlandesi ( parte della 
Guiana, isola S. Eustachio, Cu- 
ralo, ecc. 

Possessi Danesi (il gruppo di Groen- 
landia, Islanda, ecc.) 

Possessi Russi (l’estremità a maestro 
dell'Am. Seti., isola Kodiak, ecc ) 

Possessi Svedesi 

America indigena indipendenle 


Popolazione 

CmCDENlI 

Assoluta 

« ò* 
1 B 

® *5 

* ? 

scfomlo l’ordine 
di provile»*! numerici 

17,000,000 

' j 

7,300,000 

7,5 

6 

Congregazionisti, presbi 
teriant, episcopali, lu- 
terani, catloliei, metod. 
quakeri, felic. , ebrei ec. 

1,630,000 

11,9 

, 

1,300,000 

3,3 


! 800 000 
600,000 

2,8 

2,3 


1.700.000 

1.500.000 

4,6 

4,2 

Cattolici, feticisti, fra 
gl'indigeni indipendenti 

1,000 oro 

700,000 

10,1 

1 


70,000 

1,2 

. 

230,000 

3,7 


5.000,000 

2,2 


800,000 

36 

Cattoliri 

1,900,000 

0,98 

Anglicani, calvinisti, cat- 
tolici, feticisti, ebrei 

1,000,000 

28 

Cattolici 

210,000 

8 

Cattolici, feticisti, fr» gli 
indigeni indipendenti 

114,000 

3,8 

Calvinisti, feticisti, ebrei 

110000 

30,000 

0,3 

0,1 

Luterani, herrnhutt. fe- 
ticisti 

Feticisti, ffrect 

16,000 
1 000,000 


Luterani 

Idolatri 


Sietneicu 
in migittjn 
«li miglia .] 
da 00 il gr 

1570 

1842 

139 

243 

303 

280 

373 

510 

129 

690 

33 

67 

2233 

22 

1930 

53 

30 

30 

324 

370 

43 j 
6000 | 
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— Popolazione A3, 000, 000. 





Forze terrestri 



1 

Rendite 

Debiti 

B 

■ARITTIUE 



riatti lìce li secondo le lingue 

in migliaja 
di franchi 

in migliaja 
di franchi 

Esercito 

| 1 -1 
Ili 

i „ 

*3 

Capitili 




o 

H 


| 

1 Inglrei, Africeni, Coki, (Irlandesi, Scoz- 
zesi, Galli), Alamanni, . meric (Sinat. 

138,190 

393,000 

5,779 

25 11 32 

08 

Washington . 



<■,000 0/1 
disfreno di 
Colo mòia 

Wclapahatns. Otagi, Camanrhi, Pani, 
Air.» pii v. Colombiani, eco.). Francesi. 







Olandesi , Svedesi , Ebrei 






CSG 

Americani /Messicani, o Aztechi, Otomi. 

71,737 

308,300 

22,730 

1 2 13 

16 

Messico, ISO 

Misto» hi, Intonachi, ec. Jelani, A pps la- 
chi, Mocbi, Yabipai, Vachi, ccc.), Spa- 

gnnnli 





V. 



Snagnuoli, Americani civili a selvaggi. 
Peruviani, Chnvtua, Cinibi 

10,000 

9,300 

3,300 

» u 2 

3 

Guatinaale , 



so. *. 

Spagnooli . Tamanachi, Manitivitaoos . 
; Macos, Moki», ecc., Africani 

12,800 

231,000 

32,360 

2 3 12 

17 

A 

CSG. 

Cnrarns,.»3.A 

Americani, (Peruviani, Panoa, ec.), Spa- 

4 

fi 

fi 

. . . 

• 

Quito, 70. V. 

gnuoti, Africani 






CSG. 

Americani, (Peruviani, Airaari, Muso». 

30,000 

117,188 

7,300 

1 1 5 

7, Lima, 70. A. 

Cachiti). Spagnooli, Africani 



r. 

Spegnuoli, Americani. (Chiliesi, Arauca- 

11,000 

16,000 

? 

4 4 4 

a 

Ciuquisaca o 

ni, ec.), Africani 





L.vPlale,l2\ 


13.000 

36,000 

8,000 

» 1 5 

(> Santiago, 65V 

Spagnuoli, Americani (Poelaci, Guarani, 

13,000 

131,000 

10,000 

» » 15 

13 Bu«no«-Avr<. 

ec.), Francesi 

3,000 


? 



80 

Montetideo . 






IO 

Americani (Guarani. Pavagua, ec.), Sap- 

60,000 

233,000 

3,000 

a . 2 

9 

Assunzione , 

gnnoli 




<-* 

Africani, Portoghesi, Americani (Guarani, 

13.000 

150,000 

30,000 

fi fi fi 

fi 

Rio -Janeiro 

Omagui, Pwys, Bolcendi, Mnndmru. 
Guaycnni, Bororos, Cajapi) Spagnuoli , 




140 V KS.P. 



Tedeschi , Zingari 
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p.,13, P. 

Africani (parlanti francese), 'pagnuoli 
a Francesi 

* 

» 

13,000 

» • 6 

6 

Africani, Inglesi, Francesi, Celti, Ale- 
manni (Cippcwiaoi, Algonchini-Cipa- 

* 

n 

v’.n 

» » » 

N 

Quehec, 30. 
CSG \ A.P.F 

wey, Knistenò, (Troni, Eschimali, ee.) 






Afiiio-Cfififidfi 

Africani, Spagnuoli 

» 

w 

» 

» » » 

»* 

Anna.llXV. 
PF,/. Cut* 
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Africani, Francesi. Americani (Ojampi, 
fiatili, h.) 






Bi* «sa terrò, 9. 

GSG. rei del 
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Africeni, Americani fAravacbi, ecc.), 

4 

» 

» 

» « « 

fi 

Gfifidfibpfi 

Immhbì 

Olandesi, ccc. 






20. F. Cap. 
tUllaGujana 

Kalalit, Eschimali, Danesi 

fi 

fi 

t» 

» > v 

fi 

Rokevig— T 

Americani (Kolusci, f.iugasci. Eurbimeli. 

fi 

e 

» 

»» » »• 

fi 

N. Arkangel, 
1 ras. del 

Alcalini, Bassi) 






Africani: indigeni 






governai. 


A. significa arcivescovado. V. vescovado. CSG. corta suprema di giustizia. F. città forte. RS. resideaza reale. 
P. porto. PF porto franco. VA. vescovo anglicano. VL. veaeovo luterano. Le cifre ecranto al nomo delle 
citte indicano le oigtiaja d'abitanti. Le popolazioni eoo disposte secondo riaperlaosa, e in conir* 
forile ehe si trovano in piecoln nomerò io riascano Stato. Ceti per le religioni. 
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$. 24. — Asia. 


Dell’Asia sono 1 1 le principali regioni : al nord, 1 . la Siberia; all’ovest, t. 
la Turchia asiatica; 3. l’Arabia; al centro, 4. il Turkestan; 5. la Persia; 6. 
l’Afganistan; 7. il Belucistan; al sud, 8. l’Indostan; 9. la penisola orientale 
dell’India; alL’est, 10. la Cina; e 11. le isole Giapponiche. 

t. Vedi pag. 609. 

2. Vedi pag. 572. 

5. L’Arabia fu in parte sottomessa dal viceré d'Egitto, ma il più continua 
l’antica vita errante. È divisa in molti Stati, di cui i principali sono gli imamati 
di Yemen , cl. Sanaa; di El-Oman , cl. Mascat; El-Negid , eh’ è la più gran 
divisione geografica dell’Arabia, imperfettamente conosciuto. Ivi crebbero i Va- 
habiti, la cui capitale fìcrrcych , dopo la conquista di Mehcmel Ali, perdette ogni 
importanza. 

4. Il Turkestan o Tartaria indipendente, fra il Caspio, la Russia, la Cina, 
la Persia, l’Afganislan e l’Herat, benché molta parte sia deserti di sabbia mobile 
o laghi salali, ha ricchissimi pascoli, e al sud-est città ricche; quali Samarkanda 
(la Marcanda di Alessandro Magno) descritta per deliziosissima dall’imperatore Ba- 
ber, e come un paradiso terrestre dai poeti; oggi è mediocre città di provincia con 
forte cittadella. Bokan (Margiana o Battriana), sede del kanato che ora abbraccia 
tutti que.’ paesi centrali, ha 8 miglia di giro con 360 vie, altrettante moschee, 103 
madrassah o collegi, 38 caravanserragli, 16 stabilimenti di bagni, 45 bazar-, le 
case son come le pompejane, senza finestre esterne, e attorno ad un cortile, per lo 
più d’un sol piano; con 60 in 70 mila anime: è la metropoli universitaria 
dell’Asia media. Balk, un tempo detta la regina delle città. 

All’ovest non v’è che nomadi, e specialmente i Kirghizi. Parte di questi si rico 
nosce vassalla de’ Russi, i quali spinsero una spedizione contro Riva (Partia), lor 
capitale, al sud del lago Arai, posta, più direttamente che la Persia, fra la Rus- 
sia e l’India inglese. I Kirghizi della Grand’orda errano pel paese fra il mare 
d’Aral e il Caspio, e fin al lago Issi-Kul nell’impero cinese, sotto capi che talora 
fanno omaggio alla Russia, tal altra alla Cina, non per altro che per averne doni. 

5. La Persia, o impero dei sofl, sta nella regione elevata fra la Turchia 
asiatica, il Turkestan, il Caspio, le provincie russe del Caucaso, il golfo Persico, 
PAfganistan. E divisa in 11 province, di cui daremo i nomi moderni ed antichi, 
per quanto lo permette la differenza dei confini che hanno spesso variato: 

Nomi moderni Nomi antichi Città principali 

Irac-agcmi Gran Media, Partia . Teran, Ispaan, Cascian, Com, Ama- 


rus, Asterabad. 

Ghilan . . . Paese dei Geli, oCadusii. Resi, Enzili. 

Aderbigian . . Media Atropalene . Tauris o Tebriz, Ugian, Morega, Aar, 


Tabaristan 

Mazenderan 



dam, Casbin, Zengian, Sultanié. 
Damavend, Damegan. 

Sari, Amol, Faraabad, Ascraf, Barfo- 


Aderbil, Coi, Selmas, Miane, Urmia, 
Sabalag. 


Curdistan persiano. Klimaideo paased’Elam. Chirmanscià, Senne. 
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Noni moderai Nomi «alkhi 

Ouistan . • ■ Susiana .... 

Fare o Parsistan . Perside .... 

Laristan . . . Carmania e Pcrside. 

Chirman . . . Carmania . . . 

Corassan occidentale. Paritene, Aria . . 


Città pnnoiptli 

Sciusler, Dizful, Curremabad, Avaz o 
Ariza Goban. 

St irai, Istacar, Murgab, Fesa o Ressa, 
Darahgherd, Firuiabad, Cazernm, 
Surma, Ieidcart,Iezd, Argian, itaft, 
Giarun, Bcnder-Abuscer o Busccr, 
volgarmente chiamato Buscir. 

Lar, Velaigherd, Gomrum o Bender 
Abbasi. 

Chirman. 

Mesceed, Nisciabur, Cabusciau. 


La Persia è presa in mezzo dai possessi russi ed inglesi, e scompigliata dalle 
guerre civili. Dopo la divisione avvenuta alla morte di Kulikan nel 1747 si for- 
marono 4 regni indipendenti: Virati o Persia propria, il regno di Cabul o 
degli Afgani, il regno d ’Heral, e la confederazione degli Sciki. 

6. L’Afganistan (Aracosia, Paropamiso) paese vasto quanto l'impero d’Au- 
stria, è fra la Persia, l'Indo e il prolungamento dell’lmalaja detto Indu-kob. 
Formava 5 principali indipendenti: regno di Heral , di Candaar, di Pey- 
sciauer , di Cabul , di Segatati. Principali città Cabul e Candaar , da antico 
considerate per porte dell'Indoslan. Una mette al Turan o Alta Asia, l’altra al- 
l’Iran o Persia; sicché importa il ben custodirle, come quelle che tengono al si- 
curo l'indoslan dagli stranieri. Gl'Inglesi considerarono di suprema importanza 
il collocare sul trono di Cabul un re vassallo, affine di proteggere di là l'India 
e minacciare la Persia e la Bukaria. Dell'Herat disputarono la primazia la Per- 
sia, sostenuta dai Russi, e il Cabul sostenuto dagli Inglesi. La capitale Herat fu 
testé fortificata dagli Inglesi. 

7. Il Belccistan (Gedrosia, Aracosia) è al sud dell'Afganistan, e cosi il 
Sindi o principato dei tre emiri, sovra cui dirigonsi le operazioni militari 
degl’inglesi. È una confederazione di piccoli territorj, i cui capi riconoscono 
la primazia di quel che siede a Kelat, fattosi da poco indipendente da quello del 
Cabul. 

8. L'India geograficamente si distingue in 

a. Indoslan settentrionale , in cui trovansi da occidente in oriente il 
Cascemir, il Gherwal, il Nepal. 

b. Indoslan meridionale o proprio, che comprende la più parte di quel 
che fu impero del Gran Mogol: e le sue provincie sono, da ovest in est il Lahor, 
il Mullan, il Sindi , il Batch, il Guzerate, il Malica, YAgmir, il Deli, YAgra, 
VAod, Y Allahabad, il Behar, il Bengala. 

c. Decan settentrionale, che abbraccia il Karuleisch, Y Avrangabad, il 
Begiapur, Y Aiderabad, il Bider, il Berar , il Gaiulwana, YOrissa, i Cireari del 
Nord. 

d. Decan meridionale o paese al sud del Crisna, suddiviso in Canora, 
Malabar, Kocin, Truvankor, Koimbatur, Carnatico, Salem, Maissur, Baiagai. 

e. Le Isole, di cui principali il gruppo di Salsetta o di Bombai , quello di 
Scila*, l’arcipelago delle Lakedive e delle Maldive. Seilan è un paradiso terre- 
stre, profumato dagli alberi della cannella, del noce moscato, dcll’altre più preziose 
piante equinoziali; arricchito di diamanti, rubini, ametiste, topazi, zafiri, perle. 
Vuoisi che le Maldive sieno 12 mila, in 17 gruppi: importanti pel commercio e 
perché vi si pescano le conchiglie delle cauri, rhc servono di moneta spiccia 
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nell’India, nel Cabul, nell’ alto Tibet, nella Cina meridionale, e in gran parte 
dell’Africa. Le 32 LaJtedive sono cinte di banchi di coralli. 

Il Gange, come molt’altri fiumi dell’Asia, dilaga da aprile a luglio, fecondan- 
do le rive. 

L’india politicamente si distingue in 

a. India inglese, che era, fin al principio del secolo, l’impero del Gran 
Mogol. Vedi pag. 553. 

b. Regno di Lahor o degli Sciki, che dopo il 1805 si divisero in orien- 
tali e occidentali : quelli son vassalli dell’Inghilterra; questi sotto la condotta 
di Rangit-Sing acquistarono un’ importanza, che ricadrà tutta a profitto degli 
Inglesi. 

c. Regno di Sindia, potentissimo al principio del secolo, è ridotto in an- 
gusti confini, e tutto cinto da possessi inglesi, talché indipendente è solo di nome. 

d. Dicasi lo stesso del regno di Nepal, che si stende al nord del Gange 
fra la presidenza di Bengala e le inaccessibili vette dell’lmalaja, per 250 leghe 
da est a ovest, e per 50 da nord a sud. Gl’ Inglesi or ora l’acquistarono per 
prendere a confine i geli e le insuperabili creste del Dawalagiri. 

e. Possessi portoghesi, francesi, olandesi , danesi (Vedi pag. 562, 
579, e 604). Questi ultimi furono ora venduti alla Compagnia inglese delle Indie. 

f. Regno delle Maìdive, composto di quell’arcipelago d’isolotti. Il so- 
vrano del paese prende titolo di sultano. 

9. Nella penisola orientale dell’India, o Indocina, di là dalle possessioni 
transgangeliche degl’inglesi, trovansi: 1° l’impero Birmano al nord-ovest, cl. 
Ava. Dopo le cessioni fatte agli Inglesi nel 1826, è di molto ristretto Ora i pos- 
sessi di questi. 2° il regno di Siam al centro, cl. Bangkok , la città di maggior 
traffico nell’India transgangetica. Nel 1768 Piatak lo sottrasse ai Birmani, e 
fondò una nuova dinastia, or prosperante. 3° piccola parte della penisola di 
Malacca, cioè la occupata da selvaggi e negri. 4° l’impero d'An-nam all’est, 
die racchiude i regni di Cocincina , di Tonchin , di Cambogia , di Tsiampa , di 
Bao, e gran parte del Laos. 

Negli arcipelaghi Andaman e Nicobar si posero coloni inglesi, austriaci, da- 
nesi, ma ne furono sempre respinti dalla cattiveria. 

10. Impero cinese. La sua immobilità sembra vicina ad essere scossa dal- 
l’urto che gli diedero gl’inglesi, e cui conseguenza fu l’aprirne nel 1842 i porti 
di Can-tong, A-Moi, Fu-Ciù, Ting-Hae, Ning-Po, Ciang-Hae; oltre lasciar gl’inglesi 
piantarsi nell’isola d’Hong-Kong, la quale diverrà uno de’ punti principali del 
commercio del mondo. Dividesi in: 

a. Cina Propria, cioè il sud-est del grand’impero con Pekino , Nankino , 
Camion. È divisa in Fu (provincie), Ceu (dipartimenti) e Jfian (distretti'!. 

I paesi sottomessi alia Cina sono: 

b. la Zungaria (Thian-Chan-Pelù) in 3 divisioni militari, e dove sono i 
nomadi Eluti e i Calmuchi Torgoti. 

c. La Piccola Bucaria <Thian-Chan»Nan-Lu), che è il Turchestan cinese. 

I paesi vassalli sono : 

d. Il Tibet 6ul pendio settentrionale dellTmalaja, rapitale Lassa, ove siede 
il Dalai lama. È distinto in 4 provincie: 

e. Il Butan. 

f. La Corea penisola. 

g. Il regno di Licu-Kicu, che racchiude le isole di questo nome, e di Ma- 
Cieosema. 

I paesi tributari sono: 


ASIA. 6*5 

A. La Mamciuria al nordest della Cina, da cui la divide la famosa mu- 
raglia; ed è patria della stirpe dominante. 

». La Mongolia propria, cioè paese de' Mongoli, paese dei kalka, e il de- 
serto immenso di Colti. 

/. Il Kuku-noor coperto di tribù nomadi. 

11. L’impero del Giappone è formato da una serie di grandi isole, di diffi- 
cilissimo accesso agli stranieri. 11 capo militare risiede a Yeddo, il religioso a 
Miaco. È vietato ogni commercio esteriore, e soltanto nel porto di fiangasaki pos- 
sono entrare Cinesi, Coreani e Olandesi, con numero determinato di legni e sotto 
rigida sorvegliane. 11 commercio interno vi ba la massima libertà. 

Tobolsk, Irkoastk, Tomsk fanuo gran traffico di pelliccie; Samarkanda, Bo- Pr°J«u. 
kara, lierat, kokand son il convegno di numerosissime carovane. Smirne è scalo 
importantissimo per l'Europa; Aden è un de' porti più operosi-, ma ancor più 
Canton, giacché la Cina, oltre le seie e il thè e le porcellane, è ricca di metalli, 
d'ogni sorta di stoffe, di ilio, di gioje. 

La Siberia abbonda di metalli fini: a Golconda raccolgonsi diamanti dal 
fiume di Kistnach: presso Nisciapour è una cava di turchine: a Yarcand racco- 
glisi il jade, specie di diaspro cercatissimo nella Cina: da Iconio venne l’alumc 
all’Europa Un al svi secolo. 

Il Tibet e il Cascemir, che è detto il paradiso dell’India, asportano ogn'anno 
80, 000 de’ loro magnifici scialli ; benché il Cascemir, che sotto i Mongoli n'aveva 
40 mila fabbriche, or ne conti appena 15 mila. Delle mirabili stoffe di seta 
della Persia fan monopolio gl’inglesi, come pure del commercio del thè che 
fanno principalmente per Canton, mentre i Russi il fanno per Kiacbla. Le 
armi di Tiflis ed Erre rum, i tessuti d’oro di Chousler, le essenze di Chintz, le 
seterie di Surale, i tappeti di Kasgar, le mossoline di Mossul, le stoffe di Nan- 
kin, le vernici dei Giappone, la cannella e la canfora del Seilan, il pepe, il 
zenzero, il betel del Malabar, gli sciali, le gemme, i diamanti di Bcnarete, i ca- 
valli del Cabul, gli schiavi di Riva e del Caucaso, il balsamo della Mecca, le ma- 
nifatture dell’India, passano in Europa per mano degl’inglesi. 

Profittevolissime sono le pesche, e il Caspio, olire le foche e gli enormi car- 
pioni, dà 1 milione e mezzo di storioni all’anno, e 100,000 tosoni, pesce senza 
scaglie nè ossa, eccetto il capo. Moltissime balene colgonsi ne’ tempestosi mari 
del Giappone, come anche merluzzi. Ne' Dumi del nord il pesce pigliasi co’secchi. 

Il pesce cane batte le coste del Malabar. La pesca delle perle in India non fa- 
ceasi che ogui 40 anni, ma ora gli Europei rinovanla ogni due anni, talché esau- 
riscono la conchiglia margaritifera. 1 cacciatori di Siberia pigliano l’orso bianco, 
la volpe azzurra, il vajo, martore, zibellini di gran valore. 

Il commercio colla Cina dà al resto del mondo la seta anche in stoffe, il 
cotone in flocco e il nankin, l'indago, lo zucchero, il pepe, il rabarbaro, la can- 
fora, la gomma lacca, i legni di tek, di aquila, di sandalo; e cosi rame, stagno, 
borace, mercurio, zinco, madreperla, tartaruga, rubini, zaffiri, lavori verniciali, 
porcellana, c sovratutto il thè. Vi s’importano l’oppio dall'India, pelliccie dalla 
Siberia e dall’ America settentrionale, azzurro di Prussia, molti preparali medici- 
nali, e ora panni, stoffe, vetrerie, galanterie e altri prodotti dell'industria europea. 
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A S 

Superficie telale, m. q. g. 42,4-18,000. 


STATI • FORMA PI GOVERNO 

Swnrias 

io aitali* q. 


a. SO .1 gr. 



secondo 3 ordir» 
di proroieoM o anienea 


Impero Cinese (Mon. temperato} 4,070,000 107,000 42 Buddisti, discepoli di 

Confucio, limisli, feti- 
! cisti, maomettani, cat- 
| fotte», «ire» 


Impero Giapponico (Mon. ereditario 180,000 
assoluto) 

Impero d’Ao-nam, lodo-Cina (Mod. 210,000 
assoluto) 

Reggo di Siam, Indo -Cina (Mon. as- 152,000 
soluto) 

Impero lìirmaoo, Indo-Cina (Mod. 152,000 
dispotico) 

Regno di Sindia, India centrale 29,760 
(Mon. feudale) 

Regno di Nepal, India settentrionale 40,000 
(Mon. assoluto) 

Regno di Lahor (Mon. assoluto) 150,000 
Principato del RiojJi, India oeciden- 40,000 

tale (Mon. assoluto) 

Regno di Cabul, N. E. Persia, N. 0. 110,000 
India (Mon. assoluto) 

Confederatone de’ Belusci , S. E. HO.OOOj 
Persia (Dispotico) I 

Regno d’Herat, Persia orientale 50,000 

(Mon. assoluto) \ 

Regno di Persia o d'Iran, Persia oc- 338,000 
cidenlale (Dispotico militare) 

Sanato di Uokara. Turkestan (ari- 60,000 

stocratico, teocratico; 

Sanato di Riva (Mon. limitato) HO.OOOj 

Sanalo di Khokand , Turkestan 58,000 

(Dispotico) 

Intanalo di Museale, colle possess. in 39,000 

Africa (Mon. teocratico limitato) 

Impero Ànplo - Indiano ( Covern. 849,000 
Rtid.) 


25.000 139 iSiDtoisli, buddisti, dsacs- 

j poli di Confucio, feti- 
cisti 

12.000 37 Buddisti, feticisti, cali., 

! discepoli di Confucio 

3.600 24 Buddisti, feticisti 

3,700 24 buddisti, feticisti, òro- 
mani, ismaeliti 

4.000 134 Bramani, maomettani 

2.500 63 Bramani, buddisti, la- 

misti 

8.000 62 Uraniani, buddisti 

1 ,0u0 25 Maomettani, bramani, 
guebri 

4,200 38 Maomettani , bramani , 
ebrei 

2.000 16 Maomettani, bramasti 

1.500 *0 Maomettani 

9.000 30 Siili , sunniti , armeni, 

cattolici, gucòn, ebrei 

2.500 42 Maomettani , feticisti , 

i ebrei, bramani 

800 j 7 Maomettani, ebrei 

1,000| 17 Maomettani, armeni 
| greci, bramani 

1.600 41 Maomettani, ebrei 

114,430 133 Bramani, maomettani, 
nanechiali, anglicani 
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I A 

— Popolazione, 390,000,000. ' 


Abitanti 

accendo ie lingue 

UlNDITE 

in migliaja 
di franchi 

Foi 

i 

H 

Cinesi Tibetani , Coreani , 
Mansciui (nazione domi- 
nante) Miaotsi , Mongoli , 
Turchi , l.olos , Ainani , 
Forraosani , Lieu - Kieu , 
Ebrei, ecc. 

980,000 

914 

Giapponesi, Amos o Curi- 
osai, ecc. 

250,000 

120 

Annamiti (Toncinesi, Cocin- 
cineai) Cambogiani, ecc. 

90,000 

90 

Siamesi o Tai, Laniani, Ci- 
nesi, Malesi, ecc. 

40,000 

30 

Birmani (nazione dominante) 
Peguani, Caraini, ecc. 

45,000 

35 

Maratti (nazione dominante) 
Maluab,ecc. 

26,000 

20 

Nepaliani, Newar, Bhutia , 

ecc. 

•13,000 

17 

Pengiabi.Cascemirani, ecc. 

70,000 

60 

Siudtani , Belusci (nazione 
dominante). Parsi 

13,000 

50g 

Indiani (Cabuli , Multani , 
ec.). Argani (nazione doni.). 
Persiani, Turchi, ecc. 

27,000 

150g 

Belusci (nazione dominante), 
Indiani, Persiani 

? 

I50g 

Persiani o Tagiechi, Turchi, 
Argani, ecc. 

8,000 

8 

Persiani.Turchi.Curdi. Arabi 
Gelachi, Armeni, Parsi, Ebr. 

80,000 

80 

Persiani,* Turchi (Usbeki , 

12,000 

25 

lOOg 

Turcomaui. ecc.) Indiani, 

i ? 

Ebrei i 

I r 

5 

Arabi, Africani (Abissini , 
eoe.). Ebrei, Indiani 

4,000 

2 

IndianifBengali, Malabarici, 
Maratti, ec!), Indostani, Af- 
gani , Persiani, lnglesi,Ara- 
bi,Ebrei, Armeni, Cinesi, oc . 

527,236 

210 



CiMTiU 


. 11 300 311? 


» » H 


» » I* 


Peking, 1300. RS. Cina-prup 
pruv. Pecdi. La Mammina 
ove Mukden, la Mongolia ove 
Urga, il Turkestan o Piccola 
-Bucaria ot* Cashgar, Tar- 
kand, ec.. e il Thian-chan- 
pelunteGuldia.ec. sottomes- 
se all' imperat il Tibet ove 
Lassa, 80, sede del Dalai- 
Lama-, il Butan, il Degno di 
Corea, il R. e Arcipel. Lieu-| 
Kieu, sono vassalli, o 
protea. dell'imp. cinese. 

Yeddo, 1300, Is. Nifon sedei 
del Kubo gen. in capo. Mia- 
co, 500, sede del Dairi. 

Huè.100. RS. P. r. 

Bankok, 90, RS. sul Meinam. 

Ava, 50. RS. sulFlrauaddy, 

10. 

Kulior, SO. RS. F. 

Katmandu, 30. RS. 

Ijhor, 100. RS. F. sut Rovi. 

Haiderabad, 30. RS. 

Cabul, 60. RS. F. 


Kelat, 8. residenza del ioti; 
presidente della confederai. 

Iterai, 100. F. residenza del j 
gov. Persiano. 

Teheran, 130. RS. F. nell’l 
rak-Agemi. 

Bukara, 100. residenza dell 
Ican. 

Riva , 6. residenza del sul-j 
lana. 

Khokand, 13. F. 

Maskat, 60. P. F. Bastai, 
residenza dell" [man. 

|Calcutta,600. P. F. Vit.CSG. 
presid. di Calcutta e sedei 
del Gov. generale. 


g significa in tempo di guerra. 

È inalile avvertire che i numeri 

Docum. Tom. I. 


tono ancor più coaghietturali 

40 
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Porouuoss 


STATI « forma di governo 

io miglia q. 
da 60 al gr. 

Arso! ut* 
in migliaja 

• t 

1 E 
"S ’o 
“ ? 

ascondo l'ordioe 
di preTaleoxa numerica 

Territorio della Compagnia inglese 
2 « /R. d'Haiderabad o del Ninzam 
li | R. di Nagpur o del Bunsla 
2 c’ir, di Matssur 
s « ’R. d’Aud 

£ g, ( R. di Baroda odi Guikovar 
ì S. 1 R. d’ Indora o di ilolkar 
|E R. di Sattarah 
£3 R. di Travancor 
Isola dì Seilan, spettante al re d’In- 
ghilterra 

Possessi Ottomani eolie dipendenze 
in Arabia 

349.000 

72.000 

53.000 
20,1X10 

15.000 

13.000 
8, (XX) 
8,200 
5,800 

15,630 

356.000 

80,800 
10, (XX) 
3, OtiO 
3,000 

3.000 

2.000 
1,000 
1,000 

900 

830 

12,300 

231 

138 

57 

148 

2<>1 

147 

140 

183 

155 

53 

23 

Ketic., giac.,gueb.,calt. 
Rramani, maomettani 
Bramani, buddisti 
Maomettani, ebrei, fette. 
Maomettani, ebrei, fette. 
Maomettani, ebrei ' 

Maomettani, ebrei 1 

Maom., bram..fetic..»br.\ 
Feticisti, maomettani ! 
Maomettani, buddisti 

Maomettani , armeni , 
greci, cattolici, giaco- 
bùi, ebrei 

Possessi Russi 

4,010,000 

3,600 

0,89 

Greci, maomettani, 
feticisti, lamisti 

Possessi Portoghesi .... 

3,700 

500 

135 

Cattolici, bramani, bud- 
ditti 

Possessi Francesi 

400 

209 

523 

Bramani, cattolici 

Possessi Danesi 

70 

35 

500 

Bramani, luterani 


I 

I 


j. 
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Abitanti 

secondo le lingua 

Redditi 

in miglieja 
dì franchi 

Esercito 
in miglieja 

f RETTALI 

i 

48,000 

20 

Haiti era had. 


14,000 

18 

Nagpur, H5. RS. 

' 

27,000 

6 

Maissur, 50. RS. 

Maralti, Gur.zrrati, Cinga- 

Ci, IH SI 

« 

Lucknnw, 300. KS. 

lesi, ecc. Inglesi 

18,000 

22 

Ila roda, 100. RS. 

19.IXHI 

34 

Indur, 90. RS. 


4,400 

4 

Saltarah, 40. residenza dei Ragia. 


7,800 

11 

Trivanderam, 80. RS. 

Indiani, Inglesi 

w 

M 

Colombo, 68. P. F. 

Turchi (Osmanli, Turcoma- 
ni, ecc.) , Greci, Armeni, 
Kurdi, Arabi, Ebrei, Zin- 
gari, ecc. 

» 

» 

Kulaieh, SO. Eialel o governo neWA- 
sia Minore. 

Slavi (Russi, Cosacchi, ec.) 
Turchi, Georgiani, ecc.. 
Mongoli, Armeni, Toneusi, 
Jenissei, Samojedi, Ebrei, 
Corisci, ecc. 

• 

» 

Tobotsk , 28. rei. del Gov. gen. della 
Siberia occ. Irkutsk, 16. res. del Gov. 
gen. della Siberia or. Tiflis, 17. re». 
del Gov. gen. del Caucaso, .4. Geor- 
giano, A. Arme no. 1 Kirghisi della 
piccola e della grande Orda non sono 
che vassalli ; i fiutaci , nel N. E. 
della Siberia, sono interam. indi pentì. 

Tillanova di Goa, 18. I*. residenza del 
viceré. CSG. L'Arcivescovo primole 
dell'India risiede in S. Pietro. 

Pondicberv, 40. CSG. resid. del Gov. 

Indiani, Portoghesi, Cinesi, 
Africani 

Indiani (Tamuli, Malaba- 

» 

» 

rici , ecc.) , Francesi 
Danesi, ecc. 

» 

» 

Sirampur, 13. residenza del Gov. 
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§. 25. AFRICA. 


Gli Europei non ancora fissarono il piede nell'iDterao, ma hanno ricinto di 
colonie l’Africa: Turchi e Francesi sulla costa settentrionale; su quella dell’At- 
lantico, Inglesi, Francesi, Portoghesi, Danesi-, al sud, il Capo spetta agl’inglesi; 
i Portoghesi pretendono su gran parte del litorale a oriente. 

Il paese, mal conosciuto e mal descritto, pare si possa dividere cosi: al 
nord-est nella regione del Nilo, la Audio, V Abissini a; al nord la Barberia, nella 
regione dell'Atlante; al nord-ovest il Saltar o gran deserto, e la Senegambia cioè 
il bacino della Cambia e del Senegal; all’ovest la Guinea settentrionale ; al 
sud-ovest la Guinea meridionale ; al sud il Capo Buona Speranza e il paese 
degli Otlentoti; al sud-est la costa di Notai, il Sofala, il Mozambichi, lo Zan- 
guebar, VAjats c il paese dei Somauli; nell’interno il Sudan, la Cafreria e paesi 
incogniti. 

I. Alla Regione dei Nilo appartengono V Egitto, la Nubia e YAbissinia. 
Quest’ultimo già possente impero cristiano, andò diviso tra varj regni indipen- 
denti e ostili, fra cui principali quelli di Lasta, di Tigrè Choa, Gondar; le 
irruzioni dei Galla, popolo feroce al sud e nell’interno dell’Abissinia, contribui- 
rono non poco a smembrarlo e agitarlo di continuo. Il litorale, corrispondente alla 
Trogloditica antica, è diviso tra molte piccole tribù indipendenti e feroci. Anche 
il paese al sud-ovest, cui potrebbero ascriversi il Darfur e il Kordofan, è abitato 
da Negri indipendenti. Nel 1846 Abadie scoperse la fonte principale del Nilo 
nella foresta di Babia, sotto 70° 49’ di latitudine e 54° 58’ di longitudine da 
Parigi. 

II. La regione del nord comprende la reggenza di Tripoli, di Tunisi 
l'Algeria e l’impero di Marocco (Magrcb-cl-Acsa). Questo va dall’estre- 
mità occidentale dell’Algeria fin quasi al capo Non, per 220 leghe sopra 160 
di larghezza, la superficie di 24,500 , e 600 miglia di costa sull’Atlantico, 200 
sul Mediterraneo, e appoggiasi alla catena dell’Atlante, onde è più importante 
che qualsiasi altro paese dell’Africa settentrionale. Gli abitanti son Mori nelle 
città e borgate, Arai» nella pianura. Berberi, aborigeni nell’ Atlante: un decimo 
della popolazione sono Ebrei, detestati perché padroni del commercio. Sulla sua 
popolazione variano gli autori dai 4 milioni e mezzo fin ai 16,800,000; ma pare 
al disotto di 8 milioni. Mezzo milione sono schiavi Negri ; appena 500 saranno i 
Cristiani. Città principali: Marocco, capitale moderna (80 m.}; l'antica Fez 
(40 m.) sta al nord , con Mequinez (2500), ottimo porto sui Mediterraneo ; 
Termo (10 m.); Tanger (10 m.) e baja sullo stretto di Gibilterra. Se ne asporta 
gomma, mandorle, lane-, s’importano manifatture francesi e inglesi, ferro, legna- 
me, zucchero in pane. Il porto più frequentato è Mogador, il cui commercio si 
valuta 40 milioni di lire. 

III. La regione del Sahar è un deserto immenso di rare oasi, dalle rive 
dell’Atlantico sin alle frontiere d’Egitto. I popoli vaganti per esso son la più parte 
fieri; alcuni guidano il commercio. 

IV. Nella Senegambia stanno tre popoli: i Ghiolof al nord-ovest, i Fulaìt al 
nord e al centro , i Mandi aghi al sud e all'est. Le fattorie servono ad asportar 
l’oro, la gomma, l'ambra, il pepe, le penne di struzzo, l'olio di palma ecc. 

V e VI. La Guinea al sud e all’est della precedente è abitila da Negri, che 
formano varj Stati, fra cui insigni i regni degli drcianft, di Dahomcg e di Benin 
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nella settentrionale; e nella meridionale quei di Loango, .ingoia, Benguela. Di qui 
vien la più parte de’ Negri che asportansi per ischiavi. 

VII. Al capo di Buona Speranza nel 1826 contavansi 30,549 ( mentoli ; ma 
molti più ve n’ha fuor dei limiti inglesi. 

Vili. La costa di Nata!, dal Capo sin alla baja di Lagoa, è l'estremità sud-est 
del paese sconosciuto, che vagamente si designa col nome di Cafreria , c che si 
suppone attraversi l’Africa, abitato da Cafri. Alcuni coloni olandesi, sottrattisi 
alla dominazione Inglese del Capo, stabilironsi da poco ne' contorni di porto 
Natal. 

IX. Sofala, Monomotapa , Mozamblche. Vedi pag. 510. 

X. Il Zanguebar è poco conosciuto, e pare chiuda piccoli re, e i possessi 
dell’ iman arabo di Moscate. 

XI. Alla costa à'Ajan son Negri nell'interno o Arabi sul litorale. 

XII. Nel paese àc' Sonanti sono popoli di grande attività commerciale, che 
sciamano per tutte le coste dell’Africa, e siedono ora sul golfo di Aden. 

XIII. Sudan chiamano quell'ampiezza disposta sotto la medesima zona, fra 
l’8° e il 18" di latitudine, e che comprende da oriente in occidente il Sennaar, il 
Cordovan, il Darfour, l'Onadav, il Baguirmeh, il Barnau, l’Adiguiz, l'Afnau, il 
Dar-Tombuclu, il llar-Mella, ove risiede il re dei Fellali. È paese tentato da 
molte esplorazioni, la cui mercè si conobbe Tambuchi, il recente impero dei 
Fellali, e il corso del Gioliba o Niger. Questo grosso fiume, vagamente indi- 
calo a segno che dnbi lavasi se esistesse, si trovò in fatti che è il Nilo del 
Sudan, che non va confuso col Senegal, nè tanto meno col Nilo d’Egitto, nep- 
pure col Coango o Zairo. Il Niger non si dirizza regolarmente verso la foce, ma 
gira da oriente a occidente, poi da occidente a oriente, da nord a sud, indi 
da sud a nord ; ed or sembra fiume, or braccio di mare ; dal che le relazioni 
contraddittorie: le sue rive sono coltivate, e v’affluiscono le merci d'ogni parte: 
non perdesi in un gran lago, ma si versa nel golfo di Guinea, sebben ancora 
non sappiasi se le diverse correnti che in questo si gcttauo, sicno bocche sue 
o fiumi distinti. 

Madagascar, una delle più grandi isole del globo, cui s’attribuiscono 5 mi- 
lioni d’abitanti, è la sola d’Africa che appartenga a indigeni : la Francia vi fece 
molti stabilimenti, ma gli abbandonò. Le altre isole spettano ad Europei. 

I Negri son feticisti, e talvolta un ordine di preti o fanciulle consacrano a 
indigeni servir qualche animale mostruoso o crudele. Fra alcuni prestasi culto a un sacer- 
dote, come nel Tibet al Dalai-Lama. I missionarj vi vanno guadagnando ter- 
reno: anche i Musulmani fecero moltissimo per la conversione dell’Africa, ed 
ora ogn’anno numerosissime carovane partono dal Darfur, dal Sudan, dalla Gui- 
nea, dal Marocco per la Mecca. 

I Mori son notevoli per bei lineamenti e costituzione vigorosa. I Negri han 
capelli crespi e viso schiacciato: favoriscono i Francesi loro liberatori, ma sono 
vili, perfidi, fanatici, scostumati. Gli Ebrei tra essi son dolci e ospitali, ma furbi, 
avidi e vili. I Mori del deserto presso l'Oceano sono feroci, color di rame scuro: 
quei del Congo non hanno barba : il Cafro ha tinta giallastra od un nero grìgio 
di ferro. Nei deserti del Saltar errano i Tibbos a oriente, i Tuariki a occidente; 
miste vi si trovano tribù bianche, giallastre o nere, ma senza capelli crespi nè 
le forme dei Negri. I Fellah della Senegambia musulmani son dolci e ospitali; 
fanatici e feroci i guerrieri del deserto; rapaci gli Yolof, gli Sciagga. Orde sel- 
vagge devastano il Congo e il Monomotapa. I Beduini son guerreschi, viaggiatori 
e industri. In generale i popoli di contrade fertili sono umani ; il contrario 
gli altri. Le tribù negre del deserto dedite all'islam sono incivilite. Nell' impero 
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degli Ascianti si va alla caccia di Negri come di belve ; e alla morte del re si sagri- 
ficano le sue donne. I Cimbebas son ospitali ; Oltenloti e Cafri han qualche civiltà; 
non selvaggi affatto sono i Bosmani e i Galla. Fra molli popoli dura l'uso troglo- 
ditico di abitare in tane sotterra o nelle grotte dei monti. I Cabili nell Atlante 
sono, come al tempo di Cartagine, intelligenti, sobrj, perfidi, sanguinar), idolatri; 
fan da pastori, agricoli e cavatori di miniere. 

Nella Barberia e nelle valli deli’ Atlante grandissimo è il lusso, massime 
d’armi, gemme, tappeti. Gli Arabi pure somigliano ai Cabili; pastori o nomadi, 
ladri, infingardi, traditori, guerreschi. Gli Algerini erano i pirati più temuti. 

1 Tunisini lasciarono la pirateria per l’agricoltura. 

Mehemet-Ali diede aH’Egitto un governo, che adopra le forme europee per 
crescere l'assolulismo: dispotico militare è il governo a Tunisi e Tripoli: nel Ma- 
rocco segue la legge araba. Variatissimi sono i governi de’ barbari, or feudali, or 
repubbliche militari o mercantili, con capi elettivi in ciascuna tribù, eguali fra 
loro; or monarchie temperate da assemblee di vecchi; mentre altrove i capi son 
cosi assoluti, che migliaja di teste fan saltare per puro capriccio. Numerosi sono 
i governi sacerdotali. 

Gli Europei introdussero in Africa molte vegetazioni nuove, il mais, il pomo Pro,ioa ' 
di terra; i Portoghesi piantarono a Madera la vitedi Cipro e la cannamele di Sicilia: 
al Capo le viti di Chiraz, di Cipro, di Spagna, di Francia danno il delizioso vino 
di Costanza: alle Seicelle prosperano il garofano e la cannella. Dicesi che i califfi 
introducessero la coltura del riso in Egitto, ove pure il papavero nero dà l’op- 
pio migliore. Diamanti trovaronsi nell'Algeria, smeraldi in Nubia, e una miniera 
presso Berenice. Dal mar Rosso si pescano perle, non però bellissime. L’oro è co- 
munissimo nel deserto, nè rari il ferro, il piombo, il rame. 

Il commercio per carovane v’è antichissimo; ed è nolo quanto per esso fio- 
rissero Tiro, Cirene, Cartagine, Alessandria. La prosperità di questa cadde colla 
scoperta del capo di Buona Speranza. Tombuctu è il centro del gran deserto, e vi 
capitano talvolta carovane di 2000 uomini e il doppio camelli. Oggetti principali 
ne sono schiavi, polvere d'oro e denti d’elefante. Da Tripoli asportano moltissime 
penne di struzzo: da Marocco aranci, grano, bestiame; dall’Egitto cotone; Madera 
vende ogn’anno 30,000 bottiglie del suo vino, e il Capo 1500 ettolitri di vin di 
Costanza. In Nigrizia lavoransi benissimo l’argento e l’oro, e si dàall’acciajo una 
tempra eccellente. OUentoti e Cafri lavorano il ferro e il rame, e fan braccialetti 
e orecchini. Alle fonderie di cannoni che dai Francesi furono disposte pel sultano 
di Bornu, lavorano indigeni. Le belle armi di Barberia, i ricchi abiti, le magni- 
fiche moschee, i palazzi, i tappeti attestano la loro capacità. Alcune popolazioni 
dell'interno tessono belle tele: e queste e i metalli sono l’industria del Ma- 
dagascar, che imita anche le monete europee. Bugia fabbricava una volta mol- 
tissime candele di cera, che di là preser nome; Brava le stoffe di seta, d’oro, 
d'argento; Tunisi velluti, sete, berretti rossi. Loanda fa gran commercio, e di- 
cono comunichi per carovane con Mozambiche; ma i Portoghesi ne fanno arcano. 
Alt'Egitto capitano le carovane di Nubia e del Sudan; vi si fabbricano i bordachi, 
vasi d’argilla porosi per rifrescar l’acqua. Ad Esneh si fa gran traffico di penne 
di struzzo, camelli, stoffe, avorio, gomma arabica. Nel golfo di Guinea stanziano 
le navi europee che impediscono la tratta de’ Negri. 11 piccol porto di Massua è 
importantissimo come l’unico per cui si entri in Abissinia. Nell’Africa centrale 
serve di moneta la polvere d’oro, o anche il sale dove è raro, o i cauri pic- 
cole conchiglie, di cui 250 valutatisi II. 1. 25. 
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Superficie totale, m. q. g. 48,500,000. 
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GEOGRAFIA EPOCA XVIII. 1879-1849. 


§. 26. MONDO MARITTIMO. 


Il Mondo marittimo abbraccia paesi cosi differenti, cbe non si potrebbe at- 
tribuirvi un carattere generale. I.a sua geografia è resa più difficile dalle varianti 
denominazioni delle isole. I primi navigatori o vi applicarono i nomi che udi- 
vano dagl'indigeni, o li deducevano da particolarità; talvolta il secondo sco- 
pritore imponeva un nome diverso, o per ignoranza o per vanità. Ora cercasi 
richiamarle all'unità co) ripristinare i nomi indigeni ; ma l'ortografia resta diffi- 
cile e varia. 

Il Mondo marinino può distinguersi in Malesia, Australia e Polinesia: 
Malesia è quel cbe chiamavasi arcipelago Indiano; l’Australia abbraccia il 
continente australe e le sue dipendenze ; nella Polinesia chiudonsi tutti gli arci- 
pelaghi del Grande oceano all’est dell’Australia. 

A. Nella Malesia sono 7 arcipelaghi principali: 

1 . Gruppo di Sumatra formato della grand'isola di Sumatra e sue dipendenze. 

2. Gruppo di dava dov'è l’isola di tal nome, desolala però dal cholera nel 
1819. Essa è mirabile per le ruine d'innumerevoli tempj, di cui fin 400 si nu- 
merano in un sol piano. La grande città di Batavia è in posizione mal sana, ma 
inattaccabile da mare, e con uno de' più bei seni i60 mila); nel 1846 vi si rice- 
vettero 13,610 lettere d'Europa ; nel 1848, 24,116: tanto crescono gli affari. 

5. Arcipelago di Sumbava- Timor. 

4. Arcipelago delle Malucci, ìe, dipendenti quasi tutte dall'Olanda. 

5. Gruppo delle Cclebi. 

6. Gruppo di Bomeo. L’isola principale è popolata da tribù bellicose e da 
moltissimi Zingari: Bomeo è fabbricato su palafitte come Venezia. 

7. Arcipelago delle Filippine ‘forma un gran paese cattolico in mezzo ad 
altri musulmani, buddisti, pagani. La natura vi è straordinariamente grata; lo 
zucchero dà il 90 per 100 di utile, il riso cento semenze; il caffè e il cacao 
emulano quelli di Moka e di Guayaquil; l'indago è superiore a quello di Giava, 
del Bengala e della Cina ; e la cannella vi fa naturalmente. 

B. L' A ustraha può dividersi in 9 gruppi: 

1. Continente australe o N. Olanda. È conosciuta solo nel contorno, 
dove sono stabilite colonie inglesi. La principale è la JV. Galles del sud , colla 
città di Sidney , che ha uno de' migliori porti del mondo: fondata nel 1784, ha 
26 mila abitanti. Nel 1847 si contavano in quella colonia 8 milioni di pecore; 
1,400,000 cornuti in grandissimi branchi; lo che rende isolati i coloni: molli 
cavalli si mandano nell India per la rimonta delle truppe. Cavasi pure qual- 
che miniera di rame, ma il clima è cattivo, facendovi un caldo' sin di 50°; 
e durando anni interi senza piovere, dopo di che le acque correnti a precipi- 
zio menano gran guasto. Nel 1788 furono piantate le prime colonie peni- 
tenziarie. L'anno seguente Daws cercò superare la catena cbe ricinge tutto 
('interno della N. Olanda ; ma solo nel 1813 per caso fu trovato un varco, 
e penetrati per quello, vi si fondò la città di Bathurst. Ivi fu scoperto il fiume 
Lachaln che percorre 200 miglia, ma poi perdesi in paludi e in piani sterili. 
Cosi è pure del Maquaire ; ma sembra che le loro acque scolino nel Murray, il 
quale comunica col mare mediante molti passaggi navigabili. Si confida dun- 
que per questo penetrar nell' interno ; e Sturi che avea scoperto esso fiume, 
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nel 44 e nel 45 s’addentrò assai, e vi trovò un deserto arido, dove il ca- 
lore giungeva a 66 gradi, e che poi nel tempo delle pioggie è allagato. 

2. Gruppo della Papuasia. Comprende la N. Guinea, i cui principali abitanti 
sono i Papu dai quali è denominata. 

3. Arcipelago della ,V. Bretagna, all’est del precedente, e uno de’ meglio 
popolati. 

4 . Arcipelago di Salomone. Se n'ebbe contezza migliore dopo la spedizione 
di Dumont d’Urville: è occupato dai Negri antropofago 

5. Arcipelago di La Perouse, cosi chiamato perchè si crede che a Vanikolo 
siano periti i legni di quel viaggiatore. 

6. Arcipelago di Quiros, abitalo da Negri feroci, come anche il 

7. Gruppo della Nuova Catedonia. 

8. Quello di Norfolk. 

9. Quello della Tasmania, abitato da Malesiani antropofago 

C. La Polinesia è un complesso d’ isole, disposte a gruppi, sulla cui di- 
stribuzione non s’accordano i geografi. I principali sono: quello delle Marianne 

0 dei Ladroni, quel delle Caroline, quel di Figi, quel di Tonga o degli Amici, 
quello di Bougainville; l’arcipelago di Mendana, in cui son le isole Marchesi ; 
quello di Sandwich o di (ho hi hi sotto il tropico del cancro, convertito dai 
missionaij inglesi. Il gruppo delie isole delta Società ha 13,700 abitanti, e Ta- 
hiti n'è la principale, composta di due penisole, unite per un istmo pochissimo 
elevato. Gli abitanti, dopo il 1815, adottarono il cristianesimo. Vi si discernono 
due razze, come in tutto l'oceano Pacifico; la più antica, di Negri; gli altri, molto 
somiglianti alla razza malese e agli Indios d’America, son modificati in ciascun 
arcipelago. A Tahiti si conoscea la numerazione per dieci. Gli abitanti son molto 
intelligenti, leggeri, ospitali, voluttuosissimi, abilissimi pescatori; regolare vi era 
l'infanticidio. Fu spopolato dalla sifilide, dall’armi da fuoco, dall'acquavite; sic- 
ché, mentre da Cook reputai asi di 30 mila abitanti, ora tocca appena a 8. 

In tutte le isole del mar Pacifico si temono gli streghi. Alle Sandwich, i capi iiidi|c«i 
portano seco uno sputino, e la saliva è attentamente bruciata perchè non serva ai 
inalefizj. Gli abitanti delle Marchesi sono i più belli; i più stupidi quelli della N. 

Olanda e della Diemenia. Anche la vantata dolcezza d’alcuni dei selvaggi vuoisi 
intendere con gran misura; e tratto tratto è smentita da assassini non solo, ma 
da pasti umani. 

L’ industria del paese è quella dei selvaggi. Essendo la più parte iso- 
lani, gli abitanti sono abilissimi naviganti : anche fra i barbari trovossi molto 
raffinata l'arte di costruir le piroghe e le barche da guerra; e gl’inciviliti sono 
arditissimi pirati. Essi formano compagnie formidabili, che talvolta sono ricono- 
sciute per via di tributi di merci c oggetti europei, che in grazia loro son molto 
dittasi per que' lidi. Incredibile v'è il numero delle piroghe, colie quali talora si 
fanno battaglie navali regolate; il re d'Achem n’avea molte migliaja. Gli Europei 
hanno stabilito fortezze da per tutto, e il principale loro da fare è la repressione 
de' pirati. 

Gli abitanti delle Sandwich fanno belle stoffe con scorza di gelso; sono rino- Predoni 
mate le stoffe della Carolina, i mantelli della N. Zelanda, le orerie della Malesia: 
del resto si sa fabbricar capanne, archi e freccio, tamburi; ma i Negri dell’Au- 
stralia neppur di tanto son capaci. I Papu della N. Guinea per minuterie danno 

1 mirabili uccelli di paradiso; alle Ebridi si taglia il sandalo; Borneo dà la mi- 
glior canfora, e ogn'anno più di 5 milioni di chilogr. di pepe. Le colonie inglesi 
portano grano al Capo, cuoi all'India, carni salate all’ isola di Francia, lane me- 
rinos hi Inghilterra di qualità superiore alle spagnuole. 
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Le miniere di stagno della Malesia, e principalmente di Banca, sono ric- 
chissime; come quelle d’oro e diamanti di Borneo. Le Filippine prevedono 
di solfo; la N. Galles di carbon fossile, più prezioso che l’oro; a Sidney, 
a Già va, nelle Celebi, molto sai gemma. A Taili e Pomotu pescansi perle; e 
da per tutto balene e foche: sulle coste delle Filippine il mare rigetta molta 
ambra. Gli Europei asportano pure di là avorio, legni da intarsiare, tere- 
bintina, scaglie di tartaruga ecc. ; e vi portano oppio , sale , tele ordinarie , 
seterie, porcellana, sapone, liquori, polvere. 

Di somma importanza è il commercio che si fa nelle colonie inglesi e 
olandesi ; e pretendesi che, nel 1826, dalla N. Galles dei sud siasi asportato 
per 2 milioni e mezzo di fr. in olio di balena, nel 1835 per 16 milioni, e per 
22 nel 1839; e dalla terra di Diemen per 13 e mezzo. Di lana, tra queste due 
colonie inglesi, si asportarono nel 1810 trecento libbre, e nel 39 ben 11 mi- 
lioni di libbre, e nel 46 dalla N. Galles 16,479,250 libbre. Dall'isola di Giava 
escono caffè, zucchero, stagno, riso, indaco, di cui in pochi anni decuplicò la 
quantità; in somma nel 1840 le asportazioni valutaronsi 76,145,445 fiorini 
olandesi, e le importazioni 39,308,013; il che vuol dire un movimento di 
247 milioni di franchi. 

Giava eccettuata, tutt’altrove la schiavitù è riconosciuta con tutta la fierezza 
di barbari. I condannali deportati dall’Inghilterra nella N. Olanda, formano una 
popohizione nuova, di cui l'origine influirà sulla natura e sullo sviluppamento 
della sua civiltà. 

Variatissimi sono i governi, e generalmente dispotici. Nell' interno delle Mo- 
luche e di Borneo, il capocasa è despota e indipendente. I re elettivi di Borneo, 
di Sumatra, delle Celebi son limitati da un'aristocrazia ereditaria, la quale pesa 
gravosissima sovra il popolo. Alle Caroline il poter del capo è talmente assoluto, 
che le navi che passano in vista del suo palazzo debbono abbassar la vela; nè 
si può accostarsegli che in ginocchio. A Giava è un imperatore dispotico, come 
a Mindanan. Alla N. Zelanda i capi riuniscono il potere spirituale e temporale. 
Nel l'arcipelago degli Amici, a somiglianza del Giappone, veneravasi un pontefice 
re, mentre il capo militare, aveva il poter delle armi. Alle isole Sandwich e a 
Taiti gli Europei introdussero il governo costituzionale. 

Tutta l’Oceania è sotto l'influenza europea. Portoghesi, Spagnuoli, Olandesi, 
Inglesi, Francesi han possessi nel Grand'oceano e nell'Indiano. Le terre più ric- 
che e popolose spettano agli Olandesi: gli Spagnuoli conservano la più parte 
delle Filippine e l’arcipelago delle Marianne: i Portoghesi han le due piccole isole 
di Sabrao e Soler, e parte di quella di Timor. Gl' Inglesi, padroni di tutti gli 
approdi, nel 1840 occuparono la N. Zelanda, disseminarono in tutte le isole 
missionari, che spesso sono antiguardie, sempre agenti politici e commerciali, 
e colonizzarono la N. Olanda ; stabiliscono posti dovunque la pesca può ser- 
vire. Gli Stati Uniti imitandoli, sbarcarono molti missionari alle isole Uaovai. 
Il 1° maggio 1842 la Francia occupò le isole Marchesi; cioè Nouka-Hiva la 
principale; IJiva-oa; Hova-poou; Fatou-hiva; Tomaia; Houa-houana ; oltre 
due deserte ma abitabili, Hiaou e Motanc. Vi si contano 20 mila indigeni sopra 
una superficie di 127,166 ettari. Le isole son popolate di malviventi, disertori 
o naufraghi, i quali colà pajono portenti di morale e di civiltà; le genti si fan 
guerra per rapirseli, e i re per dar loro le proprie figlie. Nei porti di Sandwich 
entrano navi d’ogni paese. 

Verso quel polo si continuano le scoperte. L’inglese Wcdell penetrò 3° 5’ nel 
circolo antartico (1824): Morrell e Kemp (1830-33) accertarono una terra po- 
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lare antartica, in traccia della quale spedirono la Francia Dumont dllrville, l’In- 
ghilterra Ross, l’America NVilkes. Quest’ultimo «'avvicinò a poche miglia ad essa 
terra; d’Urville procedette piii che altri, e vide la terra cui diè nome d ' Adelia a 
66° 30’ di latitudine sud e 158° 21' di longitudine est; la quale dall’americano 
Peaeoek fu costeggiata per 1700 miglia. Nel 1841 Ross giunse 180 miglia di là 
dal polo magnetico, cioè a 78° 4' di latitudine meridionale e 173° 12' di longi- 
tudine orientale j e su quel nuovo continente, eh’ e’ denominò Vittoria , accertò 
la posizione del vulcano Èrebo (77° 32' latitudine sud, e 167° longitudine est 
di Greenwich), quasi un faro naturale ai futuri ardimenti. L’inverno vi è perpe- 
tuo, e nessuna vegetazione; moltissimi cetacei, per la cui pesca vi vengono cen- 
tinaja di marinai. (V. Racconto, lib. XIV, cap. 28). 
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§. 27. — Epilogo. 


La geografia, come la storia, ci attesta la superiorità della stirpe europea 
(V. Racconta , lib. XVIII, epilogo), la quale non solo cresce nel suo paese, 
ma si estende sopra le altre parti del mondo, costringendo in limiti sempre 
più angusti le. razze indigene. L’America è dominata da Europei, che spossessano 
dappertutto i natii. L’Africa è ricinta da colonie nostre, che poco a poco guada- 
gnano verso f interno, a malgrado del clima e delle barriere naturali. Altrettanto 
è della N. Olanda. La Polinesia ormai non ha scoglio ove non sia piantata 
bandiera europea. L’Asia, antica culla delle stirpi nostre, or le vede ritorcersi 
contro di lei per rincacciar i Turchi che di là vennero, e per sommettere da un 
lato l’India, dall'altro il Caucaso: da due estremi opposti si affaticano a quest'o- 
pera Inglesi e Russi ; e già tanto procedettero, che appena la Bukaria li separa 
dal venir a un incontro che sarà un cozzo. Per tutto si stabiliscono colonie, e 
queste fatte robuste, si separano dalla madre patria per divenir potenze indipen- 
denti e creatrici di altre. Laonde la stirpe europea si estende a questo modo- 


Superficie Popolazione 

in Europa .... leghe q. 485,000 237,000,000 

Asia 950,000 137,000,000 

Africa ...... 200,000 10,000,000 

America dipendente . . 472,000 3,430,000 

America indipendente . 1,400,000 38,150,000 

Oceania 300, 0Q0 12,500,000 


3,807,000 438,000,000 

% 

il che forma tre quinti della superficie e della popolazione totale della terra. 
Volendo istituire paragoni, si troverà che l’Asia, anche dopo che i moderni 
geografi ne aggregano tanta estensione al Mondo marittimo, è la parte più gran- 
de, ed ha la maggior popolazione assoluta; ma relativamente non conta che 32 
abitanti per ogni miglio quadr., mentre l’Europa ne ha 82. Di quest’ullima 
appena mi sesto della superficie è incoltivabile. 

Esporremo altri ragguagli statistici, sempre colle riserve che abbiam fatte in- 
torno alla genuinità dei primi dati. Il dover istituire confronti, ci obbliga a risa- 
lire a qualche anno indietro; ma il lettore potrà, ne’ precedenti paragrafi, trovare 
gli elementi assoluti per gli ultimi anni, dovunque ci fu possibile ottenerli. 

E prima, cominciando da quel tanto potente e tanto abusato mezzo d'istru- 
zione, i giornali, la Francia nel 1846 ne contava 1294, dei quali metà la sola 
Parigi: il classificarli sarebbe difficile, atteso che la più parte sono poligrafi, e la 
politica entra per tutto: il Conslilutionnel ebbe fin 20 mila associati. Secondo 
Quetelet, si ha in Francia un associato ogni 437 abitanti; in Inghilterra 1 ogni 
184; nei Paesi Bassi 1 ogni 100. Hanno un giornale la Spagna ogni 864 mila 
abitanti; la Russia ogni 139m; Austria 198tn; Svizzera 66m; Francia 25m ; 
Inghilterra 46m; Prussia 43m -, Germania 18m; Belgio 29m. E quanto all’Italia 
la Lombardia imo ogni 65m; Modena, Parma, Lucca ogni 74m; Toscana e 
Stati Pontifizj 80m; Due Sicilie 122m; Veneto 138m; Stati Sardi 143m. 
(Vedi il Monitevr 21 gennajo 1847). 
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La Germania nel 1846 avea presso a 1830 giornali, di cui 45 di medi- 
cina, 50 di pedagogia, 38 di teologia, 50 di letteratura. Nel 1842 vi erano 
125 giornali a Londra, 221 nel resto d’IngtiiHerra, 76 in I scozia, 87 in Irlanda, 
12 nel paese di Galles: in tutto numero 521, che tiravano 61,495,503 fogli. 
Nel 1846 eran cresciuti a 541 giornali: nel Belgio erano 140. Vuoisi che agli 
Stati Uniti escano oltre 2000 giornali, quasi unicamente a questi trovandosi 
ridotta la letteratura di colli. Le rivoluzioni recenti alterarono queste propor- 
zioni, a sciagura del buon senso, della libertà, dell’onore. 

Wachler nel 1805 computava che annualmente in Europa si stampassero 
7000 opere; quanto or sieno cresciute, lo mostri questa tabella: 

Germania anno 1851 opere 5658 cioè 1 ogni 6,000 abitanti 


Francia . . 1831 5063 . . . 6,000 

Danimarca . 1827 264 . ... 7,000 

Paesi Bassi . 1827 470 . . . 8,000 

Gran Bretagna annualmente 2500 . . . 10,000 
Russia e Polonia 1828 686 . . . 60,000 

In Francia furono . . . . . nel 1825 nel 1826 
le opere di Teologia . . . . . . . 586 945 

» Storia naturale .’. . . . 1971 2564 

• Giurisprudenza e Politica . 386 511 

- Storia 1139 1299 


Si sa che l’aumento fu smisurato dopo la rivoluzione nel 1850. 

Ivi nel 1812 si stamparono 72 milioni di fogli; nel 1822, 96 milioni; 
nel 1826, 144 milioni. Nel 1825 si pubblicarono 8251 opere d’ogni specie; 
nel 26, 10,235; nel 31, 5065 ; nel 52, 5760: ma crebbero gli scritti pe- 
riodici. Nel 1833 Parigi pubblicava 300 giornali, e i dipartimenti 299. Nel 
1853 erano a Parigi 4200 torchi, oltre 80 a vapore: Del 48, 600 tor- 
chi meccanici, e da 1000 a 1300 a mano: e nell'anno si stamparono 114 
milioni di fogli, tra cui 900 giornali ne’ dipartimenti, più di 500 a Parigi, e 
23,500 opere. * 

Sulle biblioteche ha fatto un lavoro il Balbi, dal quale appare come in- 
certi ancor sieno molti elementi : però vogliono computare che nelle pubbli- 
che europee stiano 20 milioni di volumi, cioè in Francia 6,400,000; in Italia 
3 milioni; in Germania 5,700,000; negli altri paesi 5 milioni: altrettanti forse 
nelle biblioteche private. 

Il museo Britannico nel 1849 pubblicò il suo catalogo, in 88 volumi 
in lòglio, secondo il quale la biblioteca contiene 435,678 volumi stampati, 
29,626 volumi manoscritti, 23,980 manoscritti distaccati, de’ quali 208 egizj 
su papiro; e 10,221 carte e piani. Nell’Inghilterra stessa la biblioteca deU'uni- 
versita di Aberdeen ha 33,284 libri stampati e 74 manoscritti: quella 


di Sant’ Andrea 

51,263 

63 

d’ Edimburgo 

90,854 

510 

di Glasgow 

58,096 

242 

la biblioteca degli avvocati 

148,000 

2000 


Gabinetti di lettura con prestito di libri furono istituiti primamente dal 
librajo Wright nel 1740; e ora la sola Germania ne conta diecimila. 

Si contano accademie in Francia 264 


Svizzera 50 

Baviera 56 


Wtìrtemberg, ducato di Baden, Assia, 
Nassau, Brunswick .... 48 
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Annovcr e le quattro città libere . 25 

Sassonia 20 

Austria .111 

Prussia 40 

Paesi Bassi . . ‘ . . . . . 20 

Belgio 22 

Sardegna, Parma, Modena, Lucca, 

Toscana 43 

Stati Pontiflzj 16 

Regno delle Due Sicilie .... 17 

Portogallo . 6 

Spagna 90 

Danimarca ....... 20 

.Norvegia 24 

Russia 47 

Polonia 2 

Turchia europea c principati di Mol- 
davia e Valachia 8 

Greria e isole Ionie 4 

Gran Bretagna 257 


Londra è la città del mondo che più ne unisce. Nel 1834, ve n'avea qua- 
ranta in piena attività, comprendenti 80 mila individui: cioè la Società di too- 
logia 2446; di orticoltura 1875; delle arti 1000; l’Istituto reale 758;Ia Società 
reale 730; la geologica 700; la linneana 600; l’asiatica 500; la geografica 520; 
l’astronomica 520 ; la Società degli antiquari 500 ; di letteratura 27 1 ; sei So- 
cietà mediche 1700; l'Istituto meccanico 1009, eec. In detto anno vi si lessero 
980 memorie, di cui da 400 furono pubblicate. 

Secondo Hasscl, l’Europa ha 104 università con 70,235 studenti; cioè 700 
studenti per università, c uno ogni 3000 abitanti. Ma il riparto varia, giac- 
ché in Ispagna alcune non contano 100 studenti; i Paesi Bassi ne hanno 2686, 
cioè uno ogni 2500 abitanti; l'Austria 18,000, cioè uno ogni 1150 abitanti ; 
la Prussia 5000. 

Ecco le università della Germania (oltre le austriache) coll’anno di lor fon- 
danone: 

In Prussia: Greifsicald 1456; Malia 1694, e nel 1814 riunita a quella di 
Wittembcrg: Breslau 1702 e 1810; Berlino 1810; Bonn 1818; Mùnsitr 
1631, e destinata ai teologi cattolici nel 1818. 

Sassonia: Lipsia 1409. 

Baviera: Wùrzburg 1403; Erlangtn 1743; Monaco 1826. 

Annover: Gottinga 1737. 

WOrteinbcrg: Tubinga 1477. 

Badcn: Heidelberg 1386; Friburg 1457. 

Assia Elettorale: Marburg 1527. 

Granducato d’Assia: Gicssen 1617. 

Mecklemburg: Bostocb 1419. 

Paesi Sassoni: Jena 1557. 

Holstein: Kiel 1655. 

L’università di Napoli nel 1841 conferì 41 lauree di teologia, 4 di filosofia 
e belle lettere, 84 di scienze fisiche e matematiche, 470 di medicina. 515 di 
giurisprudenza, 226 patenti in farmacia, 99 in agrimensura, 64 per periti di 
campagna, 847 per levatrici c chirurghi minori. L’università di Pavia nel 
Doccm. Tom. I. Il 
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1841 ebbe 559 studenti di diritto, 552 di medicina, 226 di filosofia, 158 di 
matematica; e quella di Padova 116 di teologia, 677 di diritto, 600 di medi- 
cina, 182 di filosofia, 153 di matematica. Quella di Torino nel 1848-49 no- 
verò 121 studenti di teologia, 863 di legge, 520 di medicina e chirurgia, 143 
di farmacia, 112 di scienze fisiche e matematiche, 52 di filosofia e belle let- 
tere, e 8 di metodo. Quella di Pisa nel 1846 ebbe 39 cattedre e 621 sco- 
lari; quella di Siena 27 cattedre e 143 scolari. 

In Francia è realmente una sola università, dalla quale dipendono, come 
da centro, non solo quelle dei dipartimenti, ma anche tutto l'insegnamento : 
essa comprende le accademie, d’Aix, Amiens, Angers, Ajaccio, Besaucon, Bor- 
deaux, Bourges, Cacn, Cahors, Clcrmont, Dijon, Donai, Grenoble, Liinoges, 
Lyon, Metz, Montpellier, Nancy, Orléans, Paris, Pau, Poitiers, Rennes, Rouen, 
Strasbourg, Toulouse. In Inghilterra al contrario v’è piena Ubertà; e società pri- 
vate possono istituire università, nè vi è prescritto metodo d’insegnamento. 
Così è nel Belgio. 

Per l’istruzione elementare, in molli paesi è diffuso il mutuo insegnamento, 
massime in Danimarca, Svezia, Inghilterra. In Francia nel 1837 già erano 
provisti di scuole primarie 29,615 sopra 55,270 comuni, con 1,949,830 sco- 
lari. Da pertutto sono in grande incremento le scuole, almeno pel numero: 
potesse dirsi altrettanto per la qualità ! 

La Russia nel 1852 avea 1549 stabilimenti d'istruzione; 2162 nel 1842, 
quando il numero de’ maestri saliva a 6767, quel degli scolari a 103,245, senza 
coniare gl’ istituti militari ed ecclesiastici ed altre scuole non dipendenti dal mi- 
nistero dell’istruzione pubblica. Dal 1835 al 43 vi si stamparono 7 milioni di 
libri, e s'introdussero 45 milioni di opere straniere, e il ministro deU’istruzione 
pubblica fece intraprendere 40 spedizioni scientìfiche. Secondo il conto reso da 
esso ministro pel fine del 1844, le 5 università di Pietroburgo, Mosca, Kharkof, 
Kief, Dorpats contavano 3274 studenti: e i ginna^j, collegi, scuole di distretto 
e di parocchie e pensioni particolari, 108,000 allievi. 

Nelle scuole primarie di Germania vi sono 62,250 inslilutori, e 6 milioni di 
allievi; nelle scuole superiori 4250 professori e 75 mila allievi; nelle università 
1400 professori e 18 mila studenti; nelle scuole normali 500 professori e 6000 
allievi; negli stabilimenti industriali 2000 professori e 40,000 allievi. Inoltre 
46 seminarj fra protestanti e cattolici; da 70 stabilimenti per sordimuti e 21 
per ciechi ; e in tutto allievi 6,500,000. Ciò importa la spesa di 22,900,000 
talleri. 

Nella Spagna numerano 5849 artisti. In Inghilterra, secondo Colquhoun, 
10 mila famiglie vivono dietro alle belle arti, col lucro di 1,200,000 sterline. 
A Parigi nel 1830 vivevano 1523 disegnatori, 510, incisori, 480 architetti, 310 
maestri di cappella, 1525 sonatori: la rivoluzione del 48 li ridusse all’ina- 
zione ed alla miseria, e disperse anche molti di quelli che da ogni parte affluivano 
a Roma e a Napoli. 
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Ecco il paragone delle fìnan/.e nel 1847 , tolto dal Caléchimc financier 
di De Ripert .Mondar: 

Picm Popolazione Superfìcie eluri Importa m fr. Meilio che Oelnto pubblico 

ogaiibit.pogo 

Francia 38,500,000 53,500,000 1,500,000,000 lì., 30 5,000,000,000 (1) 

Isole Britanniche 48,000,000 31,400,000 1,400,000,000 07(2) 10,800,000,000 

lmperod’Austria‘33,800,000 66,500,000 608,400,000 17 ì, 8(81, 000, 000 

Belgio 4,335,319 2,950,000 117,013,550 27 580,487,215 

Spanna 12,400,000 47,000,000 314,500,000 20 20 5,000,000,(810 

Paesi Bassi 3,200, 000 3,520,000 150,000,000 49 2,600,000,000 

Prussia 16,000,000 27,500,000 263,000,000 20 560,000,000 

Russia 60,000, 000 J del mondo 500,000,000 8.50 2,300,000,000 

Sardegna 4,050,000 7,552,285 77,500,000 18 145,000,000 

Portogallo 513,161(3) 9,124,500 74,000,000 15 600,000 

La bilancia commerciale di tutta Europa dà per l'Inghilterra 3 miliardi e 
mezzo ; per la Francia 2 e mezzo ; per gli Stati Uniti 1 e tre decimi ; per 
l’unione doganale, tedesca 1 e un quinto ; per le città Anseatiche altrettanto ; 
pei Paesi Bassi 720 milioni; per la Russia 680. Per l’Austria i conti legali del 
1838-41, dan solo 462 milioni: ma valutando il vivissimo contrabbando, e le 
coste di Dalmazia e il confine ungherese immuni, può stimarsi di 720 milioni. 

Spaventevole è il numero de’ poveri, crescente a misura dei provvedimenti 
die vi oppongono una politica puramente sensuale, e una filantropia di appa- 
ralo. Va pure crescendo il numero dei delitti, e in conseguenza delle prigioni e 
degli altri mezzi di repressione. Come si concilii questo sciagurato aumento eoi 
vantati progressi della civiltà, è un tema fra retorico e sofistico per gli adulatori 
del secolo. Come vi si ripari, vogliano i buoni cercarlo più in su che ne’ de- 
creti e nelle utopie. 


(I) K la ilici* del reddito totale de terreni. 
(2j Calcolando anche le tasue locali. 

{3) 1.591,610 son di colonie. 
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GEOGRAFIA. 


ERRORI ' CORREGGI 


P a 9 

;<08 


3n9 

31 1 

315 


314 


317 

319 

32U 

353 

354 

355 


357 

333 


339 

341 

391 

392 
394 
565 
567 

576 

590 

586 

609 


Un. 

La nota leggasi cosi : Cinque ili <| liciti furono noti agli antichi. Urano 
hi scoperto da Herscliel nel 1781 : Cerere dal Piazzi il t” gennaio 
1 80 1 : Pallade da Olbers il 58 marzo 1802 : Giunone da Harding 
il 1° settembre 1804: Vesta da Olbers il 59 marzo 1807; Astrea da 
ilenke a Driessen P8 dicembre 1845; Nettuno da Levcrrier il 23 
settembre 1846; Iride il 13 agosto, Flora il 18 ottobre 1817, Vii - 
loria il 13 settembre <850 da Hind a Londra : Teli da Graham 
il 55 aprile 1848 ; Igia il 25 aprite 1849, Partenopc PII maggi» 
(850, poi Egeria da De-Gaspans a Napoli. Un oliavo satellite di 
Saturno fu trovato da Lassell a Liverpool nel 1848. Il 1° eia 
stato scoperto da Ilujgcns nel 1655 ; gii altri da Domenico Cas- 
sini nel 1671 , 72, 8l; due altri da Hcrschel. Nel 1850 a Boston 
fu osservalo un terzo anello di Saturno, concentrico ai due altri. 
fólla 1* tabella , in testa al colonnino sesto: Peso alla superficie. 

3ult. in parte in parti. 

35 ossia a dire che ossia in misure metriche 

55 mentre la terra è sferoidale benché la terra sia sferoidale 

4t possano . possono 

5 , aggiungi. Ora vorrebbero gli astronomi accordarsi a 

prendere come principal meridiano universale quello 
che passa pel capo Ilorn. 
oriente occidente orientale ocidcnlale 

sifoni tifoni 

(00 metri: sopra il mare 100 metri sopra il mare 
fuoco fumo 

1270 1281 570 58-4 

si punteggi: di ghiaccio, entro valloni e crepacci inac- 
cessi al sole: 

novantesima novecentesima 

-|- 5' 15" -f 5" 15"' 

si legga : Divisione in razzo e rami, 
meticio d’un Europeo con un’Americana (si Irei) 
Manckismo N’anichismo 

questo livello questo divario 

T rapar a Tropea 

Pons Creoli Pans Aureoli 

Alpha: Alphcee 

La nota (5) fallata v ripetuta , si levi. 

c 75 cardinali 
Bourgogne 
restandole. 

granducati di Baden ecc. 


18- 19 
13 

34 

29 

3ult. 

4ull. 

59 

37 

30 

19- 50 
9ult. 

3ult. noi. 
6 

19 


peuult. 

Cult. 

15 

57 

54 


e cardinali 
Borgogne 
restandogli 
ducati di Baden ecc. 
del principato di Galles 


del principe di Galles 
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